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Il Prefidente D. NICOLA COLOMBO

per lo Fedelijfimo Popolo .
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l guaita bellezza , e M

quanto ornamento ifiano al

le Città , e alle Nazioni

tutte le nobili Arti del Dtfegno , non

a a è mio

 



è mio penfiero di rapprestare alle*

1£E. VV. , le,quali per se fieflè con_,

diletto il veggono ; e leggendo i Libri

di molti antichi e moderni Scrittori,

con fomma laude le truovano mentova

te. Perciocché, trallafciando l'Architet

tura , cotanto neceflària , non (blamente

per bene abitare , e per ripararci dalla

•inclemenza delle ftagioni affai meglio

che gli animali bruti, e' poveri Conta-

dini non fanno ; ma eziandio' per lsu

magnificenza degli edificj pubblici , e_

iòpratutto de' Sacri Templi , -defìinati

al culto della Santa Religione ; fe.noi

riguardiamo la Pittura , e la Scoltura,

imitando quanto di bello , e di va

go fi fcorge nella natura, e rendendoci

anche in un certo modo fenfibili le cofe

celeftiali , ficchè venerando le Sacre_

Immagini, o dipinte > o (colpite, deter

miniamo la noftra mente alla adorazio

ne di Dio , della SS. Vergine , e degli

altri Santi che godono in Paradifo. Lo

fteflo Iddio prefcriffe a Moisè la forma

dell' Alrare, e dell'Arca del Tettameli-
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to , e de' Cherubini , che la rendeano

ornata. A gran ragione adunque venne

ro quefle due Eccellentiflime Arti iru

fomma ftima appo i Popoli più culti ,

e dichiarati ; e la faggia Grecia nelk_

educazione de' nobili Giovanetti volle_

che la x\lufica , -è la Pittura aveffero

buona parte. E quindi è che non fola-

mente Fabio Ma/fimo , ma molti Ce-

fari, ed altri Sovrani dell'antichità, per

tacer de' Moderni, della Pittura fi di

lettarono, e co' primi Maefiri di efFeu,

vollero gareggiare . Imperciocché l'ani

mo nobile , avidiffimo di gloria , da_

quelle arti fpera laude maggiore, le di

cui opere perfette fono efpofte agli oc-

chi di tutti gli uomini . Per mezzo di

efle gloria non fugace , ed utile non_

paflaggiero lì merca ; ma immortala

eterna fama fi acquifia , non fottopofia

all'imperio di quella , che fi chiama For

tuna . In fatti di quella fola fpecie di

Artefici fi fon vantate le Città più il-

luflri, e le Provincie più gloriofe, e di

quelli foli leggonfi da dotte penne regi-

ftrate le Vite , per gloria degli ante-

paflati ,



paffati , e per incitamento a' prefenti ,

che in sì nobil carriera fi vanno eferci-

quafi più che de' FiJofòfi , e degli Ora

tori, vantoffi l'antica Grecia : e di effi

pregiafi oggidì la noiìra Italia ( per ta

cer delle nazioni di là da' Monti ) fem-

pre /ludiofa delle belle arti . Teftimo-

nio Firenze > Bologna , V'inaia ; Geno

va , ed altre ithiftri Città ; ciafcuna del

le quali , vantando i pregi de7 Profef

fori fuoi, ed innalzando infino alle Stel

le le opere eccellenti da elfi fatte,, in

vogliarono i loro giovani a feguitare le

gloriole veftigie de' Raffaelli , de' Cor-

reggj , de? Tiziani , e de' Michelan

geli .

Da così illuftri efemph fui mono an

cor io parecchi anni addietro a compaf-

fionare la forte di molti antichi Pittori ,

Architetti , e Scultori della noftra Pa

tria , i xpiali , avvegnaché degni di mol -

ta lode per le opere da loro lafciateci,

giacevano nondimeno nel bujo della di

menticanza per difetto di penna pietofa,

che di fottrarneli prendefle cura : e que



fio compaffionevol penfiero cotanto mi

afflifièy che alla fine nel mia animo de

liberai d' intraprender qualfivoglia- intol-

lerabil fatica per eternare , quanto col

mio <$ebol talento potefli ? la memoria

de* trapaflàti T e de' moderni Profeflòri

Napoletani, e del Regno, e nel tempo

ifteifo proporre il loro efempio innanzi

agli occhi de? noftri viventi Artefici , e

maffimamente di coloro che la nobile..-

Arte della Pittura profeffano . Imprefa

invero affai malagevole dopo sì lunga

trafctoratezza , e filenzio de' noflri ,

d* infinito e lunghiffimo ftento per con

durla al defiderato fine.

Ma come niuna , quantunque nobile

Profeffione > può farfi (brada tra l'emu

lazioni, e le gelofie fenza de' grandi ap

poggi ; perciò egli è convenuto a me».

nel pubblicare quefta opera , prefentarla

a perfonaggi autorevoli ed illuflri , che

a gloria della Patria , e lode eterna i di

loro flefli , ne prendeflero sì efficace [si

valorofo patrocinio , che animati gii fiu-

diofi dalla bontà de' Protettori , cercaf-

fèro di fare acquifto della perfezione , e



fe poflibil foffe , di fuperare eziandio i

più rari , e famofi Maeilri dell'antichità.

Or quali Perfonaggi poteva io imma

ginare a sì grande uopo convenienti ,

più che l'Et.VV. ? anzi qualbiafimo io

non mi avrei addoffato, ad altri prefen-

tando le Vite de' Pittori , e Scultori di

quella nobiliffima Patria , che a' degnif- ,

fimi Eletti di lei medefima ? Degli altri

libri la Dedicazione è un effetto volon

tario del rifpetto del Dedicante ; ma di

queflo ella è una confeguenza necelfaria

dell'argomento che vi fi tratta . E poi

facendo kmeftieri di foftegno, e di prote

zione, eflèndo TEE. VV. infigni per no

biltà , per fapere , e per grado , e mo-

flrando di benignamente approvare , C

gradire, ficcome io Ipero, quefta opera,

non dubito punto ch'ella mercè l'auto

rità voftra farà rifpettata , gradita , e pre-

fa infieme per norma da' giovani fludiofi

della Pittura. Sarà dunque eterna laude

delle EE. VV. il rendere l'onor dovuto

alla Patria, ed accender l'animo de'fuoi

Cittadini Profeflòri a dare al pubblico

opere degne delP immortalità : laude in-

vero



vero degna de7 voflri illurtri Antenati ,

i quali fra le altre loro gloriofe azioni

(limarono officio di vero Patrizio il pro

teggere le belle Arti ; ne sdegnarono di

applicar talora la guerriera , e vittoriofa

mano alle opere del difegno.

- lo farei troppo temerario a voler ram

mentare all'EE. VV. medefime que' pre

gi, che avete fempre prefenti , rimiran

do cotidianamente nelle voftre flanze i

ritratti de' voflri Maggiori; nè leggendo

ftoria , in cui di qualche illuflre lor fat

to non fi faccia menzione . E chi po

trebbe mai raccorre in brieve le glorie

delPantichiflima Cafà Caracciola, feconda

fempre di Eroi? Il celebre Scipione Am

mirato de' foli Caraccioli Rolli riempì

molte pagine della fua celebràtiffima ope

ra delle Famiglie Napoletane, per tace*

re éi Francefco de' Pietri , e di altri

Autori di minor grido . Così la no-

biliffima Cala Sanchez de Luna , che

alla antica origine de ks ricos hombres

di Spagna aggiunfe non ordinario fpten-

dore co' fatti egregj , e colla Signoria di

Grottola, e di Gagliati . Taccio ancora

'l b ~ della



della Famiglia de Majo , già detta dcJ

Madio, fempre ragguardevole per nobil

tà , e per dottrina ; e che ha faputo a'

pregi della Toga accoppiare l'efercizio

dell' armi , e P inclinazione a favorir le^.

belle arti ; e maffimamente quelle della

Pittura: Ma qual lode dee dira* propor

zionata alla chiariffima Cafa Pignatelli ,

gloriofa ugualmente nelle arti della pace,

e della guerra infm da' tempi più remo

ti , e fecondi/lima non fol di Capitani egregj ,

ma di Prelati in/igni , e di Cardinali , e

di un Sommo Pontefice. Così della gran

dezza della Cafa di Dura > una delle antiche

dette Aquarie , ne rendon chiara te-

iiimonianza le file infegne in un piliero del

la nofira Cattedrale , rifatto a fpefe della

medefima , a gara degli Orfini , e de

Balzi, che altri ne rifecero dapoi, allor

ché per un tremuoto efTa Cattedrale fu

rovinata: fegno evidente non folo delia-

pia liberalità di tai Signori > ma del gu-

fio che aveano nelle arti del difegno, e

dell'Architettura . Nè deefi paffar fotto

filenzio la gloria a' tempi noflri acquiftata

ne 11' arti della £iierra , e (nuzialmente da

. ^ D.Ca-

 



 

D.Camillo di Dura , Duca d'Erce , creata

General di S.Chiefa dall'immortal memoria

di PP.Inn.XII. Nè punto meno amante delle

arti del difegno fi è dimoftrata l'antica nobil

famiglia Ligorio ; vantando nel fuo Pir

ro un nobiliilìmo fublime ingegno in fat

to di Antichità Greca, e Romana, e di

Architettura; e tale ch'egli fu carifsimo

al Sommo Pontefice Paolo IV., e per la

fua eccellenza adoperato in varj edifici

pubblici nel gran Teatro delP Univerfo ,

eh' è Roma . Il buon gufo nella Pittura

fi è diffufo infino alle Donne della fa

miglia ; come oggidì con ammirazione

degMntendenti fi Icorge nella Sig. D, An

tonia de Liguoro, la quale co' fuoi vir-

tuofi pennelli accrefee il pregio delle no-

ftre arti , maeflreyolmente trattandole ...

Ma qui non debbo io tacere del merito

immortale altresì del Signor D. Nicola

Colombo , dappoiché in picciolo fpazio

di tempo avendo con incomparabil retti

tudine efercitato la difficile , e penofa ca

rica di Eletto per lo fedeli/fimo Popolo,

egli è pervenuto a quel grado di ripu

tazione , e di fama al quale non così di

b x ■' kg- •

 

 



leggieri altri potrà giungere per P avve

nire . Ma che dico io ? Non foffrifce la

fu a modeflia ch'io mi dilunghi nelle fue

lodi, la maggior delle quali confitte nel-

V averle colla fua rara prudenza , e_

modeflia meritate , infiem co' novelli

onori di Prefidente ; di cui dal noftro

clementiffimo , e faggio Monarca Egli è

(lato rimunerato . Supplico adunque umil

mente PEE. VV. a gradire, e protegge

re con magnanimo cuore quefte Vite de'

noftri Profeflòri del difegno, che a gran

ragione ho prefo ardire di confecrarvi ;

acciocché colla voftra potentifeima prote

zione riforga nella noflra Patria il preflo

che vacillante fludio della Pittura ; re

candovi a memoria , che le buone Arti

fon certe piante che di leggieri s'inaridi-

fcono qualora non fiano innaffiate dal fa

vore de' gran Perfonaggi , fimili alPEE.

VV. ed all'incontro effere officio de' buo

ni Covernadori delle Cittadi il promuo

vere quelle Virtù , che alle medefime

aggiungono e fplendore , e ricchezza .

Tanto io fpero ed auguro alla noftra

Napoli , mercè la faviezza , e grandezza

del nobilifsimo animo voftro ; E final

mente



mente , Applicandole a benignamente ac

cettare non {blamente l'opera, ma il mio

zelo ancora nel lavorarla in molti anni

per onore della comun Patria , con pra-

fondifsima riverenza mi fofcrivo

Delle EE. VV.

Napoli li ao. -Marzo I74f.

■ i .■

Bernardo de Dominici.



S. R. M.
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I^Rancefco Ricciardi pubblico Stampatore protrato a' piedi delta

M. V. umilmente le rapprefeuta ,. come defìdera dare alla luce

d:lle Stampe le Vite de* Scultori , Pittori , ed Architetti napolitani ,

iHuftrate , e compilate dal Pittore Bernardo de Dominici ; Ricorre per

tanto alla M.V. « e la fupplica degnarli dicommettere la revifione del

la medome , a chi meglio parrà proprio alla Reale illuminata voftra

mente , e lo riceverà a grazia ut Deu»

Adrrt. t\, V.Jdagiflrum Thmam Milaute Ord. Predir, hujut V/tiver~

Jitatis Studiorum ProfeJJbrent fro Hfvijìone die 2,menf. februar-H^ii

Nicolau» de Rofa Epifr. Puteol. G.Dep.

S. X. M.

Llbrum elucubratum a Bernardo de Dominici » Se etrufeo fermone

confcriptum cum epigraphe Vite de* Pittori * Scultori , ed Ai chi-

tetti mihi cenforio calculo probandum demandatum non percorrente

oculo legi , nec per volam , aut per hilum ab Ethice Criftiana , aut

e juribus Regia; Majeftatis illum declinare confpexi > quapropter porta

in vulgus edi cenfeo . E Convento S. Spiritus die xxi 1. Fcbruarii An

no j*rtx falliti* MDCCXLI.

M. V.

Humillimnt » é* AddìSiJJìruus Clisns

F. Pius Thomas Milante .

Die n.Martii 1741: Neap.

Vifo referipeo S.R.M. fub die fexta currentis menfìs,ac approbatione

fstìa ordine praefata» M.S.de commilitone Rev.Regii Cappellani Major»

per A.R.P .Fr.Thomam Pinm Milante Reviforem Regalis Camera San.

àar Clarat providet t decernit , atcjue mandat » ouod imprimatur rum

inferta forma pra^entrs fupplicis libelli-, & approbationiadi&i Revilo-

ris ; & in publicationefervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum .

MAGGIOCCO. CASTAGNOLA. FRAGG1ANNI.

111. Marchio de Hipolyto Prasfes S.R.C

*emp, fubfcript-. imped.

/II. Marchio Roca non interfuit .'

MaPelhnus .
%
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EMINENTISSIMO SIGNORE:

FRancefco R'c:iardi pubblico Stampatore (applicando efpone a Vo-

flra Em. come defidera dare alla luce delle Stampe le Vite Ae Pit-

tori, Scultori , eri Architetti Napoletani , iilu'trate, e compilate da

Bernardo de Dominici , e perciò ricorre all.i Em. Voftra , e la fupplica

degnarli di commettere la revifione delle medefime a chi meglio le

parrà , e Io riceverà a grazia ut Deus «

Dom.fi.Jacobtis Martorellut Graca WHorìét iti Regia StuJinrum Uni-

viratati Prr/Jfor rtvideat , &ref.rat. Datum Neap. bac die 3.

Seftemè.1941.

Julius Nicoletus Tornus Can.Dep.

PRINCEPS EMINENTISSIME .

OPtaverat Petrus Paullus Rubenius vir & litteris & picìura ad mi-

raculum cultiilìmus cum ad Frane. Junium fcribertt,ut de Italo,

rum pi&uris (littoria conficeretur , praefertim de ex mplanbus ac prò-

totypis qua» hodie publjce proftant t ut digito commolìrari omnibus

potient & dicier haec funt : hoc patìo materies uberior artis hujus Audio,

fis prarberetur , ita Rubenius . Bernardus de Dominicis ad patria; bo.

num natus Neapolitanorum non dumtax.it picìorum , verum &qui in

Samaria acque architeéìonice valuerunt vitarn Scoperà in lucem tra.

Xit, ut Se Rubenii defiderio affitim faceret , atque exempio forttaliis

magnarum urhium Italia; noftra; viris , quo de fuis quifque pi&orihus

fcpi&uria egregie mererentur , fcriptifque eas confignarent . Quantum

laboris in hoc opere ornando dura ri t Bernardus nofter , piane colligitur

ex di fili fa lecitone codicum ac membranarum . Miratus fum prarterea

ordinem atque acre judicium , quod in nobilium noftrorum Artificum

txemplaribus exponendis attuile . Sane Umilia mihi videntur Auétoria

volnmina illis imaginibus, (ut ne ipfe quidem a picìura difeedam; qua;

e lapillis diverlìcoloribus belle compacYs fiunt , qualis illa Satyn epi-

grammate Grfceo celebrata , & Theuderici Gothorum Reg's memorata

Procopio: deleftat quidem varietas » moltoque mag's ex ipfa varietale

confujgens palerà fpecìes. Qua re nihil cavendum efi , ut opus I a borio»

fidimi



fiflìmi viri pabh'ca ufur« fiat : omnibus ehim cara funt arque in «kli-

ciis patri» ifthsec t«\9Tf Neap. Idib.Decemb. MDC6XXXXI.

Olfequium fummum profeffus.

J. Maxtorellus Litter. Gratearum Interpres :

Attenta relation» domini ^evifiris Imprimatur

Keapoli h*c Ut xvi i. Dtcmhit i*4]U

Julius Kicolaus Tornus Can.. Deput.

:
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V I T

D I

A

PIETRO, E TOMMASO

D E» S T E F A N i:

Vea la mifera Italia affai perduto di que' belli or

namenti , che ricca » appretto di tutti gli uomini

l'avean fetta conofcere per la Reina di Europa ;

Concifuffecofacche tutte le buone Arti non folo

(ternate fi vedeflbno in lei , ma a buona pezza to

talmente mancate ì Anzicchè naufragando nel di-

Iukìo de* mali , che l'irruzioni de' Barbari , V in-

I tedine guerre, portando luttuofe calamitadi , avea-

no cagionato ; ogni più beltà facoltà , e nobiliffi-

ma fcienza f feco fommerfa avea i Reftando afforte con effe le nobiliflì-

me Arti della Pittura , Scoltura , ed Architettura . Pure nella Città di

Napoli , ebbero però in cosi orridiflìmo tempo un qualche conforto in

così m/f rabil naufragio quelle derelitte Sorelle ; Dapoiche di tempo in

tempo videro qualche raggio di lume , che lor compartiva benignamen-

••d Cielo; fe bene non lo miraffero mai più così fereno , come ne' lor

pr;mi anni ; euendo cortefemente accolte da' Cittadini , che non poco

prtzzorono que' Maeftri , che in ogni fecolo , con decoro di queft' Arti

vider fiorire . Ma que' molti oltraggi t che forfè per particolar Provvi

denza fcampando dalle mani delle Barbare Nazioni , non furono all'in-

tutto ballanti a diftruggerle , cercò farli ricevere il tempo in replicati

modi per innientarle ; Dapoicche in un con lo opere diftruffe egli p.r

molti fecoli le memorie di que' Maeftri , che 1' aveano decorofamente

optrate ; con danno notahilillìmo delle Arti fuddette , e della Patria no-

flra . Quando ( come a Dio piacque ) acciocché alla Vii tu il fuo premio «

ed a* Maeftri il lor utile , con piena laude non mancaffe giammai , fé

fuccedere nel Reame di Napoli la Signoria d/ Rè gloriofi Angioini ; ne*

patrocinio de' quali ripigliando forza le fmarrite facoltà virtuofe , ed in

sieme con effe , infra le liberali Arti , la Pittura , Scoltura , ed Archi

tettura ; fi videro quelle non folo riftorate de' paffati danni , ma ripofte

ancora nel lor primiero onoratiffimo luogo, prima in Napoli", che al

trove, tuttocche l'altrui pallìone ( non volendo fupponere altra cagione ,

foicche Cena quella farebbe malignità ) vogli altramente far crederei

A come



2 Vita di Pietro , e Tommafo

come delle Vite d\e fieguono di Pietro , e Tommafo de' Stefani fi può'

conofcere appieno . 1 »

Nacquero quelli due Uomini famofiflìmi in quel tempo , circa gli

anni della noftra redenzione 12^0. , o poco più , mentrecche di poco

avanzava Pietro il Fratello ; e nella lor puerizia fi videro talmente inchi

nati alla cofe del difegno , che fu neceflìtato il di loro Padre , chiamato'

per quello fi dice * Jacobaccio , ad appoggiarli ad alcun Pittore , che in

quelli tempi incoki rozzamente operava ; e li raccomandò ad uno , che

ancora nella Scoltura , e di legno , e di marmo fi efercitava ; coi quale

tanto profitto fecero quelli Fratelli , che lafciando il Maeftro , comincio*

rono ad operar da sè fteifi , facendo Audio con il buon lume del vero, co

me il meglio poterono in que' tempi tanto calamito!! per le buone arti ;

e Pietro fi fermava bene fpeflb a contemplare le Statue di Cadore , e Poi»

luce , e quelle , che allora (lavano nell'atrio della Chiefa nominata la

Ritonda ; la quale ne' tempi antichi era ancor ella da' Gentili a' falli Dei

confecrata ; delle quali Statue , . alcuna Ce ne vede ancor'oggi nella cafa,

che fu di Bernardino Rota , celebre Poeta NapoleCrno , ed altre nel Pa*

laggio de' Conti di Madaloni j e con quelle contemplazioni , potè fare

quel profitto , che in cafa di fufficiente Maeftro fatto averebbe ; indu

cendo col fuo efempio Tommafo a fare il medefimo, che egli ficea; laon

de cominciorono ad operare varie immagini * ed opere di Scoltura, delle

quali farò parola fenza alcun ordine ferbare delle prime opere ; attefoche?

a noi non è pervenuta notizia , per tanti giri de' fecoli, qual fu.Se primi,

o dopo operata da loro in que' primi anni .

Fece Pietro molti divotiflìmi Grocifillì fcolpiti in legno , alcuni de*

quali fino ad oggi fon tenuti in grandirfima venerazione ; eflendofene al

tri perduti , per eflere ftati coni urnati da lunghezza di tempo . Uno de*

primi, che egli fcolpifle , fi dice.efièr quello , che ftà fituato nell'anti-

CrocìfifT> in chiflìma Chiefa diS.Reftituta , edeficata dal Magno Coftantino ; il qnal

S.Relhcuta . Crocififlo vedefi in un muro laterale all'Altare di una Cappella , prima

di arrivare a quella della noftra Donna del Principio ; opera fatta a Mo-

faico dal Tauro , come nel Proemio delie Vite' fi diflè . Un altro Croci-

Altro in fiflò , anche in legno fcolpito , fi vede con molta venerazione nella Ghie-

li. Maria a_» di S.Maria , detta a Piazza . Cos'i fece quello della antica Chiefa di

air" O e°re ^-Gregorio Armeno , e fece ancora altre immagini di Santi , che in quel

di Scoltura temP° furon fopra gli Altari Collocate; Come in S.Gio: in Fonte vi era-

di Pietro, no le Statue tondi di S.G.o: Rattifta , che battezzava N. S. , le quali in

proceflb di tempo eflendolì per l'umido confumate , vi fu fatta la tavola

. Crocififlo coj mifter0 medefimo , che al prefente fi vede . Cosi lavorò altre imma-

nell^Chiefa 2,n' Sante>a S. Afpremo , a S. Severino , ed oggi con fomma divozione

«lei Carmine •• venera ancora di fuo, il Crocififlo miracolofo della Chiefa del Carmine

Maggiore . Maggiore , iituata nella gran piazza del Mercato i famofilfimo per lo Mi- '

racolo
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{acolo accaduto nell'anno 1436". , in cai calo la $acratiflìma Tefta , per

thiyaté la palla del Cannone , venuta dal Campo del Rè Alfdnfo Primo ;

Come rifenfcono tutti gl'Ilio* ici delle cofe di Napoli , e come tettimonia

h palla mcdefima , che preflb al fu© Sagratiflìmo Capo attaccata fi

vede . , ■

Intanto Tommafo avanzatoli nel difegno , con gli efempj , con gli

prefetti fraterni , e con la feorta di qualche- pittura , delle migliori in

oue' tempi * ri mafia da alcun buono Maefiro , che ne' fecoli innanzi avea

fiorito ; come anche di alcun altro , che negli anni feorfi avea Sacre Im

magini per le Chiefe dipinte, vedendofene a fuoi tempi in quella di S.Giu

liana , di S.Cecilia , di S Lionardo , ed altre ; e poco innanzi a lui vi

tran fiate dipinte l'Immagine di S. Maria , nella nuova Chiefa eretta dal

P-Agotti no di Affili 1 e quella del Crocifìflb Santiflìmo , che parlò all'An

gelico Dottor S.Tommafo , e da altre, e con le conferenze , che di loro

fieli! quelli fratelli faceano , avea in alcun op^ra dimoftrato la prontezza

dello (pirico fuo ; per lo che, gli venivano allogate molte Immagini di

$antis per quelle Chiefe , ove la divozione di coloro , che le chiedeva

no « avevano quelle fondate , ovvero in efie qualche loro Cappella . Co

si efièndofi fparfa la fama della fomma loro abilità nella Pittura , e Scol

tura * fecero molte opere nella Chiefa de' Frati de' Zoccoli , quella me- ^

defima accennata di fopra , la quale alcuni anni innanzi aveva edificata prati d .

jì P.Agoftino , che fu Compagno di S. Francefco di Aflìfi » e quella era Z-jcco.'ì, Jie

fltaata fopra una amena Collinetta , che fopraftava al mare , intitolata llava o\c^»

S.Maria del Serafico P.Francefco d 'Affi fi > la quale fu poi d »l Rè Carlo ora è coiii-

Primo d'Angib fatta diroccare , con altre Chiefe , e con moltiflìme Cafe, cato C:ftcl

per edificarvi il Regio Caftel N'jovo . Fecero poi altre opere nella Chie- nt*0Vo '

la di S.Maria delle Gì azie , fituata anch'efla nello ftefib luogo , e poco di-

{cofto dalla fuddetfca de' Frati di S. Francefco . Così dipinsero ambedue

in quelle ., ed in altre Chiefe divote Immagini ; giacche Pietro elfo ancor

dipingendo , avea profittato della Pittura ; benché quella poi , lafciando

del tutto a Tommalo fuo fratello , che in efTa fi era mirabilmente avan* ■ » <

zato , fi volfe egli alla Scoltura de' marmi , nella quale tal profitto fe

ce « che meritò quella laude , e quegli onori , che in apprendo vede-

remo.

In quello mentre efiendofi da per tutto fparfa la fama delle p'tture

di Tommafo , volle l'Arcivefcovo Aiglerio , che dipignefTe alcuni fatti , Aìglerio

C miracoli di alcuni Santi Vefcovi , in un gran Cappellone dell'antico Arcivcfcovo

Pifcopio, e principalmente del noftro eloriolo Protettor S.Gennaro ; laon- di, Napoli

, V ■ . j i- . 11 l • . ■ r r nel 1*60.
de egli incontrando con lieto animo quella Direna congiuntura, vi elprel-

fe tutte quelle belle fiori e , che dall'Arcivescovo ordinate le furono ,

con tanta aggiufiatezza di componimenti grandi , con grazia di attitudi

ni , e di colorito, che parve un miracolo in que' tempi , in cui ogni

A 2 buona
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buona difciplina era quali del tutto fpenta . Dipinfe in offre a' PP.

S.B^filio , che la Ghiefa di S.Michele detto a Marfifa po/Tedevano » la me-'

defima , che poi eflì cedettero a que' Frati di S.Domenico , che dà Papa

Gregorio Nono, furon mandati v per fedare le Ioro difcordié J dipinfe di-i

co la tavola del S.Michele Arcangelo ; la quale poi in progreflb di tempo'

da' Frati di S.Domenico , fu conceduta al Cardinale Rainaldo Brancaccio

quando edificò la Chiefa al fuddetto Arcangelo dedicata a Seggio di Nido v

e fi venerò nello Altare di eflà , infino , che ingranditali più la Chiefa *

e medefimamente la Tribuna « riufcendovi perciò affai picciota queAaf

tavola i vi fu fatta dal rinomato Marco da Siena , quella bdiiffima che

Celano nell* v' ^ vec'e » e 'a tavo'a di Tomrnafo fu trafportata nella Sagrifìia » Ove

amlcocurio- ancor oggi conferva»* ; e della quale anche ne fa menzione il Canonico

ìb,c bello di D.Carlo Celano ne' fuoi libri dell'Antico » del curiofo » e del bello della

Napoli . città dj Napo|j ,

Rè Manfre- var'i,nd'0 ^e "mane vicende , occorfe prima la memorabil rotta

di vinto da del Rè Manfredi , e dopo quella dell'infelice Rè Gorradino , nelle piami-

Carlo Pri- re di Tagliacozzo , nel 1166. » che perciò impadrorritofi del Reame di

rr.otfAngiò. Napoli Rè Carlo Primo d'Angio , fi diede ad ornare la Città di fortifica-

vinfc Corrai z,on' ' e ckiefe > Concioflìacofacche per edificare la bellifsima foftez-5

dino ed l% del Caftel nuovo ed avvalerli di quel fito , gli convenne far dirocca*

acquato il re le mentovate Chiefe ; laonde in luogo di quella eretta da! B. AgoRino,

Reame di edificò a que' Frati la nuova Chiefa, non molto dalla prima dittante , coni

Napoli . i| difegno , ed afììftenza del famofifiimo Architetto Gio: Pifano » da lui

Rè Carlo ch'arnato » perciocché in quel tempo fi ritrovava il primo Mafuccio in

fa venire di Roma , per oflèrvarvi le buone fabbriche , e le eccellenti mifure degli

Fir enze Gio: antichi Maeftri , e perciò in niuna cognizione venuto del mentovato Rè ;

Pifano Ar- che di poco entrato nel domiuio del Regno , aveva bensì memoria di

ordin"0 la!^ c'occ'ie veduto avea ne"a Città di Firenze ; Che perciò vedendo le opere

erezione del Tommafo , e giudicatole migliori di quelle colà vedute , del tanto ce-

Cartel nuo- lebrato Giovanni Cimabue , volle , che da lui fulTe dipinta la Tribuna ,

»o« ove nel mezzo l'Immagine della B. V. fopra tavola , già fatta dipingere

dal B.Agoftino mentovato > fu collocata , fopra l'Aitar Maggiore^ di

pingendovi ancora altre varie ftorie di altri Santi , fecondo la pia divo-'

zione di quel Rè , o di altre perfone . da cui le furono allogate , per fi-

tuarle in quelle gentilizie Cappelle , che nella mentovata Chiefa fi avea-

no edificate ; Ma quelle per coftoro dipinte , e quelle del Re , perche era

no a frefeo « fi perderono , allora , che la Chiefa ebbe ad ingrandirli * ed

alla moderna rifarli » efTendo alla Gotica ufanza edificata , come in quel

tempo fi coftumava . Veggendofene delle antiche Pitture fatte allora t Ga

iamente l'immagine fuddetta della B- V. del B.Agoftino , che nel nuovo

Aitar Maggiote trafportata , fi vede al prefente con venerazione . de' fe

deli .

Intanto
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Intanto avea fatto ritorno alla Patria l'Architetto Maluccio , dapoi-

«be aveva inttfo Te magnifiche fabbriche , che il nuovo Re vi iacea , ed • Mafuccfo

offèrto/i di fervido, con aflìftere per la perfezione di quelle , giacche non «Wltó al fi-

potendo più trattenerfi il Pifano, dovea partire per la Tofcana, ed efièndo '\a^eat°f .

fiato dal medefimo Giovanni accreditato a quel Re , fu da eflò adoperato, èriche inèò"

per conofcere appieno la fua fufficienza , affinchè poteflè poi fervirfì di tnincìato

lui in quelle Fabbriche, che egli avea in animo edificare, fenza che de' Fo- dal Pifano „-

rafèieri maeftri avene più btfogno . Così rimalo foddisfatto di veder

condotto a fine il Cartello » e la Chiefa fuddetta , gli commife la edifica- ) j1-,

cione di un nuovo Duomo i a quale oggetto avendone Maluccio formato-

un compiuto modello, e con effo appagato il Re,fi diede principio alla fab- Riedifica•

brica negli atni 1272-, 'a quale tirata innanzi , per la genero/a contribu- . ^

aione di quel pio Regnante , fu dal mèdefimo comandato a Pietro de' Ste- poictano , e

fàni, che fuoi lavori di marmo vi faceflè , i quali in appreflb diremo^indi pitture fate»

volendola adornar di pitture, ordinò a Tomir.afo,che con fuoi pennelli ar- nel detto.

ficchi/Te d'immagini Sacre il Maggiore Altare i laonde egli vi fece la tavo

letta per lo fuddetto Altare,divifa in tre compartimenti, con le cime pira

midale, com'era l'ufo di que' tempi, effigiando in quel di mezzo l'eterno

Padre , che foftiene il fuo Figliuolo confìtto in Croce , e da' iati vi fece

varj Santi.Protettori con S. Gennaro : dipingendovi la Tribuna a frefeo ,

e ne' muri laterali di detto Aitar Maggiore, vi fece varie Storicene efpri»

mevano anioni della Vita della B.V.

Fabbricandoli la Cattedrale concorfero molte perfone nobili di quel Varie Fami-

tempo in adornarla con gentilizie Cappelle , ed in fra gli altri i Garac- ^fféro

cioli , e gli Ajerba , i quali le fecero dipingere da Tommafo con efpri- Cappelle ne]

Jnervj varie ftorie di Santi lor Protettori , fopra le volte di eflè , e d'in- Ricopio,

torno a' muri laterali , avendovi negli Altari collocato immagini della

<B. V. , e del Salvatore del mondo , con le figure de' loro antenati ingi-

nocchioni , figurate più picciole , com'era l'ufo in quei tempi , ne' quali Perche ra-

per venerazione collimavano l'immagini facre figurare affai maggiori del f^0,n.e jt| ' j

vero , e di quslle degli uomini che l'adoravano , e che molto piccioli vs" fìg^rìvino*

nivano effiggiati ; allegando per ragione di cotale ufo , l'umile abballa- affaj grandi

mento di sr medelimi avanti la Mneftà di Dio , della B. V. , e la gran- le Sacre lin

dezza de' Santi fuoi ; e di qui nafeeva l'ufo di effiggiare il Salvatore di nugini , w»*

maravigliofa grandezza , ed altresì la fua Santiffima Madre , il^ual' ufo <1UC»li,ch'cdl1i

veramente avea avuto l'origine da' Greci , che ancor oggi il coftumano . ^ltaao m0\

Ma ritornando all'opere di pittura fatte da Tommafo , dico , che tra per j0 picciolej

l'incuria de' Poderi , che poco dilettar) fi delle antiche memorie , e tra Ufo introdot

per gli accidenti accaduti , come dell'effer pallate alcune Cappelle fotto w da'Qreci

altro dominio , per famiglie già fpente , e perciò rifatte di architettura ,

e pitture , poche opere fe ne fon confervate , e quelle in gran parte, ritoc-

*he , e guaite _da ordinario pennello » come nella Cappella de'Minutoli ,

no-
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Oppclla nominata dà Giovanni Boccaccio , 6 dirà ; effendofi ancora fa maggior

f de'Mnnitoli parte perdute per un gran tremuoto * in cui quello Pficp.o rovinò , hkii*

■■nominata-» anno 1446. ~, coinè fra gli altri Autori * riferifce S.Antonino. Quelle

ciò ^e^> <^e' Bnutt ' Tetto dell» Tribuna rimafie in piedi» furon buttate già ,

, Orrendo tre ingrandir ia mtdefima , dal Cardinal Vincerlo Carraia , dopo , che

annoto ,per aipefe di più famiglie rei» li , fu rifatto il Duomo mentovato* e dallo

. io quale 10- ftcgò Cardinale eflfndo fiata fatta tare la tavola d< maggiore Altare, dall'

feoio' e il *cct^eTÌ<e pennello di Pietro Peruggino > mréftrti del Divin Rafaelio da

ChicVa dì Urbino » f" la tavoletta di Tornmafo tralportota nella Sacrili ia, ove al

San Dorrei preferì te- fi vede fopra un lato dell'Aitare di eflà i vedendoli ancor di lui

-nico mag- «na mezza figura . rapprefentante il Salvatore , dipinta fopra una porta ,

fi°r " Ai -\ c*1'* Jato a,la C(,PPe,ia della fam»gl»a Gambacorta ; e quella , con l'ai-

Vinc/nzcT e P^tture fcnno teftimonianza ne' tempi noAri , della virtù di Tom»

Cari afa re- malo .

ce fare il- • Ma intanto , che l'opere del Pifcopio fi profeguivano * e&ndofi eret-

quadro a_ta prima la Chiefa di S. Eligio Maggiore , nell'anno 1270. defideravano

Pietro Pfi-.i tre Fondatori di efla , che furono Gio: Dotto , Guglielmo Burgundo , e

loS"AIrarr ^'o: J-'one » Cfl€ ornata di Pitture , * perciò dal Re Carlo Primo ,

Maggior da cui aveano ottenuto il fuolo , ottennero anco il Pittore , laonde cori

de] Pifcopio venne a Tommafo dipingervi molte Storie,delle quali pitture fino a noftri

Erezione d' E'orn' a'cuna ancor fé ne vede,e mallìmamente quelle del primo Piliero ,

S^jigitT e ,nccntro 'a P°rta maggiore , ove miranti la ejiìg£ie de'fnddetti tre Fon-

fuc pitture . datori , come dalla ilerizione fiotto di loro lì legge .

Ma è tempo ormai di venire all'opere di Pietro fuo Fra tei lo, il quale,

dopo , che quelle di legno ebbe fcolpito , fu fatto animofo dal medefimo

Maeftro, che infegnato i primi rudimenti gli avea i concioflìacofacche ,

(è bene quello Maefiro dozzinale fi forfè , pure alcuna pratica dimoftrare

ad t fio potèa dell'operare in marmo ■ giacche per lo più era in cotai la*

vori impiegato i ed eiìendo veramente uomo da bene , cercò per tutti

verfi la difficile operazione communicarli . Pietro, che giovane era?- e

perciò volenteroso di acquiflare perfezione nell'arte , vi applicò in tal ma

niera , che in breve ne fece acquili0 ; laonde fece molti lavori , cosi di

Altari , che di Sepolture J ed elfendo in quel tempo morto in Napoli Pa-

Papa Inno- pa Innocenzo Quarto , ai^.Decembre di quell'anno 12C4. conofeiuto

censo IV. qUefl0 Artefice fufficiente dall'Arcivefcovo Pietro , ancorché giovane fot»

pliSi""" fuo ^e » 8*' a^°8° *a Sepoltura di quel Pontefice , nella quale vi fcolpì egli la

Sepolcro. fua ftatua , con il ritratto al vivo , che fomigliantiflìmo riufeì ; la qua!

Sepoltura fu trafportata nella nuova riedificazione , fatta da Carlo primo*

del Pifcrpio fuddetto , nel Coro , per ordine del l'A re ivefeovo Umberto,

circa il 1 3 1 f. , dove efllndo rimafta infin che cadde il Pifcopio pel tre

muoto fuddetto del 1446., come fu reedificato di nuovo, fu trafporta

ta quella Sepoltura vicino la Porta della Cappella de' Sacerdoti Mi/Conarj*

. . -i ch'i
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eh' è nel maro della Sacriftia , ove al prefente fi vede « ed oVe fu curata

con fua nuova memoria del Cardinale Annibale di Capua ; leggetìdoft Annibale di

nell'antico marmo l'epitaffio che comincia '•-!•; • / Gapua Arci-

Hic fuptris digvtts. , requiefcit Papa btnignus &6. ^fcovo d'

Villa da' nobili quella Sepoltura » ed offervata la Statua ,:che il fud* ^

jletto Papa ben fomigliava , cofa maraviglio^ in que" tempi , ptr l'impe

rizia dell'arte , vollero alcuni , che i Sepolcri de' loro maggiori Pietro fa»

tetìè ; per la qual cofa , lecondo le occaftoni , ebbe a fare moltiffimi la*

Tori di marmo > che nel rinovarfi le Ghiefe per modernarfi , e per efler 1

paflàte le Cappelle ad altr,e Famiglie , malte fe ne fono perdute , come EugenIo.

riferifce l'Eugenio nella fua Napoli facra ; Avendo alcuni poco curanti neiiaNapoli

delle memorie antiche , facto convertire que' marmi in altro ufo , che di Sacra .

Sepolcri , collocando Vo3& ne' Cimiteri . Si vede perb , fatta da Pietro «

la Sepoltura di Bernardino Caracciolo , Arcivefcovo di Napoli » con fua

Statua » e ritratto al vivo, » il quale morì in concetto di Santità nell'an

no j a 6a. , come nella fuddetta Sepoltura . fi legge.

In quello mezzo reedificandolì il nuovo Duomo « per ordine di Car

lo Primo di Angib , che avea in quel tempo col fuo valore acquiftatò il Lavori di

Regno di Napoli , come fi diffe , fu propofto Pietro dall'Architetto Ma- £htr0. ne

fuccio a quel Re * per valente Scultore , giacché ne' molti lavori » che llC0P10'

avea egli condotti a perfezione , par tale erafi fatto conofcere ; laonde gli

furono di Carlo ordinati alcuni lavori , che erano neceffarj per abbellir di

maxmi la mentovata Cluefa . Pietro incontrando con lieto animo una

così buona occafione , per la quale poteffe intieramente ne' fuoi lavori

Soddisfarli , e rendere appagato quel Regnante » che de' fuoi comandi ono

rato l'avea » fi pofe ad operarvi que' lavori ,.che dall'Architetto Mafuc*

ciò gli furono additati nel fuo modello ; chiamando alcun altro Maeftro

in fuo ajuto , oltre de' giovani fuoi difcepoli , che l'affillevano . Cosi la-

vprandofi continuamente fi vide in poco tempo la nuova fabbrica molto

avanzata , infieme con lavori di marmo » e dopo alcuni anni ridotta quafi

a perfezione ; lavorandovi Pietro , oltre degli ornamenti del Tempio «

alcune tavole di baffo rilievo , per alcuni Altari , due delle quali fi veg

gono in alcuni- Altaretti , vicino lefcale , che al Succorpo conducono ,

che Uà fotto del maggiore Altare ; ed in uno di elfi vedefi effigiato nel

mezzo un Ecce Homo , e da' lati la B.V. * e S.Gio: Evangelifta piangenti,

che efprimono mirabilmente il dolore , effendovi nell'altra , dalla parte

oppofta , il Salvarore con altri Santi , e quelle fono tutte mezze figure *

fcolpite di baffo rilievo in tre tondi . L'altre tavole di marmo con baffi

rilievi limiti , fono poi (late nmoffe , per farvi ornamenti alla moderna ;

ma in alcun luogo della Chiefa fe veggono le memorie , effendovi altri

Altaretti , e fimilmente altri baffi rilievi in altri luoghi , fcolpiti dal no- '

Di
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Di già era a buon termine ia fabbrica della Chiefa , e non mancava"

no fe non gli ornamenti , ma mentre volea compirli il Pifcopio , finì li

vita il fuo Fondatore , che fu Carlo primo d'Angiò , come dinanzi fi ft

parola , e come nel marmo »che ftà fopra la Porta maggiore di eflà Chief»

fi légge . II qual Re tuttocche anguftiato dalla prigionia del figliuolo , •

da' preparamenti di Guerra , che nella Puglia'facca, non avea però giam-*

mai mancato di dare ordini per Io profeguimento di quella , e l'averebbi

He Carlo a perfezione veduta , Ce morte non lo ave/Te tolto di vita in Puglia , nel

primo mori mentre che a Brindili voleva incamminarli , per ivi apparecchiare pode-

ilPu»1" ,Ki rofa Armata , e con eflà ricuperare la libertà del Aio figliuolo; per lav

**84' qual morte rimafero veramente imperfette molte patti del fuddetto Pifco

pio , ed in fra l'altre , gli adornamenti per la facciata della Porta mag

giore , di cui fe n'erano cominciatili lavori ; venendo ella tutta adorna*

ta di Statue * con altri ornamenti di bianco marmo ; come dopo moltian-

ni fece efeguire la pietà del Cardinale Arrigo Minutolo , cioè nel 1406. .

dall'Abate Antonio Bamboccio , come nella vita di quello Artefice fi dirà,

con permiflìon de] Signore . Ma Pietro non celiando dall'applicazione de'

Crocififlb ^uo1 lavor' » ^ece Crocififlb di legno , per collocarfi nel maggióre AI»

del Piicopio, tare , fopra la conetta dipinta dal fuo Fratello Tommafo , e vi fece U

con alerà for Croce di capriccjofa figura , perche fece ufeire dal tronco di fotto due ter

na di Croce 2j di pjede dopo , due altri tronchi , in cui affine le braccia del Crocififlb,

c per collocarvi il I.N.R.l.alzb da dietro una rabazzetta,congionta al pri

mo tronco , che appunto fa la figura di uno aperto y greco , ma con lun

go piede per foftenerla ; 11 qual crocififlb , nel rinovarfi la Tribuna , ed

adomarfi di marmi , come li diflè , fu dal Cardinal Carraia fudetto fatto

riporre fopra l'Altare della Sacriftia , ove al prefente con venerazione fi

vede . Riftaurb poi il Sepolcro di un di cafa di Capita , che per cagion dì

rifarfi il Pifcopio , era fiato rimoflo dal primo fìto , e fu fìtuato nell'ufcir

del Coro . Dopo di che gli fu ordinato da Carlo II. , fucceduto alla Coro»

deìKcGulo na R 2no',a SeP°lrura del Re ^u0 Padre con la fua Statua.la quale Pie-

Primo. tro tutta tonda , ed a federe tondufle; qual Sepoltura finita , fu collo

cata dal canto al Maggiore Altare, ove ftiede fin che dal Cardinal Gie-

fualdo empiamente fu tolta > perciocché non dovea un che era ornato del*

la porpora di S. Chiefa , per proprio in terefiè, o per altra appafiìonata

cagione , lafciare infepolte l'oflà di un Regnante, a cui dovea l'obligo del

la fua magnifica riedificazione , la Chiefa Napoletana ; ma quella pietj

che non ebbe egli , fu compartita a quel Regio Cadavero dal Conte di Oli*

vares , allora Viceré , il quale avendo udito un tal fatto , col deteftar'o

ancor egli, volle onorare la memoria di un tanto Re, facendogli a propri*

fpefeerigger nuovo Sepoloro di porfido , e di altri marmi , e lo fe collo

care su la porta del Vefcoyado fuddetto ; vedendoli ora la Statua da Pie

tro fcoJpita ( tu la porta minore delle tre , che ha il Pifcopio , e l'altra s«

dell'.
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dell'altra porta , che l'accompagna , anco da lui (colpita , è di Carlo S-

condo , ambe in due nicchie collocate , poiché ambe fono effigiate fe

denti .

Avendo il mentovato Re Carlo li. » ad imitazion di fuo Padre , Q.rj0 tj d.

eretta a' Frati di S. Domenico una magnifica Chiefa > a S. Maria Mnd- Angiò inf.

dalena dedicata per voto dell' ottenuta libertà , dalla prigionia dej Re 1<; la Ci.ieù

D. Pietro di Aragona , in cui era caduto , dopo l'orrendo Vefpro Sicilia- d.' S.Dome-

no, e quella eretta nell'anno 1286. con difegno , modello , ed affiften- pr;0;^",^*

ladel famofo Mafuccio , come nella fua vita fi farà menzione , volle an- ueJ Ke Ù.

fora , che Pietro varj ornamenti di marmo vi face/Iè , nelli quali lavori Pietro a'A-

alcuni archi di Cappelle , fcolpiti di baffo rilievo fi comprendevano , ol- ia2°»a.

tre £\\ Altari , ed i di loro ornamenti ; ma di quelli poco ora fe ne veg- Ji Smn-mon-

gono, per ledi fopra mentovate ragioni. Finita quella Chiefa Regale, nit-m'c "Siff"

la qual mutando nome, in proceflb di tempo , S.Domenico Maggiore u crea mi

venne appellata , convenne a Pietro lavorar prima una calfa S polcrale , llSS poiché

e poi gli ornamenti , che follener la doveano , per un figlio dtl fuddetto 111 4l,t't'-'-ii-

Re Carlo , ed in quella Ca/Ta vi fcolpì alcune lloriette di baflb rilievo con ".^^

fomma diligenza . Dicefi , che quel Sepolcro fatto da Pietro , reilò inr PiincipL»'

franto , per efT-r lavorato di marmi gentili , allorché cadde quella ma- Cai io fuj.

unifica Chitfa , nel mentovato tremuoto , riferito da S. Antonino , e che detto,

per tal cagione non potè più rifarli , laonde i Frati pifero le olTà regali

uuite a quelle del Principe Filippo; Altri in altro- modo fanno il racconto;

ma il vero lì è , che della ca/Ta del primo Figlio morto al Re Carlo non fi

sa_ veramente ciocche ne fia accaduto , dopo rimoifa da dietro l'Aitar ,

Maggiore, allorché vi trafportarono il Coro , che, conforme all'ufo an

tico , dava in mezzo della Chiefa ficuato in quel tempo . ,

In quello mentre eftendofi nell'anno ra7f- eretta la Chi-fa di S. Ma- Chùfa ili

ria 9 detta a Sicola , luogo ove era l'antico feggio di til nome , da Lione P; Maria a

Sicola , nobile di tal feggio , e gran Protonotario del Regno, per Carlo „ j^'J^j

primo d'Angiò , e volendo quello ornarla di pitture , ne diede di quelle SiCOìa

il penfiero a Tommafo , il quale volentieri incontrando l'occafione di

fervire un Signore di ottime qualità , come era riputato Leone , oltre

all'autor. tà , che avea , giacché era per quelle Aie doti molto amato dal

Re Carlo luddetto , gli dipinfe per l'Aitar Maggiore una bella Imagine

di Maria Immacolata , e ne' muri laterali di elfo , come nella vclta del

la Chiefa vi effigio fatti di fua fantillìma vita . Ma di quelle pitture al-"

tro non conferva!! , fe non l'immagine mentovata della fi. V. , per l'an- •

ridetta cagione di rinovarfi le Chiefe ; la quale Imagine anche al gior

no d'oggi , operando molti miracoli , è tenuta infomma venerazion da'

Fedeli i Dapoiche dal Sicola detto effendoVi illituita una Compagnia di

divote perfone , in cui furono aggregati con i due primi Carli d'Angiò ,

anche il terzo della cafa di Durazzo , e Ladislao fuo Figliuolo, operò

B Iddio
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Iddio per mezzo di quella Santa Immagine varie grazie» e miracoli in"

fin d'allora , che però ogni Sabbato folea vifitarla la Regina Giovanna

Seconda per un fuo voto > avendo per mezzo di elTa una volta avuta la

grazia della fanità del Fratello , che infermo di fciatica , non avea al fuo

male alcun rimedio trovato ; laonde ella in rendimento di grazie , veni

va ogni Sabbato a farvi orazione , come dicemmo , e come per tal fatto

pub leggerli da chi che fia il marmo , che nella fuddetta Chiefa di fuo or«» -

dine vi fu pollo , con la fegusnte memoria ,

Re Ladislao Divus Laàislaus t^ex , cum morbo fiatica ejfet ìnfc&us , Convtrfni

hna dzUt-^ ad B. V. Sicu/am libar evafit . D.Joanm foror Ladislai qttalihet Heb-

c,at,ca Pcr. domada in die Sabbati eandem fumma cum veneratione viììtabat , ab <a-

mezzo di . /» .. /.. ».»

quella Ima- "e,w?> Jin^uli pallentet , Jani redibant .

fcfne. Così dipinfe anche varie immagini per la Chiefa di S. Niccolò , det

to anch'egli a Sicola , eretta da Purinella , figliuola del mentovato Lio-

Purinclla ne ; ma di quelle pitture , alcuna memoria più non fi vede , per le ac-

^hChiua" cennate cag'on' » ne'le qual' Chiefe folamente le Sacre divote Immagini

uiS^Nicola 'on°fi confervate , con trafportarfi con muri medefimi t ove elle furori

dipinte , per fomma diligenza , e divozion de' Fedeli . ■

Mininoli Aveano in quello mentre i Minutoli , nobili di Piazza Capuana ,

eriggono la eretta nel nuovo Pifcopio una loro Cappella , della quale avea ratto il

loro Cap- difegno Mafuccio , e volendola rendere adorna di lavorati marmi , che

fcovado ne"° ^'tare ^ eu°a apportaflero una ricca vaghezza , ne commifero a Ma

fuccio il penfiero , ed egli vi fece di gotica Architettura il difegno , che

per la novità molto piacque, elfendo de' primi ornamenti, che in tal'ufan-

za più degli altri riccamente fi alzafTero in forma di Tribuna, nella Chie

fa Napoletana , il quale fu mefio in opera da Pietro , che fin fotto la vol

ta alzò l'acuta piramide dell' ornamento , e vi pofe la Statuetta della

B. V. col Bambino in braccio nella cima di elTa , indi in faccia di quello

corpo ufeendo un altra piramide , che di fotto la prima imbraccio, e

mezzo veniva a (lare , vi ficuò altra ftatuetta , rapprefentante il Salva

tore , e per accompagnare quelli acuti finimenti , alzo da' lati , fui vivo

delle colonne , che follengor.o quella Tribuna alla gotica , due pirami-

deete , nelle cime delle quali vi collocò l'Agnolo Gabriele , e la B. V.

Annunziata . Sotto del primo tompagno , che fa Tribuna di fopra , vie

una acuta lunetta , anch'ella di gotica llruttura formata , in cui vi pofe

tre fhtuette , fcolpite dall'Architetto Mafuccio , le quali rapprefentano

Gesù CrocifilTo nel mezzo , e da' lati la B. Vergine Addolorata , e S. Gio:

Evangelica , e dopo fieginno più fòtto altre immagini di Santi , fcolpite,

ed indi vi fu poi fatto dall'Abate Bamboccio il Sepolcro del Cardinal Ar

rigo Minutolo , che dopo di molti anni mori , come in appreflb nella

vita di collui fi dirà . Di fotto quello Sepolcro fi vedono gli ornamenti

dell'Altare, il quale an*.he di marino Ila d'intorno abbellito di lavori «

con
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ébn molto giudizio , t finimento condotti . Reftava per ultimo compi

mento di ornarli di pitture quella Cappella , perciò vi fece Tommafo

nelle due parti laterali dello Altare fuddetto quattro Compartimenti di

£nto fiucco per ciafeun lato , i quali contengono quattro quadri un Co

pra l'altro fituati , e qutl di fopra rellringendofi nella fua fommità , ter

mina alquanto in acuto per accompagnare l'ordine della cima di elio Al

tare , che piramidato alla gotica , fecondo il coftume di que' tempi era

formato , come già fe n'è fatto parola :

EfprelTe adunque Tommalo ne' fuddetti otto quadri le Storie della Storie delti

Paflìone di Crido , e nella prima di fopra dal canto del Vangelo , iffi- Pa/fione di'

gib il licenziamento, che fece dalla SS. Vergine , per andare a patire ; Crì/fo di

ti inefla oflervafi la Paifione della dolente Madre, e la coftanza del fuo ^i"ce ^a-»

Figliuolo . In quella dell'altro canto vi fece l'Orazione all'Orto , e vi ne°j"n,£°

fono i tre Appofloli , che dormono, in attitudini molto proprie, Spella de s[u

graziofe . Siegue fotto quello del licenziamento la prefa del Signore nell' nutoli.

Orto fuddetto , ove fi vede il traditore Giuda baciare l'innocente Mae-

ftro , che pazientemente lo guarda , e fotto la Storia dell'Orazione men- Quelle pìt-

tovata, vi è quella delfefarae , che fa Pilato a Crido ; Così fotto la Ulr* pet.°r

prefa all'Orto vi è efprerTa la flagellazione alla Colonna , e nella crudeltà Cardinal

di quei Miniflri , fi olTerva la pazienza del Redentore, efllndovi dall'ai- Pigliate Ili

tro canto dipinto l'Ecce Homo, additato al Popolo Ebreo da Pilato .Neil' Artivcico-

nltimo , fituato nel primo lato vi è effiggiato il Redentor Crocififlb , con Vo .di Na-

gran numero di Soldati,e di Popolo, e vi è la B.V.dolorofamente coftante P° • cnc "9

a pie della Croce , elTendovi ancora S. Gio: Evangelifta , con le Marie } da cWouw

e nell'ultimo dell'altro Canto , vi è rapprefentata la gloriofa Refurrezio- fte cole ieri

ne del Salvatore , il quale fi vede in atto di ufeire dal Sepolcro , ed i Xc » no" fi

Soldati Pretoriani fpaventati per tanta luce j ed in tutte quelle pitture'01"'0 Jlt°c-

cercò Tommafo dare unità , ed efpreflìone a' foretti , the elle rappre- d.a'

Tentavano , che certamente in riguardo di quei primi anni , hanno tanto rc t c|le „i

di buono , e del ragionevole , che recano diletto a chiunque le guarda . timameote

Nè quella è ella efagerazion della penna , dapoiche di quella Cappella in- l'altre^ pit-

ttfe di far menzione il Boccaccio nella novella quinta , della feconda gior- i"'q|' '

nata, nominando la Sepoltura ddl'Arcivefcovo Filippo Minutolo , ^ignorante-*

ivi con gli altri di tal famiglia è fepolto , nella qual novella rende ancor niente gua-

teftimonianza , come in Napoli collumavanfi i ricchi arredi ; laonde da ft.:va col ii-

cib comprendefi , che infin da quel tempo vi era il lufll> d'adornar le Ca- "ovarle.

fe , con nobilmente mobiliarle ; or dunque con quanta maggior ragione, nf°C^CÌ°

e dovere , doveano e/Ter refe adorne le Chiefe ; il perche conchiudefi, che mef0n_,

eflendo il maggior ornamento della Chiefa la Pittura , e la Scoltura , non Gioì n. x\

mancarono giammai nella nollra N.ipoli , e Pittori , e Scultori , che l'a- Nov. v.

domano per fupplir con le opere loro alla nazia ricchezza , come ne fan

tellimonianza infallibile le mentovate Pitture , che a' noftri giorni fi veg

gono , infin da quel t.mpo dipinte . B a Fece
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Varie pic:u- Fece Tommafo altre molte Pitture per varj particolari , ed avendo

re di Tom-Mafuccio edificato il Palaggio del Conte di Mattoni Carrafa fu adornato

mafo . di tutte quelle Statue antiche, che poterono averli j il compimento delle

quali , con altri nuovi ornamenti di mirino , vi fece Pietro , con più

ftorie di baffo rilievo,delle quali alcune infìn'oggi fe ne veggono in varj

luoghi , fituate nel Cortile del mentovato Palaggio . Cosi Tommafo vi

dipinfe molte favole, ed iftoriette , che ora nel rimodernare le ftaiue

più non fi veggono , cfflndovi folo rimalta qualche reliquia in alcuno

antico Camerino , lafciata forfè , per e/Ter quello fegregito dall ordine

delle ftanze . Quella difgrazia medefima è accaduta alle pitture eh' e' fece

in S.Gio: Maggiore , dopo che l'Architetto Mafuccio aveva rifabbricata

quella Chitfa , con bell'ordine alla Romana , come nella fua vita fi dirà.

Così accadde ad altre opere di Pittura di Tommafo , ed anche a quelle

di marmo di Pietro , perciocché fuccedtita la morte dell'Architetto Ma

fuccio , circa gli anni i?oj. , volle Pietro onorare la memoria del caro

amico , e tanto più , che infino il medefiuió Regnante Carlo li. ne ave

va lentito difpiacere , laonde volle lavorarli di propria mano ilfepolcro,

aiutandolo folo il giovanetto Mafuccio fecondo , il quale dal primo era

flato ammaeftrato ne' precetti dell'Arte di Architettura , come fi dirà , e

vi fcclpì fui fepolcro alcune ifloriette di baffo rilievo , che le di lui ono

rate , e virtuofe operazioni rapprefentavano , ed in due fra le altre , che

erano più grandette, efpreffe quando mofìrò il modello del Pifcopioal Re

Carlo Primo, e nell'altro , quando con l'alfiftenza del Re Carlo II. fab

brica la Chiefa di S.Domenico Maggiore ; qual fepoltura fi vedeva infìno

. . a gli anni ifoo. , preffo la Cappella de' Gambicorta , de' Duchi di Li

matola , Ma dopo di quello tempo efTendo fiata rimo/Tu , forfè per edifi

carvi la mentovata Cappella , non fi è potuto venire in cognizione ove

fituata ella folTe , ovvero , che ne fia accaduto di quelli marmi fcolpiti ,

da noi deferisti i Perdendofi ancora in fimil modo altre fatiche di Pietro.

Cesi variano le umane cofe , e così fi perdono le antiche memorie per

la.folita incuria de' Pofleri , che fempre più abbondante di negligenza ,

-vi; ne a mancare la venerazione alla virtù di quei , che fono già trapaf-

fati , '. .

Ma ritornando a'noflri Artefici , farà bene , che feguendo l'ordine

■ àncom.nciato , fi rapporti a quello luogo rio:chè nelle fue notizie ne la-

■fciò fcritto il Nota] ) Pittore ; e cosi continuatamente profegnire in tutte

quelle vite degli Maeftri di cui fece egli parola i e bsn-he in quella de*

prtfenti Frateilrnòn rapporti per intiero il Catalogo di tutte l'opere da

ine dianzi deferitte , ciò accade perch.- non termina nello fcritto d?l fui-

detto le notizie di e ili , ina in quelle dell'Architetto Mafuccio , p:r inci

dente le nomina, e dà compimento all'onorata loro memoria ; com2 dal

lo f; ritto che fiegue potrà da ogn'uno vederli .

„ Pie-
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„ Pietro 3 e Tommafo de'Stefano fono flati li noftri più antichi Pìt- GIo: Agnolo

-9, tori -, che fi trovano notati, perche erano negli anni in circa de lo mil- Cnfcuolo.ne

,, lelìmo 1260. , e per ordine di Carlo Primo Franzefe d'Angiù , feciono fi»°» Mauo-

„ a molte Chiefie molte belle pitture; ma prima di quelle Chiefìe dette , dritti.

„ feciono tutta la Chiefa di S. Francifco , che (lava nel Caftello nuovo ,

„ prima de' Re Carlo ditto 1 ( In quello luogo Notar Gio: Agnolo fa

menzione della Chiefa de' Frati de' Zoccoli , edificata dal P. Agoilino di

Affili , .vicino S. Maria delle Grazie; le quali poi furon diroccate dal

mentovato Re , per farvi il CaQel nuovo , come nel Proemio fi dille)

„ e a S. Maria de la Grazia , vicino a lo ditto S. Francifco ; e poi ha

.„ pintato Tommafo la immagine della Madonna , che fu fatta per il Re

j, Carlo» a Santa Maria la Nova-; avendolo io trovato notato da Notaro

t, Ambruofo Carucciplo , di Napoli, Notaro de Palazzo del detto Re ; e

„ nelii iftrumenti fatti per li pagamenti Regii di S.M. ,.e 1' immagine di

a, S. Michele Arcangelo'nella Chiefa di detto Santo , che era fuori la por

ti ta Reale , anco fu pintata da quello prima . ■ ■ •. ;

Pietro lo fratello fece di S.oltura , e fece prima di legno lo Cro-

9> cififlb di S. Maria a Chiazza , e a Santo Liguoro , quando era Chieda

9» antica , e ancora quello , che Ha palio alla Madonna de lo Carmine ,

che è tanto miracolofo ; e ancora tutti quelli che ci fono dal tempo fuo

9y cioè li meglio fatti , come quello che ora Uà nellla Sacriflia del Pifco-

ai pio » che prima flava nello Altare Maggiore , fopra la Conetta de

9, Tommafo , che pure Uà ne la detta Sacriltia ; come fece de marmo

9, molte antiche immagini di Santi , e balli rilievi ,< e fepolcri , per va-

9> rie perfone nobili , e Altari lavorati ; .avendo fatte le Statue de lo bit-

9» tefimoa S.Gio: in Fonte , e altri lavori a S.Afpremo , a Si Severino ,

y, con altre bilie Scolture , e bone immagini di Santi , e Madonne yan-

99 co pintate con devozione ; perche pnma anco fu Pittore , e poi fi die-

9> de tutto a la S. ottura, perche Tomrnafo aveva fatto molto profitto

9, ne la pittura; e furono quelli fratelli molto buoni Criftiani , campan-

»» do aflài vecchi , infino all'annoialo., e fervirono ancora Carlo Se-

9, condo . Da loro imparati lo Pittore Pippo Tefauro , &c. e fiegue cioc

che ftà nel Proemio , e nella Vita del fu.l.ietto Pippo rapportito .

Ecco dunque come da tanti veracillìmi teftimonj retta incoitfrafta- Carlo prl-

bilmente provato , come quefli Artefici furono adoperati , ed in quanto mo, e Carlo

pregio fuflèr tenuti da' primi Re Angioini , giacché l'opere di cofloro , fecondo d'

vedute da Carlo , primo Ceppo della C tfa d'Angiò n.l Reame di Nipoli, AnS'0 non

non fi curò di quelle , che in Firenze veduta avea , di quei famofi Mae- clmabii^0

Ari , al riferir del Vafari ^Concioiììacofacchè, avendo egli già veduto la ma fi fervi!

bella tavola di Ciambue , allora tenuta per miracolofa , per aver com- :oa de'noftri

ponimento di più figure , perche pui hel far dipingere il da lui fabbrica- Alterici per-

to Pifcopio, non fece condurre -di Firenze quel rinomato Artefice, ed ^ jC^,lì'';'cn"

ador-



1 4 Vita di Pietro , e Tommafo

adornarlo con Aie pitture ? Sì che dunque bilbgna dire (fenza, die al

tro argomento rapporti in prtiova di mia ragione , dapoiche il primo ap-

pien perfuade , anzi convince; cioè, che il Re Carlo , per quello, che

poi vidde in poli operarli in Pittura , Scultura , ed Architettura , non

chiamò mai più Fiorentini Maeftri , nè il Tuo figliolo Cario Secondo,

tampoco fi valfe d'alcun Tofcano , come nei Vafari fi oflerva , il quale

troppo appalfionato de' fuoi « di quelli ratti non fece egli parola . Co«ì

adunque vedute dal Re Carlo Primo le pitture di Tommafo de' Stefani,*

vedendo eflère l'iftoriare con più figure , cofa ufitata da lui , gli parve al»

meno in tal facoltà miglior Pittore di Cimabue, ed altresì nei lumeggia-

re,ed ombrare con più maniera naturale,lefue figure, che quelle del fud-

dettoMae(lro,per la mentovata ragione nel Proemio apportataci profilar

le figure di ofeura tinta ; Coflume rozzo introdotto dagli ultimi Maturi

Greci ; e riandando forfè col penfiero , efier egli ftato condotto con tan

te fpecialità F.orentine , a vedere una cofa , che avea titolo di maravi-

gliofa ( per la quale più miracoli ne lafciò fcritto 11 mentovato Vafari J

il che accaduto non era alle pitture di Tommafo , ma folamente propo-

fteli di Mafuccio , o da altri , avea voluto olTervarle , perciò fece con

cetto nella fin mente , eiTer quello miglior di quello, dapoiche avea pe*

confueto di ftoriare i componimenti , e con ciò di lui fervendoli , come

.fece degli altri due Maeftri , fù ben contento di aver fortito la Signoria

di un Regno, in cui i fuoi Vaflalli etano Uomini di tanto pregio , men-

treche potea fervirfi dell'opera loro , e non di quella altrui .

Succeduta la morte dell'Architetto Maluccio , reftarono fconfolatif-

fimi i due fratelli col giovane Mafuccio , per la perdita di un Uomo così

eccellente ; come ne fan fede le opere fue , che ancor oggi conic-rvantì

dopo di tanti fecoli . Andavano elfi finn lo innanzi la fopravve-

nuta vecchiezza , non cenando giammai . di lavorare , così Pietro i fuoi

marmi , come Tommafo le fue pitture , p r i continui impieghi in cui

erano adoperati , vanendo tuttavia dati a Pietro commillìoni di fepoltu-

Va 'efpl-re> e F0C'H ann^ prima avea fattala fipoltura al Diacono del Duomo

ture lavora- Tommafo Pifcicello , che morì nel 1301., & in indi a poco nel medefi-

te ua Pu- mo Duomo lavorò il f polcro per l'Arcivefcovo Aiglerio, molto fempli-

tro . ce f e^overo di lavori, per un Prelato di tanto merito. Così accade

alle volte , che colui al quale per dignità gli fiano in vita molti onori

rcnduti , lìa poi trafeurato in morte. Così face la fepoltura p.T Filippo

Minutalo, che mnrì nel 1 ?o}. , quell'Arcivefcovo di cui fa menzione il

Boccsccjo. jj3CCaCcj0 f dalla miravigliofa penna del quale , rellò quello fepolcro

eternat > nella novella mentovata da noi , fituato mila loro Cappella ; e

rjuifi nel medvfimo tempo fece Pietro il depolito p;r Giacomo Marchefe ,

il quale entro la Chiefa di S. Reltituta fù fituato i Avendo già fatto alcu

ni anni innanzi iaS. Gjo: Maggiore a Simone Qjindacio Arcidiacono

la
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la fepoltufa , che poi morì nel 1500. , e nella medefima Chiefa fece poi

quella d'i Agnello Buccantorcio nel 1304.» facendo prima a S. Lorenzo

quella di Marino Aldemarifco, il quale fu fepolto nel 1 \ 00. «e di quelle ne

fece a/tre per varj altri Signori da fituarfi in altre Chiefe , le quali fon

perite con gli anni , mentre le Chiefe fon modernate . '

Aveano circa quelli mcdelimi anni , ricuperati la liberti , dopo

fette anni dicrudel prigionia , folferta nel Cartello di Montecatino , Ni

colò , e Giacomo Sconditi , nobili della piazza di Capuana , i quali nel- N'coI<S ,

la guerra * che il Re Carlo Secondo Angioino ebbe con la Tofcana , eran e Giacomi

cola prigionieri rimarti >per lo che voller coftoro adempire ad un voto , Sfonditi e"

che promeffo aveano alla B. V. Annunziata , per l' impetrata libertà ; chMl't/elIa

qual voto era di edificare una Chiefa , con un picciol Spedale , in onore SS.Nun*/a-

di eSa. SS. Nunziata , fecondo , che in fogno ne avean ricevuto il precet- ta per la ri

to da lei medefima ; che però fattone parola con i due Fratelli de* Stefa- cuPcrata l'

ai* come quelli, che per tante opere condotte a perfezione in molto C1C*

credito eran venuti , ne fu da Pietro fatto il difegno , o come altri vo

gliono, dal giovane Mafuccio fuo figliuolo , e con I* affiftenza di Pie

tro , fi fabbricò una Chiefuola , con lo Spedale fuddetto nell'anno r 305-.

in cui volendo elfi Signori Sconditi adornarla d'immagini, fecero dipin

gere a Tommafo , fù d'una tavola per traverfo , fù campo d'oro , come

anco era cortumanza in que' tempi , l'Angelo Gabriello , che ftà inginoc-

chioni annunciando la B. V. , e nella Tribuna dipinfe la Coronazione di

eilà Vergine, fattali dalla SS. Triade . Così ne' muri di baffo vi fece va

rie florie della Vita , e Miracoli della fuddetta Verg ne Gloriofi , Se in

eflì vi tffiggiò il fatto della ricuperata libertà de' fuoi divoti Sconditi . Ma

nè quello nè gli altri lavori dipinti a frefeo fi veggono più ; Conciolfiaco-

facchè volendo la Reina Sancia d'Aragona , e di efemplare memoria , am

pliare il Monifterio da lei eretto della Maddalena nel 1324. , li fe cedere

da'Govcrnatori la Chiefa medefima , e l'Ofpedale , dando ella per tal

cambio nn vacuo incontro , di maggior grandezza , ove ella medefima

de'fuoi danari edificò la Chiefa della SS. Nunziata nel luogo , che di pre-

fente veggiamo , nell'anno 1342. per la qual fondazione predò l'affenzo

Gio: Arcivefcovo Napoletano ; ed in quella Chiefi vi fù collocata l'im

magine da noi detta , dipinta da Tommafo , tenuta in fomma venera-

zion da* fedeli , per la qual cofa molti doni ella ottenne dalla Real Mu- Glovan-

nificenza di que'primi Regnanti. Indi dalla Reina Giovanna Seconda fù na Seconda

di nuovo rifatta per ingrandirla , effendo divotilfima di quella Santa lm- redificò di

magine . nuovo la

Per ultimo, fu tutta buttata a terra dal celebre Architetto Perdi- ss^Nual

nando Manlio , che la rifece da' fondanv nti per ingrandirla , come al 2jata\

prefente fi vede , e come nel marmo fi legge , di che nella fua vita fi farà

parola . Ma p;r tornare all'Immagine della SS. Nunziata , dico , che fu

ella
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ella arricchita di rendite ìnmimerahili-nV varj Pcrfonaggi * per le molte

grazie , che per fuo mezzo con edeva l'AItiflìmo Iddio i e per la fua in-

IlRe Ladìs- terceflìone ottenne la- Reina Margarita , Madre del Re Ladislao , la falu-

da° mo't'k te ^' fighuplo » ridotto a morte da febbre acuta; per la qua! cofa

infermiti ^ono a 1uerta Santa Cafa molte rendite, & .n fra le altre la Città di Lefi-

per me2zo n* » come fi ha dal Regio Archivio , e dalle fcritture , che fi confervano

di quella iu quella Santa Cafa , che oggi è ricchifsima . Quella divotifsima Imma-

I".5na^j?e-' Sine fatta da Tommafo de' Stefani , oggi è fituata nell'Altare , che di

t'ara marm' Colato vi fece il Manlio , & ora fiegue a tenerli con uni divotif-

fima venerazione da' fedeli ; della quale dice il Cav. Maffimo.Stanzioni ,

Maflìnio ne' Citati fuoi rnanofcritti , che appreflb di mtì fi confervano , aver egli

Scalmani con accuratifsima diligenza ofiervato , cfler dipinta ad oglio , fi come

dice eiTei ancora dice dell'immagine di S. Maria la nuova , afierendo non avervi

ni ine ^j"0000^'1110 ritoccatura , con le fegut nti parole , che egli fcriflè in alcune

pinta"ad o'- note cont-ro Giorgio Vafarj : „ Così confutarli la cofa di Gio: di Brug-

glio , ben- » g'a » e di Antonello da Mefsina , con la ragione , che in Napoli fempre

che in al- „ . li dipinfe ad oglio , almeno avanti , e nei 1 500. » perche la Immagine

cunenote_»M dj S. Maria la nuova, 0 qnella della SS. Nunziata fono dipinte ad

Io a^'ait!!* " °8''° » non riconofeendovi ritoccature , da me ben oflèr vate , come

effer'^ver^ " 'e Potare di molti noftri Pittori del fudetto 1 300. — Finqnì il Cavi

fa da queJ- Mafsimo , feguitando egli poi fuo racconto di Antonello fuddetto, di cui

la dipima_jfi farà parola , con riportarlo nella fua Vita , fe pure ai Sjgnoie farà di

T j°"^f"Piacimento « ' ■ " • 1 '

fani C ~ ^QS1 Prol"eSlleni-'ofi dall' uno , e dall' altro Fratello in dare opera a

qutgli impieghi , che ordinati venivano tanto da'pubblici , che da'priv*-

ti luoghi , conciolfiacofacche fe ben Vecchi gli vedeùero gli amatori dell*

opere loro , ad ogni modo, nonceflavano chiedergli onorate memorie

della virtuofa loro applicazione,e profeguendo altresì il piovane Mafuccio i

fuoi lludj , circa gli anni 15 10. vennero i due Vecchi a mancare ambi»

due , quafi in un niedeOmo tempo j ; . . .• v •■ ■■

*1 . ! ■'

■Fine della Vita di Pietro , e Tommafo de' Stefani.
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. VITA DI MASUCCIO PRIMO

Scultore, ed Architetto,

ERano già da più tempo venute in cofìumanza apprefTo la maggior par

te de' Popoli , le Gote fabbriche , dapoiche perdutefi le buone re

gole degli eccellenti Maeftri , eran rimafie fepolte nelle rovine de' Re

gni , oppxefE da tante barbare nazioni , le quali quali torrenti fgor-

gando dalla gran Penifola della Scandia * inondarono le campagne , e col

loro rapido corfo , vennero a fommergere tutte quelle belle Arti , cos

più he altrove , aveano renduta adorna la bella Italia ; laonde mancan

done gli buoni efempj , fu neceflario quelli folamente feguitare, che l'im

perizia de' tempi inoltrava loro ; e cosi togliendoli da'Goti , o come altri

vogliono da Francefi con più ragione , perche migliori forme di membri

dimoftravano , e migliori regole negli edificj , che gli altri * fecon<k> le

loro corruzioni, fi formarono anche in varie rinomate Città Italiane,

fabbriche di molta confiderazione , sforzando»* però alcuni più ingegno!),

diaggiugnere a quelle , qualche bellezza, ovver niagn:ficenza , acciocché

a gli occhi de' riguardanti almen più bella apponile ; come appunto

prima fece l'Architetto Buono , defcritto dal Vafari nella Vita di Arnol

fo di Lapo , il quale ci è collante opinione , che fofle noftro Napoletano,

affermandolo in alcune note il Cav. Mailìmo Stanzioni; e che da Napoli fu Buono fiori

chiamato in Venezia, e nell' altre Città , riferite dal fuddetto Vafan ,

ove fece quelle magnifiche fabbriche , che nel fuo libro , nel citato luo

go fi leggono ; e del quale da noi non fe ne fa parola , per efiere ancora

indubbio, fe veramente fu noftro Cittadino , non avendo altra telti-

monianza , che quella del mentovato Cav,. Stanzioni e dopo Coltui '

quali cent' anni fece ancora 1' Architetto Ma/uccio , da noi primo nomi

nato , per cagion dell' altro , che da lui prefe il nome ; il qual Mafuc-

cio col bello ingegno fortito dalla natura , e coltivato fra gli lludj dell'

Arte , tentò per mezzo di fue fatiche , ridurre al poifibiie in miglior . .- i

forma le fabbriche fuddette ; cercando rimettere in piedi le buone rego

le di Architettura , e conciò far chiaro al Mondo il fuo nome.

Fu la nafeita di Mafuccio circa gli anni di noftra redenzione 1228.,

giacche fi ha , che egli vivéfie 77. anni , ed efiendo fin da giovanetto

inclinato alle arti del difegno , fu appoggiato con un Pittore , ed Archi- jfafacUif

tetto Napoletano già vecchio , il di cui nome fin ad ora non è venuto in l'Ai te/k«_»

noftra cognizione , benché tenuto in quel tempo in molta conliderazio- del Croci

ne ; del quale anco a' noftri giorni qualche antica immagine fe ne confer- fiffochepar.

va , ed in fra quelle il venerabile , famolo , e miracolofillìmo Croci- „*ai0 ^^a"

fiffi) , che parlò all' Angelico Dottore S. Tommafo d'Aquino , che nella quino ' "

C Chiefa
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Chiefa di S. Domenico Maggiore , nella fua Cappella conferVaG , alla

pubblica divozione de* Popoli1 r ove fu frtuato dopo la motte del Santo *

come altresì l'immagine della B. V. , dipinta al P. Agoftino di Affili, pet

la nuova Chiefa da lui eretta , ove ora fi vede il Caftel nuovo , e che fu

poi trafportata nella Chiefa nuova ,• erettagli da Carlo I. d-'Angib , come

nella Vita di Pietro T e Tommafo de* Stefani fi difle . Goflui con quella

bontà , che fu propria di quegli antichi tempi r cercò iftruire Mafuccior

in tutte le buone regole dell' Architettura » vedendo in tale facoltà il

fuo genio inchinato , e di Bello ingegno r atto a fuperare ogni difficoltà»

apprendendo faciliflìmamente tutto quello * che dal Maeftro li veniva

y infegnato . Ma nel più bello di comunicarli quelli precetti r mancò di vi«-

Ca l'amorofo Maeflro j. laonde fconfoiatillimo rimarlo il giovanetto di-

fcepolo , ne fofpirava la perdita , mentre che li era mancato irr tempo in

cui egli più n'avea di bifogno v conciofiachè- era già pervenuto alla co

mprende gnizione dei buono ,- che perciò eflèndovi allora fcarfezza d' ap«

ra^dàlivi1" Provat' Maellri » applicofsfc apprefso ad un foreftiero Architetto mili-

chitetco del" tare ^ »ran nome * cne m (lue^ tempo avea mandato 1* Imperador

l'imperador Federico a levare alcune piante da molte Città d'Italia r e con que-

Eederico. Ho prefo dorhellichezza ,- potè Mafuccio alcun profitto ritrarne « e tanto *

che da fe alcuna fabbrica potè erigere . Enendo poi fucceduta la mor-

Morte dellrte dell' Imperadore fuddetto , acceleratagli dall' ambiziofo' Manfredi r

Feder*3*10' c^e ^°^02>0^° ? eenve»*n« al mentovato Architetto partir da Napoli, con»

figliando Mafuccio ad incamminarli con feco in Roma» ove a fuo talento

avrebbe potuto ofiervare quelle reliquie venerande dell* ottima anti

chità , le quali erano avanzate alle barbare crudeltà , per teftimoniare al

Va in R'o- Mondo le magnificenze di quella Città * che fu capo dell' univerfo »

ma,.ovc llu- Qnjsfto configlio efiendo dal Giovane difiderofo d'imparare abbracciato ,.

dia le buone verfo Roma , col favio Configliatore s'incamminò , Ove giunto fi diede

nufin-e di adoflervare quanto di bello » e di anticovi era,, difegnando tutti i più

r3r belli- eaincj , che gli fi paravano ìnnanzf »

Ma benché egli cercafie infinuarfi nelle buone , e perfette regole'

Gotiche deir Architettura , non v'era però chi quelle adoperando , con pratica

fame ufate gli dimoftralTe ; perciocché tutti gli Maeftri di quel tempo , alla Gotica

dappertutto gli edifici" J fabbricavano , e nulla curandofi de' Romani efempj , che

L'Iu^ tcojY" anìt* d'ifprezzandogli ,aveano talmente introdotto quel barbaro cofiume ».

che da per tutto prevaleva ad ogni altro quel deteftabile a bufo ; laonde

feguitàndofi da tutti » convenne ancora a Mafuccio di feguitarlo , e maf-

fime perche avendo voluto da elfo ufeire , non eragli riufeito ? cosi per»

the i Fabri ad altro mòdo che quello non erano avvezzi, come anche per

che *' Padroni , che ordinavan le fabbriche (avendo corrotte le menti

da tali uCanze ) ogni altro difegno non dilettava . Non cefiando però egli

dalla fua cominciata lodevole applicazione , andava pafeendo la ment«

con
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con belli efmplari , e giadie non li veniva in acconcio mettere in

opera i Cuoi penfieri » concepiti in migliori forme , per tanti difegni , eh»

«pIi andava formando, fi applicò a fcolpire in marmo alcun baffo rilievo,

per /sfogare la fantafia , ad imitazione di alcun buono efemplare , di que'

allora in JRoma vedevanfi 5 Coiicioffiacofacchè > non ancora in quegli

anni eranfi difeoperte le belle antiche ftatiii , ed altri baffi rilievi , che

in appreffo con le loro perfezioni accrebero le bellezze di Roma . Così

efercitando la fua abilità , qualche tempo vi fi trattenne ; fervendo di

quando in quando alcun /oggetto , tanto nell'arte della fcoltura /quale

continuamente operava , forfè ancora per fovvenimento di fe medefimo)

come in Architettura talvolta veniva egli impiegato ; elTendo allora mol

to rare le congiunture , per effere crefeiute in Italia le calamitofe feiagu-

xe, apportategli dalle inteftine guerre, che in quel tempo fufeitava l'am

bizione di que5 che in effa regnar volevano.

Intanto elTendo fucceduto nel Reame di Napoli il Re Carlo Primo caij0 prj„

d' Angib , ed avendo chiamato da Firenze Giovanni Pifano , per edifica- mo d'Angió

re il Caftel nuovo, fi era quello principiato , e tirato innanzi con bel lif- acquino il

fimo ordine , e magnificenza veramente reale ; Ed effendo per cotal fon- R""1^ di

dazione convenuto per allargarfi buttar giù molte Cafe, e con effe diroc- Napoli •

care altresì la Chiefa de' frati de'^Zoccoli eretta dal P. Agoftino di Affili, Giovati Pi-

oltre di un altra intitolata S. Maria delle Grazie , fu ordinato a Gio; dal

Re Carlo fudde.tto , che piiffimollomo egli era , che un altra per i Frati j*£OTg *^

fuddetti, quafi a vifta del Caftello medefimo , edificar doveffe , come s. Maria la

già fi pofe in esecuzione . Quelle novelle pervenute all' orecchio di Ma- Nuova .

fuccio , li cagionarono qualche ftimolo di virtuola emulazione , e con ciò

il defiderio di far conofeere a quel Re il fuo valore , in un qualche model

lo di magnifica fabbrica , che in appreffo volerli edificare ; Che perciò,

fatto r.torno alla Patria , in tempo , che il fopranominato Giovanni ,

avendo molto innanzi tirato l' uno , é 1* altro edificio , voleafi per lue bt-

fogne partire per la Tofcanii , offerfe Mafuccio la fua affiftenza per Io

compimento di effi , ed «ffendo ftatoconofeiuto da Gio: per fufficieutiffi-

mo Maefiro , ? approvò a quel Regnante ; laonde effo gli ne diede il pen-

fiero , e Gio: contentiffimo per l' affiftenza , che vi laftiava ^ fe ne partì;

Della qual cofa ben potea farne menzione Giorgio Vafari , allor che diffe

nella Vita di quel famofo Architetto : che Giovanni Pifano tirate innanzi

le fabbriche , partì per la Tofcana , ove poi da' Pifani fù trattenuto ;

Conciffiacofache , fe ben egli di Maluccio non fapeffe giammai novella ,

pure ( al riferir del Crifcuolo ) fapea affai bene , che la direzione , ed il

compimento delle fabbriche mentovate , ad un Maeftro Napoletano furo

no raccomandate dal medefimo Gio: Pifano , perciocché è ragione chia-

riffima , che non potean compirfi le fabbriche fenza V affiftenza di alcun

Maeftro , la quaj cofa forfè egli tacque , per non minorare la gloria de'

Paefani fuoi . C z Ma
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Ma per tornare a Mafuccio , terminata egli la Chiefa ili S. Maria la

Nuova , ed altresì il Caftello , fecondo gli ordini dal Pifano Architetta-

ixecQihc ì *' * fe ne chiamò il Re Carlo foddisfattiffimo ; dopo di che conferì eoa

zione del Pi. Mafuccio il penfiero , che egli aveà di «edificare un nuovo Pifcopio di

ièopìo Na- bella fabbrica , e di maeftola grandezza ; per la qual cofa ne formS Ma-

poktano. fuccio più difegni , e moftrandoli al Re , offerì per qualunque di quelli

piaciuto gli fblTe , formarne un compiuto modello . Accettò il Re l' of-

& ietta. , e conciò foprafedè dal penfiero , che fatto avea di richiamare >pec

tale importante fabbrica Giovanni , avendo concepito nella fua mente ,

che l' Idea di Mafuccio» non foffe punto inferiore a quella del Pifauo

Architetto j e tanta più * per le lodi compartiteli da quello medefimo ,

«eli' approvarglielo per buon Maeftro j ed in fatti , non s' ingannò nel

-giudizio , che formato egli avea , perciocché , veduto terminato il mo

dello ne reftò contentiflìmo ; anzj che d' allora in poi fece tal concetto

degli Artefici Napoletani , che mai più pensò chiamare altri Maeftri fora-

ftitri,vedendo quai belli ingegni avelie fortrtoper fuoi Valfalli . Cosi im

mantinente die ordine,che il nuovo Duomo edificar fi doveflè , fecondo l*

Architettato modella. Cominciò dunque Mafuccio la nuovafahbrica,anch*.

ella formata alla Gotica, giacché qucll' ordine prevaleva ad ogn' altro * e

quello eraiftato fcelto dal Re Carlo , ma non lafciò di tramifehiarvi ab-;

bellimenti , e cofe tali > che più graziofa , che l'altre, infino allora

erette, agli occhi de' rifguardanti apparifle* tramifehiandovi alcuni or^

dini , che in que' tempi venivano nominati , Regole Barieefali , eh* a

mio credere altro non erano fe non che regole fema alcun ordine parti»

colare . . . . • • »

Avanzandofi di giorno in giorno la fabbrica in cotal modo , faceva

meftiere , che ella reftafle abbellita dagli adornamenti di marmo, che

con fcolture della medefiim materia doveano farfi per compimento ; per

4a qual cofa propofe Mafuccio al Re Carlo, Pietro de' Stefani , come nel

la fua vita fi diffe , il quale datovi opera , chiamando in fuo ajuto alcun

altro Maeftro , e con fuoi difcepoli , tirorono innanzi il lavoro; Così

terminato tutta la parte di fopra , e ridotta intieramente a perfezione la

fabbrica in ogni parte della nave di baflo , fi fece ornar di Pitture da

Tommafo , fratello di Pietro , delle quali pitture fi è fatto parola nell?

accennata vita ; ma nel compirli la Cattedrale , e ftando a buon termi

ne r mentovati ornamenti , inforfero quelle turbolenze marziali, che fu-,

ron cagionate dall' orrendo Vefpro Siciliano , ed effendo ancor fucceduta

la prigionia del Principe Carlo nel 1285. , il quale foccorreva la fabbri

ca , ed indi a poco la morte del Re Carlo primo , nel fine del 1284. fu

tralafciato il lavoro di quella , infino che Carlo ebbe ricuperata la liber

tà , per mezzo del Re Odoardo d' Inghilterra , e coronato da Nicolò IV.

a Perugia , ritornò a Napoli ; ove ragguagliato dello flato della fabbrica,

' _ ' " 7' . "'[" della .
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della Cattedrale , diede ordine , che a fine fi dove/Te condurre; e cosi

fu deltutto perfezionata la fabbrica della Chiefa Napoletana nella parte

luperiore . Ma perche di rado avviene , che i Polteri abbiano l'ifteflb pen-

fìero de'.trapaifati loro maggiori * cioè , che le opere da quelli comincia*

te finifcano in ogni cofa , portando ogn' uno per naturale inftinto di al

tra cofa operare , ovvero di far porre in esecuzione , che da loro medefi-

mi l'origine nconofea ; non fi curò il nuovo Carlo degli adornamenti di

marmo , e delle ftatue , che la facciata della maggior porta della Chiefa

doveano maeftofamente rendere ornata > laonde avvenne , che fenza.

de' fuddetti fi rimanefle , relhndovi ancora alcun altro lavoro di marmò

da farfi per entro della medefima Chiefa . . . ..

Non era però nel Re Carlo Secondo mancanza alcuna di riverenza , Chiefa del-

c di pietà il non far terminare i lavori fuddetti , ma un zelo , che egli la Maddalc.

avea di compire unfuovoto; concioflìacofacche , avendo ricuperata la"3' ora V

libertà, come dianzi ne detto , volle efeguire quanto nella pngl0ne co faggio-

dei Re D. Pietro d'Aragona promeflb avea all'Appoftola di Cri Ito, la Mad- ro nominata,

dalena ; ed ordino , che un magnifico Tempio in onore della medefima

lì erigerle , del quale formatone Maluccio il modello , dopo un ben' in-

tefo difegno , e con elfo foddisfatto a quel Re , pofe mano alla fabbrica

nell'anno 1289. buttandovi il mentovato Carlo la prima pietra , bene

detta dal Cardinal Girardo , che appreflb la Principila Maria fua maglie, Ciò: Villani

Legato Apoftolico li ritrovava , per ordine di Martino IV. ; acciocché II Pkciru-j

aveflè diretto con fua prudenza le cofe della Gafa Reale. Quella nuo-". * Vlff

e j ■ 1 r ■ j 11» p • ■ di Nicolò

va fondazione erroneamente vien defenrta dalt Engenio in primi , e jj qq^

poi dal Celano , chelofeguì, nel 1285., poiché nel medefimo anno , Danzo, ed il

del mefe di Giugno fu prefo Culo, allora Principe di Salerno, prigioniero, Summonte

da Ruggiero di Loria , Generale del Re D. Pietro , e da Medina pafsò nella Storia

nell'Aragona, ove ne lliede cuftodito cinque anni , ed eflèndo poi liberato * ouf"no

per mezzo di quel Re , che fi difle , e di Papa Nicolò IV. tornando in

Italia, andò in Perugia a ritrovare il fudetto Papa , dal quale fu corona- Carlo

to Re dell' una , e 1' altra Sicilia 329. Maggio , di quell' anno 1 289. nel co'ro^at"f(c

qual medefimo anno tornato a Napoli incominciò la mentovata Chiefa. ja Papa Ni*

In quella fabbrica volle Mafuccio fervirfi in qual he parte delle buo- colò lV.nel

ne regole de' migliori Maelhi di Architettura , ed introdurre di nuovo il i*8?-

buon gufto de' Romani , e de' Greci ; conciollìacchè , fe bene ella era Alcuni

in qualche forma all' altezza Gotica Architettata , pure nella ftruttura de' Scrittoi idi,

membri ferbava le regole della Romana Scuola ; Dapoiche negli ordini de' c.ono a^ie"

pilaftri , e delle colonne; ravvifavafi quello de' capitelli compofiti; facen- tl '

dovi ancora molti abbellimenti nelle cornici , architravi , dentelli , e

liftelli fuor dell'ufo di allora , per far conofeere qual Covrano intendimen

to gli foflo flato conceduto da Dio , in que' fecoli infeliciflìmi per le no-

ftre Arti , e per ogn' altra fcienxa • Poi con lavori di marmo fatti da Pie»

tro
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tto de' Stefani , con altri ornamenti di ftucco , fecondo V ufo di allora ;

e con pitture di Tommafo , fu la magnifica Chiefa renduta all' intutto

compiuta ; come nella loro vita già fe ne fece parola .

Veduta quefta nuova Chiefa , furon date a Mafuccio dagli Uomini

intendenti molte laudi , dapoiche quefta fe ben non tra della grandezza

del Duomo , era p^rb di altezza forfè maggior di quella * ed era con mi

gliori ornamenti coftrutta * i quali come quelli che difufati fi erano ,

per molto giro di tempo , forprefero con la loro veduta , e recarono ma

raviglia a gli pcchi de' riguardanti , per la qual cofa crefciuta la fama

dell' eccellente virtù di Mafuccio , gli fu commeffa la riedificazione della

Chiefa di S. Chiefa di S. Giovanni Maggiore mentrecche era ella già cadente, effóndo

Gio: Mag- ftata alcune volte folamente racconciata , dopo la fua prima edificazione,

caca6 prima" ^atta ^a Coftantino il Grande ; la qual Chiefa dovendofi buttare a terra >

dall' Itnpe- ed una totalmente nuova riedificarli , ebbe campo Mafuccio di moftrare

rador Co- nello inalzamento di effa quanto egli valeffe nell' arte dell' Architettura;

/tantino. perloche formatone fuoi djfegni ? e fattane una bozza in modello , buttò

i fondamenti , allargando»* mirabilmente dalla mifura della prima Chie

fa , efabbricolla tutta alla Romana , e fecondo le ottime antiche re

gole di Architettura , come in fin' oggi fi vede , benché in atto fi vada

riftaurando r ed abbellendo di lavori de' moderni ftucchi le Cappelle di

effa , fónza perb alterare 1' Architettura primiera . In quefta Chiefa vi

lavorò Mafuccio con Pietro de' Stefani , qualche fcoltura , ficcome avea-

no fatto ancora nel Pifcopio , ed in S. Domenico Maggiore , nominata

allora la Chiefa della Maddalena , come fi diffó ; delle quali fco Iture tra-

lafcio di farne parola in quello luogo , per nominarle tutte nell' ultimo

diqu.fta vita , quelle poche che egli fcolpì , concioflìacol acche in quefta

facoltà poco potendo , per i continui impieghi di Architettura, adope

rarli , le rjnunziava all' amico Pietro , cui egli fufficientiflìmo maeftrp

nell' arte della fcoltura conofcea , e percib lafciava a lui l? operazione di

qwella , ten-ndofi per se il primo yanto nell'Architettura, effendoche

per quefta più che per V altra venga egli da'noftri fcr ittori tenuto in preg-

gio , e lodato , fecondo lo fiato in cui allora erano le noftre Arti ; E qui

non lafcieròdi efporre in tal propofito il mio fentimento , che anzi mi

glior fcultor di Pietro io ftimerei Mafuccio , perciocché rayvifanfi nelle

opere fue di baffo rilievo , e nelle fue ftatue una grazia particolare , la

quale par che manchi a quelle di Pietro; laonde io non pongo alcun dub

bio , che efib miglior di quello abbia con più felicità adoperato i Scalpelli.

Nulla perb fia di manco , fi rendono elfi ambedue commendabili , per la

povertà in cui era l' Arte in que' tempi ,

Rifece dopo Mafuccio la Chiefa di S. Afpremo , primo Vefcovo « e

ChkfadiS, primo Criftiano di Napoli , battezzato dall' Appoftolo S. Pietro ; la qual

A p.cmo cWtfa | fò ^otata da Gjo; Angelo ■ cte fu efetta dail' Archita For,

mi*
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gticola ; Così ancora edifici) il Palagio ili un Conce gran Giufliziero ( di

cui non dice il nome j e gran Sinifcalco del Regno , nella Strada di S.

Giovanni* e vi pofeper tutta la facciata i' infegna de' gigli , come ono

re datoli dal Re Carlo Secondo , e quello Palagio veramente hà l' ifteflb

ordine di fàbbrica che quello del Conte di Madiloni , ancor e£To da Ma

luccio edificato ; benché a prima faccia par che non corrifpondino i tem

pi . Ma prima di venire allo fcioglimento di quelle difficoltà , egli è di

me/fieri rapportar qui fedelmente quanto il Crifcuolo ne fcrifle.

n Girca l'anno laéo. ci hi l'Architetto Mafuccio, che altro no-

f, me , e cognome di lui non fi è avuto , che in alcuni vecchi notamen-

n ti , ed Iftrumenti fatti dal detto ; nelli quali fi trova che per ordine de

» lo Re Carlo d' Angiò , face/Te di nuovo il Pifcopio di Napoli r avendo

» prima affittito allo finimento della fabbrica de lo Cartello nuovo , e de

ti S. Maria la Nova i dove che in quello l'aveva approvato lo medefimo

n Architetto de le dette fabbriche Gio: Pifano, prima de partirfe da Na-

n poli f a lo prefato Re Carlo f per buona mallro , efllndo G,o: huomo Per quella

,y Gncero » e pure de quella Cofa non fe ne fece menzione da lo loro ferir- tefto vedi il

t% Core , ne1 io libro de li Pittori, e altri . Ma prima di quelle cole è ^^"^"^

», da Caperli come Mafuccio eflendo giovane , e mancandole lo Maeftro ^arta fcll-t_

rt de vecchiezza » quale era affai buono , che fe dice , che lo Crocififlb ta dal No-

rr che parlai a S. Tommafo d'Aquino fu fatto da lui , eflendo anco Archi- tajo Pirto-

«, tetto f ma non fe n' è potuto Capere mai lo nome ; per la qua! cofa ™» ,a ì"aJ|

*, Mafaccio lliede con uno Ingegniere forafliero , mandato allora da Io lla. "oi 1 c

_ f . , ° °. . , * . » , -, .. unita con »

9t Imperatore Federico a levar piante de molte Citta ; dove elfo andò ja pirna ^

ti con quello a Roma* e vi lludio quelle bilone cofe di Architettura » fa- tizia per nò

ti cendo ancora de fcoltura molte cofe per camparfe la vita . Conche poi apportar te-

n intefode le Suddette fabbriche, e come Napoli era flato prefo da lo pre- aio.a Jcge^

n fatto Re f fe ne ritornbper far conofcere la virtù fua > dove che poi fojj'j^khe

n fette le dette cofe , fece il Pifcopio , con un belliffimo modello per

n guida f e Pietro de' Stefano fece P intagli , e li ornamenti de marmo »

»r e le figure fcolpite , che ora Hanno Cotto le grade , e a le falite de lo

»t Altare maggiore » lavorandove anco Mafuccio de fcokura in tutte le

n Chieda che eflb fece y come fece le due llatue a la porta de S. Do-

ii menico , afiora chiamata quella Chiefa S. Maria Maddalena , da fui edi-

»> ficata per ordine di Carlo II. , e vi fece lo bello baflb rilievo de la,

91 ditta Santa con lo fuo nome fopra , per uno altare de una Cappella de

»r quella Santa . Ma tutte quelle cofe fono a modo di quelli tempi , ne

n le quali Architetture vi è mifchiata l'Architettura greca * che in quelli

n tempi non era più fa buona , con la gotica * dandoli forme baricefali,

», ed ornandola con belle fcolture il fuddetto Pietro , ed un altro fcultore

n del quale non fe n' è trovato memoria del fuo nome , e di dove foflè>

n fi crede , che Pietro Cotto di lui chiamafle altri fruitori , per li moki

lavo-
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» lavori , che doveano farfi , in tali fabbriche Baricefali . Dove che Ma^

» Cuccio edificò ancora la Chiefa di S.Gio: con bella forma , ed alla Ro-

9, mana , avendofi affai perfezionato con vedere, e ftudiare in Roma quel-

9, le buone mifure , e perfette regole de le buone fabbriche . Rifece an-

97 Cora Mafuccio in moka parte Santo Afpremo , ( Intende la Chiefa al

97 mentovato Santo dedicata) „ che era quafi rovinato j e quella Chiefa

9i era Hata edificata da maeflro Formicola , e Pietro vi fece le fepolture »

9» per alcuni perfonaggi , in quel tempo , o prima mancati , in tutte

9, quelle Chiefie fudette , ed in altre ancora » ma più nel Pifcopio , dove

ai fece le fepolture di due Arcivefcovi , ed un Cardinale ; dove che in

ai quello mentre Tommafo dipingeva nelle dette Chiefe , il qual Tomma-

ii fo era Pittore molto (limato in quel tempo , fratello di Pietro . Detto

j, Mafuccio profeguendo in nomine Domini ? fece il Palazzo del Conte

91 Giuftiziero , e gran Sinifcalco del Regno , nella ftrada vicino a San

ii Giovanni , dove mife li gigli per tutta la facciata di detto Palazzo, co-

99 me onore datoli da lo prefato Re Carlo Franzefe d' Angiò . Poi detto.

91 Mafuccio fece il Palazzo del Conte di Madalona , dove l'ornò di bellif-

9> fune Statue antiche , e Pietro vi lavorò di fcoltura il tello delli orna

menti . ( Alcuni pezzi di quelle fatiche di Pietro veggonfi oggi fparte in,

vari luoghi del fudetto Palagio ) Il qual detto Conte fece dipingere il

91 fuddetto Palazzo a Tommafo e in quello mentre Mafuccio Architettò li

n Regii Tribunali per tenere la Jullizia , uno vicino all' altro , fecondo li

. ii loro uffici ; avendoli ordinati lo Re Carlo fecondo d' Angiò a lo qua-

ii le Re aveva edificato prima detto Mafuccio , con Regole baricefali,

ii la bella Chiefa di Santo Domenico Maggiore , che ailora fi chiamava

9» S. Maria Maddalena . Così anco edificò il Palazzo del Conte di Segni

ii nipote del Papa Bonifacio ottavo , il quale lo menò in Rema , dove li

ii fece un Palazzo , e la Chiefia del Cardinale fuo fratello , di ordine del

iì Papa fuddetto , doppo di che il prefatto Mafuccio tornato a Napoli , ed

ii effendo vecchio , morì circa li anni i^of. , con difgufte de lo Serenif-

9» fimo Ré Carlo , figlio de Carlo primo d' Angiò , detto di fopra; e Pie-

tro fece la fua fepoltnra nel Pifcopio da Mafuccio edificato . Dopo di

ii quello , crefeendo il figlio del furldetto Pietro , anco Mafuccio chiama

to , Scc. Fin qui Notar Gior Angelo , giacche fa di mcfliere riportar cioc

che fiegue nella vita del fecondo Mafuccio , per pruova dell' opere ma-

ravigliofe , che égli fece , come da quello ferà aprpien conofeiuto da*

leggitori .

Ora in qnefre riportate notizie del Notajo Pittore, par che fi ci parano

Difficoltà, c innanzi gravitine difficolta, e maffime ov' egli di ce, che Mafuccio edifico

loro (piega, il Palagio del Conte Giuflinziero , e gran Sinifcalco del Regno , dicendo

efTer fiato eretto nella flrad.i vicina S. Gio: , che in quel tempo non potea

effer S. Gio: , detto a Carbonaro, perciocché l'edificazione di quefta Chie-.
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là fa nel 1400. » laonde non pub portarfi un tal Palagio » con V infegnè

de' gigli che ivi ftava , e che nel rimodernarli la fabbrica , molte di que

lle infegne andarono per terra ; nè meno par che fia quello che ora fi è

convcrtito in ufo di Convento de' PP. Sommafchi , in S. Demetrio » per-

ciocche,vi è Copra la porta di eflb l'ifcnzione che vi fi legge,in cui dimoftra

eflèr ftato cretto in tempo del Re Ladislao , che in efla è nominato. Dico

no alcuni , che fuflè il Palagio de'Duchi di Cafole , quello di cui fa men

zione Gioì Agnelo , effendo fabbrica antica , riftaurata più volte da que

lli Duchi , a quali fi dice che cadde per compra , dopo che la famiglia di

quel Conte Giuftiziero fi eflinfe , e perciò perduteli le mentovate infegne :

Mà fappiafi perb , che appunto quello del Convento di S. Demetrio è il

mentovato Palagio , il quale fu conceduto dal fuddetto Re Ladislao ad

un djfcendente del mentovato Conte Giuftiziero , che poi lopcflcdè ; ef-

ftndocche , era quello Palagio decaduto al Regio Fifco , per le già note

rivoluzioni di que' torbidi tempi , e perciò il nuovo Signore per dimo-

ftrarfene legittimo pofielfbre , e grato alla memoria di Ladislao , vi pofe

la breve ifcrizione che ivi fi legge . "

Cosi ancora non d< ve recar maraviglia fe fi legge fopra la porta del

Palagio de' Conti di Madaloni il nome di Diomede Carrara , col millefi-

mo 1466. , perciocché in quel tempo , che il fuddetto fu da Maluccio edi

ficato , non ancora aveano quelli Signori ottenuto il Contado di Madalo-

ni ,qual dignità ebbero dagli Re Aragonefi , e Diomede volendo pubbli

care l'onore conferitoli dal fuo Re , tè intagliar su la porta l'ifcrizione •

fùdJetfa , dopo rillauratò il Palagio , edificato da' fuoi maggiori , & ac-

crefliutolo di aitri nuovi ornamenti , eia gran tefta del Cavallo di Bron

zo fu ottenuta da' fuoi Predeceflbri , per loro merito , in dono dal Cardi

nale allora Arcivet'covo di N ipoti , il quale fece disfare il

Cavallo nel ijia. , per toglier via la fuperfti/ione di raggirarvi intorno

qut' Cavalli , che dolor nel ventre pativano , giacche il Credulo Volgo

avea cenute per vere le puerili dicerie del noftro G10: Villani , intorno

alla magia di Virgilio , come r'iferifce il Celano nelle notitie del b Ilo , I' Celano

dell'antico , e del curiofo d: Ha Città dì Napoli ; errando p^rò egli , Se al- JjJ1" cJJjjj£

tri , in dire , che il Palagio fuddetto fufle dal mentovato Diomed.- editi- Napoli .

cato , e così l'altro da noi deferitto , per le di fopra rapportate ragioni >

effeniofi quelli Scrittori ingannati dal notato millefimo , che anzi , da ef

lb fi aggiunge la diftanza de' tempi , in cui fu" da' Carraf fvhi acqui (lata la

tefta dei Cavallo di Bronzo , a quel , che elfi portano dell'edificazione del

fuddetto Palagio , nè quella fù fatta altrove , che in queflo medefimo

luogo infin d' allora , fecondo le notizie , che n' abbiamo da noftr»

Storici . „

Ecco dunque difciolte quelle difficoltà » che in primo afpetto molto

difficili apparivano a fuperaili J Reftane ora fedamente di dar contezza

. • D di
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Scolture dì di qualche Scoltura operata da Maluccio , effendo che * egli di tempo in

Maluccio in tempo , tirato dall'amor del difegno» ne formava tal'una , come fi dilfe

varie parti .. cjje ne javoro nei Duomo , in S. Domenico , & in S. Gioì Maggiore , ol

tre di altre da Ini prima operate in fua gioventù , delle quali non fe ne hi

memoria » e di quelle da noi accennate , affai poche fe ne ritrovano « at^

tefocche per le vicende del tempo » diftruttore di tutte fumane cofe, mol

te opere di lui % e di altri fi fono affatto perdute; ed ancora perche effendo>

fcolpite in quel , quafi dilli barbaro modo , fono (tate poco curate da chi

niun conto ha tinuto di que' teftimonjdi antichità , Quelle di che abbia

mo qualche tradizione » che lavoraffe l'Architetta medefimo»che edifici» il

nuovo Pifcopio,per Carlo primo,fi dice che fono gli ornamenti,ed il Sepól

cro dell'Arcivefcovo Umberto,nella medefima Cattedrale collocato cosi

quello del Cardinale Raimondo Barile » ed uni tavola di ballò rilievo, ove

è fcolpito Crifta Signor noflro,in mezzo due Santi . Cosi lavorò nel mede-

fimo Duomo il bel Sepolcro di Jacopo di Goftanzo , il quale era morto fin

dall'anno 1154. 1 ed a. fua tempo li fu ordinata il Sepolcro da^SuccefforL

Cosi nel mentovata Pifcopia è fua: fcultura V Antichiflima Crocififf»

fcolpito ir» legno % fituata nella Cappella de' Garaccioli . Nella Chief*

fuddetta di S. Domenico' fi vedono ,alcuni fuoi lavori nella Cappella de*

Garrafefchi » dentro quella diS-Tommafo .. Cosi lavorò uu baffo rilie

vo ,. che un tempo ftiede nella Chiefa in uno Altare di Cappella * che fu*

poi demolita per edificarvi il Coro i Ora fi vede nel principio delle nuo

ve Scale del Convento r ove dopo pulitola l'haa collocata » ed è l'effigie

della Maddalena v il cui nome le ftà fopra intagliata di lettere gotiche .

Lavorò ancora per la Cappella de' Minutoli nel PiCcopio , le tre Statue »

che fono di Cotta alla tribunetta di marma » che già fece confuo difegna

Pietra de' Stefani „ il quale l'altre Statuette fcolpì , e quelle di Mafuccio

rapprefèntano Grido Crocififfo nel mezzo » e da' lati la fl. V. > e S. Gi o-

vanni . Nel mentovato Cortile del Conte di Madaloni , è collocato su la

Porta delle ftallè un fuo Iwffo ribevo di figure grandette ,. istoriato affai

bene r rapprefentante il ratto delle Sabine » ed ivi alcun altro baffo rilie

vo di fua mano , ma affai maltrattato r fi vede ; come aurora alcune te—

He tonde fcolpit» in marmi > cosi nel Cortile », come nelle ftanze del fud-

dettò Palagio i.

Ecco dunque come virtuofamente operando' queffo vafentifiTmo Ar

tefice fi fece ftrada all'onore , per mezzo di fue fatiche , con le quali ot

tenne ricchi premi , e fingolariifima ftima » infili da'Tuoi proprj Re

gnanti , che umanamente lèca trattando ,, la colmarono di favori , e di

benevolenza r ed effendo già fatto Vecchio li convenne andare in Roma »

ove fu menato dal Conte di Segni fai quale avea prima edificato il Pa

ggio , ) per fabbricare ivi una Chiefi al Cardinal Gaetano , com2 notò

Gio: Agrreb Crifcuplo i nw ^on fece e^U piroli qual fulTu quella Chiefa.
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«dìficata in Roma * forfè per non faperlo ; Dopo di che prefo concedo da

que' Signori , ed avuta la Benedizione dal Papa , dal quale era (lato fli-

mato , in Napoli ritornb , per dar ripofo a cotante fatiche . Così prez

zato da tutti «pervenne all'ultima fua vecchiezza , nella quale fenilmen-

Ce portandoli , applicava per lo più que* giorni , che gli reftavan di vita,

cell'infegnare il fuo caro Allievo , e Compare Mafuccio , figliuol di Pie

tro de' Stefani ; comunicando a quello Giovanetto tutte le buone regole

de/1 ottima Architettura , e della Scoltura altresì , acciocché men diffi

cile , e più breve gli fi rendefie il cammino , per giunger quanto prima

alla meta della psrfezione . Ma giunto in fine all'anno fettantefimo fet-

timo della fua età , chiufe in pace i fuoi giorni , negli anni di noftra fa-

Iute ijof. come notò il Crifcuolo , Iafciando di se pianto ne^fuoi più

Ciri , e defiderio negli Amatori della fua Virtù •

Pine della Vita di Mafuccio Primo.

VITA DI FILIPPO DETTO PIPPO

TESAURO.

Cominciavano ormai i noftri Popoli a godere qualche quiete fotto il

dominio de' Re gloriofi Angioini , e cominciavano altresì le buo

ne Arti ad avere i loro ftudiofi Maeftri , e concio i dilettanti godevano

anch' elfi di quelle virtuofe operazioni ; laonde ripigliandofi le ottime

difcipline , li ripigliarono ancora le nobiliifime Arti della Pittura , Scol

tura * ed Architettura , e querce a poco, a poco fi videro di nuovo ri-

forgere , laddove che quafi fpente dagli Uomini venivano credute,

ed in tal modo vennero eiìì ad accenderfi di defiderio per voler fare acqui-

fto disi belle facoltà , per le quali non folo utile, ma fupremo onore

doveflbno operando acquiftare . Quindi è, rhe per confegiiir quefto in

tento , più di un giovane fi vide in quelle bell'Arti applicato, come

uno di tllì fu Filippo , detto Pippo Tefauro , che con gli ftudj di Pittura

cercb fere acqueo dell' onorato nome di buon Pittore , fotto la direzio

ne di Pietro , e di Tomrmfo de* Stefani , e per mezzo di fue fatiche arri

vare ad efler tenuto in pregio da' medefimi fuoi Regnanti , rendendoli

con efle meritevole appreflb di loro , come dalla fua vita vedremo.

Non vi è certezza alcuna dell' anno in cui nacque Pippo Ttfauro f

nè chi fuflero i fuoi parenti , ma per quello che fi conghiettura dal corfo

dilla fua Vita , fi può dire , che egli n:,frefle circa gli anni 1260. , ef-

ftndo che venne a mancar quefìo Artefice ne^li anni in circa del 1330.»

in età di 60. anni , 0 poco più . Appena ebbe l'ufo di ragione , che fi

D > vide
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vide inclinato alla Pittura , e fpinto a quella da un forte genio , fpeflb

fviavafi dalla fcuola delle lettere per andare a veder dipingere alcun di

que'Maeftri , che allora ordinariamente dipingeva in qualche luogo , o

nella propria bottega ; ma fentendo , che nel nuovo Pifcopio , redifica-

to per ordine del Re Carlo I. d'Angib, vi lavorava un valente Pittore,

colà portavafi , per vederlo operare , e fpeflb fecondo quello, che egli ve

deva , con il carbone , nella carta $ o ne' muri cercava di contraffare,

la qual cofa offèrvata da' Fratelli de' Stefani più volte , facendoli animo

lo prefero a ftar con eflì , e comunicandogli le regole con caritativa at

tenzione , e di propofito ponendo Pippo in efecuzione i loro ammaeftra-

menti , fece tal profitto nell' arte del difegno , che molto pratico ne di

venne ; laonde cominciò a dar Opera a* colori > ritraendo quelle

pitture , che alla giornata dipingeva Tommafo . Così avanzandoli

Va ic ope- fempre più* nella cognizione dell' Arte , dipinfe alcune ftorie fu i

re dipinte difegni di Tommafo , e da fe fece nella Chiefa di S. Reftituta

4al Te-lauro una tavola di Altare , la quale benché confumata dal tempo , in-

fino oggi fi vede , ed in cui fla efpreflà la fi. V. col Bambino , e d'in

torno vi fono piccioli quadretti , con varie iftorietre dipintevi ; fcorgen-

- dofi in quelle il componimento di più figure , the ferbano qualche cofa

di buono , riguardo a que' fecoli , ed alla giovanile età in the egli era al

lora . Dipinfe poi nel Duomo una Cappella per i -Signori Nobili della fa-

. miglia de' Zurli già fpenta , nel Seggio , ovver fedile di Capuana , ma

quella con altra contigua fu diroccata , per edificarvi il famofo Cap

pellone di S. Gennarc , nollro particolar Protettore , nominato volgar-

i mente la Cappella del Teforo , rinomata non folo in Italia , ma per tut-

. ta l'Europa , per lo ftupendo , e miracolofo Sangue di S. Gennaro , no-

Engemo ftf0 partjco]ar protetcore .

lcrivc ii rat- . ,. . , .,.„.,.„/■.*•»

co dell'ucci- Seguita circa gli anni 15 io. la morte de Maeftri de' Stefani , legui

fioue del B. eltresHo federato omicidio del B.Nicolò Eremita , il cui fatto in quello

Nicola Ere- modo racconta l'Engenio , che fuccedè . Abitava quefto Santo Uomo in

m Sharia a Una ^ie^uo'a ant'ca » detta prima S.Maria a Circolo , ora volgarmen-

Circolo te detta S.Maria della Chinfa , la quale è fituata avanti di arrivale all'an-

Mari'a fi- tica Chiefa di S.Gennaro extramenia , edificata da S. Severo Vefcovo di

gliuola di Napoli ; la fama dell'aullerità di fua vita , e delle grazie che a molti per

Stefano V. je fue orazioni concedeva il Signore , giunfe all' oreethio della Regina

ghc' ia' mo- Maria » figliuola di Stefano V. Re di Ungheria , già moglie di Carlo IL

glie di Car- ^e l'' Napoli , che l'anno prima era morto ; Or quella avendo più volte

lo fecondo, trattato con cflb » per fpecial carità , folea mandargli ogni giorno il Vie-

Perottino to per un fuo fervidore , nomato Perottino . Collui dopo alcun tempo ,

fervo della occiecato dal Diavolo , fi pofe in cuore uccidere quello fpecchio di Peni-

Juddetca » j • a ■ i< i-/r> 1 • • r -r 1 ^
Reina ucci- ten2e » e" m "ne una mattina gli dille , che in ogni conto erafi riloluto

Ue il B. Ni- di privarlo di vita »ll B.Nicolò dopo averlo djfjuafo, con portargli innan-,

«ola. ....... ^.
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ti H peccato * e la diabolica fuggeftione , con l'offefa di Dio ,. vedutolo;

alla per fine oftinato nel mal conceputo penfiero , fatto fue protelte di

perdonarlo , e predato per lui ; pollofi inginocchioni , attefe da lui la

morte, raccomandando l'anima fua con fomma pace al Signore,, e così

colpito dal fagrilego federato , rendè Io fpìrito al fuo Creatore ; ma l'in^

Carne Perottino , commeflb l'efecrando delitto reftò per virtù Divina im

mobile , fenza che da quel luogo potelTd muover paflb , e così fu ritro

vato da alcuni tagliatori di pietre , i quali al Santo Uomo fòlean la fera

confegnarei loro ferri, che poi la mattina avvenire fi ripigliavano per

loro lavorìi-, fcaricandofi in quella Ghiefuola , fotto la fua cuftodia , di

qaelpefo inutile, in quell'ora detonate al ripofo . Coftoro veduto I'Ek-

mita ucci fo nel fuolo , ePerottino con la fpada , p coltello nudo infan-

guinato nelle mani , conofciutolo per il fervo della Regina a lei ne die

dero parte , la quale tolto mandò fue genti , a vedere , come la Cofa fi

forfè , e trovato il reo in quel modo , fu da lor prefo , confeflando egli

medefimo il delitto commeffo , per la qua l cofa fu condennato ad eflèr ,

come meritava , giuftiziato . La Reina intanto , dolente per la .morte

del Servo di Dio , fece piamente feppellire il benedetto corpo nella fud-

detta Ghiefuola , ed ordinò , che nella medefiim vi fi dipignsife la vi

ta fua , con la fpietata morte datali da Cerottino , da Pippo Tefau

ro , il quale era di già venuto in molta fiima appreiTo gli uomini

virtuofi , ed in ammirazione di ognuno ; Conciilìacofacchè andava egli

mirabilmente accanzando l'Atte della Pittura , cercando di giorno in

giorno fuperare le difficultà , per farla apparire più bella all' occhio de*

riguardanti , aggiungendo grazia ne' componimenti , bellezze ne' colo

ri , e migliori contorni alle figure .

Dopo dipinta quella Chiefa , veggendo la Reina , che era fatto aQ«

lo de' delinguenti , i quali fenza alcuna venerazione del Sacro luogo > e

del Corpo del Beato Eremita la profanavano , parlatone con Uberto allo

ra Arcivefcovo di Napoli , deliberarono di trasferire quel Santo Corpo

nel Pifcopio , e darli fepoltura nella Chiefa di S.Reftituta , in una Cap-

pelletta contigua alla Cappella di S.Maria del Principio , giufta il defide-

rio della Reina ; laonde con una divota , e magnifica Proceilìone , ne

fu fattala traslazione nell'anno , allibendovi la mentovata Reina,

col Re Roberto fuo figliuolo , e l'Arcivefcovo fopraddetto , e fotto la

menfa dello Aitate della deferitta Cappelletta , in luogo depofito, fin

ché il Signore altro ne difponeffe , lo feppelhrono • Così dato ripofo4al y^j"'^

Corpo del B.Niccolò , volle la Reina , che ancora in quella Cappella vi N,-COia di-'

fuflèro efprelfe da Pippo le umili azioni della fua vita , perche dellaùero pinci da Pip-

ne* fedeli inftinto di divozione ; per lo che vi dipinfe egli in varjcom- P° ,,el Duo*

ponimenti, le principali ftorie della vita di Ini , delle quali faremo in chièfa"^!

quefto luogo menziope , gjacche quelle fole oggi fi veggono » dapoiche ftefticaj, '

quelli " *
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Quelle dipinte nella fuddctta Chiefuola di S.Maria della Ghiufa, fono ftaté

cancellate , imbiancando i muri , non ha molti anni per ordine de* Fra*

ti Domenicani della Chiefa intitolata la Sanità , alti quali fu data per

Ella urita , avendo ( com'è coftume comun de' Frati > poco guflo delle

memorie antiche, effèndovi follmente rimafia in quella Ja figura di

Ferottino , rhe al vivo vi fu dipinta , per teftimonianza del fucceduto.

S.Maria del Nella Cappella di S.Maria del Principio, eretta nella Chiefa di S.Re-

Principio flituta , an2Ì incorporata in efla dal canto del Vangelo vi è il muro late-

nelJa Chiefa rale , ed è lo fiefTo , che continuando , entra a formar con gli oppofti

di S. Rcfli- muri ja Cappelletta dedicata al Santo Eremita , ove fi diflè , che ripofa

- - il fuo Corpo ; In quello vi è come un arco gotico , fotto del quale , av-

valendofi di eflb , ha formato il Tefauro , una lunetta bislunga nella par

te fuperiore , infino a i lati degli angoli acuti ; Indi tirando dal mezzo un

lipartimento divifo con gotiche colonnette finte , infino a baffo , ha di-

vifo tutto i! vano in fei quadri , che con U lunetta di fopra vengono ad

effere fette ftorie dipinte con i feguenti fittj .

Vita del B. Nella lunetta ha figurato il fitode' Colli di Napoli , da quella parte

Nicola Eie- di S.Gennaro detto Eftramenia , con veduta di mare , e fecondo era al-

mka, dipin- lora quel luogo ( effendo ora da per tutto popolatifiìmo J e vi è il S.Eremi-

ta dal Te- ta f cne ja lontane parti ivi arrivato , elegge quel luogo per fua abita-

lauro, zione , allettato dalla bellezza di i fio , e dalla fua folitudine . Nel primo

de' fei compartimenti fi vede effiggiato il B.Nicolò , the arriva alla Chie

fa di S.Maria detta a Circolo", ed entrando la foglia fi fente infiammare

di amor divino , per la Sacra Immagine ivi dipinta ; e dietro di lui vi è

una figura , forfè tlprefla per la voce , ch'egli fentì , the ivi fervilTe la

gran Madre di Dio . Nel fecondo laterale a quello primo , fi vede un Sa

cerdote celebrante all'Altare , in atto di alzar l'Oltia Confegrata , affi

ttendovi prefente Ja Reina Maria ,e (uà Corte , con il S.Erenuta inginoc-

chioni , e fi vede jl Bambino Gesù , che a lui fi volge dal quadretto ,

finto fu dell'Altare , ov' è figurato in braccio alla Beata Vergine : Nel

terzo fi vede il Beato , che con l'orazione fi libera dalla mala Donna ,

che lo tentava , ovvero come altri vogliono , dal Demonio in tal

forma , che per le fue orazioni fen fugge . Nel quarto , figurò il

Santo Vecchio , the ritiratoli in mezzo alcune rupi deferte , fta

in atto penitente difciplinandofi , elfendovi in queflo accopagnamen-

to di fafli , e di Paefe . Siegue nel quinto efpreffo la fuddctta Chiefuo

la ( ed appare in effa l'Altare , ove è dipinta l'Immagine mentovata del

ia B. V. col Bambino , ed il Sant'Uomo orando avanti di erTa , viene

dalla medefima confolato ; Attaccata al muro della finti Cappella , ha

parimente figurata la fcala, su della quale dormiva il B. Niccolò , e per

efprimcrlo , ve lo ha dipinto dormendo , e diftefo su quella ; Indi più

fuori ( credo per non aver ajtro fUpj vi è sfjpreuo quando da Perottinó ,

favo
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fcrVo della Reina , fe gli porta il vitto . Nel fedo , ed ultimo quadro »

vi figuro quando quel Santo Vecchio difpenfava a Poveri tutto ciò eh'

egli avea dalla mentovata Reina , ed in elfo è belliffima l'azione» che

fi vede di uno fiorpiato in fra gii altri» che fi sforza di arrivare al Santo ;

prima de* fuoi Compagni , per aver miglior parte ( com'è coftume de* Le defcrltte

poveri)» e viene a fare affai bella veduta . Eflèndovi nell'altre Storie Azioni del

deferitte » figurette affai buone , e mafiune in quello , in cui la S.Meflà fi^tTaìia

fi afcolta » ove il Sacerdote è propriamente veftito degli abiti Sacerdotali» fJa Cappel

li quale tatto , che dipinto in qiie* barbari lecoli per la Pittura , pure fta la , alcun*

dipinto beniflìmo ; quelle dipinture fono anche accennate dall'Eogenio *nni doP°

nella fua Napoli Sacra al (. 6%%. . . averle dile-

Avea dipinto nel muro di fopra l'Altare della Cappella la morte |"'ictort^

data da Perottino al Santo Vecchio » ma nel rimodernarli il fuddetto Al- delle pre-

tare, e adornarfi di marmi ultimamente fu rifatto anche il muro della fenqi Vite ,

Gona più indentro , per formarvi più capace la Cappelletta » perloche fi iono ^^n*

perderono le pitture dipintevi dal Tefauro ; in luogo delle quali vi fi è

riporto un moderno quadro* che efprime medefimamsnte il fagrilegoco giudico

omicidio del Servo di Dio » il di cui Corpo , come prima » anche ripola dal Sagrili*

(otto la menfa dell'Altare, nella imdefima caffa » lavorata di preziofo nodi S.Re-

mofaico , che fu collrutta per ordine della divota Reina , gii mentovata 'VtU^0*tj

«fi fopra . Così molte altre pitture di quello Artefice in altri luoghi fi fon ^e*0 cià

perdute , per la m.'defirna cagione di rimodernare le Chiefe , e le Cap- cordoglio, e

pei/e ; ben.he in alcuni luoghi fiano fiate per riverenza confervate alcu- fra quelli il

ne immagini * ponendovi folarmnte fopra di effe altro quadro ,o per ef» Cardinal

fer di mano Celebre « ovvero per dedicar la Cappella ad un tal Santo , pj'*™^'^*"

come appunto è avvenuto nella Chiefa di S. Maria Donnalvina , ove nel- Arcivescovo

la Cappella ch'è vicino al Comunicarono » vi è dipinto nel maro fopra di Napoli ,

l'Aitare una Immagine della B. V. col Bambino , e quella refta coverta allor viven-

dal quadro che vi è fopra ,ov'è rimangine altresì delk &. V.con S.Lo- te , come lo

renzo, e S.Francefco a' quali per particólae divozione fu la fuddetta Cap- aatfUJ»

pella dedicata dopoi » e per venerazione dell* Imagine di Maria V. di- cofe fcrive ,

pinta da Pippo fi lafciìv intatto quel muro.

Terminata quell'Opera dipinfe Pippo alcune figure , che rapprefén-

tavano le Virtù » in una Cappella del Duomo » che fu della Famiglia

Pifcicella , poi fotto altro dominio paffata» fu in proceffo di tempo ri

modernata » e dipinfe altresì per Riccardo Pifcicello una Cona di Altare

da collocarli nella fua Cappella dentro la Chiefa di S. Reflituta . Quelle

virtù frpranMette vedute dall'Arcivefcovo Umberto , li fecero voglia di

farne altre dipingere intorno al Maggiore Altare del Duomo , in alcu

ni fpnzf , che eran vuoti rimalli di pitture , non terminate , come fi

diflér da Tommalo de' Stefani * per le quali figure meritò Pippo molta lo

de in quei tempi viri cui cofa migliore di quella non, etafi unqua

va-
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Guglielmo veduta ; che perciò invaghitofi di eflè , e dell' zitti Opéfé de! Tel

Tocco fa di- fauro Guolielmo Tocco , defiderofo di ornare ancor* egli la fua Can-

Din?ere 1 1 « f, r

fra Cappella Ps^a eretta nel Pifcopio , in fico laterale all' Aitar maggiore , ordino a

■elPiicópio Pippo , che le Storie della Vita di S. Afpremo , primo Vefcovo di Napoli,

ordinato dall'Appoftolo S.Pietro , ed il di cui Corpo ripofa fotto 1' Altare

di quella mentovata Cappella a lui dedicata * dipinger vi doverle , e fo<

pra dello Altare vi effigiarle l'Immagine della B« V. al naturale , col Bam

bino , con da' lati lui , cioè Guglielmo mentovato , ed un altro di fua

famiglia inginocchioni , e quella ancor' oggi fi vede , fervendo di Cona

i' Aitar fuddetto . Dipinfe poi le Storie di S.Afpremo in figure picciole,

ma non così , che non fufTero alla mi fura della quarta parte del naturale ,

compartite in più vani , come anche vi dipinfe la volta della Cappella , e

la Tribuna ; Ma di quelle non occorre farne altra menzione , condolila-

• • cofacche quella Cappella fu una di quelle , che cadde , mentre, che nel

tremuotodel 1446. ballando la Cupuletta della Tribuna , la quale era

alta , « tonda , lavorata alla gotica , e mancandoli un piede di una Co

lonnetta , poiché fopra un ordine di quelle pofava , con bel capriccio la

fuddetta Tribuna , come nella Vita di Mafuccio primo fi dirle, cadde

rovinofamente fui tamburro di quella Cappella , e rovinando ne tirb mol-,

ta parte delle Storie già dette ; laonde rifacendoli poi la Cappella , furo

no dipinte di nuovo dall' ultimo , e p.ù valente Tefauro , e quafi per fa

talità parve, che il calo folfe fuceeduto , acciocché da così -eccellente

' Maellro del medefimo Cafato , egregiamente fuflb complita , come nella

fua Vita diremo .

S. Marra-» Finite quelle Storie nella Cappella Tocco , dipinfe Pippo l' Immagi

nila Ube- ne ^| s< Marja della libera nella fua Chiefa , la quale oggi confervaiì su

'" * dell' Aitar Maggiore , con fomma venerazione de' Fedeli ; ed avanti di

quella Immagine foleanojjfare Orazione le Regine Giovanna prima , c fe-

conda . Circa quello tempo, eflendofi edificata la Chiefa di Montevergi-

Bartolomeo ne , per ordine di Bartolomeo di Capoa , Gran Conte di Altavilla, vol

ili Capqafu ie quello virtuofiflìinp Cavaliere , che fune adornata di buone pitture dal

fimo iiellzl P'PP0 » Per ^° cn* datagliene commiflione , vi dipinfe egli alcune Sto-

Giurìfpru- Tle ^e"a Vita di noflra Donna j ma p t elTerfi riedificata , ed ingrandita

denza.e tato la Chiefa nel 1 f 8S. altro di lui non fi vede fe non che 1' antica Immagine

che egli di. della B. V. , trafportata nella Cappella delia Famiglia d' Afflitto nobile

del rYro* del Seg£io dl Nido • Ad un Principe della Famiglia Caracciolo , che abi

lito innari- taVa PK^° ,a Cattedrale , e proprio vicino la Chiefa di S. Stefano , di-

zi al Pjpa pinfe in un muro del fuo Palagio, in frtfco S. Anna , e la B. V. , col

Clemente^» Bambino, le quali Immagini Sacre eran tennte dalla fua Famiglia in

V. in Avi- gran divozione ; per tante grazie ricevute , e per i gran prodigi operati

6iione_. da DJo pef mt2Z0 [orQ ^

Dipinfe ancora qutflo Pittore, in altri Sacri public! luoghi , cerne

una
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lina Cappella a S. Giorgio Maggiore , molti frefchi nella Ohiefa di S.Pie*

tro * e Paolo , ed in quella accennata da Gio: Agnolo Crifcuolo , detta

Monferrato de' Goti , della quale ora non ve n' è memoria , percioc

ché quella , che oggi fi vede in faccia al Cartello nuovo , è diverfa dalla

qui mentovata , volendo alcuni noftri Scrittori , che in luogo di quella

già demolita fune poi quella eretta , ma in Irto differente dal primo . Così

dipinfe la Tribuna, ed intorno l'Aitar Maggiore di S. Gio: Maggiore ,

in cui vi fece le Storie delia V.ta del Santo Precurfore di Crìfto ; Ma in

quella , e nelle altre Chiefe fuddette , le nominate pitture più non fi

veggono, eccetto che nella vecchia Ghiefa di S. Petito , ove fon poche

reliquie di effe ; Effendocche , parte perduteli dagli anni » e parte but

tate giù per nfabbricarfi le Chiefe mentovate , non refta altro veftiggio

di loto , fe non qualche miferabile avanzo guafto dal tempo , ed ab

bandonato , dall'ufo difm-flo delle fuddette per 1' erezione delle nuove

Chiefe ; avendone raccolte le memorie da* già noti manofcritti del No.

tajo Pittore , che in tal forma ne lafciò le notizie in quelle di Pietro , e

di Tommafo de' Stefani , riportate altrove per altro oggetto , che cos^

dice .

Da loro impari lo Pittate Pippo Tefauro , lo quale Ha pìccolo anda

va a vederli dipingere , che migliorò tanto la Pittura ; benché più anti

camente ci fu un altro Tefauro j e qui narra di quello , che fervi Co-

ftantmo , già da noi accennato nel Proemio delle Vite , poi foggiunge ) :

ma quejìo moderno ha dipìnto nel Pifcopio per la famiglia Tocco , per

l'Arcivtfcovo le virtù fitto la Tribuna , dopo dipinto quelle a S. Rgflitu-

ta f;r li Pifcicelli , e la Storia de lo Santo Eremita a la Madonna de l»

Principio , dopo quella dipinta de lo medefimo a S. Maria a Circolo -, e ha

dipinto ne la antica Chiefia di S. Petito , 4 S. Pietro e Paolo , a S. Gioì

Maggiore , e a Monferrato Ae li Goti , che non c'è più , come ora S. Pie

tro , e Paolo detto fi frf Chiefia de li Giefuiti de lo Collegio » dove che le

pitture di Pippo ficonofeono a'.la fua maniera antica .

E' però di avvertire, come in quelle riportate notizie fi fono diftinte

1' opere dell' anticho , e del moderno Pittore , eftraendone folamente

quelle {di Pippo per compire alla prefente bifogna , attefoche in quelle

Originali di Notar Gio; Agnolo veggonfi quafi in confuto quelle opere

mefcolate inficine, ovver polle come in abbaglio, nell'uno quelle dell*

altro .

Ma quello , che maggior contento avrebbe agli Amatori recato ,

ora è cagion che in doglianza rivolgi , perciocché alcune tavole dipin

te , che ferviron per conette di Altare nell \ Cattedrale , in S. Domeni

co, ed in S. Giovanni Maggiore , effondo fiato trafportate in altre Chie

fe , e locate ne' loro Altari , fono poi così andate a male , che ormai non

vene ref.a ricordanza veruna , effendofi perdute per l'incuria , che non
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è poca appreso i Frati , ed i Preti ; concioflìacofacchè nel rimodernarli

Nella Chic- le Chiefe , ed ingrandirli le Tribune , e gli Altari * effendone (late tol-

fadiS.Lo-te per altre più moderne , e fecondo l'ufo ripo'rvi , di effe facendone

renio fi ve-poco cont:0 , le han locato per alcun tempo allora in alcun peggior canto

vo?e anti- di Sacrift,a » e doP° « di loro Succeffori , nulla curandofi di quelle anti

che tenute che pitture , che anzi Rimandole a vile , togliendole da' riporti luoghi ,

inpococócoo l'han buttate in un canto, ovvero per qualche picciola ftima ferbata

che fon die- a tal'una Immagine , che già fu venerata (opra di alcuno Altare , ne han

tro 1 Aitar fatt0 ^QaQ & quaicne p0Ver0 Artigiano , ovvero a femplice,e divota fem-

e fra quel- minuccia ; Ed a me è convenuto più fiate andare per l'altrui cafe ricer-

le Cappelle cando quelle tavole , che in que' Secoli fopra di tali Altari furono efpofte

ve ne fono aua pubblica divozione de' Popoli , ed in tale inchielìa non poca fatica »

antichiflime e travagli di cattivi incontri foffrire , avendo ogni cofa tollerato per i'o-

s""*^^ nor della Patria , in far tornare in vita cotanti fuor Virtuofi Cittadini,

quali iti ma-e per beneficio de' Proft fiori , ed amore delle noftre Arti ; Che perciò

gazini di coporterò,in teftimonianza di quelle mie diligenze , la tavola da me ritro

te imitili ri- vata del Tefauro in cafa di Maeftro Girolamo Farrajolo Calzolaio,

pofte m det- cJie jncontro ia chiefa di S. Maria Vifitapoveri , qual tavola ftiede

d^metTel moltifiìmi anni su l'Altare di S. Giacomo , detto degli Italiani , a diftin-

Tavole ef-zione di quella , che ora vien detta de'SpagnuoIi • eretta da D. Pie-

porte su gli tro di Toledo , dal quale Altare in procefib di tempo fu tolta , per ripor-

Altari di Vi l'immagine dena b. v. , che al prefente vi fi vede . In quella tavola ,

Chiefedo- cne ® 7* » e Pa'm' dipinta ad » fi ve^e efpreffa la noftra Don-

nate a varie na col Bambino in braccio a federe in mezzo , efièndovi da un lato

ordinarie-. S. Sebaftiano , e dall' altro S. Giacomo Appoflolo , e fotto la figura del

perfone,tro- s. Sebaftiano fuddetto vi fi feorgono alcuno lettere , !e quali parte perche

vate dall furon fcrjtte con dolce colore , ed ancora per i tormenti ricevuti nel vo-

Autore con, ,. , r • n r
fatica e ma- ler pulizzare la pittura con acque corrouve , poco in quello tempo fi veg-

li incontri . gono , leggendovi»" però nelle feguenti lettere la fottoferizione del Tefau-

10 , che fegnolla per effere l'opera affai buona , ed in cui egli forle molto

L'altra fi - fi compiacque , e fono quelle medefime che qui riporto : Ttf. ur. 1 $0. s

guia dell'ab Le figure di quella tavola fono buoniflìme , ed il S. Sebaftiano ftà in bel-

/a liflìma pofitura , ed è ben contornato , che fa maraviglia in riguardo a

antichità , que' tempi*

però fi ere- In alcune Scale delle Camere del Sagreftano della Chiefa nominata

de fia figura s. Pietro a Fularo vi è una tavoletta per traverfo * che ftiede prima

418,09. ngj Maggiore Altare , e per caufa d'ingrandire , e modemare la Chiefa

ne fu tolta , e riporta in fuo luogo altra tavola dipinta di miglior ftile *

perche ne' migliori tempi operata , e la prima fu meffa in luogo molto

umido , e per mio avvertimento collocata ove oggi fi vede i In effa vi e

efprefla la B. V. in me2zo , a federe col Bambino in braccio , da un lato

S. Michele Arcangelo , & Caterina , e S.Antonio Abate , dall'altro canto

VÌ €
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Vi è S. Orfola , S. Maria Egizziaca , e S. Francefco di Aflìfi , opera verar

mente degna di laude , per lo componimento che in se contiene , ed in

quella anche il Tefauro ha fegnato il fuo nome .

Per tutte quelle opere mentovate, era venuto Pippo Tefauro in mol

ta Sima non folo de' Cittadini di Napoli , e que' del Regno , ma de* Po

poli ancora di molti luoghi d'Italia , per Io che non mancandogli le com-

miffioni de* fuoi lavori , cercava per mezzo di elfi maggiori onori , quan

do che, prevenuto dalla morte, gli convenne pagare all'umanità quel tri

buto , al quale è tenuto o^ni uomo che è nato al mondo , e que' che na-

frer debbono , laonde finì di vivere circa gli anni del mondo redento

1520. , o poco più , con grave p rdita dell'Arte della Pittura, che dal

fao ftadiofo operare un gran vantaggio riconofeea .

Fine della Vita di Pippo Tefauro :

VITA DI MASUCCIO SECONDO

Scultore, ed Architetto.

QUanto del hono alcun Città a que' Scrittori , che prima di ogni al

tro , narrando alca i loro pregio , le fan gir faftofe di quegli llo-

"—'mini , the primi di tal Profdlìone fi vantano , per una inveterata

credulità, non è ella facil cofa fp legare . Perciocché elfi* imbevendo le

menti umane di que' primi nuovi racconti , vi ftahilifcono tal credenza ,

che dopo f.oprendofi dal tempo diverfamente Mi fatti , anche in faccia

alla verità trovan da principio oftinati contradittori ; perche imbevuti

i loro Popoli infin da fanciullezza da quegli , non han luogo quelli di pre

occupare minima parte di loro , e inanime quei , a cui la gloria de' loro

Concittadini parche s'abbia afe mare, per le ritrovate div rfe cofe .

Cosi dall'altro canto devon dolerfi quelle Città , che per mancanza di ac

curati Scrittori , fi veggon defraudate di que' vanti , di che le aver.n con

tanti fudori colmate i loro virtuofiflìmi Cittadini ; le m; morie de* quali,

o difperfe dal tempo , o trafeurate dagli antichi lor Patrioti , fecero mag

giori le glorie altrui . Quindi è , che per tal trafeuratezza è la Città di

Napoli retlata priva di quelle laudi,che meritilfimamtiite più a' fuoi Arte ,

fi t , che ad altri fi convenivano per il primato di molte cofe , delle

quali vien dal mondo infino ad ora creduto , a quelli le glorie doverfene

E a attri-
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attribuire . Perloche dalla medefima verità fi farà conofcere appieno , ef-

fer diverfa la bifogna avvenuta , da quella che da' mentovati Scrittori»

per effer Itati i primi , che di tal forta di profeiììone abbian fcritto , vien

ratto credere a tutti ; portandoli nella Vita che fìegue di Maluccio fecon

do gli argomenti, gli efempj , e le operazioni medefime , per teftimo-

nianza di ciò che iodico, per diffinganno di coloro , che inlìno adora

diverfamente crederono .

Nafcìta dì Nacque quefco perfettiflìmo Artefice circa gli anni del Signore 1291;

Mafuccio. da Pietro de' Stefani , ed eflèndo flato tenuto al Sacro Fonte da Mafuccio

Architetto , fu ancoragli , in memoria di lui , Mafuccio altresì nomina

to. Appena adulto fi vide inclinato alle cofe dell'arte del difegno , ia

g»ifa tale che prendendone particolar cura l'Architetto Mafuccio , vol

le farfene Precettore , amandolo qual figlio infin d'allora , che fe lo fece

Viene infe Compare . Che però cercò iftruirlo in tutte le ottime regole di Architet-

gnato dal tura , e di Scultura altresì ; per la qual caufa difegnava continuamente

re°lfofuccio^Ue^e ^§ure ' c^e m'8l'or' dell'altre ravvifava , moledando ed il Com

primo. Pare »*ed il Padre a formargliene nuovi efemplari i efèrcitandofi tuttavia

jn«Lia pratica di fabbricare con vederne lo efempio daMafuccio medefimo»

al quale giammai non mancavano le occafkmi di fabbriche , dorante le

quali folea farvi alfiltere il giovanetto allievo , acciocché unendo la pra

tica alla teorica , venifTe a facilitarli l'acquifto di così ftudiofa facoltà :

Ma nel mentre , che egli cercava far maggiori , e più ftudiofi progreflì »

con la guida di un tanto rinomato Maeltro , venne quelli a mancargli

per(}ejll^a. nel più bello delle fue operazioni , con difgulto univerfale di tutti , ma

ftro nel fior più del gjovanetto Mafuccio , il quale non folocome Precettore l'amava»

degli anni ma come fuo vero Padre . Confolatofi però con la converfazione de' fuoi

bmu parenti , feguitò per alcun tempo i fuoi ftudj , ajutando il Padre in quel

le Sculture che alla giornata li erano allogate , giacché ormai troppo de

bole fi conofcea per così dure fatiche , perche eran egli , ed il fratello di

venuti affai vecchi :

Niccolò , Occorfe in quello mentre che Nicolò , e Giacomo Sconditi ricupe-

e Giacomo rarono la libertà , come fi difle nelle vite di Pietro , e Tcmmafo de' Ste-

Scondi». f^ni J laonde volendo quelli , a compimento del v'oto , erigoere la Chic-

fa alla SS. Nunziata , con un Spedale per i poveri infermi , fecero ricorfo

Erezione a Pietro , acciocché fattone per effi i difegni , fi cominciane la fabbrica ,

della Ghie- che però valendofi Mafuccio dell'occafione , volle fare egli i mentovati

là del[a SS. difegni , che anzi non contento di eflì , ne fece di propria mano una boz-

Nunziata . w jnmoc{ei|0i Ja quale piacendo agli fuddetti Sconditi ordinarono , che

fi doveffe por mano alla fabbrica , la quale fu eretta appunto l'anno ap-

Gìacomo fteflb a quello che fu incominciata ( per quello fi dice) del 1? 06. per

Galeota dà l'accurata diligenza de'Maeftri che vi aflìtlerono , e di que' che l'opera-

il luogo nel- ono . e ru j un c { tot j dogato a' faddetti Sconditi da Giacomo Ga-

asf- - ~- ^
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leota nella piazza 'anticamente appellata : Regione Ercolenfe , per i

giuochi da Ercole iftituiti , ed ove era lo antico Ginnafio , come dal mar

mo Greco , e Latino , che ivi è fituato fi legge ; qual Ginnafio da Tito

Imperadore fu fatto riftaurare , ed oggi ftrada della Santifsima Nunzia- N tj,"nafio

tavien detta ; ed a quella Chiefa accanto fu altresì l'Ofpedale fabbrica- 0 QtiIÌ0

to della Compagnia detta de' Repentiti , del qual in fin' oggi fe ne veg»

giono i luoghi ; giacche l'odierno Ofpedale non è più fituato ove fu

quel/o prima edificato con la fuddetta Chiefa , ma poco ivi difcofto , ed in

feccia a quello fu pofcia eretto, ed anipliatoj Indi dalla Reina Sancia,che in Re;na ^jnm

un medefimo tempo die maggior comodo al nuovo Moniftero della Mad- ci3 t

dalena , da lei nell'anno 1 3 24. edificato » fu ingrandita la Chiefa della

Santifsima Annunziata , che ella erefle a fue fpefe , dopo la ceffione fat

tale della prima da' Governatori del luogo ; Come dalle fcritture , che fi

ferbano in quella Santiffima Cafa * pub da ciafcuno vederfi .

Avea Mafuccio nell'edificazione della prima Chiefa della Santiffima

Nunziata dato moftra del fuo mirabile ingegno , che di gran lunga i gio

vanili anni fnoi fopravanz iva , avendola quali all'ufo italiano condotta ,

e molto fi era fcoftato dagli gotici ordini , per la qual cofa diede fperan-

za a* (uoi » ed a molti , che egli doveHe a* fuoi tempi magnificile , e bel-

lillime fabbriche operare . Ne s' ingannavano punto , perciocché avea

quello giovane apprefa dal vecchio Mafuccio le Romane forme * e con ab

nutriva un ardente defiderio divedere in quell* alma Città i magnifici

edificj di quella veneranda antichità , per abolire al poOlbile quello abu

fo introdotto da' Goti ; Ma amore , e riverenza erano gl'impedimenti *

per i quali non potea porre in efecuzione il ben nato defioi conci offiacofa-

chè l'età cadente del Padre , e del Zio non permetteva , che egli loro fo-

ftegno fi allontanane da loro , a tanto configli andok» ancora l'amor del

fangue . Ma fucceduta la morte di ambi i due Vecchi , dato che egli eb

be ripofo alle offa onorate di quegli , ed afciugate le lagrime , fparfe pec

tanta perdita , come ancora raflettata alcuna cofa domeftica , non tardo

molto a porre in efecuzione il fuo ben nato penfiero , con incamminarli

alla volta di Roma .

Giunto in quella Città famofiffima per l'eroiche azioni , e per tanti Va in Roi

virtoofifiìmi Maeftri » che vi operarono , fi diede ad offervare le opere di ma •

quelli * e nel medefimo tempo ofiervava di quelli i (lupendi veftigj * ed

iva così pafcendofi in quelle bellezze graziofe dell'arte ; non lafciando di

confiderare ne antica fabbrica , nè alcuna fcultura di quelle , che infino

all'ora fi erano rinvenute dagli invelligatori delle Romane reliquie ; e tut- ^a^"|j f'

to cib che gli dilettava » ritraeva in difegno , formando fopra quegli i RomaT

fuoi fludjper i quali impiegava anche l'ore deftinate al ripofo , tanto fà

l'amore dell'arte a chi veramente cerca di bene apprenderla , e perfetta

mente acqaiftarla . Così dunque venuto nella cognizione delle vere mi*

fare»
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Iure , venne altresì nel pofle/To dell'Arte , per la quale acquiflo la (limi

di que' che allora l'adopravano , e la protezione di molti nobili , i quali

vollero di lui fervirfi , sì nell'erezione di fabbriche , come in qualche de-

pofito ; che per non eflère nè quelli , ne quelle venuti in particolar co

gnizione del Notajo Pittore , che le memorie ne feri/Te , non fe ne fà

di loro menzione . Quello di che (blamente ne da raguaglio, è di un Car-

dinaie Nipote del Papa * che in quel tempo lo tenne molto impiegato * e

Canto che non potè lafciare il di lui fervido , allorachè fu chiamato dal

Rè Roberto , come in appreflb fi dirà ; Quello Cardinale per quello ch«

ne da la Cronologia di que' tempi fi ha the foflè uno de' nipoti di Bonifa

cio Ottavo | che in quel tempo molto potevano in Roma * tuttocche fuf-

fe morto il Pontefice loro Zio , per le fazioni che vi erano de' Guelfi » e

de' Ghibellini ; att.-foche dopo di Bonifacio non vi furono per molti anni,

nè Pontefici Napoletani , nè in Roma tenne la Sedia di S.Pietro altro che

Benedetto Nono , fucceflbre di Bonifacio fuddetto , perciocché Clemen

te Quinto , che fu;cede a Benedetto , trasferì la Corte Romana in Avi

gnone nU i ?of. , fecondo li Platina fcrifle ; altrimenti puoi crederfi, che

fofle alcun Cardinale N.pote di Clemente V. , perciocché quello Papa fe

ce cinque Nipoti Cardinali * de' quali non è gran fatto , che alcun di

loro fignoreggiaflè in Roma ; ma qualunque quello Cardinale fi fòflè ,

egli è certo , che in alcuna fabbrica importantiflìma lo tenne egli impie

gato , per quel che fiegue .

Era ptr la morte del Rè Carlo Secondo , dopo fucceduta la fr.mofa

quiftione tra il Zio , ed il Nipote , fopra la fuccellìone del Regno , e do

po altresì la elegante difefa di Bartolomeo di Capua, Dottore Eccellentif-

limo, fucceduto nel Reame di Napoli il fapientilfimo Rè Roberto , allo-

j»0|,ert0 ra Duca di Calabria appellato , e quello per fentenza di tutto il Conci-

Coronato ft°r0 Cardinali era fiato Coronato Rè a gli 8. di Settembre del 1309.

Rè di Na- da Papa Clemente V.in Avignone . Principe veramente degno ddle mol

igli in Avi- te laudi dategli da tutti coloro , che di lui fcriflero"; eflendo egli il vivo

orione . efempio , anzi il luudilììmo fpecchio , in cui fpecchiar fi dovrebbono

Lodi del tuttl • Regnanti dell'umverfo ; del di cui fipere balla fol confiderare la

Rè Robcr- fiima t the già ne fecero 1 due primi chiarilfimi lumi della Tofcana Poe

to . fia , e della profa infieme ; dico i famolìflìmi Francefco Petrarca , the il

Petrarca. voi)e far giudice de' fuoi componimenti , e Gìo: Boccaccio » the lui in-

Bocaaccio. rfa tuU; j prjncjpj ^ £ur0pa ft,m0 degno di fua ptrfona 5 e perthe avea

qutfto Rè alla fua molta fapienza congiunta una profonda pitta vtrfo il

Lodi della Culto l'' Dio, diliderava egli , e la Reg na Sancia fua moglie ( Donna

Regina ^ quc"e virtù Cnftiane dotata , e di quelle fante azioni che il Mondo

Sancia. sii ) di eriggere una Chiefa magnifica in onore del Corpo di Crifto , con

intuirvi un divoto ufo di 1 roceflìone del Venerabile per la Città nel

giorno dedicato a lui , e che poi pofandofi in quella Chitfa , dovefil per

l'otta-
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l'ottavario rimanervi all'adorazion de' Fedeli;Che perciò fattone parola ;

gli furono da varj Maeftri fitti ordinari difegni , per li quali non avendo

veruna foddii fazione , cercò notizia di que' famofi Maeftri , che l'Avolo»

ed il Padre di lui avean fervito , e de' quali le laudi a piena bocca intefo

avea;per Io che gli venne detto efTer que' Vecchi pochi anni innanzi già

morti , ma che un lor figliuolo , allevato dell'Architetto Maluccio , e da

Ini iftrutto nelle cofe dell'arte , fi ritrovava in Roma , ove eflendofi por

tato per compire i fuoi ftudj , avea per mezzo dell'Opere fue acquilìato

buon nome . Quello intefo dal Rè Roberto , non indugiò punto a man- Erezione

dare in Roma un fuo ordine , acciocché Mafuccio fàceiTe fubito ritorno della Chie-

alla Patria i Ma ritrovandofi etto impiegato in una qualche importantif- fa di Santa

fona fabbrica, che eriggevafi per ordine d'un Cardinale , che era in quel i^^i *ca*da

t:mpo di molta autorità , come Nipote di un Papa , come fi è detto di ajcroArchi-

fopra , non potè allora ubbidire a'eomandamenti del Rè , per non poter tetto,

falciare forfè nel bel principio la cominciata imprefa , laonde con umili

feufe cercò avere qualche dilazione p.r il fuo ritorno , promettendo di

bsn fervirlo , allor quando avene potuto lafciare a buon termine il co

minciato lavoro . Sentì con qualche fdegno il Rè Roberto quella repulfa,

e conofeendo, che il replicare fidanze farebbe ftata opera infruttuosa ap

plicò l'animo ad un foraftiero Architetto , che in quel mentre fi gli era of

ferto di fervido , del quale Maeftro per diligenza ufata , non è mai a noi

giunta la notizia del nome , nè della Patria ; Qiyfto veduto il fito, e for

matone fuoi difegni , e modelli , al Rè , ed alia Regina Sancia fece ve

der con parole eretta la più magnifica Chiefa del mondo ; per la qual

cofa fi diede principio all'erezione di quella colla maggior follennità , che

unqua fi fofle veduta ; tuttoché , fecondo alcuni , fi temefledal favio Rè

una non buona condotta > per le molte promefle fatte da quello . Ad ogni

modo , dopo varie facre cerimonie vi buttò egli la prima pietra , bene

detta dall'Arcivefcovo Umberto, affittito dalla Regina Conforte , da*

Principi , e Principe/Te fue figliuole , e parenti , con molti gran Baroni

del Regno , nell' anno 1 3 1 o.

In quello mentre Maluccio avea molto innanzi tirata la fabbrica rac

comandatagli della Chiefa in Roma (la quale nè meno venne a notizia di

Gio: Angiolo , infin dal fecolo i foo, , quale precifamente fi folTe ) e pro-

feguendo tuttavia allo avvanzamento di efla, per isbrigarfene quanto pri

ma , difiderando di andare a fervire il fuo naturale Signore s ed infratan-

toche a quello attendea , ebbe notizia , che il Rè Roberto fdegna-

to verfo di lui, avea commeflo l'erezione della Chiefa ad un Ar

chitetto foraftiero , il quale di già avea dato principio a quella fabbrica ,

con un grande apparato di promefle . A cotal novella fentì Mafuccio ac-

cend. rfi di un ardente difiderio di portarfi al più prefto , che li fulTe ftato

poOìbile alla Patria > e vedere * che ordine fi tepefle da colui , e che pre

para-
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paramenti fatto avelTe , dubitando non poco , che forfè non farebbe riu-

Icita con quella felicità , che fi era figurata , e malfimamente , che da

Napoli da' fuoi parziali , e parenti , Ti veniva avvifato ciocché facevati

in quella i che perciò condotta a buon termine la fua opera , e lafcian-

do per lo rimanente gli ordini opportuni , con buona licenza del Cardi

nale , a cui rapprefentò la fua urgenza , a Napoli fi condufTe nel più bre

ve fpazio di tempo , che gli fu poffibile accommiatarfi da Roma ; perlo-

che non potè eflèr così prefta la Aia venuta , che non trovali molto avan-j

Zata la fabbrica della nuova Chiefa .

Ritorno di Nel primo arrivo , che fu circa il 151?., fi portb ad ofTervarla t é

Ma^iccio^ fu così opportuna la fua venuta , che potè in gran parte riparare a quello

In JNapoli, che malamente infino allora fi era operato ; Conciofiìacofachè conofciuto

elTer difettofo il modello , conobbe altresì quello che vi mancava nell'o

pera , e maffimamente i neceflarj fondamenti , che molto fcarfi fi erano,

poco palmi di fotto gettati . Che perciò , chiefto udienza al Rè Roberto *

prima lo refe dolce verfo di lui, portandogli umilmente le fue ragioni ,e

pofcia finceramente gli difle il cattiyo principio , e pellìmo avanzamen

to , che fi faceva dell'ordinata Chiefa i laonde lubito fu dal Rè ordinato,

che l'Architetto foraftiero defiftefle dall'Opera , e perche egli era faviiffi-

mo Principe , come fi di/Te , volle , che in fua prefenza da i due Maeftri,

con affiftenza di altri efperti , fi jdifcorrelTe del modo tenuto , e da te

nerli , dal qual dimorfo conobbe poi il molto yanto , ed il poco valore

del foraftiero , con il profonda intendimento di Mafuccio , al quale die

de la cura , e l'autorità di riparare , e di compire a fuo talento la fabbri-

. ca. Ma difpiaceva non poco a Mafuccio , che quella fofse a tal fegno ti-

Maluccio ' fata mnan2' » cne n0il potefse , fenza grave danno dell'Erario Regale but-

fopra la fa- tar^ a terra, e più difpiacevagli efser ella formata con difegno alla gotica;

bn'ca . tuttavia confortatofi d'animo , promife al Rè rimediare agli commeffi Ji-

fordini , già avvertiti , quali eranp j prima , che la fabbrica n n

avea que' necefsarj fondamenti , che fi richiedevano , per alzarla con ma

gnificenza , e fecondariamente , che non vejasndo molto alta ( come per

ifc ufa del primo difetto portava il foraftiero ) era forza , che yenifie cie

ca di lume ; per ultimo , che bifognava finirla in quella gotica forma ,

tanto contraria al fuo genio , benché cercafTe farvi il poffibile per abel-

iirla , e renderla maeftofa , ma che non potea farfi a meno di rimediare

la parte fuperiore con le travate , ogni qualvolta vole/Te alzarla fecondo

la idea , che concepita avea . Così ordino , che lìcavalTero i fondamenti

di convenevole profondità , ove fece lavorarvi a mano , con fporger fuori

moki palmi , per ogni tanto fpazio , acciocché fopra di effi potefle alzar

vi molto gagliardi i vottanti « per reggere la fabbrica , cee egli poi ft ce

alzare in altezza maravigliofa , e crefeendo fito , fi allungò tutto lo fp.i-

ieio , che fi vede dal Pilaftro ove è il Pulpito, ove poco fopra è lo fcaliuo,
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che divide la nave dalla Croce , e dallo Aitar maggiore ; il quale fpaziò

crebbe egli , per alquanto dargli forma di Croce , in cui vi erefle alcune

Cappelle , che rendono adorna la Chiefa nella parte della Croce fud-

detfa , e furon altresì rendute dopo più adorne da' Sepolcri Reali , che

appreflb vi furono collocati giufta la fua idea ; come in appreflò diremo.

Mentreche Mafuccio profeguiva quefla fabbrica , alquanto di mala

voglia , per efler'ella alla gotica , e perche veniva altresì biafimata da

Gar/o Uluftre , Duca di Calabria , figliuolo di Roberto , e Vicario del

Segno , gli convenne di fcolpire il fepolcroa Caterina d'Auftria moglie Scpoltun

di elfo Carlo , la quale morì nel i « e quefto con magnifica diligenza di Caterina

compiuto, fu collocato dietro il maggiore Altare di S. Lorenzo . Indi d'Auftria .

datofi di nuovo a'penfieri degli abbellimenti per la nuova Chiefa del

Corpo di Crifto , acciocché le aggiunzioni > e magnificenze la rendeflero

confiderabile appreflò il mondo , ed avendo quefto in penfiero , li venne

impofto dalla Reina Sancia l'erezione della nuova Chiefa , e Moniftero di

{.Maria Maddalena , giufta Raccordo avuto con i Governadori del luogo,

comedifopra da noi iidifle; Per la qual cofa , nel fito donato nuova-

mente alla mentovata Reina , tu con magnifica pompa , e Real muniti- lena>

cenza cominciata la Chiefa col Moniftero di belliilìma forma alla Roma

na ; cofa che fece maravigliare in que' tempi , e creCer la ftima all'Ar

tefice , che non poco fu lieto di quella occalione , per far nota la fua abi

lità, e peregrino ingegno . Or mentre che quefta nuova Chiefa aveva

principiata , avvenne , che dalla Reina mede lìma gli venne comunicato

un penfiero , che ella nutriva da più tempo nel cuore , ed era quello di

erigere una Chiefa , ed un Convento alle Suore , ed a' Frati di S.France-

(codi Affiti , in un qualche rimoto luogo , atto alla quiete dell'anima ,

che Tempre in quella lì palce con fanta orazioni;Concioifiacofacchè la loli-

tudine è molto propria per la contemplazione delle Divine cofe . Ebbe a

Camino grado il felice incontro di tai comandamenti Mafuccio perciocché

era molto difiderofo di moftrare a lei , al Re , ed al Duca Carlo , come

anche a tutti , alcun' opera di fuo genio , ed avvenga che quella della

Maddalena folle di fuo piacimento , ad ogni modo per aver maggior cam

po da moftrare nella moltiplicità de' lavori , quanto egli valefle , con

fortata la Reina a porre in efecuzione un così fanto penfiero , adocchio

un fito vicino al Mare , ed appreflb un Bofchetto , il quale faceva aprica Sito per l'e-

collinetta, poco tratto lontano dall'abitato , che participatolo alla Reina rezione del-

ne fu oltremodo contenta , che perciò fittone egli un picciolo modellet- 'a ~!ì 3

to f il quale non ha molti anni , che era in potere de' Frati , fe bene al v-»oce.

Colico loro , aliai mal concio J diede principio alla fabbrica, nel men

tre quella di S.Chiara guidava , e dirigeva quella della Maddalena, e con

mirabil preftezza avanzando l'una , e l'altra fi vide quefta condotta mol

to a buon {ermiae , ma con ordine Dorico Architettata , ed infime vi

F " fab- ■ *"
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fabbricò nel tempo medefimo un comodo Convento per le Suore i é poi

Chiefa ,co difcofto da quello uno per i Frati ne fece , come altresì poi vi erefle

e Convento un'altra Chiefa , (etto il titolo della Santiflima Trinità , per lo che affi,

ti/lima Tri" ^en^0Vl aflìduamente » e- lavorandovi incelTantemente buon numero di

niC;j. " Cperarj" , terminò con mirabil preftezza tutta fa; fabbrica di quello luo

go , nell'anno 1 528, y come nel regale Archivio fi legge. Quanta

confolazione ne fentflè la Reina r non è mio penfiere fpiegare , per ve

dere erette al divino culto per fu» opera sì belle Chiefe ì. la qual cofa

pud facilmente penfarfi da chiunque sà la Santa vita , che ella menava £.

laonde folo dirò , che ir* quella ultima Chiefa , la quale- ella nominò;

S.Croce , per divozione- della Croce del Salvatore , a cui- la dedicò» e

per una Chiefa di fimi 1 titolo , che era a Firenze y ove fufepellito il

picciolo Carlo Martello, figlio di Carlo Illuftre fuo figliuolo ; in quella,

dico fi ritirava fpeflo con le fue Dame r ed- in compagnia delle Suore ,

che ella collocate vi aveva» cantava le laudi , ed orava a Dio ; ed in fi

ne quivi fi ritira dopo la morte del Re Roberto fuo fpofo,. facendoli Suo—

Reina San.ra di S.Francefco r cambiandoli nome di Sancia- in Suor Chiara , e qui-

cia Mori vi fervendo qual umil. ferva le Monache y fantamente morì , come fi hà

M°"^ia ^a"a ^oa v'ta r e C01Tie ne' fU3 feP°lcr0 > ch' è collocato all'Aitar mag

hila Croce 5,ore di quella Chiefa T fi legge Z II qual fipolcro fi tiene per opera di

Mafuccio . Quello luogo oggi è il più cofpicuo » e frequentato di tutta

Profeti* di la Città » giuria la profezia > che apprefTo le fece S. Francefco da Paola

S. Francefco allora che il fuo Convento vi erelfè j mentrecche dopo toltone il Bofco y

da Paola, vi fu fabbricato avanci di lui il Palaggio Reale, che li fa Regale , e mae-

ftofo afpttto f eflendovi intorno molte magnifiche Chiefe , come S.Ma

ria della Solitaria , S. Luigi de' Francefi , oggi S.Francefco di Paola vol

garmente appellato j S.Spirito di Palazzo , e S.Francefco Xaverio . Cosi

è renduto adorno di molte nobili , e magnifiche fabbriche che lo circon

dano. Il Convento della Croce comunica con quello della Santiflima Tri

nità , ove (lavano i Frati r che per miniflrare i Santi Sacramenti alle-

Suore vi collocò la Reina Sancia già mentovata ,

Convenrod*" Conofceva aliai bene il Duca Carlo il valor di Mafuccio , che fé

s vf,rF:,J bene avelie la fabbrica biafimata della Chiefa di S. Chiara , ad o?ni mo-

cretto da_» do però , non intendeva pregi udicare alla ftima elei tuo Artefice , maa

Cado Illa- quella gotica ufanzail fuo biafimo indirizzava > Come irr apprefso fu per

fU« • ogn'un conofciuto,imperocchè> volendo ancor egli il mentovatoDuca,con-

trafegnarfi frà Principi , con l'erezione di una qualche magnifica co-

fa , fi propofe di eriggere la Chiefa con il Moniftero a S. Martino dediea-

to , fopra il Monte S. Eramo T la qual cofa avendo conferita con Fran

teci M^ni- ce^c0 (,i Vit0 ' e Zino Siena Arcll'tetti * ne ^'ede la cura a Fra R«cc«»

Miro di S. Abate di S.Severino per guidare la fpefa ; ma cominciata la fabbrica , o

Stveiino. quella non fgddisfacendo al fuo geniOjfcce fopra intendente di effa l'Archi*

tettt)
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tetto Maluccio , che unitoli con .Francefco di Vito , più intendente , tf

non così duro come il Zino di Siena , conduce a perfezione la b. ila fab

brica , .che a' noftri giorni fi vede ; e quello è quel Mazzeo nominata

dai Sumrnonte ne' .fatti di Carlo Jlluftre , cosi Jorfe per abbaglio di.

antichità dagli nitrì Autori defcritto . Indi eflcndofi ne'medefimi tempi

propofto dal Re Roberto di fabbricar sù quel Monte un Cartello (fecondo Fabbrica del

il Colenoucciojfu per configlio di Maluccio tagliato il Monte a fcarpa,fe- del Olici

condojil difegno « ed il modello che avea. formato, e con pietre quadrate., di S.H.amo.

tolte dal medefimo faflb , forniti i baloardi , e le. Aie cortine , .fabbri»

candovi cafe comodimene , e che jreftano ficure da qualunque infortunio,

pjtsffe giammai in taljuogo accadere. Così'l ditello per lo fito,e p.rche

è tagliato quafi tutto nel Monte, fi rende inefpugnabile, a qualunque at

tentato potefle immaginarfi,non che metterli in operanda chi volelle com

batterlo . Cosi in un medefimo tempo quello Caltel Io , rende ornamento

alla Citta , e ficurezza a* JRegnanti di efft , perche è il/reno de' popoli

quale oggetto miperfuado , che il Savio ;Re Roberto,fabbricar lo facefle.

»Circa quello .tempo , .che fu nel fiprefentb a Mafucqp occa-

fione opportuna per far conofcere al Re anche la fua virtù della fcoltara, Morte di

poiché morì nell'anno mentovato, prima Caterina d'Auftria , moglie del ^lUa"* ^

Duca Carlo di Calabria , e poi nel mefe di Marzo la Reina Maria , Ma- deila Reina

dre di Roberto , per la qual perdita volendo confolarfi quello dottillimo Maria, e io-

Re col volere del.Cielo , ordino aMafuccio ( che forfè ja fua opera prò-*» frpoitura^

ferro 1 avea ) l'uno , e l'altro fepolcro , laonde fu quello della Reina Ma-

.dre fcolpito di bianchi marmi, con regale magnificenza ; avendo altresì

l'altro con buon difegno cominciato a Mofaico , fqpra quattro colonne ,

e con regale Maellà efeguito ; come fi vede dietro FAltar maggiore della

Chie fa di S.Lorenzo , ove fu collocata per non e (ferii ancora compiuta la

fahbrica di S.Chiara ; nel qual fepolcro fi legge Hic jacet Caterinafilia ifcr-nioae

fygif Alberti , ir Jthfti't, fy&i* figdulpbi R^tnanorum fygis , ac Soror ftpolcraic a

Triierici in l\egem Rjmanorum Eletti Domini Aujìria , ac Confort Spe- Caterina d'

etahilis Caroli Primogeniti Pontini Principit Domini Roberti é*c. e quel Auftria .

che fiegue . /Quello della ^.eina /colpito con più attenzione , e compiuto

con maggior genio, fu collocalo nellapirte interiore del comunicatorio

della Chitfa di S. Maria Donna Regina , com'ella aveva ordinato » Per

la ilruttura di quelle fepolture „ e più per quello della Reina ,, per i can<

cidi marrni così bene fcolpiti n'ebbe Mafuccio dal Re , dal Duca Carlo,

e da tutti copiofe laudi , avendogli quell'opera molto crefeiuto il concet

to , che fi aveya di lui . JUa iArizione del fepolcro della Reina Maria ,

per non e/Ter facile al curio/b di leggerla, ciTendo in fagro luogo di Clau-

fora , nuì fi trafporti per comodo dV leggitori • _, . .

Hic retjHiefcit Sana* Memoria eycellenttjjxma Domina , Domina aj]a pfinj)J

^laria Dei grafia Hierufalem , Sicilia , .Vagariaqi Regina, Magni' Marta.

F 2 fici
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/tei ì'rincipit quondam Stephani Dei gratta Rjgif litigarla , dC telìda

tiara memoria inelyti Frincipif Domini Caroli Secundi é* Mater

SereniJJìmi Principis , & Domini » Domini Roberti , eadem grafia Dei

diBorttm Regnorum Hierujalem , Sicilia Bjgutn illujìrium ; o£/i£

<r«»o Domini M. CCC. XXtll. lndi&.vl*die xxv.menfts Martii cujut Ani»

ma requiefeat in pace . Amen .

Chiefa di Nel medefimo tempo che Mafuccio eriggeva le fcritte fabbriche gli

S. France- convenne accorrere al riparo della Chiefa di S.Francefco , in quegli anni

lco In pe«- medelimi edificata , vicino quella di S.Chiara da un foraftiero Architet-

colo ai ro- _ LX » e n . . ,

vìnare,e ri- t0 » come » na Pe«" tradizione t e fu in quelto modo . Neil anno qi y.

pirata ma- venne in Napoli dalla Città di Aflìfi una Suora del terz'ordine di S.Fran-

ravigliofa- cefeo , e quella portava feco una divota effigie del Serafi o S. Padre , e

mente da_» capitb in alcune cafe , che erano , ove al prefente è la Chiefa , ed il

ucC1° ' Moniftero luddetto . In quelle cafe vi aveano collocate il Re , e la Rei-

navicane Monache , deputate difpenfiere delle Regie limufine ; quelle

d^ote Donne veduta la Immagine del Santo Patriarca , animate da un

Santo difiderio , vollero fabbricare una Chiefa per collocarvela dentro 2

laonde ottenuto il Regio conCntimento da que' pii Regnanti , chiamaro

no quello mentovato Architetto | il quale li dice , che forte il medelimo*

che innanzi a quella , aveva per ordine di Roberto incominciata la Chie»

fa di S.Chiaraje per . he giammai non è cosi derelitto un Artefice per man

cante che fofle , che i fuoi parziali non abbia , le Suore confei vando a

coftui loro benivolenza , e come poco intendenti, compatendolo della

difgrazia avvenutagli , quali da quella , e non da mancanza del fapere li

folle accaduto il già noto difavvantaggio , vollero perciò , che da lui fof

le fabbricata la Chiefa , ed il Convento , ove le fcritte Monache pro-

Ma Jd alena ^e^arono 'a povera regola di S.Francefco , ed in brieve crebbe talmente

di C'jftanzo ^3 divozione , che poi molte nobiliffime Donzelle vollero quel Santo in

di S.Vica. ftituto abbracciare, ed infra quelle vi fu Maddalena di Collanzo , che

efemplarmsnte vivendo , morì in concetto di Santità .

Or quella Chiefa , non avendo mi credo fodi fondamenti , ed efs?n-

do peggiori di quelli fatti nella fabbrica di S.Chiara , crollò notabilmen

te da un lato , per lo che accorfovi fubito Mafuccio , recinfe con catalle

la Chiefa , affienandola con grofse travi , ed altresì facendo il medefi»

irto al Convento , cavò i necefsarj fondamenti , e buttandoli fodif-

fimi » alzò fin dal fondo de' medelìmi un muro a fcarpa , dalla

parte ove crollata era la Chiefa > e tagliando fempre il muro già fabbri

cato dal Foraftiero , vi facea fuccedere il nuovo , eh* andava alzando ,

finche arrivato al tetto , e quello ftabilitolo fopra i fuoi muri , fortifica

toli con grofse catene , di ferro, refe ficura la Chiefa , il Convento, ed

infìeme il cuore fmarrito delle pietofe Suore » le quali colmarono Mafuc

cio di mille Celefti Benedizioni

Ma
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Ma e tempo ormai di ritornare ài racconto della Chiefa del Corpo

iì US. , qual da noi ii nomina S. Chiara , per maggior intelligenza de'

"Leggitori . Avea Mafuccio allungata la Chiela , come fi di (Te , ad ogttto P^11"" t3i

di ^refcerla mirabilmente di altezza , é perche una cesi ftraordinsria lun- ^j^t '

ghtzza non dafle all'occhio , cercò ingrandirla da' lati con ingegnofo pen- bellùneati.

fiero ; che perciò tirb da fuori per ogni tanto di elTa le piante di capaci,

grandi , e maeftofe Cappelle , compartite con buon'ordine una apprellb

] altra , e confidandoli ns' gagliardi vottanti , gettati , è faliti a fcarpa *

con fode , e quadrate pietre , a tal fine ordinati , e fabbri ate fopra le

mentovate piante quefte Cappelle , ruppe tanto di vano ne'muri laterali,

quanto era l'altezza delle inedefime , fenza n," meno ombra di pericolo di

k tìone , o movimento alcuno , per le accennate prevenzioni , e comu

nicò nella Chiefa l'adito di e/Te > abbellendole con ornam nti , e regole ,

che dal Notajo Crifcuolo , vengono Bariccfali nominate j quali a mio ere*

dere ( giacché altra interpretazione non fe ne dova) è un ordine grand*»

o Ha grave per la voce greca : ed è mirto fecondo la b.fogna , per to

gliere quanto gli fufle poiììbile la forma gotica ; quindi avendo nfluurato

il tetto con fortiffimi corridori di grolfi legni , maravigliofi per la di loro

grandezza,e quelli armati fbrtiffiim mente di ferro da ogni banda per ficu-

rezza , ed tflendo ficuro della gagliardezza della mafitecia fabbrica , tutta

Conteita di quadrate pietre , coverfe il tutto con ifpsziofe , e groflc laftre

di piombo , che recò maraviglia , e diletto inficine in quel tempo , non

/blamente al Re , ed alia Reina il vederlo , e vedere infieme con quanta

magnificenza fufle formata la loro Unto delìderata Chiefa , ma retò anche

flupore alle ra una tal novità all'occhio di tutti i riguardanti , che anzi

tirò infin da Roma i curiofi dell'Arte , per oflervare le diligenze rifatevi

da Mafuccio , a cui ne furon date pien;ifime laudi da tutti . Quefta Chie

fa venne ancora abbellita dalle pitture che vi fece il famofiflìmo Giotto , Giotto Fio.

il quale da Firenze fece venire il Re Roberto , acciocché con Aie pitture rent;no pit

ia dovefle adornare , come altresì alcun'altra , delle quali pitture , oltre tore famo-

di ciocche ne difle il Vafari nella fua vita , fe ne farà in appreflb da noi fijfim°;

menzione onorata , nella vita di Maeftro Simone . V° ari*

Ma perche in quello inondo fallace non fi dà perfezione veruna di

contento , fu quello amareggiato a' quei pii Regnanti da un fenfibiliflì-

mo , e dolorofo cordoglio , eh; loro fopravvènne , quafi che inafpetta-

to , cosi difponendo il Signore l idio , forfè perch; maggior merito ap-

pr fio di lui acquiftalfero , per mezzo di una cridiana fofTerenza , e rafie-

gnazione'nel fuo Divino volere ; p rciocchè mentre che eglino gioivauo

per l'erezione felice di così magnifica Chiela , e dell' altre erette dalla j^0rtc ^

Reina Sancia , con i loro Conventi , accadde la mrsrte di Carlo HluftreQ,r]0 jj]u.

Duca di Calabria , primogenito , ed unico figliuolo del mentovato Re , ftreDuca di

<?o<ne fi difièi dal quale ( dogo chs lo pianfe amaramente , m, cntre che per Calabria.

le
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Je Tue virtuofe bontà teneramente l'amava, ) fil ordinato a Mafuccio, chi

fare gli dove/Il il depofito nella nuova Chiefa. di S. Chiara ; perloche

«gli, che difiderava con fua opera confolare , p almen .mitigare dell'af

flitto Padre ij dolore , Jafciando ogn'alcro. affare , /libito ne formò il di-

fegno } e dopo quello un modello di terra cotta , quale piaccjuto al Re ,

Sepoltura diede principio a 'lavori di marmo , che adornar doveano la Sepoltura ;

di Carlo 11- Scolpendo su la caflà , ove il Corpo di Carlo ripofava , la fua Statua a

Ridire, giacere, adornata del Real manto , fparfo di gigli d'oro , e Con la Coro

na in tefla , la guai ftatua vien feoperta da due Angioli , che alzando le

Sepolcrali cortine , la moftrano a* Spettatori ; e nella fuddctta Cada vi

fcolpi di baflb rilievo il medelìmo Carlo a federe jn trneftà , ponendogli

da un lato i Cuoi Buoni » e dall'altro i Miniftri del Regno , ed a fuoi pie

di un vafo , in cui tiene egli lo Real flocco appoggiato , nel mentre che

jn quello ftan bevendo una pecora, ed un lupo pacificamente? c$> fi

gurando per funbolo della fua gran giuftizia ; avendo i piedi appoggiapi

.su gli omeri de' fuddetti animali , euendovi altre figure per ornamento

del Sepolcro , coinè ancora quella B.V. colR imbino , e di due San

ie Vergini fituatefopra il Sepolcro dove finifee , e vi fono degli orna

menti molto ben lavorati nelle bali di elfo , che fon due colonnette , che

pofano fopra leoni giacenti , e per ogni una vi ha fcolpito due Virtù ala

te , quafi Angioli , elfendovi in quelle prime la Giuftizia , e la Fortezza,

Ja Manfyetudine , e la Prudenza , come, fimilmente rapprefentano nelle

Colonnette di dietro , che fon fotto yicino al. muro , la Magnanimità ,

la Fedeltà , e due altre , che non fi veggono .

Cosi compiuta del tutto la Sepoltura , fu ella murata nella Tribu

na laterale all'Aitar maggiore dal canto dell'Epiftola , ove fi legge la fc-

guente ifcrizione in caratteri gotici .

Ila Se*IE f?* j*f" ?r'HCePs ìUffirlf' Domina; Carolus , Vrimogenitus Sere*

tma^ìCar- f2'JJ>>»' Domìni no/irì , Domini Roberti pei gratta Hierufalem ,

i0 . f-* Sicilia Rjsgif , hiclitus Dux Calabria , & prafati Domini no-

Jìri Vicarihs Qtneraiif , ani Jufittine prétcipuus zelatar , Ò* cui'

/or , ac ByeipubliC(» Jìrenuus defenfor i obiit autem Neap. Catbo-

Hcè receptis $acrofan%* Eccìe/ì* omnibus Sacramentis . Anno

Domini 1328. Indili, ti. Anno atatis fua xxx. Regnante feliciiery

. tifata Domino nojìto Htg> , }\egnorum ejiis anno XX- Ò"C-

Veduta nella nuova Chiefa da' Cittadini quefta nobile Sepoltura i

fu ella da ogni ceto di perfone fommamente lodata , per lo che ordinò il

Re , cheandaiTe formando.)] n modello per eriggere nel maggiore Altare

il fuo tumolo , il quale voleva , che foflè fimigliante alla Tribuna già.

gretta da Pistro fuo Padre nella Cappella de' Minutoli ne} Duomo j

per-
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perche in quello modo farebbe un fepolcro per lui , ed un ornamento ali*

Altare , effendo la Chiefa con formi gotica eretta . Così dunque Mafue-

cio per appagare il defideriodel Rè > fecondando il fuo genio » e la ne-

cetiìd , difegnò , e modellò in tal forma il Manfoleo ; coftrutto però con

varj , e capriccio»" ornaménti , il quale moflrato al Re , fu da quell'umile

Signore (limato troppo magnifico per un uomo di poco merito , com'egli

fi Itimjva , appreflb Iddio ; laonde per allora sttefe a far terminare cioc-

eie facea di meftieri , sì per lo comodo delle Suore ( alle quali avea eret

to contiguo alla Ghiefa , un ampio Moni Itero ; come anche a que* Frati,

che lor miniftravano i Sagramenti ; Indiattefe ad ottenere le defi-lerate

indulgenze , e vantaggi della fua Chiefa . Così dunque finita in tutto la

Chiefa , nell'anno 1530. vi furon concedute da Giovanni XXI. Pontefi- q.q,

ce, tutte le indulgenze , che godono i Frati Minori per tutto il Mondo

redento , come nel Gampanile fi legge , benché quello fu coftrutto alcu

ni anni dopo la mentovata Chiefa j e/Tendo che di tempo in tempo furo

no fatte le ifcrizionì accennate ,come in quella , che la parte dell'Orien

te riguarda , qual narra la Confegrazione di detta Chiefa j fatta nel 1 340.

come da noi ptr commodo de* Leggitori , fi farà parola di elTe , allora

che dell'erezione del Campanile difcorreremo . Impetrò altresì il Re Ro

berto dal mentovato Papa , che la Procelfione dell'OHia Sagra veniflè in

quella Chiefa , ed ivi '. dall' Are ivefeovo fu/Te il Santiflìmo Sagramento

lafciato , dopo data la Benedizione al Popolo , per gli otto giorni ; co

me difTufamente fi legge nell'Engenio , de , e Cojìutnanzt Napolt-

iane

Crefcevano intanto di numero le Suore nel Moniltero della SS. Cro*

ce , eretto due anni prima dalla Reina Sancia , Còme fi dine , per lo che

più ncn capivano; in quéllotj laonde vedendo il Re Roberto , che di gior

no ingioino crefcèva il Sacro Ordine del Patriarca d'Allìfi , aumentan

doli la divozione di erto , per la qual cofa determinò di ampliare per ogni

canto, e rendere forituofo ilMoniftero di S. Chiara , ed ivi trafportarle,

acciocché ampio , e fpaziofo luogo abitaflero ; e tanto più , che fapeva

il p;nfiero della pia Conforte , d'introdurvi la regola di S. Chiara . Cosi

fattane parola a Mafuccio , ne fu da lui difegnata la pianta , ed infieme

l'alzata di tutto l'edifìcio , che^dòvea crefeerfi , ed unire con l'altro , ed

effendo cotai difegnì fiati -Confiderati dal Rè 1 come quello che di tutto mi

rabilmente era intelligente , conobbe che non folo il luogo veniva capa

ce di gran numero di Suore , ma che altresì vi reftava fpaziogrande pes

ornarlo di delizie; laonde ordinò, che fenza veruno indugio in opera fofle

pollo il difegno , il the di fomma confolazione riufeì non folamente alle

Suore , ma alla Reina afTai più , per i fanti penfieri che ella avea . Oc

mentre che quello Moniftero fi andava maravigliofamente ampliando ,

venne in p.nfiéro a M^faccig di ejiggervi un. Campanile, che comincian
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do con ordine tofcano , moftrafle nelle fue divifioni gli altri quattro ot»

dini , cioè il Jonico , il Dorico , il Corinto , ed il Compolito ; e coti

dal fuolo infino alla fommità compiutamente tutti i cinque ordini di Ar

chitettura contenente in se fletto , e quelli rendere adorni di ricchiffiinà

fregi ; laonde fattane parola col Re, lo perfualo ad eriggere uua tal fab

brica , tanto più che doveaG necelTariamente ad una Chiefa così cofpicua

fare il fuo Campanile , il quale egli intendeva di fare nel defcritto mo

do , per manifellare al mondo la Tua abilità ; aggiungendo aver penfato

Infcgne , ed ancora , die nel primo ordine , ovvero nella baie , vi fi avrebbe potuto

Ifcruioni intagliare gran lettere , che la erezion della Chiefa , ed i fatti ivi lucce-

nel Campi- ^ut' 9 'n ^c'n' ver'* fpiegaflero . Piacque al Re il penfìero , e difpofta

nijc di S. C0S1 di compiacer Mafuccio , cui egli molto (limava , come di eriggere

Chiara . fabbrica si fontuofa , e memorabile per tutti i fecoli , ordinò , che por

lì dovette in efecuzione , non badando a fpefa veruna , tutto che cono--

noCbtfle c/Ter molta , dimolìrando in ciò l'animo fuo veramente Regale s

per laqual cofa munitoiì Maluccio del bifognevole , e di pratici Maelìri,

buttò lodifllini , e profondi i fondamenti di elTo , giacché .dovendo ino

ltrarvi i cinque ordini comporti tamente un fopra l'altro , neceflariamen-

te^lovea venire di altezza maraviglila i che perciò infin da' fondamenti

cominciò a farvi porre rtgolatam^nte pietre quadrate di fmilurata gran

dezza , e con tal fimetria , come aveife dovuto apparire all'occhi di cia-

Fabbric?. fcheduno , ciocche fepolto nella terra veniva . Arrivato al piano della

bel];flìma_f ftrada alto 4. palmi da terra , pofe per prim'ordine un ben grande , e

del Campa- ma{ficcj0 Toro , 0 fia balcone di marmo bianco , il quale ha più di tre

nile eh 5. .... .. , , , . 1 • i- r
Ch'uva. palmi di diametro , e che tutto il Campinile circonda , quindi leguitan-

do un dente , fi alza fopra di quelli una ben grande , e fraifurata bafe ,

concetta di pietre di ordinaria marmo grandi ., ed a proporzione quadra

te i nella Jomrnità della quale leggonfi le promette Ifemioni i fuccede

a quella la cimafa della Cuddetta bafe , e dopo viene il prim'ordine dell*

Architettura , quale è Tofcano compartito intorno a 4. fineftroni ; finito

quello con la cornice , viene nel fecondo compartimento l'ordine Dorico,

« fuccede nel terzo l'ordine Joniio , ove fi vedono così giudiziofaments

compartiti i 4. fineftroni con li loro ornamenti , .fecondo il buon guflo

degli antichi Maettri Greci., e Romani , effndpvi cesi giufte le loro

mtfure., che ; quello Campanile potrebbe etti re un vero elempio a tutti

.Coloro, che volp/Tero giudi2Ìofamente , e fodau>en,te operare la vera Ar-

Laudi del chitettura . In quello falgono gli pilattri con loro bali , e capitelli , come

Cairpanile, anche /efuendo „ ffopra il capitello vedefi l'architrave , fregio, e corni-

ni tS rag'° cione nel qual capitello J^nico è da farvi uqa non men bella , che utilif-

fi ma «nervazione , ed è quella . Figprnrono gli antichi Greci , ottimi

Maettri di Architettura , il capitello delja colonna Jcnica con le valute ,

. .che abJ?r,accian,o, il principio dd yivc»,cjcli^ cplonjw^ efitmlovì. nel mez
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io Paovolo » e di fopra quefto vi è il tondino , da noi baftoncino nomina-1

to ; Indi fiegue la cimbia , o fia collarino , di dove principia il vivo del

la colonna * fin dove arrivano le volute , come di fopra è detto . 11 gran j. .

Miche/agnolo Buonarruoti , per ornar con maedofa bellezza quello Jonico JQ Buonjx-

capitello , calò lacimbia fuddetta un modulo di mifura, ed ingrandì la ruoci gran

campana , su della quale fece terminare le volute , e vi aggiunfe un ba- Maeliio di

ftone , e fotto quello fituo il collarino , ed il principio della colonna or- Aixhitetm-

Bando quella campana del capitello con la femore bdlilfima invenzione ia'f A;^v„^

j » * • e n ■ i t t . , r , ,,» i core amilo»

ce trovati fedoni , che hanno la tenuta dal centro dell incavo delle vo» vo ornato .

Iute medefime, d'onde elfi nafeono , ponendo il mafihsrone fopra dell'A

baco , che fa un ornato cesi bello , che non badane tutte le laudi degl'

intendenti , e de' Prqfefiòri , per adempire al gran vanto -, che devefi al

Baonarruoti. Or dunque? quanta parte di quelle laudi devonfi ancora

all'Architetto Maluccio i II 'quale tanto tempo innanzi ebbe ancor' egli

tanto di fopraumano intendimento , che la medefima invenzione di cala?

la cimbia alla mifura di un modulo , ed aggiungere il bidone con di fot

to adattarvi il collarino * fece egli prima , che ogn'altro in que' tempi,

facendo da elfo principiare la colonna dalla parte di fopra , come appunto

fece dopo tanti anni Michelagnolo ; la qual cofa fu da Mafuccio podi in

opera nel 1540. , nel qual tempo erano ancora in povertà le nobilillìme

arti del difegno . E' ben vero * che il rimanente del mentovato fedone •

e mafeherorte, devefi al divino ingegno del Buonarruoti,quale lodatiflìma

invenzione vedefi continuamente mefia in opera da tutti i buoni Maeflrj

di Architettura di ogni Nazione . Ma la prima invenzione di calare la

cimbia , e fare lo fpazio alla campana , forfè fi vide prima in Napoli ufa-

ta i che altrove ; non entrando io a far difputa , fe prima fofle dato ve

duto in Roma da Mafuccio un tale efempio , che fe ciò fofle , come lui ,

così potè vederlo altresì il Buonarruoti ; ma folo dico , che egli tanti anni

prima il medefimo fece , che quel Divino Artefice pofe in opera . Ne que

lla è ella fuptrfui ef gelazione di penna , poiché fi vede patente in que

llo campanile l'opera di Mafuccio ; laonde qui mi torna in concio di nuo- .

vo alquanto dolermi del Vafari » il quale come periti/fimo Architetto • upera"

avea bene oflèrvato , eflèndo in Napoli , quella fabbrica , giacché ella petrolio ,

contali p:r una delle più magnifiche , non folo della nodra Città , ma che fece o-

dell'ltalia , che dopo di tanti fecoli appanfee così valida , e fenza ombra noie a" Na«

alcuna di lefione , che fa maraviglia a coloro , che la mirano ; ed in efl*a poloni,

avea pur egli veduto gli ordini della Romana Architettura , cosi perfetta-,

mente compiuti ; parche dunque f. ce cosi gran torto a* Napoletani Mae-,

ftri , non facendone alcuna menzione ? Il che ben fi conofee , che ciò fe

ce folo per efler opera di Artefice Napoletano ; perciocché fe di alcun' al

tro Italiano data fi fofle , ne averebbe certamente fatto parola ; fe poi di

alcuno de' Fiorentini fuoi , quali encomi , e quai laudi avrebbe egli la-

G fciate
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Jciate in ifcritto ! Come fi vede , che ha fatto all'opere di quelli J àrìCór-

che elleno foflèro di poco conto . Or avendo eflb Giorgio già veduta que

ll'Opera , come dunque fcrifle , che Filippo di Ser Brunelkfco > che fu

tanti anni dopo , rimife in piedi la buona Architettura , di già perduta?

quando, che quefta fola , oltre dell'altre già fatte innanzi dal primo Ma»

{uccio , anche con buona Architettura , come la Chiefa di S. Gio: Mag»

giore , S.Lorenzo , ed altre fabbriche > lo mentifce ? Egli è vero però,

che fi deve al Vafari alcun obbligo , per non avere appropriato quefta »

ed altre buon opere a' Fiorentini Maeftri , come in molte ha già fatto 3

Ma pur chi sa » fe noi fece egli , forfè per eflere^ in fua cognizione l'Au

tore , come già fu npto al celebre Marco da Siena , che li dà piena laude,

tome nella fua lettera pub vederli . Io so bene, che da tal'uno mi fi

dirà » che non tutte le fabbriche fatte da Mafuccio fono di quefta perfe

zione , al che io rilpondo » che tanto ballava per conofeere appieno la

gran fufficienza di quello Artefice in que'fecoli tanto privi di lume à

Conliderando ancora , che non prima del 1 yoo. giunfero quelle Arti alla

primiera bontà , anzi al colmo della perfezione • per mezzo de' due d -

vini Ingegni , Michelagnolo , e Rafaello ; e pure quelli uomini così

illullri , quelle medefime buone regole praticarono , che tanti anni prima,

anzi fecoli innanzi oprate aveva Mafuccio . Per la qual cofa , fi vede ap

pieno la già da noi apportata paflton del Vafari efler vera ; come altresì

la laude dovuta a Napoletani Maeftri . Ma ritorniamo alla Storia.

Mencre che Mafuccio al campanile ftava applicalo , coms ad opera

per lui gloriofa , perciocché fp».-ava , che per mezzo di cotal fabbrica ,

fufle appien conosciuto dal mondo il fuo valore , compì di tutto punto il

Moniftero ; per la qual cofa furono un buon numero di Monache della

Croce fatte parlare in quello nuovo Convento , in cui prof dandovi per

ordine della Reina Sancia la regola di S. Chiara, con tal nome pt r fempre

dopo venne appellata la Chiefa ; e nel fuddetto Convento nel luogo de

tonato , vi vennero altresì , per ordine della mentovata Reina , e del Re

fuo Conforte , i Frati Conventuali , per miniftrare i SS. Sagramenti alla

Suore, come già fatto aveano nel primo Moniftero della Croce, abi

tando elfi nel Moniftero appellato della SS. Trinità . Il tutto appien fi

comprende dalla promefla Ifcrizione che fiegue ; la quale è dalla parte di

mezzo giorno .

lllujìrif. Clarùs'* ^pbertui. Hex. Sìculorumì

Sancìa. Regina, pralucens. Cardine, morunti

Clari. Confortes. Yirtutum. munere.fortts.

Virginis. hoc. Clarae. templam.Jìruxere.beataeZ

Toflea. dotarunt. donis. Multici bearant. .j k "

Vivant. Coiifeafé^ BwÌMx Fr<tfr'ff>MÌBirefi ■

Ilcrizìoni

del Campa

nile.
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'SanBa . cum. Vita . Virtutibut . ó- redimita

Anno . Milleno . Centtno . ter. fociato .

Xeno . fondare . Templum . Capere . Magìjìrì ;

In quella ifcr ìzìone vengono nominati i Frati Minori Conventuali i

perciocché ad effi fu data allora la cura della. Chiefa , e deH'amminiftra-

lionede' Sacramenti ( come fi difse ; e quelli vi diedero infmche Filippo

Secondo Re delle Spagne , e di Napoli , pregò il S.Pontefice Pio V.a ti*

moverli da quello Convento , ed in lor vece vi fé venire i Frati Ofser-

wnti , che ne prefero il pofsefso nel i f68. , ed efsendone poi anche co*

fioro ritnoflì , vennero in luogo di elfi, quelli della Riforma, quali al

ptefente vi ftanno . La Ifcrizione che ftà dai4a parte dell'Occidente , di-

cju'ara le Indulgenze concefseli da Papa Giovanni XXI. , così dicendo .

Anno . Milleno , terdeno . Confociato .

Et tricenteno . quo. Cbrijius . nos . reparavit >

Et. genur . humanum . ColUfpum . adfe . revocavif ì

Eleufes . CunBas . Concejfit . Papajoannet .

Virginis. buie. Clara . Tempio . virtute. Colendo;

Obtinnii . Mundo . tota . quas . Orda . Minorum»

Si . vof . SanBorum . Cupitis . vitamqipiorum.

Huc . o credentes . ventatif . ad has . reverente! T

Dici/i . quod . gente! . hoc . Credant . quafo . legentts *

Efsendofi pofeia nell'anno 1340* folennemente donfegrata la Chie»

fida dieci Preiati tra* Vefcovi , td Arcivefcovi , fe ne fece memori*

nell'ifcrizione che riguarda Oriente , che così dice ±

Anno . fub . Domini . Milleno . Virgins . nati *

Et. tricenteno . Conjunéìo . Cum . quadrageno .

03avo . Curfu . Ctirrens . indiBio. Jiabat.

Tralati . multi . Sacrarunt . hic . numerati ;

C. Piut . hoc . facrant . Brundufii . Metropolita i

J^. q. Bari. Praful . B. Sacrat. &• ipfe . Tranenfis .'

L. dedìt. Amalfa, dignum . dat . Contiti, tetrum .

f. q. Maris . Ca/frum . vicut . /. G. datqi MiUtum .

G. Boianum . Murum.fert . N. venerandurn .

Nel quarto , ed ultimo lato , che riguarda Tramontana , fi fa men

ane di tutti que' Regali perfonagg, che intervennero nella mentovata

confegrazione j Coni dicendo .

G a fax
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Xex.è' Htgfttd. flant. bic. multis . faciali .

Ungatia. fygir. getterafa . Jìirpe . cren tur ;

Confpicit . Andreat . Calabrorum . Dux . veneratus «

Dux . pia . Dux. magna. Confort . buicql Joanua .

tieptis , Hegalis . Sociat. Soror. &• ipfa. Maria .

lllufìris . Trinceft . Robertus . & ipfe Tarenti .

Jpfe. Fhilipput. trater. vultu. reverenti .

Jittc. Dux. Duracii . Karolus : fpe&at . reverendut .

Siiritq} duo . fratres . Ludovicus. &• ipfe. Robertut »

Ed ecco con quelle Ifcrizioni appagata anche la enriofità di alcun

leggitore , che non aveflè notizia, ne dell'Engenio, nè del Celano, fe mai

bramofo egli fofle di fapere,che cofa quelle fignifìca fiero; Goncioffiacofac-

chè , non folo per i caratteri gotici fi rendono a molti difficili , ma anche

perche non fon più leggibili quelle de' due lati di dentro, per le fabbriche

che vi fono fatte , che tutte le hanno occupate , per fervi abitazioni ,

dapoiche la gran Citta di Napoli ormai fi rende angufta alla multiplicità

del fuo numerofiflìmo popolo . Ma prima che quefte cofe fi faceffero, avea

Mafuccio formato un Cortile alla Chiefa , ed in faccia alla porta di efla

un altra per il Sortile già murata ne avea ,ed in quella , che venne qua-

fi alla gotica formata , volle farvi fpiccare il fuo prodigiofo ingegno , ac

ciocché venifle ad averne allora , e per V avvenire laude immortale ,

anche in un barbaro componimento ; concioflìacofachè vi fece sù la

porta fuddetta un Arco di pietre cominelle , pipernine , lavorate fottili,

le quali cominciando sii l'appoggiatura di un picciolo cartoccio vengono

a rmfnra- , e con proporzione crefeendo , e tanto , che nella maggior

fommità , ove alquanto hà dell'acuto , avanzano infino alla lunghezza

di dieci palmi * reggendofi da loro ftene , e fenza altro foftegno , che del

picciolo mentovato cartoccio , folo per la gran fimetria con che è giudi-

Arco mara- ziofamente condotto l'Arco , il quale riefee di maraviglia a chiunque lo

vigliofo fo- mjra ; attefoche per niuno accidente , o per fi:ofla di tremuoto , hà

P^Ji l*51" pur dato giammai minimo fegno di feomponerfi 3 e pure puoi dirfi , che

' quefte pietre contefte , che l'Arco mentovato compongono , fembrano in

ària fituate » tanfo fporgono infuori ,• la qual cdfa non è riufeita mai

più ad alcuno Architetto , in altre fabbriche imitare ; e perciò av

viene , che da ogn'uno fia quell'Arco con maraviglia dffervato , del qua

le ne fanno ancor menzione gli fiorici delle cofe memorabili -della noftra

Napoli . • , . ,

Profeguivafi intanto l'incominciata fabbrica del Campanile , la qua^

le come andava Crefrendo , così apportava maggior ftupore a gli occhi

di co'oro che la mifuravano , concioffiacofacchè gfemmai veduto non"

ave&no d-po di tanti fecoli tm opera di cotanta magnificenza , e di co
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tali ordini eretta , ed erano i fpettatori dopo lunga pezza fatti difiderofi

divederla oggimai condotta a fine, e fituatevi fopra le cinque grolle Cam»

pane , che già avea anni innanzi fatte formare la Reina Sancta , le qua-,

li prima fopra grandi Arpiglioni aveano adattata , e pofcia accomodate

fopra una bafla , e ruftica fabbrica ( come fi dice ) a guifa di Campanile ,

ma picciolo , e fenza veruna formi . Ma le molte commefTe , che tutto

giorno a Mafuccio venivano, non faceano camminare lo edificio, che len*

tamerice ; avvengacche nel profeguimento di elfo non volea egli difpen-

zare lafua perfona , ma con indefeiTa vigilanza tutto iva vedendo, tut

to mifurando, in quello fuo importante lavoro", che anzi difpiacevali

fommamente , che per impegno alcune volte ne fufTe diftolto , bifognan-

doli condurre alcuni tali lavori , che dilazione non ammettevano ; come

appunto furono i Sepolcri di Gregorio Filamarino nel Pifcopio , ove in- GregorioFì-

nanzi avea finita la fepoltura di Marino Caracciolo , cominciata dal Pa- Janurino.

dre fuo nel 1 5 10. , e Iafciata imperfetta per la fua morte ; ed ove anco- Marino Ci-

ja nel primo arrivo che egli fece da Roma, ebbe a fare per ordine dell'Ar- racciol°--

civefcovo Umberto ( come fi dice ) il Sepolcro dell'Arcivefcovo Aiglerio, Umberto

morto fin dal 1294. $ ma privatamente, anzi poveramente lepolto Arcivefcovo

allora ì benché dall'Engenio fi nota , che quello fepolcro fu ordinato da e'^ku'a'di

Umberto nel 131 f. , nel qual tempo Mafuccio era in Roma j laonde più Aigleriq .

torto accorda , che lo faceflè nel 13 12. prima che in Roma fi portaflè ,

benché foffe giovane , che tanto puoi' efTere, che l'opera del Sepolcro

foflè fiata commefla a Pietro fuo Padre dall'/vrcivefcovo , e poi perla

morte di quello , terminata da lui ; Quello però che fi ha di certo egli è,

che nel tempo che al Campanile (lava impiegato , fece il Sepolcro di Gu* yarje fepoi_

glielmo Guidaccio , e di Riccardo Pifcicello , ambi fepolti in S. Reftitu- tnre di No

ta, l'uno morto nel 132 r. , e l'altro nel 1414. Così ebbe a fare in S.Do- bili Uomini,

menico maggiore il Sepolcro del Duca di Durazzo Angioino, fratello del

Re Roberto , ottavo genito di Carlo Secondo , che morì nel 1 5 3 f.aven-

do prima fatto qu> Ilo di Filippo Principe di Acaia , e di Taranto , che fu

quarto genito del fuddetto Re Carlo j Così fece il Sepolcro di Bernardo

del Balzo , Signore di Montefcagliofo , i quali Sepolcri eran prima die

tro lo Aitar maggiore , ma i Frati volendo in tal luogo fare il Coro , lo

carono i mentovati Sepolcri ne' muri laterali della Croce , ih fito molto

eminente , per que' baffi rilievi con tanto Audio da Mafuccio fcolpiti i

i quali veramente meritano ogni laude dagli amatori delle buone opire

della età vetufta , per efiere affai ben condotti di componimento , dife-

gno , e buona grazia di volti , così varj difegni avea fatto innanzi per

varj altri Sepolcri di Titolati , i quali fece condure forfè da fuoi Difce-

poli , conia femplice fua affifienza , che fon quelli , che di minor bon

tà di lavoro per fue fetiche fi contano . Ma tutti quelli lavori non avreb-

bon.0 ballato a diftoglierlo , fe un opera di fomraa confiderazione , e di

fuo
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fuo genio , ed ancora del Re , non l'avene impegnato , e quella fu la»

fontuofa Chiefa di S. Lorenzo , che egli ebbe da finire nel modo , che

lìegue.

Carlo primo , Avea Re Carlo Primo d'Angib ottenuto grazlofamente da' Nobili,'

<T Angiò e- e da' Popolani di Napoli il Palaggio del lor congreflb, ed una antica Chie-

refle laChie- fa j che Giovanni Vefcovo d'Averfa avea conceduta a' Frati Conventua

li di S. Lo- Ji $_ Francefco nel 1254. , perciocché in que' tempi ad eflb appar-

fuofpenfie- tenea *' dominio di quella con altre Cafe , e Giardini , che da' fuddet-

ri 1 p ti Nobili , e Popolani eran flati convertiti nel Palaggio dianzi mentova-

to , per trattare i publici , ed i privati negozj ; della qual cofa ingelofi-

to Re Carlo , per cotanta unione , e coafiderando , che da un corpo

unito difficilmente potea ottenere quel tanto che egli volea , finfe ave»

fatto voto al Santo Levita Martire , di eriggerli una Chiefa , per V otte

nuta vittoria del Re Manfredi , nel miglior luogo di Napoli , e così die

de principio alla f.ntuola fabbrica di S.Lorenzo , dirigendola il primo

Mafuccio , che formato ne avea con il difegno il modello i Indi venuto

a morte Re Carlo Primo , fu la fabbrica profeguita da Carlo fecondo fuo

figliuolo, efu.ceflbre, ilquile concede neljgo2. mille feudi annuì

fopra i dazj dell'arrendamento del ferro , per la continuazion della fab

brica , la qual donazione fu poi confirmata dal Re Roberto nell'anno

1 510. , e dopo da Carlo Terzo nel 158 1. , per il mantenimento de'Fra-

ti come da' Jor Pnvjleggj , e Scritture , che di confervano nel Regio

Archivio di Napoli , e del Convento di S.Lorenzo .

Era quella Chitfa per i varj accidenti rimarla molto imperfetta do

po la morte del Re Carlo Secondo , dovendofi eriggere le Cappelle della

nave di efla , eflendo però in tal buon ftato condotta , che da più anni fi

ufficiava , e vi fi celebrava da' Frati , i quali vedendo che il Re Rober^

to , con la Reina Conforte erano molto alle opere di pietà inclinati , eb

bero a lui ricorfo , acciocché allaperfine una volta la loro Chiefa fi ve-

à Se compiuta , per la qual cofa volendo Rob'rto compiacerli , ne fu

data la cura ali'Ar hitetto Mafuccio , acciocché quella abbellire , ed or

nane con le Cappelle , e del tutto la rendeflè compiuta , e per far que

llo ogni altra cura lafciafTe . Laonde egli confiderando la Chiefa alTai be

ne incommciata , fece fopra del fitto un modello , in cui aggiunfe i fi-

Arco della nimenti , che vi mancavano , ma fopratutto vi accomodò l'Arco mag-

Chiei'adiS. giore così alto , e maeftofo , che recò maraviglia anche in vederlo nel

Lorenzo ai- modello operato . Infine datovi opera con piacere del Re Roberto , cer-,

viglia . " CaVa condurla 'n poco tempo a perfezione , ma nel profeguimtnto di efsa,

avendovi di già terminate le Cappelle , con gli abbellimenti di marmo,

venne a mancar di vita quel pio , e fapientiflìmo Regnante , con uni-

vtrfal pianto , e dolore de' fuoi vafsalli , nel 154?. a 16. Gennajo , per

Ja qual cofa, convenne a Mafuccio lafciar ogn'opera , e folo applicarfi

a la-
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a lavorargli il Sepolcro, su l'idea concepitane gli anni innanzi , ed in tal

yno<lo convenirgli dar pofa alle fquàdre , ed alle mifure , per dar opera

a' fcarpelli , ed alla Cultura . Ma quello che egli con fua difpiacenza con

federava , era che per la morte di quell'ottimo Re rimaneva imperfetta

la maravigliofa fabbrica del Campanile di S.Chiara , dapoiche conolcea

beniffimo , non eiservi rimafto ne' rampolli della ftirpe Reale , chi con

cuorgenerofo * la magnanimi imprefa faceffe feguitare j dapoicchè l'iln- Andrea di

garo Andrea , con la fua Spofa Giovanna Prima , che fuccedeva al Re- Ungheria, c

gno, come figliuola di Carlo Illuftre , non eran punto inclinati , nè a Giovanna-»

èbbri he , nè ad abbellimenti , e più la Reina , come quella che di ma- Prima t

la voglia fi vedeva congionta ad uomo molto diverfo dal genio fuo , per

Jafùaafpra natura * e non già per impudiche voglie,come erroneamente

fu creduto da alcun Scrittore ; ma giammai da Coftanzo , e da altri gra- Il Coftanzo»

viflìmi Storici delle cofe di Napoli , come in apprefTo farem parola , da

poicchè affermano colloro, non aver ella colpa nella morte di Andrea , la

qualcofa fu a ba danza provata nella Corte del Papa in Avignone , ove

Giovanna giuftificb fe ltefsa . Così dunque la fabbrica famofa del Cam

panile fudd' cto fi rimafe infino al terzo ordine polla in opera , mancando

poco pel finimento di quello terzo piano , e'1 cornicione , che ora vi li

vede principiato ; che fe bene nel i f8o. in prima , e poi nel i6oo.ten-

tafsero , e le Suore , ed i Frati farvi il compimento delli due ordini Co-

jintio , e Compofito per ridurlo a perfezione , ad ogni modo perì) non

ebbe giammai più effetto di quello che fi vide forfi dall'Eugenio , che

nella fua Napoli Sacra ne fcrifse , che in quel tempo fi andava riducendo

a fine , che fu fidamente il compimento del terzo ordine Jonico, con co

minciarvi il cornicione , che dalla parte del Cortile fi vede , errando

per altro l'Engenio ove difse , che infino al priim ordine fu fatto al tem

po del Re Robarto, poiché Gio: Agnolo Crifcuolo, che fcrifse le fue noti

zie nel 1 y 60. nota li tre ordini fatti da Mafuccio , e che la fabbrica non

fa mai profeguita a cagione del gran difpendio vi bifognava » e quella

è la cagione che così imperfetta fia nmafla fin'ora .

Cominciò dunque Mafuccio il Real Maufoleo giufta -l'Architettato Sepoltura

modello , il qual non volle , che punto fofse alterato la Reina Giovan-^el ^e **>°"

na prima, di quel che piacciuto avea all' Avolo Re defonto , perloche er !

li lavorò con gotica Architettura per accompagnare l'ordine della Chie-

fc, ma con f< ttili , ed ofllrvati lavori , con varie ftatue , grandi»

me/zane , e piccole , fituando di fi pra la fia tua del Re , con abito Re

gale a federe , e di fotto di efsa , fopra il tumulo , che chiùdeva il fuo

corpo , altra giacente , veftita con l'abito delli Frati Minori , avendovi

fatta profeffione 18. giorni prima di morire , e quivi fece due Angioli ,

che alzando le Cortine inoltrano il Re defonto , come prima già fatto avea

ael tumulo del Duca Cado » yeggendofi però in quello di R,obsrto molte

figure
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figure , le quali al fuo Cadavere fan dolente corteggi > ; ed in qucfte fi

gure efprefle Maluccio le molte virtù , che aveano refo adorno fortuna

fuo Regale , come in altra parte vi effiggiò i fyoi popoli , con fuoi mini-

firi , ed i più cari parenti , i quili pietofe lagrime fpargendo, fanno

ammirare a' riguardanti l'efpreflb duolo in que' marmi . Cesi varie fta-

tuette rapprefentano ancora varj Santi , che furon partic olari Avvoc^tj

del Religiofo Regnante , eflendovi con quelli molti Angioli con la Statua

della B.V.,che tiene in braccio il fuo diletjto figliuolo , alzando mirabil

mente quello Maufoleo inGno all'altezza di y6. palmi , che rtade mara

viglia il vederlo ,

E ben yero però , cheferbando quella gotica forma , non hà L*oo

chio quel diletto , che potrebbe avere , fe con le buone regole de' Ro

mani fufs'egli quello fepolcro Architettato , perciocché crefeerebbe in

bellezza , e tanto più , che in niuna parte di elfo fu rifparmiato , e la

materia , ed il lavoro ; che anzi molto di più ve ne ha in quello , che

fe folle di Romana forma coftrutto ; la qual cofa non potè far Mafuccio ,

per la ragione di fopra addotta , di elTer la Chiefa alla gotica edificata

Ad ogni modo però non reità , che egli non abbia in fe quello gran Mau

foleo le fue laudi ; concioflìacofacchè , tra per lo lavoro con gentil mae-

Ilria condotto , e per la fmifurata Aia altezza , ferba in fe un maeltofo

decoro , che non hà che cedere «Ili più fuperbi fepolcri d'Italia , fe fi

confiderà opera co[trutta nel 19 fo. in circa ; nel qual tempo ancora

avean del barbaro le nollre Arti , non folo in Napoli , ma nella medesi

ma Roma , che già fu fcuola di belle forme, come al prefente li operano,

ic ove doveano in ogni tempo enervi eccellenti maeftri dell' ottime re

gole di Architettura , pergliefempjperfettiiììmi, che aveano ogn' ora

in sù gli occhi , ma in quella ancora eran corrotti gli ordini , e lovver-

Erezionedel- £lti con 8*' coftumi i penlieri . Ma torniamo a Mafuccio .

la Chicli di Intanto che la fepoitura del Re Roberto andavafi ponendo in opera »

S.Gio:aCai- convenne a Mafuccio, circa la fine del fuddetto anno 1 34?. fare i difegni

da"*B la erezion della Chiefa di S. Giovanni detto a Caibonara , come ri

filano Frani ferifee Gior Agnolo Crifcuolo nelle notizie che ti ne lafciò di Gennaro dì

co, come dAl Cola , ove incidentemente (com'è fuo coltume J dice: che Mafuccio

fuo Epitaffio aveva edificato quella Chiefa , per amor del B. Criftiano Franco Frate

rfMC; ch°l0 tle' SerV' d> Maria; concioflìacofacchè avendone avute preghiere dal fud-

detto B.Crilliano , non aveva potuto negar fua opera ad uomo di tanta

Gualtiero Santità ; laonde fi cominciò a fabbricare la Chiefa nel fuolo, che a quel-

Gakoctdo- lo avea donato Gualtiero Galeota , Cavalisro Napolitano , con i conti-

nò il fuolo gui Giardini , come dalle Scritture , che nell'Archivio della fuddetta

«onGiaw- chiefa confervanfi , appien fi vede . Quella fu veramente da Mafuccio

"^j^g deformata n fuo genio , avendone prima architettato il Modello, che fu

la fuddetta allora cenfiderato orrwtifllmo , con Architettura all'ottime regole confa-

Chie/a . centi ,
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Centi , come infine» a' nofiri giorni fi offerva . E ben vero pero, che oggi

vedefi quella Chiefa ornatiifima , ed arricchita di marmi , che non lo fu

allora per la povertà di que' Padri , che la fondarono , i quali furono , il

fuddetto Beato , ed il P.Gio: d'Aleflàndro , allora provinciale de' ferviti!

ma venne ella mirabilmente , dopo molti anni , abbellita pei ordine del

Re Ladislao , che tutta Tornei di marmi con regal liberalità , e magnU „.

ficenza . Ma cotefti abbellimenti non alterarono punto la fua forma pri

miera , nè della Chiefa , nè del Coro , ovvero di altro membro della.

Chiefa fuddetta , aggiungendofi folamente a capo a molti anni la Cap-

ptlladel Marchefe di Vico , fontuofilfima per lo lavoro , ricchiffima

per i nurmi , come nella feconda parte di quell'opera con permiflìon del

Signore , fi farà parola ; perciocché a quella Cappella pcvhe altre non

Ibi di Napoli, ma d'Italia, comparar fi panno , di lei facendone men

atone il Vafari nella Vita di Girolamo Santacroce , ma non appien ne

difeorfe , dapoicche non v'è cofa , che in ella vedefi , che non rechi ma

raviglia , e diletto nella fua sferica circonferenza . In quella Chiefa me-

defima fu altresì fituato il fuperbo Tumulo del Re Ladislao mentovato,

tutto di bian. hi marmi contello , il quale è un ftupore della ftefla magni

ficenza , come nella vita di Andrea Ciccione, che ne fu l'Artefice, fi dir*

per intelligenza di ogn'uno .

Terminata nella guifa , che già fi dille , la fepoltura del fapientif.

fimo Re Roberto d'Angiò , ed ove il breve , ma degno elogio fi legge :

Cernite \obertum Vegetti virtute refertum .. Cercò. Mafuccio dar compi

mento al/a Gliela d7s.Lorenzo , the perciò fi rimife di nuovo ne' lavo

ri di quella , finendo in tutto i giro delle Cappelle , e voltò l'Arco mag

giore nella di già figurata altezza , concepita dal primo Mafnccio , abbel

lendo di ornamenti tutta la Chiefa , e milfime la Cappella di S.Antomo,

ove Ma Uro Simone avea dipinta la Immagine del Santo mentovato. Co

sì finita la Chiefa , reftava a farfi per compimento di eiTa la facciata del

la porta maggiore , ma le turbolenze che inforfero caufate dalla morte

di Andrea» d'Ungheria, pnmj marito di Giovanna prima, non fecero

per allora penzarvi nè la Reina, nè altri fuoi congionti, la qual cofa ve

dendo Bartolomeo di Capua , volle con quella porta dare intiero compi- Bartolomeo

mento alla Chiefa j laonde ordinò che fofie a fue fpefe condotta a fine , 1 aPua*

come fi vede dalle fue infegne , che non folo fono collocate fopra la fud

detta porta, ma per la Chiefa ancora ì Reftarono ntl veder compiuta

qaefta Chiefa , oltremado appagati i Napoletani , ma quello che recò

ftupore ad ogn'uno , e più a gl'intendenti dell'Arte di Architettura , fu il

nuravigliofo Arco maggiore della Chiefa , già da noi accennato ; perche

iù la volta in altezza cotanto eccelfiva , che lo rende appreflb di ogni L>j3„9enÌ0

auione ammirr.bile , come ne fanno teftimonjanza anche i Scrittori del- y Celano.ej

}e cole coriofe di Napoli . il SarnelH.

Fece
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Fece Mafuccio varie fepo'.ture , oltre delle fuddette , alcune delle

quali effendo fituate nel Vefcovado furon poi tolle per eriggervi il famo-

Varie fe- fo Cappellone di S. Gennaro diroccandofi a tale effetto le Cappelle de'

polcure. Zurli» e de' Filamarini , laonde l'offa di Giovanni Filamiro il Juniore,

di Riccardo , e de' Zurli furono unite a quelle de* Pifcicelli , co' quali

aveano parentela , come fi hà dalla fepoltura di Pietro Pifcice! lo , e di

Giovanni Zurlo morto l'uno nel 1378. , e l'altro nel x^it. Così fece il

fepolcro del famofo Dottor Bernillo Guindacio , che fu anche Medico»

e Razionale della Regia Camera della Summariaje quella fepoltura vedefi

vicino la porta piccioli* del Vefcovado fuddetto , che fu lavotata da Ma

fuccio nel 1570. in occafione della morte di Giovanna Ammendola di lui

Conforte . Cosi fece la fepoltura nella Cappella Crifpano di Landulfo

Crifpano Luogotenente della Regia Camera mentovata , il quale avea

conferito il Razionatelo al fuddetto Dottor Bernilloi per i molti fuoi me-;

riti , come nelle memorie di Napoli fi legge . Fece in oltre per ordine di

Carlo Terzo di Durazzo Re di Napoli la fepoltura della fanciulla Maria

nel 1 371.» e quella vedefi fituata in S. Lorenzo , dietro lo Aitar mag

giore . Una però delle più belle fepolture , che fi veggiono Ai Mafuccio

è quella che ftà nella Chiefa diS. Domenico maggiore , di Gio: d'Aqui

no , che morì nel 1347.-» la quale vedefi oggi giorno fituata preffo la

Cappella di S. Tommafo ., ch'è accanto alla nuova Sagriftia , e fopra

quella fepoltura vi fono le pitture idi Mallro Simone , che in que' tempi

furon tenute per opere perfettiffime.

Ma di quanti lavori di fepolture fece Mafuccio , niuna fu che lavo^.

rb con più cordoglio di quella di Giovanna prima , Ih quale fi dovea fi-

tnare nella Chiefa di S.Francefco della Gittà , ovver Cartello di Muro -,

nel Monte Gargano di S. Angelo in Puglia , perciocché aveali affai rin»

crefeinto la di lei funefta morte datala dall'ingrato Re Carlo Terzo » 'in

quello modo. Dimorava la Reina fuddetta nel Monte Gargano di S.An

gelo in Puglia , xoW relegata , come prigioniera del Re , ed ivi di

buona voglia Tritava per la divozione , che profetava a quel Santua

rio del Principe delle Celefti milizie ; ed ove ancora fi avea fatto fabbri

care , con difegno , ed intelligenza di Mafuccio ( che fpefso folea vid*

tarla) una Chiefa dedicata al Serafico S.Francefco , e volentieri altresì

vi dimorava per ftar lontana dal Re fuo Nipote , e Cognato-, nel qua

le aveva feorto a più d'un fegno il malanimo , che ingratamente verfo

lei machinava , giacche per la prima adozione., vedevafi .égli afsunto

alla Corona del Reame di Napoli..

-Qnjflo ingratilfimo Re per.regnar folo , contro l'accordo della pace

dìMe^dT'aó k'tta con *a ^e'na » pieno di mal talento , per la feconda adozione di

Carlo III- Luigi d'Angiò , rifoHe in fine di condurla a morte-, e col prefetto di ven-

ói Darazzo- d» care Re Andrea , fece chiamare a ss alcuni -Unga ri , e quelli perfnalì %

M
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kt Vendetta dell'impiccata Re % gii lor Signore « e primo marito di Gio

vanna * colorì con tal zelo il (uà inarato delitto ; laonde, coloro perl'uafi

da tal finzione > fi portarono nella Città , ovver Gattello di Muro , ed

ivi ne/ mentre che nella Chiefa di S. Francefco, da lei edificata , come fi Morte dcfh

dine, faceva orazione , miferamente Ringoiarono quella innocente Rei- ^Vn* Cl0:

fa ; giacche per pruova di chiariffimi Autori , ella non colpò nella mor- ima '

tedi Andrea ,come malignamente il Collenuccio , con alcun altro, affer» $ai inno,

ma ine mai fu impudica » dapoiche tolfe Principi favj per fuoi mariti , ceoza dife-

come nel Coftanzo potrà vederli , che le pruove ne adduce di Giovanni *a da gi»vi

Boccaccio , e di Francefco Petrarca di lei Contemporanei ; oltre alla fcu- Autori,

fa, che ne fa Gio: Villani, che dille aver fcritto ciò che gli aveva riferito

un Ungaro , fiato bailo del Re Andrea , e però relatore appaflìonato deve

cred.rfi * come prova il Coftanzo . Cosi dunque , morta innocentemente

quella infelice Sovrana ne fentì , fra gli altri , molto difpiacere Mafuccio,

pel vederla poi efpofta , quafi ludibrio del mondo, nella Chiefa di S.Chia:

ra , ove per ordine del Re Carlo era il fuo Cadavero fatto condurre dalla

Città di Muro , e non d'Averfa , come fognò il Collenuccio fuddetto > e Abbaglio

dovendoli fare il fuo tumolo , vicino quello di Carlo Illufire fuo Padre , del .Colle-

Mafuccio unitofi con alcuni nobili , affezionati della defonta Rejna , g'i "4CC lo'

fcolpirono il bel tumolo , che nella Città di Muro , fi vede con la fua Sta

tua , efprefia al naturale , e con le fue infegne j e conducendo quello Se

polcro nel fuddetto Cartello, fotto fpecie di adornamenti di Chiefa,fi ado

perarono i mentovati Nobili con Mafuccio , che vi fu/Te fegretamtnte al

tresì ricondotto il Cadavero , come fu notato da alcuni a' quali la cofa

venne in cognizione j e perciò vi è l'equivoco degli Autori della fua Sto

ria , circa ove la Reina Giovanna prima fofTe veramente fepolta ; Ma ab

biali intiera fede a Teodorico Segretario di Papa Urbano VI. , il quale af-

ferifee efler ella fepolta nello fcritto Caftello, ove come fi difle fu trafpor- JJSfeJjJJ

tata , avendo quello Autore faputo per certezza colà il fuo corpo giacere , flj.j JjL*"

reftanio gli altri Scrittori nell'erronea opinione , che non fufii così ; e

«juefto accade , perciocché in Napoli medvifimamente vedefi il fuo Sepol

cro , il quale fu fcolpito da1 Difcepoli di Mafuccio con fuo dilegno , ed è

quello , < he ora veggiamo in S. Chiara , vicino quello del Duca Carlo

llhiftre Duca di Calabria fuo Padre , però dalla parte , ove ora fi và in

Sagreftia » con molti nobili adornamenti , ed in quello vi aveva il Re

Carlo ordinato folamente que' verfi che eran gli ultimi a leggerli , non

*o fe per moftrare maggiormente agli occhi del mondo l'ingrata fua cru

deltà , ovvero per ifeufare il fuo delitto , ma vi fi aggiunfero a" prieghi

degli Affezionati , e di Mafuccio i due primi verfi , che tutti per efler,

guadi , non già dal tempo , ma da' benevoli infin d'allora , cioè dopo h

morte di Carlo Terzo , qui fi riportano , per intelligenza di ogn'uno.
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libazione . ,. .

alla Sepol- Inclyta rarthenopes jacet hic Mjg'ttaJoanna

cura della trima , prius felix , mox miseranda nimis i

Reina Gio* Quatti Carolo genitam , multavit Carolai alter ,

vanna pii- ^a wor/e j/Ja vtrUm fujfulit antefuut» . *

#1. CCC. LXXX1I. 22. Maji F: ind.
ma

In quello tempo medefimo avendo F. Giorgio Eremita ottenuto dal

F. Giorgio mentovato Re Carlo III. , di cui egli era famigliariffimo * un Gampo a

Eremita edi piedi delle leale di S. Gio: a Carbonara, già da Maluccio edificato , e que«

fica la Chie fio conceduto a que' divoti Napoletani , che lui per tale interceffiona

favella Pie aveaQ0 fcelto , ne fu data la cura a Maluccio di eriggervi una Chiefa de-f

l^ dicata a S.Maria della Pietà , la quale in affai poco tempo condurle a fine,

con l'Ofpedale ,che la pietà de' Napoletani fuddetti vollero eriggrre , per

poveri infermi nell'anno 1383. del quale ancora fe ne veggono le Corde ,

«ffendo dopo quello Spedale incorporato a quello della SS. Nunziata , ivi

trasferendovi l'opera pia , ma la Chiefa ancora fi vede , bella, ed alla Ro

mana Architettata infin d'allora , per tefljinonio ancor ella della virtù di

Maluccio .

Era quello Artefice circa quelli tempi ormai pervenuto agli ultimi

Raìnaldo anni di fua vecchiezza , quando , dopo ottenuta per i fuoi molti meriti

Brancaccio ]a porpora Rainaldo Brancaccio , fatto ritorno a Napoli , volle eriggere

•Cardinale. chiefa al Principe delle Celefti Milizie Michele Arcangelo, che

però effendo appieno informato dell'opere , e del valor di Mafuccio , vol

le , che egli benché molto vecchio fi fofìe , la Chiefa difiderata gli edifi

cane i laonde gli convenne farne i difegni , con una bozza di modello, in

cui fi vide veramente con quanto giudizio fi foffe accomodato al poco fi-

toche aveva ; concioflìacofacchc architettò quella Chiefa con buone re-

gole alla Romana fenza nè pure introdurvi minima parte del gotico,

S Angelo à ornand°la di dentro , e nelle porte di lavorati inumi , vi fece in quelle

Nido. fcolpire da fuoi difcepoli in legno varie Storie , che ancor ii veggono ;

Cesi dnnque facendovi lavorare Maellri , e Fabbri continuamente , fi

vide la Chiefa compiuta circa querto anno 1 3 87. , giacché il Notajo Pic-

fcre Gio: Agnolo CxiHuolo nota , che avendola appena compiuta , ven

ne a morte l'Artefice, come dalla ingionta memoria , che egli ne lafcib

fcritta , chiaramente fi legge , dopo quella del primiero Mafuccio ; leg

gendoli ancora alcuni altri fatti di quello fingolariflìmo uomo in altre no

te di altri Artefici , regiftrate ivi incidentemente -, come in tutte le.fue

notizie lift per cofturm 4 e come noi faccia nota , in quei detti che iie-

£iiono .

Do/p di quefie crefetado il jìglio-AtJ ftiddetto Pittrt , anco Mafutrc!»

.chiamati , jptr.amore di M-tjuccie Architetto fuddetto , chi fu il Compii»

re
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fc SÌUtttfmo iì quifio giovine , il quale fifece ancora bravo Architetti*

Sotto ài lui , ed ancora bravo Scultore , efece le Sepolture dei f\g Roberto

eoi tempo, ma primafece la Sepoltura di Carlo figlio drlprefato Rj Ra*

berta , dove che Metro fuo Padre aveva fatte altre Rfgig Sepolture in

S. Domenico » e Ma]uccio Secchio aveva anco edificato la bella Chi efia db

detto S. Domenico , come quejìo ave ancora edificato la bella Chiefia delle

Monache della Croce , che erafora Napoli allora , dove poi quefle Moniche

lo prefato Re Roberto , edificato S. Chiara , con uno Ingegniero foraflier.o ,

f/rche Ma/uccio era a R?ma , ed aveva avuto colera , che non era venu

to alla fina chiamata}, ma quello non poteva , fervendo un nipote del Papti

Cardinale, e così edificata detta Chiefa di S. Chiara , portò le fuddette

Monache in detto Monaflerio . Ora quejìo Mafuccio giovine\per veder be

ne le buone cofe , andò in Roma , dove ftudiò , e fervi gran Signori , ed

un Cardinale , che era quello che comandava Roma in quel tempo ; poi ri

venuto a Napoli , fece belle ctfe di Architettura , con fabbriche bar ic efa

ti , e fece b.-lle fiulture , edificando anco a Caferta un bel Palazzo , ed a

Napoli ferii trincipe Diego, che a quel tempo era gran Camerlingo del

Regno ài Napoli i dove che crefeiuto difama per le cofe vedute ,e fiudiate

in l$ma , Architettò l'arco dellafamofa Cbiefa di S. Lorenzo , e la finì

ftcendme un modello fecondo il primo , con regole baricefali , che1fu mol

to apprezzato. Per fine emendofatto Vecchio fabbricando la Cbiefa di S.Ar-

cangilo , per il Cardinale Rainaldo Brancaccio , vicino Seggio di Nido ,

finita quefle , enfiando ammalato di granfebre , morì fanno 1 387. im

circa, come ho trovato che dice ntlli juoi notamenti Nitar Cacci atto di

Napoli , e Notaro allora del Sereniamo Palazzo in quel tempo . K. Cri-

fconius .

A piedi di un'altro manoferitto del medefimo Gio: Agnolo , ove ne dà

prima le notizie di Simon Papa il vecchio , e poi di altri varj P.ittoxi

difeorrendo, foggiunge di Malaccio così j

do li fnoi difegni , lo prefato Re ordinò , che lui facete tutto, prometten

do Mafuccio di fare la (hìefa<ilta più di S» Domenico , abbellendola , m*

non fi poteva fare tutta come voleva .» per quello che era gin fitto di gran

fpefa , ma con rimediare con le travate alla Gotica . Ma lafabbrica di

fjiiri del Campanile fece a fuo, modo alla Romana , dove per la bellezza

refi imperfetta fino .al terso fiano « J>ir la morte del Jy? . Nitctr \QrJr

fcouùtf %

 

Nili
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Nelle notizie , che in confùfo ne dà in un foglio medefimo , di varj

Artefici , che dopj Mafuccio fiorirono , così foggiunge :

Ma uiuno di qmjii Architetti , t Scultori detti , volfe fornire il ma»

ravig/iofo Campanile di S. Chiara , fatto da Mafuccio fecondo , perche di-'

cevano: eJJ?r dubbio di fuperare con gli altri due ordini li trefatti dal

detto Mafuccio , con tantaperfezione di arehitettura , la quale è lodata

da M'eJJer M'irco de Pino , che onora fempre la memoria diqueflo Soggetto»

il quale requiefcat in nomine Domini Amen.

Ecco duuque come da quefte parole , togliendofi ogni dubbio * chia

ramente conofcefi , che fino al terzo ordine fu da Mafuccio eretto il Cam

panile famofo di S. Chiara , che poi non fu compiuto, e per la diffidenza «

e per la gara del nome , come per il gran difpendio , da' fuffeguenti Archi

tetti . Ma trallafciando quella , nella qu.ile alcun dubbio non vi rimane

per sì graviflìmi teftimoni , mi conviene ora appianare qualche difficoltà,

che nella inente di alcun leggitore poteffe inforgere , fe mai leggendo la

Bulla di Papa Martino V. vedefle eflèr quella fpedita a a 9.Aprile dell'anno

1426. per la fondazione dell' Ofpedale di S. Angelo a Nido , giacché la

Chiefa fi porta eretta circa il 1 ^87-in cni anche fuccedè la morte dell'Ar

chitetto , per lo che ftia il leggitore con la intelligenza , che la Chiefa fu

prima eretta del mentovato Spedale , patendo reftar chiarito dalla Bolla

medefima , ove fi lepge : Che effendo lo Spedale di s. Andrea ( Chiefa fitua-

ta ivi prejfo ) dìfmejjò , ed abbandonato , per le continue guerre di que

tempi 1 f delle pefìilenze , dal mede/imo Pontefice Martino V. fi concede

talfpedale , con tutte le cafe , e ferritorj é'C Per la qual cofa il Cardi-

rial Rainaldo rinovò l'opera pia dello Spedale , che ora veggiamo . Laon

de refta affai chiaro , che fu molti anni innanzi eretta la Chiefa , dello

GIo: XXII. Spedaie t \\ quale fe nel tempo rnedefuno, che quella foffe fiato fabbricato,

*u ^aidatfai'jjg averebbe il Notajo G10: Agnolo fatto ancor menzione, giacché fi vede,

ktano elct-cne di ta^e Artefice andb accuratamente ritrovando notizie , come appien

to Papa in conofcefi dalle ^aggiunzioni , che di lui fece . Che anzi da lui vengon no-

Bologna-j ,tate più opere di cui da noi non fi fa parola , per effer guafte , ed alla mo-

benche altx i jerna rifabbricate , come l'accennato Palaggio del Principe Diego di Ca-

Na°oli 'nel ^erta • con altre C0^e S CoS* dunque °°n' ra8'on vu0"e » cne Cardinale

1/10° * el» Rainaldo Brancaccio , avendo edificata la Chiefa , e vedendo difmeffa l'o-

poi nél'14x0 pera pia dello Spedale di S. Andrea , penfaffe dopo di edificarlo , per la

• * . y v r • i - n~ t i_ ir _ 1 _ n..ll_ _i 

Papato e uarain<uc «.uiuitu uiu. aahi 1 , "«1 -juan, , v-w.m. «1».», • •-mgv-mu »

adorò i'n_> fu amato molto , per la bontà della vita , e per la età fua veneranda . Per

FirenzeMar lo che dovea effer molto vecchio infin dal tempo di Gio: XXH. » e molti

tino V. co- annj prima di ottenere la Bulla da Martino V. giacche fi ha , che morì un,

E"5 Vfiro armo dopo ottenuta .la mentovata Bulla , cioè nel 1427, regnando effo,

lontence. «■ - M?Xm
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Martino * il che non appare dal fuo ritratto , dipinto su la porta Maggioi

re della fua Chiefj , ove yedefi efpreflb inginocchioni , innanzi la |$. V. ,

ed in età virile ; Dunque dopi più anni di quefta pittura fu egli vecchio «

e venerando , per cui fu amato da Papa Giovanni detto j per le quali in

fallibili ragioni viene a cafcar beniffimo Perezion della Chiefa nel 1386.

enell'8f., perche dopo più anni lo Spedale fu eretto, giacche abbiam

provato , che .il Cardinale morì un. anno dopo , che \l mentovato Spedato

fa pollo in ufo .

Così dunque Mafuccio appena compilata la Chiefa di S. Michele Ar* Morte di

angelo , ,fu fopragiunto da acutiflìma febre , alla quale più non potendo .Maluccio,

xefiftere le fue forze già .indebolite .dalle molte .fasiche , ma più dagli an

ni, effendo affai avanzato in vecchiezza, come quello che num«rava pref»

fo che 96. anni dell'età fua , fini il corfo di quefta vita mortale , carico

di onori* di .laudi , e di ricchezze., acquiftate col mezzo .delle fue vir-

tuofe operazioni ì laonde per la Tua morte ebbero .le.Arti .della Scultura,'

e dell'Architettura .molta perdita , .dapoichp per lo mezzo.de' fuoi accura-

ridimi ftudj , e del fuo grande ingegno ., aveano.quefte avuto tanto di lu

me , quanto .loro ;fu neceflario , ,e (ufficiente ad eflergli verace fcorta al

vero modo di quelle .operare , per efempio di coloro che vennero ad efer.-

citarle in appreffo .

line d^lta Vita di Mafuccio fecondo Scultore , ed .Architetto:.

VITA
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VITA DI MAESTRO SIMONE

Pittore ,

RAde volté , fecondo i! parere de' favj uomini , egli avviene , die fa

virtù non abbia il fu 0 premio , e che non ottenghino laudi le opere

degli eccellenti Maeftri , anche da' medefimi loro avverfarj » i quali fo-

vente fon corretti dalla verità a palefare i di loro preggi , e più fi otten

gono i vanti da quegli Uomini » che fono di maggior virtù forniti, e con-

feguentemente di autorevole credito ripieni ; come coloro che ftanno net-

la fuprema ftima univerfale , e quelli il valor degli altri conofcendo ,

fanno di loro fincera teftimonianza , acciocché qu Ili appreflb di ognun»

fian tenuti nella debbita ftima j e moltiffime volte adiviene « che taluno

per le fùddette laudi di tal ftimato Artefice , fia fpefib adoperato , e con,

ciò pofla moftrare al mondo interamente fin dove giunga in lui quell'ar

te , che egli profefTì ; la qual cofa noi polliamo vedere appieno nella vita,

che fiegue di Maeftro Simone , il quale per i vanti datigli dal famofìffimo

Giotto , fu tenuto in quella fovrana (limi dal Re Roberto , e da tutti co

loro , che lo conobbero , di che egli con l'opere fue egregie fi refe ben

meritevole .

Fiorì dunque Maeftro Simone circa il 1 j a f. giacché per tefiimonian.

za di Gio: Agnolo Grifcuolo » fi hà che imparo la Pittura da Filippo Te»

fauro . Per farfi conofeere ancor egli eflere già franco Pittore divenuto ,

dipinfe in S. Lorenzo una tavola , con entrovi alcuni Santi dell'Ordine di

S. Francefco , i quali infino a' noftri giorni con fua laude fi veggono . Ma

ciocche fe ne foffe la cagione , non aveva Simone quel grido in quel tem

po , che gli altri tnpaflati Pittori avuto aveano , come ultimamente avea

pur veduto nella perfona del mentovato Tefauro fuo Maeftro i e benché

venille egli adoperato in molte opere , ad ogni modo però , non erano a

lui fatte le richiede cosi frequenti , come a' fuddetti Maeftri , con tanta

abbondanza di laude , erano pervenute ; Non mancava egli perb di farfi

conofeere per buon pittore , per poter col mezzo delle fue vi rtuofe opera

zioni t venire dal Re Roberto impiegato nelle pitture , che farfi doveano

nella nuova Chiefa di S. Chiara * avendoli perciò acquiftata la ftima , e la

benevolenza dell'Architetto Maluccio , dal quale commendato alla Rei

ria Sancia , avea molte cone per Altari dipinte nella Chiefa di S. Croce »

da lei novellamente eretta 1 come nslla vjta dell'Architetto fuddetto fe ne

fece
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fece parola } Una di quefte tavole , che furono cipolle su gli Altari d'i

quella Chiefa , dipinte d'ordine della Reina Sancia , lì vede ora nel Corri

dore , ove è la Birberia de' Frati di quel Convento , e propriamente in

contro alla porta di elfo locata ; Quefra tavola ha cinque palmi di altez

za, e tre , e mezzo di larghezza , ed in efla vi è dipinta in Campo d'oro

h B. Vergine delle Grazie col Bambino nel feno , e ne' loro volti vi è

una venerazione ammirabile , eflendo proporzionatillìme di pcrti * e di

buona fimmctria , e quello che fa maraviglia a molti , che l'hanno olTer-.

vaco c * che è dipinta ad olio , la qual cofa veramente tirerebbe con se*

molti difcorfi ; ma di quelli Argomenti fe ne farà parola altrove ; la-

fciando per ora così fofpefa una invecchiata credulità , pattando di nuovo

a narrare come Maellro Simone tuttoché quelle tavole per la Reina ope- *

rafie , tuttavia non eragli venuto fatto di entrare nella grazia del Re ; per

ciocché era di già l'animo fuo regale preoccupato da altro difiderio , che

f avean partorito le laudi , che ad altro più famofo ,- e fortunato Pit

tore meritamente da tutto il mondo fi davano .

Era in quello tempo affai crefciuto il grido del famofiflìmo Giotto ,

e da per tutto difcorrevafi dell'eccelfa virtù dì lui , laonde non è mara- Lod i dì

viglia fe dal miglior Scrittore della tofcana lingua , dico Gio: Boccaccio , Giono ,«-»

Contate al Re le fue laudi non avefle quelli altro penfiero , fe non che di iai °Perc *

vedere la nuova Chiefa di S. Chiara ornata delle pitture di Giotto ; che

percib ne fcriffe al Duca Carlo di Calabria fuo figliuolo, allora dimo

rante in Fir nze , che quel raro Artefice a lui dovefle mandare , ficcoma kJ

fece , e giunto in Napoli , ricevuto da Roberto con ogni ,efpreffione di

fiirna , dipinfe in moltilfime parti quella gran Chiefa , figurandovi vari

fatti della B.Vergine , del Serafico Padre , e di S. Chiara , le quali pittu

re , preziof^ memorie di un tanto uomo , furono ne' noltri tempi fatte

cancellare dal Reggente B.tnonuovo, Delegato di quella Chiefa , con rap-

preftntare alle nobili Suore , che per i loro opachi colori , rendeano ma- 11 Reagente

ìinconica , ed ofcura la Chiefa , Configlio fopramodo fciocco , perchè H'"™""/!*

venne dettato da cervello , che non avea"ftima ne della pittura , nè delle re ]e p;ttu *'c

antiche memorie , non rimanendovi ora di tante p tture di Giotto , fe di s.Chiaia.

non che la B. V. della Grazia , dipinta a frefco , la quale oggi è in tanti

Venerazion de' fedeli , ed alcune altre figure in un pilallro verfo la Sacri

la ; cesi dipinfe Giotto la Cappella Reale del Cartello dell' uovo , ed

indi aven-lo la Reina Giovanna prima commutato il Palaggio , ov' ella

con Ludovico di Taranto , fuo fecondo marito fu coronala dal Vefcovo

Bracartfe, legato di Papa Gio: >XI. in un Tempio alla Corona di Crifto i

dedicato, e perciò pr. ma Spina Corona nominato , e poi in proceflb di

tempo , S. Maria Coronata , e l'incoronata volgarmente fi appella , in

effà ancora vi fece varie , e copiofe Storie Giotto , dipinte Su la tonaca a

buon frefco , ed infra le quali vedefi nella foffitta vicino all'organo la

I men-
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mentovata Reina ritratta al vivo , in atto di fpofarfi con Ludovico fu«f«

detto , ed incontro a quella vi è la Storia da lui dipinta de' Monaci Cer>

tonni , che con tanti movimenti dì bocca cantano con mirabile efpref-

fione i Divini Uffizi ; elTendovi anche in quella Chiefa fra l'altre pitture

di Giotto , una noflra Donna delle Grazie * affai tenuta in divozione , '

e che a quella dipinta in S.Ghiaraaffomigliafi , le quali pitture oggi gior

no fi veggono , conciolliacofachè per il folo loro riguardo non hanno

i Monaci di S. Martino riedificata la Chiefa , a' quali fu per donazione

della Reina fu.idetta conceduta con molte rendite, come dagl'iflrumen»

ti * che nel lor Monifiero fi confervano , appien fi vede . Cosi per lo me-

defimo rifpctto non fi è giammai alzata la Chiefa dal fito fotterraneo *

ove venne a cadere, allora quando per cagione del nuovo Cartello , fu

terrapieni tutta l'antica ftrada detta delle Gorregge , per dar l'altezza

a' folli del mentovato Caftello , come ad ogn'uno è palefe .

Ma Simone veggendo , che per i vanti fi davano a Giotto , era egli

pollo in non cale , fe ne pfefe così fatto rammarico , che ne divenne am

malato . Non contri llavafi egli già per invidia del Fiorentino Pittore,

l'opere del quale fommamente piacevangli , come quelle che in quel tem

po eran tenute ottime da ogni Artefice del difegno ; ma folam;nte dole-

vafi, perche alle fue fatiche non fi aveffe ancora qualche confiderazione ,

per effer dipinte con buone regole di difegno, e compartimento di co ore;

per la qual cofa ruminando fra se , come vincer poteffe la fna avverfa for

tuna , fermo nel fuopenfiero di far Giudice delle fue opere il medefimo

Giotto, forfè anche così configliato dall'Architetto Mafaccio j laonde

riavutoli alquanto tenne pratica , che quello le fue pitture vedefle , ed

appunto com'egli fi era avvifato fuccedette 5 perciocché vedute di Giotto

<jpere di aicune tavole dipinte da Maellro Simone , a. piena bocca le commendo ,

M. limone r,. _ , .. " <• . r

j0 i;ate e non contento di quelle laudi , perche era fornito di cuor fincero , ne

Giotto . tenne Taggionamento col Re , al quale tfpreffe la ftima nella quale dovea-

no eflèr tenute cosi buone pitture ; che anzi in teilimonianza di quelli

veraci fuoi fenti menti volle, che Maellro Simone dipingerle ancor egli

alcune cofe nella fuddetta Chiefa di S. Chiara, ove veggonli in due tavo

le dipinte ad olio S. Lucia , e S. Dorotea , locate ne' muri ora della Cap

pella , che fu de' Signori Ducili di Diano .

Tavola_. Così anche dipmfe la Cona dell'Aitar Maggiore della fuddetta Chiefa

Jeir Aitar S. Maria Coronata , ove varj Santi vi figurò , efprimsndo nella parte di

di*! RI ^ TOezZ0 Noftro Sjgnore Giesù Crifto morto foftenuto dalla B. V. , e da

•Coronata'3 ^* Giovanni in mezze figure , anzi infino al ginocchio efprelfe , e le quali

" fono veramente dipinte a maraviglia, eflendovi dalla parte di fopra al

cuni Angioletti,ch3 tengono gl'iftrumenti della SS.Paflione.Da unor de' la

ti vi è S. Pietro, che nella mano deftra tiene le chiavi , e con la finiftra

«n libro-» e dal iuo canto vi è S. Anna j con la J3. y. col Bambino-, e

:S. JLu-
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S. Ludovico Re di Francia : Dall'altro Iato vi fon dipinti , S. Paolo in

atto di sfoderare la fpada, S. DoroCea, che tiene li fiori nel feno , e S. Lu

dovico Vefcovo di Tolofa , il di cui Piviale è tutto fparfo di gigli , per

l'Jmprefa Angioina , e di fotto ha l'Abito Francefcano . Di letto a quefte

Immagini vi fono compartiti otto tondini , ne' quali vi dipinfe S. Dome

nico , S. Attanafio , S. Bartolomeo , e S.Filippo Appoftoli , dal lato de

liro, e dal finiftro vi figurò S. Antonio Abate , S.Giacomo Appoftolo ,

S. €k>: Battifta , e S. Francefco di Afilli , le quali Immagini meritano

inc'ta lode . Dipinfe ancora per la medelima Chiefa il Crocififlb , che ora

fi vede locato nella Sacriftia , il quale è condotto con fommo ftudio , e di

ligenza ; Indi partito Ciotto , reftò Simone nella ftima univerfale degli

Uomini , ed efltndofi perfezionata la Chiefa di S. Lorenzo , vi dipinfe la

Miracolofa Immagine di S. Antonio da Padova , quella medefima , chermmao.

a* noftri giorni in tanta venerazione da' Fedeli c tenuta , e la quale deferì- ui s. Anco!

Vendola l'Engenio , ed il Celano diflero , che quella Immagine era Hata ni) neIJa_.

dipinta da Maeftro Simone Memmi Sanefe , quello ifteflb che il ritratto Chiefa di

di Madonna Laura avea dipinto, pigliando l'abbaglio , che prefe anche .Lorc"2°

il Coftanzn , dall'aver trovato il nome di Maeftro Simone nelle mentovate *"*

pitture regiftrato , e perciò aveano fuppofto efler quello , che la Donna Abbagl'o

dell'amorofo Poeta ritratto averle j Opinione , ed abbaglio cotanto erro- de\ "o/hi

reo , che nulla più i Sì perche quel Simone non fu giammai in Napoli , Scrittoli cir

come dalla fua Vita fentta dal Vafari fi vtde , sì ancora perche non di M Simo*

giunfe al faper di quello , come lo afferma il Vafari medefimo , il quale ne.

di lui ne fcriflè : che fu più fua gran fortuna e/Ter egli flato lodato dal

Petrarca , che perche folle eccellente nella Pittura . A così fode ragioni

fi aggiungon quelle addotte dal Notajo Pittore , che in un fuo fcritto di

prime notizie , così va argomentando di lui .

Fiorì ancora circa Panno 1 550. un Maefiro Simone , il qualefu pit

tare molto /limato dal He Roberto , ma non so ancora fe fu dopo lo Pitto

re Giotto fiorentino , come da alcuni fi crede , perche fe ci fujjs fiato lui,

il prefato Re non averia chiamato lo detto Ciotto perfar dipingere S.Chia

re , V'Incoronata , e lo Cajìello dell'uovo , ma averebbe fattofare da queftoy

tjfendovi allora gran carefiia di Pittori buoni , e trijti , come di Scultori

ed Architetti in ogni parte j ma lo prefato Simonefu valentuomo affai ,

* per ordine de lo prefato I{e nella Chiefa di S. Lorenzofece il bello quadro

di S. Ludovico Vefcovo de Tolofa , chejìa coronando il fuddetto I{e , e £

trdine di lui ancora fi dicecche dipinfe l 'antica immagine di S. Antonio ,

* l'altre cofi che Panno attorno . Ma vi è chi dice , che la dipinfe Cola

Antonio , come anco diceva Gio: Antonio d'Amato , il quale anco ditèva,

che Simone le pareva difcepolo di Giotto i ma Notar Gio'. Agnolo Crifcuo-

h dice (parola di femedefimo; che Simone era Napolitano , e aveva im-

(arato , 0 da quelli di Stefano , 0 da Pippo Tefaurt » tenendo la fief
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fa maniera i e lo Jìeffo fi era detto con Marco da Siena , parlando di

li noflri antichi Pi/tori de li quali il prefato Marco vale onora'

re le memorie frc. , fin qui notar Gio: Agnolo . Ne quello fcritto rechi

punto di maraviglia a' leggitori, per vederli in elfo alquanto di fenzo

contrario a quello già da me rapportato , e maffime ove leggcfi , che fu

pittore moltoJìimato dal He Roberto : Mentreche da me portali contraria

to dilla fortuna , la quale difficoltà , con l'altra ove appare , che vi fia

dubb o fe fu Napoletano, refterà appianata dall'altro fcritto del medefimo

Gio:Agnolo , che in ultimo , come accertata notizia da lui trovata , io

appretto farà come a tetto da m- regiftrato , giufla l'ordine prefo nell'altre

vite;baftandoci per ora il raccogliere dalle fcntte notizie, oltre dell'opere,

che quello non Ila quel Simone Memmi , come in appreflb farà dall'altro

fcritto con tutta certezza confermatojed agg.unto a quello fuo,fi noteran

no ancora alcuni fcntimenti , the il Cavalier MaiEmo Stanzione ne lafciJk

(fritti, parlando di Muelìro Simone .

Profeguiva in tanto Simone le Aie pitture , non mancandogli giam

mai le commiffioni , dopo che voltata in fuo favore la forte eraghii ren-

duta amica , con far conofc. re appieno il fuo valore al Re , ed a tutti

coloro , che i fuoi dipinti vedevano , dopo Je lodi dategli dal valentiffi*

mo Giotto; tanto puote loatteflato di un Uomo già accreditato , ed a

tanto giungeva la fincentà in que' tempi; concioffia.ofecchè pofpofti

i proprj interellì , fi davano finceriifìme laudi a colui , che per fua opera

fe ne rendette meritevole ; Efempio veramtnte memorabile , e maflìma-

.nvnteper i nottri tempi , ne' quali tant'oltre fi fpinge la malignità de'

jyofeflbri delle noftre arti , che giunge ialino a volere opprimere anche

Va {.\ eflà virtù , conculcandofi quelta.sì da' Maeftri , che da' Difcepoli ,

dapoiche divenuti inesorabili cenfori delle fatiche altrui, procedono lenza

rifpetto delle divine, e -delle mondane leggi. EfTeudo dunque Simone

venuto nella ftima di ogn'uno gli fu dal Re Roberto ordinato , che dipin

ger devettè la l.i fua coronazione , fattagli dal Vef.ovo di Tolofa fuo fra

tello j ond'egli dipinte in una tavola in campo d'oro S. Ludovico a federe,

che pone la corona in tetta a Roberto fuo fratello , il quale inginocchioni

3>li Ita a piedi , con inani giunte , ed ambidue i loro volti effiggiò al vivo,

come og^iancora fi oflervauo efpofti di uuovo in una Cappella della nave

della Chiefa di S.Lorenzo « dal canto dell'Epifilla , la quale -opera diede

•ahìora maltifodJisfazione a Roberto, ed al pubblico . Così dipinfe Simo

ne altre varie cofe,, e dicefi che anche fu fui l'altra antica immagine di

i.Àatonio, che tta nelle icade dello detto Convento di S. Lorenz» , oltre

di quella fa.idecta di fui Cappella , per la quale u'eb'ie egli un (ornino

onore- Dipinfe per il granCjate di Altavilla Bartolomeo di Capua, nel-

lanuova Chiefa di Afontevergiae ., da lui eretta n.l 1 3 14. una nuova ina-

rnaginsiclla-B/V^ j e dojeo dipinta qu;[la4 come-altxcsìla fidata del gran
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ffototiotàrìo del Hegnofafficio efercitato da quello) la donò a'PP.d.i S.Gu

glielmo, acciocché l'ufficiaffero . Ma la fuddetta immagine di noftra

Donna, vedefi ora Crafportata nella Cappella della famiglia di Afflitto *

ove fu collocata «ael rimodernarli la Chic fa nel 1 f 88. , e benché alcuni

credeflero che quella immagine fiiiTe fiata dipita da Cola Antonio del Fio

re, come quella altresì di S.Antouio in S.Loreuzo , ad ogni modo perb,

fsppiafi - lTcr di certo di Mae ftro Simone , dapoiche quando fu dipinta

fìmmaggine di S.Antouio , Cola Antonio era nella ra.nte di Dio * come A\tro3M>3lm

non ancora venuto al mondo in quel tempo ; per la feconda della B. V. #€i;„ pcr 1^

qaindo egli divenne Pittor Maeftro , e di grido , che non fu prima del liipiuure

j'To. incirca , Bartolomeo di Capua era da più anni paifato all'altra vita, .fudd«fe .

con che refta l'error chiarito di coloro , che altrimenti ne fcrilTrro , i qua

li a mio credere non badarono alla Cronologia di que' .tempi , che tantj

bene avvertì poi al Notajo fu Idetto Marco da Siena , ottimo Cronologi

co , quanto fu gran PiKoie .

Ma ritornando a Maeftro Simone « ed all'opere eccellenti , che egl*

fece, dico che giunfe a tanto altiilìmo concetto , che fatto famofo , fece

per varj p.rfonaggi , e gran Signori molte bell'opere , oltre di alcune ta

vole , e per altari , e per le ftanze , che ebbe a dipingere p^r la Reina

Sancia , con varie immagini di Santi , ed o.'tre di quelle per lei prima

dipinte nella Chiefa della SS.Croce , già mentovate , dipinfe nella ftanza

del Coafelfionario di quelle Monache , che (lavano in quel tempo in quel

Monillero , un immagine della B. V. col Bambino in feno , dipinta a

frefco, e da* lati S. Fra ncelco , e S. Mi. hele Arcangelo , con V Infernal

Dragone fotto i piedi . Sopra la porticella ove ledeva il Confeflore , vi è

achiaro fcuro la figura dell'Angiolo Rafaele in fembianea di Pellegrino,

equefte pitture fono lodatillirae in riguardo aqus' tempi . Quindi è che

piacendo ogni giorno più al Re le fue pitture , ordinò che dipinger dovef-

fe in unagrm Cipp.lla del Pif.opio ( che ora è commutata in ufo di Sa

crila ^ le itorie,dalla vita di S.Ludovico V-fcovo di Tolofa fuo fratello ,

pochi anni innanzi paifato a gloria eterna , e di frefco Canonizzato da

Pepa Giovanni XXI. in qeugli anni i laonde Simone fi diede a porre

in opra ipjnfieri,, e fi dice , che dipinfe nel Cappellone fuidetto vari»

azioni del Santo J ma che fopravenendo ia morte del Re Roberto , Tetta

rono imperfette , efenzaprofeguirfi le di coftui opere , infinoche furono

poi dipinte da Gennaro di Cola fuo dafcepolo , cerne a fuo luogo fe ne fa

ri parola: Come anche ridice., che dipigneffé varie cofe nella Chiefa

liddetta di S. .Lorenzo , e di S. -Gio: Maggiore., le quali pitture forfè

per efler dipinte a frefco , nel moderuarfi le mentovate Chiefe , o nel

le crezi -ni di nuove Cappelle , come fempre avviene , fono fiate-cancel

late, e par buttate a terra. Vedefi perb di -fua mano nella Chiefa di

S- Domenico maggiore i fopra lafepoltura di Gio: d'Aquino , ■fetta da
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Mafuccio fecondo , la B. V. col bambino in braccio , affai ben dipinta

e ne' partimenti laterali , in uno vi è S.Gio: Battifta , e nell'altro S. An

tonio Abate . Sopra quefte pitture vi fon tré lunette, ed in quella di mez

zo fcorgefi l'Eterno Padre , e nell'altre due vi è efpreffb l'Angiolo Ga

briello , con la Santiflìrna Vergine Annunziata . Quefte pitture fi man

tengono tuttavia in quella prima bellezza a difpetto di tanti fecoli , efTen-

doche fono a buon frefco dipinte . Ma per non più tirare in lungo eoa

miei racconti quella narrativa di Maeftro Simone , farà bene rapportare

in prima lo fcritto di Gio:Agnolo Crifcuolo , e poi quello del mentovato

Cavalier Maffimo Stanzione , che ancora te fue memorie ne feri/Te ; da* ■

quali fi potrà comprendere appieno tutto ciò che appartiene a quello Pit

tore , e ciocche fece , giacche nelle accennate notizie , ed in quelle che

fieguono , regiftrarono que' accurati Scrittori le fue opere, e le fue a-

zioni .

E' da fapirjì ancora come Maeflro Simonefu nojìro Napoletano , e fe

ce belle pitture , come abbiamo detto > e fu difcepolo di Pippo Te/auro ,

dove che fece molte belle opere, benché paco conosciuto prima , ma lodan

dolo Ma/uccio alla Regina Sancia , li pinfe varie cone d'Altari aliano*

va Chiefa d? la Croce, dalla detta Regina edificata l perche poi quefto Pit-

tore avendo colera , che non fcjje più Jiimata la fua pittura deIli altri

faffati , faputolo lo valentijfl'ho Giotto , thefaceva per lo Rf Roberto l»

fue belle pitture , lo Jìimai , e voi/e che lui ficejfc molte pitture anco a

S.Chiara , dove dipingeva lo detto Giotto , * la cona di S. Alarla Incoro

nata , ed altre pitture a S.Lorenzo , e quefto fu Maeftro doppo ajjai finta

to , facendo l'opere già dette , e fu Maejtro de uno Gennaro de Cola , ó*d

Seguitando a deferivere le notizie di altri noftn Profeflòri del dife-

gno , non fa parola del tempo in cui venne a mancare Simone > argo-

m ntandofi però dal tempo in cui dirle egli , che fiorì qu fto Artefice «

e dalla notizia lafciatane dal Gavalier Maffimo , che aficrif e eflTer mor

to nel 1346. , come fi feorge delle fue parole , da me fedelmente qui ri

portate .

£' da faperjt , come n?gti anni del Rf Roberto d'Augìb , Re di Na-

fo'r , ci fu un buon Pittore , chiamato Maeflro Simone , e quefio dipinje

molte belle tavole nella Chiefa di S.Lorenzo , per il fud;tto Re Roberto , e

dipinfe la immagine anticbiffima di S.Antonio , e quella che fa nel Con

vinto , ed altre tavole nelle Cappelle dietro lo Aitar Maggiore , come an

che quella di S.Ludovico , che corona il Re fuo Fratello i poi anco dipin

fe in S. Chiara una tavola , 0 due in una Cappella , ed anche alla Regina

moglie molte immagini di Santi in muro , ed in tavola , fecondo la fu»

divozione i il quale Pittorefu molto /limato in quel tempo , ed era nojìro

compatriota , dove che lefue pitturefurono cercate in quel tempo da mol

ti Signori 1 e gran Princìpi , fuori del nojìro Regno , il quale poi venne a

man--
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tatneart circa Panno t?4^« » ù poco più , non ejfendo vecchio , la/ci'ancia

di fe uhfiglio » chi fu molto ricco » e perciò non efercitò la pittura , ma

" fi bene infegnb Carte a Colantonio del Fiore J come ho potuto fapere da ul

ema antiche memorie di detto Colantonio ,

Fin qui il Gavalier Stanzioni in quello luo'o , dove facendo paufa

al racconto che viene appreflb di Colantonio fuddetto , regiftraremo fo-

lairente alcuni altri fuoi verfi , ove par che fi lagni dell'infortunio di

. ^Maeftro Simone , perche a lui fofle antepolio Giotto , narrandone la ca

gione di fua venuta in quefti fenfi .

Il H.» Roberto chiamò Giottofamofo Pittore Fiorentino propofìoli dal

fumofo Gio*Boccaceio » per la granfede , che aveva a quejìo grande Auto

re » e per la granfama di Giotto » con che gran dijgujìo ci fu di Maejlro

Simone > che in quel tempo s'ammalò avendo poi fatto cono/cere ejjer lui

ancora bravo Pittore , confeffandolo tale il medem-> Giotto , e però la ta

vola delfAitar maggiore dell'Incoronata non la fece Giotto > ma Maejlro

Simone di fuo confenfo-, drv.

In un altra nota di varie memorie da fervirfene, così a quelle notizie

foggiunge ,

Così U%e Roberto chiamò Giotto per compiacere a MeJJer Giovanni

Boccaccio -, non ejjendo meglio di Maeftro Simone , ed ancora perche ve

ramente fentiva narrar miracoli Ai qnefto Pittore , ed ancora perche li

Signori fon tutti volontà .

Ecco dunque come dal Cavalier Maflìmo difendendoli le ragioni del

trapanato Pittore compatriota , fi contrafta il prim.Uo al Fiorentino Ar

tefice , il quale veramente in quel tempo fu per lo migliore tenuto di

tutti quei , che colori adoperavano . Con tutto ciò , fe al vero aver

devefi alcun riguardo, fi veggono nelle pitture di Simone migliori for

me di volti , e più grazia di quei di Giotto, ne' quali vedonfi quegli occhi

ad ufo di pefei , tacciati dal Vafari medefimo ., dove che quei di Simone

han buona incafeiatura , e fon Ornili al naturale . In oltre le forme del

corpo fono di gran lunga fuperiori in quei di Simone per la ragione , che

aveano 1 noftri Pittori i buoni efemplari , donde patean le buone forme

vedere , i quali mancarono a' Fiorentini Artefici , come già nella lettera

fi dirle , e come lo confefsb il Vafari medefimo nel proemio della fecon

da parte delle vite de' fuoi Pittori ; ove dine di Giotto .

£ ridujfe a una morbidezza la fua maniera , che prima .era ruvida* -yg^vl flej.

e fcabrofa -, e fe r.on fece gli occhi con quel bel girare , che fa il vivo , e ie yjtc

con lafine de* fuoi lagrimatoi » ed.i capegli morbidi e le barbe piumofe* Pittori.

e le mani con quelle fue nodature , <e mufcoli , e gli ignudi come il veroi

fcuftlo la difficoltà delfarte 1 ed il non aver vi/io Pittori migliori di lui *

\nnami a lui ; fin qui il Vafari : Per lo che fi conferma il di me poco

-diiaii, ,e «elkJettexa mentovata già detto 1 jser.qocc.he fe Giotto i ne-

xeflarj' ^
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t rifar} efemplari avefle avuto , migliori le fue pitture dipinte avrebbe f

ponendo per e/fi in opera quel talento di che Iddio lo avea fornito , lo ch&

non potè far egli per la mancanza di elfi ; laddovecche i noftri Pittori r

oltre de' loro Maeftri , ebbero gli efemplari donde le buone forme arer

poteano , con che nuegli imitando , miglior di Giotto , e degli altri ,

ben poterno operare*, ficcome fece Maeftro Simone » e quello pub chiara

mente vederli da chi che fia , affermando p?r verità , che il Crifto mor

to , dipinto nella Goni dell'Aitar Maggiore di S. Maria Coronata , non

puoi elTer difegnato , ne dipinto migliore da Giotto , e da qualunque Pit

tore di quei tempi , come altresì le due tavole nominate di S. Chiara «

Ma io non facendomi punto fportare dalla paflìon della Patria , nè da

quello , che più alla bifogna convienfi , proteftando ferivere alla verità ,

lafcero ,che il mondo medefimo con occhio fano ne rendi bilanciato giudi

zio del valor dell'uno , e dell'altro , confidando le opere loro j Che pe

ro , ritornando al da me tralafciato racconto , dico per fine di quella ,

che Maeftro Simone morì più tofto in età virile , edanzi Giovane, che

fatto Vecchio , c manco circa gli anni i?4^' lavando di se un figlio

molto agiato di beni di fortuna , nominato Francefco , del quale , e de*

fuoi Difcepoli , a fuo luogo fe ne farà parola , con far dell'uno , e degli

altri menzione onorata .

Fine della Fitti di Mtejlro Simone Pittore,

VITA DI MAESTRO GENNARO DI

COLA , E DI MAESTRO STE-

FANONE Pittori.

GRande invero può dirli la fortuna in coloro , a' quali vien dato in

forte avtr buon Maeftro , che fecondando la loro naturale abilità ,

gli addita il diritto cammino , per Io quale , fenza punto rimanerfì , pof-

Tono pervenire alla muta di loro gloriofe fatiche. Perciocché i buoni

efempj additandogli , e le difficoltà con l'operare appianandogli , fan sì %

che continuando i Difcepoli la loro virtnofa applicazione , veggono que.

fte difficoltà dell'arte Superate , e giunti a fegno di effere ancor eglino per

valentuomini da ciafehedun reputati , Con eftremo contento non f0!o

di lorofteffi , ma ancora di que' Maeftri > che gl'iafegnarono , per vede^

nej _
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Be' Difcepoli propagatali ancora la gloria loro . Quindi è ,che ogni Mae»

ftro dovrebbe con caritativo amore i loro Difcepoli ammaeftrare, eimfll»

inamente coloro , i quali * da Dio più che gli altri dotati di buona abili»

ti, inoltrano eccellenti Mteftri dover elfi ancor divenire ; Ma tuttavia

il contrario la fperienza dimoftrandoci , ce gli addita più tofto tiranni »<;

che precettori ; Concioflìacofacchè , o perche ninno amore avendo vcrfo

gli Alunni , non gli ammaefirano , ne gli danno ne meno un femplice ri

cordo, ma per lo più verfoloro zotichi dimoftrandofi , parche più tofto

adinfaftidirlo , che ad apprender l'arte da lui portati fi foflero; ovve

ro, che per l'abilità del Difcepolo , concependone geiofia , invece di am-

maeftramenti , torve occhiate , e cattivi ricevimenti dimoftrandogli , gli

danno ad ogn'ora a conofcere , che molto nojofi gli fono . Per la qual cofa

Ipt no adiviene , che l'abilità di tal'uni , o fi fono lenza i necefl'ui pre

cetti perdute ; o che da se coltivandole col lume fuperiore , fomrntni-

Aratole dall'Eterno Maeftro del tutto , fi. fono agloriofa meta portati , e

conci?» ad una aperta gara di effi , come di molti efempj ne fon piene lo

ftorie, con eterno bi&limo de/ Maeftri loro . La qual cofa non accadde *

Maeftro Simone , il quale caritativamente i fuoi Difcepoli infegnando ,

tempre fi adopero , che eglino foflero miglior di lui riufciti , coftume

veramente da Criftiano , e che è indirizzato al diritto cammino i lJer lo

che fece egli due Valent' Uomini , come dalle Vite , che fieguono di

Maeftro Gennaro di Cola , e di Maeftro Stefanone potrem conofcere ap

pieno. ; t'i . u >..'> : • !. > .'•■..[.,>? : . - 4 . .

Fu la Nafcita di Maeftro Gennaro circa gli anni 13.10. , ed ebbe*

fcoola da Maeftro Simone, dal quale fu con ogni caritativo ftudio ammae-

ftrato , eoa che buon Pittor divenuto , ajutò il Maeftro in varie opere .

Indi dipinfe da se varie cofe per le quali fecefi conofcere effer fntto molto

pratico nelle coi^ dell'arte ; ed effondo in quello tempo venuto a fcuola di

Simone un Giovanetto per nome Stefanone ( credo così nominato per.

e/Ter di ftatura grande ) fu quelli umilmente col folito amore da ffloann

rmeftrato , e con le conferenze , che coh. Gennaro faceva circa le .diffi

coltà dell' arte , le venne in breve ancor e^li a fuperSrè J e tanto , che

prendendo Genero a dipingere alcune cofe volle , che Stefanone l'aiu

tane in quelle >. come ancora in, alcuni frefehi c>« ei fece in una Cappella

della Chiefa 4i S. Reftituta , la qual finita , fu alleata "a Gennarola Chie-

fa eretta pòchi anni innanzi 1 da Mafuccio Secondo rf. S.Maria della Pietà,

fugata ( cprne la/troye fi difle; fotto le fcale di S. Govahni ^Carbona

ra^ ove varj Mifterj della Paffione di N. S.Gesù Grifto°glj vi dipinte , a

frefeo 5 le quali-opere in proceflb di tempo fi fon per l'umiòo confumite «

veggendovifi di effe appena qualche reliquia affai mal conch dal tempo.

Dip^ixTevi eziandio alcune tayole adolio, le quali tuttavia. ^fervateli

ì K "*"'* dall',
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dall'ingiurie del tempo , veggonfi a noftri giorni , etprimendofi in quel

la del maggiore Aitare la nottra Donna Addolorata , che tiene in Ceno il

fuo morto Figliuolo , il quale viene pianto da alcuni Angioli t affai gra-

ziofamente dipinti in atto lagrimofo per la morte del Redentore . Così

in un Altare di Cappella vi efpreffe la Maddalena in atto di penitenza ,

con alcuni Angioli , che portano gì' iftramenti della Sautilfiuu Pallio-

ne.

Pitture del- Terminate quell'opere , e vedute da' Frati di S. Gio: a Carbonara *

!r J'r^"3, C"efe 'v' f«"«ff<» eretta alcuni anni prima di quella mentovata della Pie*

Carbonara* tà 9 anco dall'Architetto Mafuccio fudetto , vollero quelli , che da Gc«-

' «aro foflè dipinta la Tribuna , o ila Cupuletta , che fopraftava al Coro di

effa , ove vi compartì Gennaro alcuni quadri , nelli quali , che fon di

numero fei divifi dalle fafcette * che le fanno compartimento , vi

figurò la creazione del mondo e della luce , quella, dell' Uomo, e

della Donna , il peccato di Adamo , lo fcacciamento di effo dal Parade

fo terreftce, lo fteffo Adamo, che coltiva la terra , ed il Sagrifkio di Abe

le con la fua morte datali dall'omicida fratello ; Indi continuando il

concetto, giacche avea dimoftrata la prima cagione del peccato , 'vole

feguitare ad eiprimervi la redenzione dell'uman genere , con dipinger

vi nelle facciate di baffo la Santiflfima Nunziata , con la Na fetta del noftro

Redentor Gesù Grillo , ed altri fatti della Beatiilìmi Vergine , de' quali

forfè ne avea non folo formato i difegni , ma i cartoni dipinti , come in

quel tempo fi convolava , i quali eran la guida dell'Opera ; ma (coverta

in occafione di Fellività da' Frati la Gupaletta , ne furon date all'Arte

fice le meritate laudi , godendofi allora in quella una bella armonia <U

componimento , e di colorito 5 laddove che in oggi refta affatto dall'umi

do confumata così bella Pittura» laonde pervenuta a notizia della Reina

Giovanna Prima , volle eflèrne fpettatrice , perciocché Aveva in animo dà

far profeguire un opera promoffa da' fìioi Maggiori , comepoi fece -, neBa

occafione che fiegue, •• *•■ ' ■

Vita dì S. Aveva alcuni anni innanzi il Re Roberto ordinato a Maeftro Simo-

Ludovico ne-, che i fatti della vita di S. Ludovico Vefcovo di Tolofa fuo fratelli

Vefcovo di finger doveffe m un gr*n Cappellone del Pifcopio , per effer fiato ai-

^'ma atei" *°ra <*anoD'2!rto da PaP* Giovanni XXf. , dqpo fedici anni della fua moF-

Vcfcovado.te3 come già fe ne fece parola nella Vita del mentovato Simone , ed egli

viJ aveva datoprincjpio , con dipingervi quelle figure* che già; in quella

<ì diflèro » ma per tt guerre di Sicilia rnforte , che prima la quiète di quel

Redifturbaron© , é dopo per la fua morte non furono proseguite » pe*

aa-qual cofa offendo altresì nel -13 46. fuccedota la morte di Mieftro Si

amene, ria*afero folaniente cominciate . indi rn progreffo di tempo la.

ReinaGirvaniia Prima voJeitdo rinovaK Ja divotione' *tì S, ^Ludovico
- M - ■ jT
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fuo Parente, ricordandoli dell'ordine dato dal Re Roberto fuo Avolo;

vedute le mentovate pitture di S.Giovanni a Carbonara , ordinò a Gen-

naro , che la vita di quello , cominciata dal fuo Maeftro , fini/Te con fue

pittore j Per la quBl cofa, egli allegro di così buona forte, vedendoli ono

rato dalla fua propria Reina,G pole con applicazione a q.ieft'opera,* fitto»,

ne i faoi difegni, diede principio di nuovo alle Pittare della Stona del San»

toVefcovo , e fegnitando l'ordine intraprefo da Maeftro Simone » riparti

ne'difegnati vani in quello modo le azioni del Santo .

Vendono compartite le Storie nella parte; di fopra con archi di linceo

finto , in tre ordini per ciafeheduno de* lati della Cappella , e fotto dell'

Arco vi è un quadro , che di fotto ha umilmente un altro quadro più pie-

ciolo, di figure minori del naturale ; di modo che ogni arco tiene tre qua

dri , comprefovi quello dell'arco fuddetto » che fa lunetta ; ma que' di

baffo reftringendo lo fpazio vicino a' compartimenti degli Archi , ha due

quadretti di più , che fon di numero cinque , i quali con li fei di fopra

tanno il nomerò di undici Storie per facciata .

Nell'ingreffb della Cappella effigiò la Nafcita del Santo in un de 'qua

dri più piccioli , che fono nel prim'ordine , e feguitando appretto * vi di-

pinfe quando effendo bambino fu vilitato,e guardato dagli Angioli,ed in un

altro fi vede giacere infermo, e perciò l'apparifce il Bambino Gesù accom

pagnato da Angioletti, che lo guarifce,vedc n lo la vifione i di lui Genitori*

Siegue appreflb quando già fatto adulto va vifitando gl'Infermi^ dannose

limoline a* Poveri , e quefto termina l'otto del primo arco, ch'è vicino all'

Altare , che allora era della Cappella mentovata , ed ora è della Sacriftia,

mentreethe dal Cardinale Annibale di Capua , in tal ufo quella Cappella

fa commutata . Siegue il quadro , ch'è fituato fotto di quell'arco , e fopra

del quadro dianzi detto , ove fi vede S. Ludovico fovvenire le Vergini *

ed i Pupilli ; e nell' arco , che fiegue , il quale è quel di mezzo vi è di

pinto quando nel Convento di Arac'oeli lì fece Frate di S. Francefco , per

mano di Fra Gio: di Muro , allora Generale dell'Ordine de' Frati Mino

ri , il qnal fatto fuccedè in Roma neil'anno 1196. Vedefi nel terz'arco ef

figiato quando già fatto Frate prende ripofo su della nuda terra , ed in

fogno gli appanfee la Vinone di Melchifedec,che l'ammonifce adjaccettar,

di buon animo quel Vefcovado , ed ivi moderare gli abufi , ed i mali co

turni di que' popoli ; vedendoli quella figura con magnifica gravità in

abito Pontificale all'antica , con Camauro in tefta , e l'infegna de* Sacer

doti dell'antico rito nel petto . Siegue bordine de' tre quadri maggiori fi«

taati ^iel mezzo , e nel primo quadro vi è efprefib quando il Santo vien

confegrato Vefcovo di Tolofa da Papa Bonifacio Ottavo , e nel fecondo

che fiegue vedefi il Santo Vefcovo a cavallo, che arrivato neila mentova

la Città , per obbedire al Papa , che contro fua voglia lo avea fatto Vefco*
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vo in così giovanile età , viene incontrato da moltitudine di Cittadini «

da' quali con ginbilo immenzo è ricevuto. Pittura fenza dubbio memora»

bile per la copia delle figure , e delle varie azioni , con le quali efpnmo

no la divozione, ed il contento dell'arrivo del ^Santo . Nel terzo di

quelli quadri fi fcorge il Santo Vefcovo, che in abrto di Frate , con

un Compagno , ftà fervendo molti Poveri , a* quali egli * avendo

gli fatti federe ad una lauta menza , porge il mangiare con umil ca

rità .

Vederi Umilmente in alcuni ripartimenti quando il Santo celebra il

Divin Sacrifizio della Meffa , ed in un altro quadro quando rifana gl'in

fermi i ma defilé ftorie poi , che fono nella parete oppofta effigiate, poche

Mentre fi fono quelle cofe,che fe neravvifano,d*poiche tra per l'ingiurie del tempo,

iftavan lcri" e per l'umido, che prima le ha confumate , appena delle molte ftorie di

vendo pinte feorgefi quella della Coron.rz;one del Savio Re Roberto , come quel-

ili te buttate '* altresì ddla traslazione del Corpo di SXudovico a' PP.Francelcani Zoc-

a terra quel, colanti della Città di Marfiglia , come egli aveva ordinato nella fua mor

ie pitture-» te, la quale fuccedè nell'anno 1297. nell'età fua ancor verde di a?.anni ,

J^nd^fi*0' ri" e me2Z0 * raa matU4*° Per gloria eterna , mercè le Sante virtù Cri-

fabbricata^* ^ine » con k *lua'' ^ l'aoquiftò.. Così in detta parete feorgefi ancora al-

la Sacriftìa ,cun'altra figura , che fu nell'altre Storie effiggiata , ma informe , e quali

che pània-» del -tutto confumata, e diftrutta. , ■■

iuCappejla, .Scovertafi dopo finita quella , che Fu allora fontuofa Cappella , non

av« 10 fatto v* ^ P&t*°na 'n Napoli, che non correne a Vederla , e che piene lodi non

lefione in_.daiTe a così bene ordinate pitture, per effer* fu in que' tempi cofa mara-

quell' ultimo Vigliofa il vedere dipinte ftorie; cotanto copiofe di figure , e quelle efpreùe

orrendo tre- jn tante e sì varie,quanto proprie,e naturali azioni» laonde ne rilevb Gen-

ultimo ddi 41310 >°'tr€ ''onor delle lodi dateli dalla Reina, un affai onorato ricono-

.Novembre feimento in premio di fue fatiche , .delle quali pitture ne fece men-

del 1731. ,«k>ne Notar Crifcuolo nelle notizie di Agnolo franco Padrino di Pietro ■»

come anco- e PolitG) del Donzello ; come nel compimento di quefta narrativa farà da

^a la.T^^ noi riportato .■ ' :iiv . J;... ; .

Cattedrale , ^er c*&on di quell'opera , ordinata dalla Rema , era convenuto a

<on ditguftoGennaro di pofponere quella intraprefa della Tribuna di S. Gio: a Carbo-

dell'Autoie, nara , la quale , come u>d*dè , aveva^molto tirato innanzi, quando (forfè

e degli Uo-per nor effere troppa fanità .) non fidandoli di condurre ti .rimanente

tuofi ^U"di eflè , chiamò -in ajuto Stefanone -, : dal quale anche era Hata dipinta con

fuoi cartoni alcuna delle ftorie -mentovate della Vita di S. Ludovico ; per

ciocché ^veniva amrrto da lui , 51 per l'uniformità della maniera , la .quale

prù da lui -, che dal Maeftro aveva apprefa , come ancora per i buoni cc«

^"^"^^ftnmi, che te*ea Stefanone , per i quali come fratello teneramente Fama-

lùflone! ''•''«laonde gli raccomandò alcune di quelle Stotie^che dovean urofeguirfwe

< i .1 ideile
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ielle quali i difegni egli già formato ne avea ; incanto che poi riftabilitofi

nella primiera fallite ( «flendo di già infermo divenuto J fi folTe ancor egli

portato a dipingere ri rimanente, per condurre tutta l'opera al fine deli-

derato . Ma nel bel principio,che Stefanone cercava di perfezionare il pri

mo quadro , fuccedette la morte di Maeftro Gennaro,che fu circa il 1.37 cu

del male forfè di tifieia ,die l'avea confumato , la qual morte difpi acque Morte di

a tutti ooloro,clie conofciuto l'aveano;ma a Stefanone gran difpiacere ap- Gennaro di

potei), come colui che perduto avea non folo un amorofo Condifcepolo^e ^°^a *

Precettore , come ancora un affezionato Cotr>pagno,e caro amico,confule-

docome l'arte deHa Pittura molta perdita tetto avea .; nella perdita di

Gennaro 5 Ma alla perfine datofi pace , ficome avvien per rimedio in tut

te le umane cole , fi diede a <lar compimento alli quadri » che anda.vnn di

lotto alla Tribuna già detta di S.Giovanni a Carbonara nella,quale com* gtefanone

fi il ninnerò delle ffcrie * che rapprefentano la nafeita della Beata _,0kOu"°e

Vergine , e la Santiffima Nunziata , veggendofi nella prima una fcalinat» j-'0pCre

per la quale vanno le genti a vifitare la Vecchiarella S. Anna , che per il S. G»o: a-»

frefeo parto., giacer nel letto iìvede, e biella feconda vedtfi un ca- Carbonara.,

lamento afsai bene ordinato -, lopra il .quale feorgeiì lo Eterno Pa

dre apparire con lo Spirito Sante Siegue dall' altro lato da baffo la

prtfentazione al Tempio , e fopra vi è dipinta la morte della fuddetta

BVergine , e quelli,quadri fono di ugual grandezza-, fotto de' quali vqg~

gonfi in fei quadri più piccioli ripartite varie azioni de' Santi Padri 3 che

furono de' Servi di Maria . Così dipinfe fopra la Porta -, per dove fi en

tra in quello luogo -, che è fatto in Circolo fotto della Tribuna , varie

fchiere di Angioli , nelle quali vi fon belliffimi volti « che migliorar non

fi poffòno , e quelli fanno Corteggio all'Eterno Padre ,.che maeftofamen-

te fedendo tien la B.Vergine per Ja deilra , e.con la.finift.ra il fuo Figliuo

lo Signor noftro , i quali itedono alquanto più baffo avanti di lui , .e

lo Spirito Santo fe gli vede -nel petto ; E' fimilmente l'Eterno Padre cir

condato da Serafini , da Patriarchi , e Profeti , a cui faniempre le men

tovate fchiere d'Angioli compartimento , effendovene alcuni per traverfo»

e per dritto , fecondo ha ordinate lefchiere, porte delle quali fon .di bian-

xo veftite , ef>arte diimiflimo Azurro Oltramarino , effèndo cosi l'ali

medefiBlamente dipinte , dapoiche è quella .pittura affai ricca di si prezio-

fo colore1.. Vi fono eziandio le Sante Vergini , ed i Santi Martiri con

altri Santi dipinti , ed il «tutto .è cosà vivamente.effiggiato , che reca £3a«

raviglia,che in que'fecoli Gotanta cognizione-di operare vi fufsejcanfervan-

dofi affai beneie figHre,nelle quali fi fcorgonoiìionomie-belliffime,quanta

le piùiwlLe moderne* e.delicate fi veggono -; e la tefta del Dio Padre è cola

«naravigliofa,per la -venerazione-, e per la b.ileeza,con la quale 5 dipinta.'

Sotto de' -quattro qandri mentovati, ove le ftorie «Iella B Vergine di-

j>inZc* yj compaxtì jon tedine iejgito di quadri bislunghi .più piccioli ella

.me tri,
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metà t e forfè meno di quelli , e quelli con i loro ornamenti fervon di

fregio alle pitture di (òpra 5 tifandoli in que' tempi il pnm'ordine in tal

maniera con figure picciole effiggiarfi ; portando per ragion di tal fare

una maflìma , tenuta allora per buona , ma in quelli notòri tempi , ne*

quali la Pittura è giunta a tanta perfezione , Rimata mendace, e fa Ila ci fil

ma ; perciocché diceano , che effóndo quefte picciole dipinture molto

profiline all'occhio , bifognava * per non offènderlo , impicciolir le fi

gure , la dove che poi difcoftandofi * quanto più in lontananza fi col

locavano i tanto dovevan crefcere per farfi Tempre più vifibili a quello .

Regola in vero erronea , e contraria a' buoni infegnamenti profittici, e

maflìmamente dell'ottica . Così dunque Stefanone dipinfe anch'egti , fe

condo l'ufo di que' tempi , con figure picciole quelle azioni di que' San

ti Frati Serviti di Maria , di che fopra facemmo menzione ; figurandoli

in luoghi folitarj, e di penitenza , ne' quali in fpirituìli efercizj fi trafr»

tenevano .

Terminata con fua lode quell'opera , fu tanto il nome , che n'ebbe

h^Ca* eijJStefanone , che gli fu allogata nel Pifcopio una Cappella , nella quale vi

del Semi- efpreflé un Arbore di tutti que* Santi Patriarchi , da' quali la Itirpe di

narlo del Noftro Signor Ge»ù Crifto discendeva , che poi fi vede fitusto fopra la rì-

Vefcovado . ma di elfo in abito Pontificale , col cainavero in tefta ; figurando in terra

Abramo a giacer fupino , dal di cui feno , quali da radice, forge l'Albo

re mentovato , con concetto mifteriofo ; veggendofi dopo Abramo nel

tronco , che diritto s'inalza, Giacob , e dopo lui il P-Uriar .a Giuda , e fo

pra di eflb Aminadab > indi il Re David, al quale Salomone fucced«; , do

po il quale è figurato Noftro Signore in cuna » come lì difle . Dal tronco

principale veggonfi ufeire i rami delle progenie de' fuddetti Patriarchi »

e Profeti , avendo ogn' uno il fuo ramo , che la Cm ftirpe contiene .

Da' lati di quelV Arbore vi dipinfe i Profeti Balaam , ed Eiifao .

Così dipinfe fopra dell'Altare della nominata Cappella la B.Vtrgint. , col

Bambino in Campo d'oro , e da' lati tre quadretti per parte , m uno la

detta B.Vergine , che apparifee in fogno ad un Pontefice , nel lecondo il

detto Papa , che concede la fella dalla fudd.tta immagin., per la qaal cofa

effigio nel te rzo la Proceflìone , che fi fa dalPopo/o, e dal Clero por

tando l'Immagine mentovata , e negli altri tré vi fonoelpreflè varie mi-

racolofe azioni di detta B.Vergine , operate per mezzo di quella fua San

ta Immagine . Quefte pitture veggonfi oggi locate in uno Altarino , che

Francefco fa vjcjno le (cale del maggiore Altare , e vicino la Cappella di S.Giorgio»

5oiimena_j . * .j jrQ jjpjnto jgj noftro celebre Francefco Solimena, il quale

Pittore rwo-. . T ^ c r -rr . n- l r i i- ■ a

matifiìmo. vive ancora , per far veraciflimoteftimonjo , che fempre in Napoli vi nor

rirono i gran Maeftri della Pittura .

Dipinfe in oltre alcune cofe nell'antica Chiefa di S.Patrizia , le qua

li pitture credo, che nel rimodernare la Chielà , ed abbellirla » tolte (late
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He fiano S ovvero che moke pocbe reliquie ve ne fìano rimafte . Ne fi ma*

Cavigli il Lettore , {e in erte quefle fi notano , perciocché non Tempre fe

ne pub far diligenza , nrmtreohè la Ghiefa eia noi nominata » non fi apre»

chetine foli giorni dell'anno , ne' quali celebrandovi!! feftività, non pub

agiatamente ofiervare quelle pitture colui , che accuratamente vorrebbe

confiderà rie, per la moltitudine delle perfone * die vi concorrono di qual»

Cvoglia grado , e condizione- Così ancora dipinfe l'Immagine di Noftra

Donna nella Chiefa di S. Maria detta la Rotonda , che già fu tempio de^

Gentili a4 felli De* cónfecrato , ed ancora la tavola del S. Michele Ar

cangelo t per la Tua Cbiefa nella regione Ercolenfe 4 ora detta a Bajano »

oveefprefìe S.Michele armato , in una bella « e bizzarra pofìtura, diac

ciare Lucifero dal Paradjfo » «pera che infine a* noftri giorni è moko^oda-

tadaJ?rofe£bri delle noftre Arti , per la bella maeftria , e diligenza del

l'annicon la quale è condotta- Fece ancora Stefanone varie altre pitture,

«fra le quali contaflfi ■quelle, che dipinfe allaChiefa diS. Onofrio a Fox»

niello , nuovamente reedifi:ata dall'Architetto Giacomo de' Santi* , in fi

ne fatto ormai aflai Vecchio , mancò Stefanone circa gli armi 139.0. , ia-

ifl cui diede pofa a' pennelli .

Ebbe Stefanone un • certo fpirito fuperiore a quello di Gennaro di

Cola , come nelle fue pitture fi vede ; concioffiecafachè imprendeva a di»

fingere qualunque ftoria gli fufie venuta in capriccio , con un ordine aiTai

pronto , e ben compofto , laonde mol to rifoluto cominciava , e termina

va ancora le fue pitture f come lo accenna lo Scrittore delle notizie de'

noftri Profeilbri del difegno, dico Notar Gio: Agnolo Grifoiolo 3 e le fue

figure ferbano m loro io Ipirito , che egli in fingendo .gli diede , apparen-

do oggi giorno fituate in buone politure , per quanto comportavan que*

tempi , e dipinte con un amorofo dtfprezzo , ma ricercato , laiqualcofa

non le rende indegne dell'attenzione degli Artefici di oggi giorno ^ tutto»

<&e l'arte dopo del divin Rafaello , e di fua.fcuola , e dopo degli i narra

tivi Caraccio e de'lor perfettiflìmi Difcepoli , fia giunta alla fiamma

perfezione della moderna Pittura , che più tofto in dietro di altomare *

che gire innanzi gli fia poflìbile , per eterna viciffitndine .

Mi Gennaro tuttoché non avefle il rifoluto modo di .toccare i colori»

come a Stefanone., e con quella frefehezza , ad ogni modo vieri*egli con-

imerato per ftudro'fq dagl'intendenti 5 trovandoli in lui moka accuratezza

nel condurrei fine le fue pitture , nelle quali cercava dargli grazia di po

stura, di attitudine^ e di efpreffiva , ingegnandoli di porre ■bene infle

tè le fue ftorie « le quali veggonfi copiofe di figure , e muffirne quelle

<li S.Ludovico Vefcovo di Toiofa , ove mokiflìme ve ne fono , e nelle

1»ali rawifa fi «ròko intendente de' precetti delle noftre Arti , e maflìma»

■eote nelle intelligenze jwo^jeticAe , e del chiaro ofeuro , per le quali

««fnmmeniat» 5 «Read» .«gli insfainma,, fiato un .Artefice;» che con»

«duce»
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dacea le fue opere con lentezza , ma con fomma oflervazione ; per la qua»

le- venne a fuperare molte difficoltà . Ma quello mio giudizio tralafcian-

do , potrà chi che fia formarne quello che più convenevole gli farà fugge-

rito nella fua mente delle fue opere , e dallo fcritto di Notar Gio: Agnolo*

che qui riportali ; il quale dopo le ultime notizie lafciateci di Maeftro Si

mone , così di quelli due Pittori ne lafciò regiftrate le memorie .

E quejìo ( intenJe di Mallro Simone )fu Maejìro di un Maejìro Gen

naro di Cola i chefu Maeflro di Col*Antonio de lo Sciore , e anco fu Mae-

Jìro de uno Stefanone , li quali dipinfero a S.R.eflituta e Gennaro difin-

fu la Cbiejia de S.Maria della Pietà* che aveva edificato Mafuccio Secondo*

come dipinfe ancora tutta la Tribuna di S. Gio: a Carbonara , anco da I9

detto Mafuccio edificato » per amore de lo Beato Crifiano franco , e con

Stefanone , che era giovane rifiuto fecero moltifrefebi r e lavori ad oglio*

efecero infieme detta Tribuna , perche vertendo a morte Gennaro , Ste

fano la finto lui t confare molte pitture allo Pifcopio 9 dentro una Cap-

pitta , che ancora fi vedono , ed al.tr-e^cofe di Altari a oglio * e a S. Patri

zia fono opere fue , e l'Immagine di S. Maria della RJtqnda , coti quella

fatta da lo Cardinale Brancaccio , co* ^Architettura di, Mafuccio* lu

qualefu dipinta da Col'Antonio , che vifece il rifratto de lo detto Cardi

nale inginacchioni , e dìpinfe ancora la Cona , -frc. Ma Stefanone mancò

circa il 1590. , e avanti lui più anni mancò Gennaro di Cola .

Nelle notizie di Agnolo Franco, Padrino di Pietro, e di Polito del

Donzello, le quali cominciano : Ora dopo li fcritti Pittori fi è faputo fre*

Soggiunge incidentemente quelle parole , che ne ragguagliano dell'altre

pitture, non mentovate prima, di Gennaro di Cola .

Ma non sò come fi diceva difcepolo di Maejìro Simone : ( parola del

mentovato Agnolo Franco ) perche quejiofu prima più anni , e però credo*

ch'.fofie fcolaro di Gennaro de Cola , che tenne la vera, maniera di Maeflro

Simone , come fi vede dall'opere fue i benché per tutto quafe una manie»

ra fe ajjomegliava anche con quelli de fora , e più fc vede da la vita de ■

S.Ludovico , fratello de lo Magnifico Bj Roberto , che depinfe , Gennaro per

ordine de la t\-gina Giovanna Prima , fua Nipote . le quali pitture Jiu-

diai Angnola detto , ma innamoratole poi , é'c. e fiegue lo incominciato

racconto di Agnolo fuddetto , che da noi nella fua vita, ( permettendolo; il

Signore ) riporteremo ) terminando intanto quella prefente 'narrativa, con»

la confideraiione , che dopo i doni della Provvidenza divina , nalc,e,ogni .

bene dalla virtuofa applicazione dell'uomo,, e del caritativo infegnamea-

to deH'amorofoMaeftro . .

fine della gifa di Gennaro di Cola , e di Mafira Stefanone

, - . " Pittori . .
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TUtte le virtuofe operazioni degli eccellenti Maeftri furono » e faranno

l'efempio di coloro , che quelle imitando cercano anch' cflì a fubli-

me grado di virtù pervenire , come già quelli fecerono i laonde lodevol

cofa ella è dunque regiftrarne Tempre le memorie onorate i sì perche

non perifcano quelle degli eccellenti Maeftri , come ancora acciocchita'

Poderi non manchino gli efquifiti efemplari , per i quali fpinti dalla vir

tù , giuncano a gloriofa meta , ed ivi raccogliendo il premio delle loro

virtuofe fatiche divenghino ancor elfi efempj di chi loro vorrà feguitare i

Quello appunto mi perfuado , che fu il penlìer di Notar Gio: Agnolo Cri-

fcuolo , allor che con tanta fatica , e diligenza raccolfe le notizie di tanti

celebri Maeftri Napoletani , oltre al principale motivo di fottrarli dalle

tenebre della dimenticanza , e darli la dovuta lode , defraudatagli da*

pafTati Scrittori . Psr lo che regiftrandc» egli le memorie de' noftri Arte

fici del difeguo , ne lafciò ancora quelle di Giacomo de' Santis Architetto

aflài chiaro in que' tempi , acciocché oltre la meritata lode» doverle ef-

fere ancora d'infegnamento a coloro, che l'Architettura feguir voleffero ;

le quali opere nella Vita che fìegue del mentovato Architetto , faranno da

noi regiftrate , giuda le memorie di Gio:Agnolo .

Fu Giacomo dif*. epolo dellEccellentiflìmo Mafuccio Secondo , nella

fcuola del quale , alfieme con Andrea Ciccione, apprefe egregiamente l'Ar-

chittttura , e benché Mafuccio oltre di qu fti , altri Discepoli avene, ad

ogni modo però eflì furono foli, che la virtù del Maeftro ereditarono. Per

venuto Giacomo per mezzo di fue fatiche all'onorato grado di Maeftro ,

ed effendo per tale da' Napoletani riconofciuto,gli furono date molte com-

01110001 di fabbriche di Chicfe , e di Palaggi , nelle quali avendo ricevuti

onorati vanti dal medeliino fuo Maeftro , fu adopi-r.no in altre importan-

Mfim.; fabbriche ; Perciocché ebbe a «edificare la Chiefa di S. Pellegrino

gii da moltiifimi anni trafeurata, per il cafo che fiegue .

Era nell'anno 1383. ( fecondo alcuni , e fecondo altri Autori 8 r. )

la Città di Napoli miferamente afflitta da crudel Peftiltnza , laonde mor

tificati , e pentiti i Popoli Napoletani , con pietofe procetiìoni , ed afprif-

finie penitenze cercavano di placare l'ira divina giuftamente {degnata pei

icommeffi peccati , fra de' quali contavafi il fagrilegio commstfò di aver

profanata la Chiefa di S.Pellegrino , che fu abitazione del medefimo San

to, e commeflìvi de' peccati, per caftigo de' quali vedevanfi miferabi-

l'flìmi oggetti, di piangenti Madri fu i cadaveri de' cari figli in un canto ,

■all'altro afflitti figli , che ccrcavan. dar fepoltura all'offa de' loro Genitoi

J. ri,
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ri, acciocché quelli mm diveni/Tero pillo de' Cani . Colà vedevan/5 monti

di cadaveri uchfi dal crudel morbo » che deftavano orrore , e qui gì' in

no enti Bambinii che piangendo cercavan latte dalle indurite Poppe del le

Madri difanìmat » e di chi paffava mift ricordini laonde tutto era ìagrime-

vole fpettacolo » che trafiggendo i cuori » li diffolveva in pianti , giac

ché per l'altrui enormità vedean patir ^innocenza . Per tanti miferabili

ogg tti , e per le fmccre penitenze» che tutto giorno f.iceano j Napoletani»

molli a pietà i Santi Protettori della Città impetrarono da Dio la Divina

mifericordia 5 Perlocchè apparve S. Pellegrino ad un Sant'Uomo , egli

diffe,che ariimaffe l'afflitto Popolo , promettendogli da parte di Dio il per

dono , ma che gii reedifica Aero la profinata Chiefa , ove il fuo corpo

- avrebbero ritrovato » che così Senz'altro farebbe la cradel Pelle ceffata

affatto . Efeguì il fervo d 1 Signore i corrìindainenti del Santo , e fe pale*

fe la V.fione a molti Nipoletani » i quali unitili dierono principio alla de

molizione dell'antica Chiefa , ove fotto di uno Altare , accennilo dal

Santo » fu il Corpo di S* Pellegrino con grande allegrem ritrovata, per

ìa qtìil cofi ftim irono fano conliglio farlo fapere al Re Cirio III. figliuolo

di Ludovico di lliigaria , ed all'Arci vefeovo Bozzato , acciocché ancor

"efll contribuir doveffero ad un opera così pia ; ne s'ingannarono punto»

perciocché il R-^ Cirio prorfììfe fpenier del Regio Enfio quello , che per

tal fabbrica bifognato Vi foflè» Avuta quella promeffa i Napoletani ne

fecero parola a Mafiìccio , che ancor vivea ^ e fa coaiigliato da lui » che

fe ne doveffe dare a Giacomo il penliero della nuova Ciiiefa, perocché egli

a felice fine condotta iti poco fpazio Paverebbe , Cos'i dunque allogata a

•Giacomo l'opera , ne fece il difegno con unpicciol mod-llo-, il qual

piacciuto principalmente al Re Carlo t furono cavati i fondam.-nti , e but

tatavi la prima pietra benedetta dall'ArCiVefcoVo mentovato} e fa un

pietofo efeinpio di tatti il vedere il medelìrtto Re * chi col cofano fu degli

omeri proprj volle portarvi le pietre , il che per tenerezza partorì pianta

■da^li occhi , già da più tempo avvezzi a piing?re-le comuni miferie . Co

sì aVanzandofi la fabbrica della Chiefa , cefsb affitto la Pellilenza , ed in,

fine terminata dopo di alcuni mefi , fu confecrata con applaudo di tutti,

e con giabilotiniverfale* per veder ritornata da Città nelle fue primiere

g"i lì 1 i /s operazioni ■,

Finitali Chiefa di S.Pellegrino » comincio Giacomo quella di S.Ono

frio a Formello , reedificandola fecondo l'ufo di quelli tempi , e Ste fano

ne vi dipi afe i fatti del Sinto, e di altri Sinti tutelari fe:ondo la pia di

vozione de' protettori di effa » com2 nella fna vit i fe ne fece parola „ Do

po Giacomo fece virie fabbriche, che in que' tempi furono (limite di mol

ti importanza , e che in proceffo di tempo furona alla mod.rna «reedifi-

cate* così -edifico il Palagio a' Signori Caracciolo vicina alla C4uefi d l-

fArcivefcovado , de* pjfJcefli preffo quella de' SS. ApoHolt * aVZarli

alia



Architetto* 83

alla ftrada , die fino ad ora è nominata tale da quella famiglia ,che l'abi

tò. Quindi ereffe uu magnifico Palaggio a' Signori del Balzo nobililfimi

per l'antichità» e per le pirentele Reali con h cafa d'Angiò i Ma

la più bella fabbrica che egli fece fu la Chiefa di S. Maria delle Grazie , Vi

cino quella di S.Agnello Abate , nella quale usò le buone forme, e miglio

ri regole della Romana Architettura , come inlìuo a' noftri giorni fi vede»

benché in qualche parte di e/Ta riftaurata , ed abbellita fecondo l'ufo de'

noftri tempi » però fenza alterar punto della primera pianta» fopra la qual

facoftrutta da Giacomo » allor che da principia l'erette .

Tali furono le virtuofe operazioni di quello noftro Architetto, il qua*

le, p-.r quello che fi raccoglie , non vifse molto , ed anzi giovane »

che vecchio rendè l'Anima al fuo Creatore ; come l'accennò ne' fuoi fcrit-

ti il mentovato Notajo , e le memorie lafciateci di coftui fono in quefta

fenttnza dettate .

Dove rloppo Ma/uccio Secondo , Architettofamofijjìmo , Ce nefurono

Mitri , nominati uno Giacomo de Santi , e faltro Andrea Ciccione apprefi-

fi , //' quali fecero molte belle sofie , e fece lo primo molte Cbiefie , e Pala»'

ti , come rifece la Chiefia de S. Pellegrino , famufia ali*ora per la liberazione

de la fefie-te perche fi era ritrovato lo Corpo del detto Santo circa il i % 8f. »

e vifurono molti Signori con l'Arcivefcovo » e Carlo Terzo dVngheria I\e

di "Napoli • Cos'i rifece la Chiefa di S.Onrfrio a Formello , dove ci dipinfe

Stefanone » e così altre Cbiefe, e Palazzi , alli Caraccioli , alti Pijcicejli9

e olii Zurli l come anco edificò un bel Palazzo alli Signori del Balzo , ma

la bella fabricafu quejìa , la Chiefia di Santa Maria della Grazia , vicino

Santo Aniello » con buona forma , e regole alla Rimana » come è oggi » t

itppo non sò che altro fece , perche non fifee vecchio ì Ma lo fecondo cioè

Andrea Ciccione , ere. e qui iiegue la narrativa di quell'ultimo mentovato,

facendo filenzio di Giacomo , del quale non dichiara la morte circa in che

tempo avvenifse , ma dall'erezione della luddetta Chitfa di S. Maria del

le Grazie,che fu fatta fare da'N poletani circa il 1420.,nel qual tempo ot

tennero di commutare l'ant.ca Cappella della famiglia Grafia in Magnifica

Chiefa, la quale è la medefima , che nell'anno 1 f 00. fu da' loro fuccefsori

conceduta a Frà Girolamo di Brindifi , che portò in Napoli la Congreg;-

lion? de' Frati Eremitani di S. Girolamo , dalla quale erezione « dico ,

può farG argomento » cne Giacomo venifse a mancare circa gli anni

del Signore 143 f.

Fine della vita di Giacomo de Santis Architetto .

VITA
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MONE Pittore.

r

[O non fapreì veramente qual vizio fia più degno di biafimo delli due,ch«

ora propongo, fe la trafcuragine , ovcro la pigrizia in un uomo . Con

ciolfia ofacchè, la prima non fa apprendere a tempo quella feienza, che un

Giovane dovrebbe apparare , e la feconda non fa molte volte mettere in

opera quel , che cor» molto Radio fièapprefo. Laqualcofa veggiamo

allo fpeflb adivenire a coloro , che agiatamente vivendo , per i comodi

avuti da' Paterni retaggi , dandoli per quelli ad una vita oziofa , niente

più curando di quella tal facoltà , che eglino con tanto Audio « e diligente

fatica poflèdere cercarono; e quel chè peggio , che talvolta in fubl imo

grado pofledendola , e non operandola, per la mentovata cagione, vengo»

Il nominato no a privare il mondo delle bell'opere loro , e conciò alla Gioventù ftu-

Abate An diofa refta la fcarfità de' perfetti efemplari . Ed in pru va di quanto io

tkca Belve- jjco f potrei addurre l'efempio , che a noftri giorni veggiamo del Dottif-

*!er.e ' dopofimo , ed eruditiflìmo Abate Andrea B.lvedere , il quale non m n buon

fte^coieTi Filofofb ,e Letterato , che Pittore in grado Eccellentiilìmo dj frutta,e fio»

luì, pafsò ari , per gli agi, che egli fi gode, ha da gran pezza tralafciato il dipingere .

riiiiiior vi- Quello efempio medelimo vederemo già fucceduto nella perfona di Fran-

Ci' cefeo figliuolo di Maeftro Simone , il quale quanto fotto la dilciplina del

Padre acqui Ito nell'arte nobilifllma della Pittura , anche per emulazione ,

« per gloria lua ( pofeiacche era nel tempo del Dottirfimo Re Roberto , e

del f(mofillìmj Giotto ) tanto dopo impigrito , quali nulla operando ,

venne a privare il mondo di fue bell'opere , ma p.ù la Patria , per gli ot

timi efemplari , che lafciato sverebbe ; e nulla curandoli più della fa

ma , « de' premj , con i quali avea veduto compenfar l'opere di fuo Pa

dre , edel rinomato Giotto , attefe Gaiamente a menar fua vita oziofa ; la

rdandone appena qualche rara memona del fuo pennello, per la quale ve

nendo commendato dal Notajo Pittore, da Marco da Siena, e dal Cav.Stan-

v.ione , egli è ancor di ragione , che la mia penna dovuta lode , in quella

poca , ma onorata memoria, le renda .

Fiori quello Pittore circa gli anni di Crifto 1 540. in tempo che il fuo

Padre Maeftro Simone , con molta lode efercitava il penmllo , dapoiche

«ra venuto nella ftima di ognuno, dopoché il famofilììmo Giotto , fa

cendo ginllizia alla virtù di lui , volle, che nell'opera di S. Chiarata quale

*ra aflai grande , con feco lavoralTe , e dove ancor fi veggono alcune tavo

le , per teftimonianza di quanto in laude del fuo pennello fu fcritto . TLd

avendo con afiìdaa applicazione Francefco apprefo la Pittura dal fuo Pa

dre medelimo , dipinfe in fuo aiuto qualche cofa v e fece da se il S. Gioe

Rat-
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{attilla , che ora ritoccato fi vede in una tavola nella Ghiefa mentovata

di S. Chiara, in una Cappella , ove con fomma applicazione cercò fa»

fpiccare il buon modo di colorire, e parimente altre pitture affai buone

vi fece , per le quali eflèndo in molta ftima venuto , fu dalla Regina San

cia impiegato a colorire di vote immagini , che allora fervirono ad alcuni

Altari , ed intorno della nuova Chiefa della Croce , da lei edificata ; coni'

anche fece alcuna immagine in S. Lorenzo , che più non vi fi vede , e le

tavole della Croce , effendo ftate levate nella rifazion della Chiefa , e ripo-

fle ne' corridori fi fon? per l'umido coafumate , non reftadovi di fuo altro Alcuni

che quella di S. Antonio , benché ritoccata da mod rno Pittore , la quale ^n"'ta

ancor nella Ghiefa fi vede efpofta ì e nella ftanza del Capitolo vi è un al- ^""yj^ij

tra tavola con fua pittura, ove fi vede efpreffa la B.V. di Loreto , portata prac| del

di belliffimi Angioli , opera veramente , che meritartbbe effere efpolla Convento

alla veduta di ogn'uno , tanto ella è ben dipinta , e con giudizio condot- d*-'1^ Croce

ta ; la dove che ftanio in quello luogo nafcofta agli occhi de'rifguardanti, j^"cca^"*

viene perciò privata di quelle lodi , che meritevolmente fi devono a cosi ^etii

rara pittura . Nella Chiefa pero di S. M. D.Romita fi vede l'immagine di magineiU']-

S. Agnello nel fuo Altare* , dipinta da Francefco , ove è efpreflò al vivo il la B.V.,

ritrato d i Santo ; benché quella da alcuni fia tenuta per mano di Colan-

tonio , e fatta in fua gioventù .

Ma la pittura più bella , per la quale molta lode gli fi deve, è quel

la dipinta a frefco nella Chiefa di S. Chiara , nella Cappella laterale alla

porti Maggiore , la cju ile rappref.nta la B. V. col Bambino in braccio ,

fotto una tribunetta alla gotica , dipinta a chiar'of. uro , come fimilmente

è dipinta la fuddetta B-V. , ma Con tanta unità di col jre , con buon dife-

gno , e bellezza ,che reca maraviglia a chiunque la guarda ; e veramente

fe comparar fi doveffe con le pitture di que'tempi , ed anche con quelle

di Giotto , e di Simone fuo Padre refterebbe quella Smta immagine nell*

elezione per la migliore tenuta , di c iman conf;ntim:nto d'ogn'uno , gii

che per tale viene rioonofduti da' Maeftri delle noftre arti ; anziché per

fui bellezza fu lafciata d'imbiancarfi , allorché con tanto duolo d;' Pitto

ri armtori delle antiche memorie , furono per ordine del Reggente Bario-

nuovo Delegato di S. Chiara , imprudentemente fatte imbiancare tutte

le Pitture di Giotto , e di M. Simone , con dar ad intendere a quelle no

bili , e Reverende Suore, che quelle opache pitture rendeano la Chiefa ma*

linconica, rd ofeura . Configlio veramente feiocco, ed imprudentemente

efeguito ; Cosi a mio credere è molto bella pittura delle fue mani quella

che oggi fi vede nella Sacriftia della Chiefa di S. Già a mare , ove efpref

fa fi vede la B. V. col Bambino in feno , opera veramente degna di fom- - -

ma lode per la diligenza , e per lo amore, con il quale è condotta, e fotto

di quella immagine in caratteri gotici t ed idioma Spagnnolo , fi legge che

fa fatta dipingere da un Signore Spagnuolo , dal quale fu donata a quella

Chie-
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Chiefa * e credo bene, che in quel ttmpo fu/Te fiata locata in qualche Al

iate alla publica venerr.zion de' Fedeli .

Poche altre cefe fi veggono di Franctfco , poiché queP.o Pittore per

i comodi lavatigli da' fuo Maggi-ri , e per quello , che acquiftato a* - a*

M. Simone fuo Padre, col pennello , divenutene molto agiato , fi refe così

pigio nell'efercizio della pittura ,che all'intutto la tralalcih; efercitando-

la fclamente nell'atto , che dava i precetti a Col'Antonio del Fiore, al

quale ver? mente , con cgni amorevolezza le nofire arti infegnh ; come ne

fan teftimonianza i citati Scrittori , le rli cui parole qui riportando , ter-

miner: mo qutfto picriol racconto , con le onorate notizie ; e prima il No»

t;ijo così difle in alcun altre notizie .

Frtincifco figlio di M. Simonefiorì circa il i ;4o. , e molto bene Jftfm

diè pittura da fuo Padre , il quale ajueò a S. Chiara , deve peifece altre

eofe con il S.Cio: Battijìa , cheJÀ a una Cappella , ma la co/a bella Jua è la

Madonna de chiaro feuro , vicino la Porta Maggiore , e qtiefio fervi de pit*

ture ejjo incora la Regina Sancia , a la Croce , facendo molti Santi , con

S.Antonio » ma per le cnmodith che axeva non fece più niente , dandofe a

vita oiiofa , ma infignò folametste a Cola Antonio de lo Sciore , prima de

Gennaro de Cola , e poi maKth circa il 1 360.

Marco da Siena così dì lui ne fcrifiei

4? dopo lui CoVAntonio* che dipit/fe sì benetil quale avea ìnfegnato da Fran

cefcofiglio di M.Simone, chefu valente mentre dipinfe il poco chetdi lai

fi vede &c.

Per fine il Cav. MaflìmoStanzioni così foggiunge , nelle notizie di

M> Simone.

Lafciando di se un figlio , chefu molto ricco , perciò non eftrcìtb la

pittura, che affai bene dipinfe , ma sì bene infegnh l'arte a Col'Antonio del

Fiore , come ho potutofapere da alcune antiche memorie di detto Col'An

tonio &c.

Così dunque da quelle brevi notizie fi raccoglie , che molto , e bene

avrebbe Francefco operato a fe da' foverchi comodi non folle fiata la fua

virtuofa applicazione diftolta; e d^.tofi all'ozio , aiTu pigro non fufle ilive-

nuto ; per la qual cofa concludendo diremo , che a buoni ingegni, quan

to è di fprone il povero fiato , per fuperarlo , altrettanto è pcrniziofo il

jnolto comodo a fargli perderà •

Fine della Vita di Francefco di M. Simone ì

VI.
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VITA DI ANDREA CICCIONE

Scultore , ed Architetto.

Qllanto allo eterno Creatore deggion quegli uomini , che più degli al*

tri dotati di abilità , anzi che da moltiflìmo numero fcelti , han

fortito rineftimabil dono di un vivaciflìmo ingegno , col quale

concependo nobililfimc idee pongono in opera ciocche li cade in penfiero,

con fomma felicità , non è ella leggi er cofa (piegare. Conciollìacofachè

eflì a guifa di lucidiflìme ftelle rifplendendo , fanno pompa di quel lume

chea loro , più che ad altre, iìtuate in minor grado di luce , vien com

partito dal (omino Sole ; laonde fpeciofe , vaghe , e fcintillanti da per

tutto apparifcono l fervendo di fcorta a coloro , che di loro lume fi fanno

guidi . Quindi è , che molte volte l'uomo appropriando a se fteflb le fue

fatture , parche ponga in dimenticanza quella caufa primiera , per la

quale egli più che un'altro Uomo fi rende contradi (tinto dal comun volgo.

Ma i lavj , ed i fenfati uomini avendo di loro ftelE conofci mento , e della

debolezza dell'umana natura 1 attribuifcono al forainoFattor del tutto

qu1! nobil dono conceflbgli j per lo quale dimoltrando lor gratitudine ,

rendono al Divin Donatore Tonor dovuta , e le dovute grazie . Un di co-

floro fu appunto Andrea Ciccione, Scultore, ed Architetto , il quale aven*

do piena .agnizione deile grazie concefleglt con benigna mano dall'Altif-

fimo Iddio , fempre lo riconobbe autore di ciocche egli faceva ; renden

dogli infinite grazie de' benefizi concedutigli , e de' fingolariflìmi d niot* *

tenuti neàFefercizio delie due nobili facoltà , di Scultura, ed Architetrura,

per !e quali ebbe 'fon ore di fervile Regnanti di chiara fama i come nella

faa vita he fiegu? potrà appien vederli da' leggitori .

Nella fcnola di Mafuccio Secondo ebbe Andrea i buoni precetti delPot-

tima Architettura,, perciocché in que' barbari fecoli dalla rmg^ior parte

digli altri Proretìbri , con le gotiche forme , contaminate le perfette mifu-

re , erano in tal modo a' loro difcepoli commumcate ; ed èflendo Giaco»

corno de* Santis datofi intieramente all'Architettura , e come m ggior di

lui , pollo in opera in varie fabbriche « come nella fua vita fi diffe , volle

Andrea rimanendo appreflo Mafuccio , apprender perfettamente con quel

li , li f^.u tura altresì ; nelle quali facoltà divenuto M icflro , fu per con

figlio del Vecchio fuo Precettore adoperato anch'cgli in ambedue quelle

nobili arti , in varie fbbrichj , e fepoltnre edificando per i Signori della sharia jc»

f miglia Pignatelli la bella Chiefuola , che in oggi ancor li vede , dir>n- Pignacdlì.

p.tto Sergio di Nido -, fotto il titolò di S.Matia dell' Aminta , e' rifece da S.Croce •

Capo li Chiefa di S.Croice , -fituita apprefib quella di S. Adotti no, la qua

le era ftita eretta da immemorabil tempo , e^uefta reedificazione fec'egli

d'or-
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d'ordine del Gardinale Rainaldo Brancaccio ,che conofciuto l'avea a {cuo

ia di Mafuccio , per giovane ftudio ìlfima , e come cale propoftoli dal fuj-

detto Maefiro j ampliandola dalla fua forma primiera , ed abbellendola

in vari modi , ed ebbe quella Chiefa varie indulgenze , concefTegh da*

Sommi Pontefici , per opera del fuddetto Cardinale Brancaccio prima , e

poi di Aftorgio Agnefe , Gardinale del titolo di S.Eufebio » ed Arcivesco

vo di Benevento . Dopo la reectificazione di quella Chiefa , fcolpì Andrea

la fepoltura d; Giofuè Caracciolo nel 1403. , che fu locata nel Pifcopio

fotto il Pergamo, e fece altre fepolture a varie Chiefe , come anche

edificò vari Palaggi a' Signori Napoletani ; Per le quali opere eflèndo nella

Mima di ogn'uno , e con ciò pervenuto ancora nelle orecchie del Re Ladif-

Erezlone lao il fuo nome , e della Reina Margarita fua Madre , vollero quelli Re-

della Chie- gnantJ avvalerfi dell'opera fua nella erezione della Chiefa di S.Marti , cha

fa di S.Mar- per pr0pna divozione volle edificare la mentovata Reina ì la qual Crmfa

' è fituata dirimp tto il famofo Campanile di S. Chiara, e fu da Andrea fab-

Effigie del- r)ricata con ordine dorico , ed in buona forma alla Romana fcuola con

ia Reina-* forme ; eflendovi in quel tempo ftate dipinte varie immagini , ed in una

Marr ai ita tavola di Altare infra alcuni Santi vi fu efprellà al vivo ia fuddetta Reina

dipìnta «ia Margherita da Agnolo Fra n„o ; Ma ora non fi sà dove quefta tavola fia

Agnolo ^ata trafn0ftata , nella nuova riftaurazione * ed abbellimenti di quella

Fianc°- Chiefa.

( . Terminata quefta opera , Volle il Re Ladislao , che Andrea abbellir

dovtlfe , ed ornare di preziofi marmi la bella Chiefa di S.Giovanni a Car-

AbbeUi- ^°nara » f he anni innanzi avea eretto l'Architetto Maluccio , ma fenza

menti della molta ricchezza di buone pietre di marmi , per la povertà di que' Padri «

Chùfa di che la fondarono ; e tuttocchè gran danajo fi raccogiiefie da;le limofìne ,

S. .Gio: a cjje Venivano fitte al B.Criftiano Franco per la fabbrica di eflà , contut-

Curbonara. tocj0 appena fu badante a condurla a fine , fenza alcun'altro abbellimen

to, che di pochi marmi per lo maggiore Altare . Qjuvi dunque il mento

vato Re Ladislao, tifando una Veramente reale liberalità^ volle che folle

compiuta con ogni magnificenza ; per la qual cofa facendovi Andrea con

tinuamente lavorare i fuoi uomini , e fcolpsndovi egli quello , che più

gli folTe partito necefTarìo , per compiutamente adornarla , fi vidde inte-

' ramente finita fra lofpazio di pochifiìmi anni , con molto gullo del Re,

a cui molto diletti va quella Chiefa , e vi profanava particoiar divozione*

ogni qual volta fenza gl'impegni delle tue guerre , in Napoli fi trovava ;

e parve fatalità , perciocché morendo d'immatura morte , fu in quella

Chiefa f-polto , come in apprefso nel corfo di quefta ftoria fe ne farà pa

rola. Finiti dunque gli abbellimenti della Chiefa di \Gio; per i quali ebbe

Andrea molta lode , fece altri varj lavori di Scultura , «d Architettura»

e quefta adoperando con buoniflimo ordine , erette un Palaggio , come fi

dice , ad un famigliare del fuddetto Re Ladislao , nella ftrada medtfim*

_

di
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diS.Gioffanni a Carbonara , benché altri dicono , ed è probabile , the

foffe quello * che ftà nella piazza di S.Giovanni Maggiore , che ora è pof-

feduro da' Signori di Cafole , prendendofi l'abbaglio, dal nome medelìmo

di S.Giovanni , circa il fuo fito . Ma la bella fabbrica , che molto ono- Erezione

re gli accrebbe , fa la Chiefa famofiflìma di Monte Oliveto col Regale |!eJia Chi -

Convento, che per commifììone di Gurrello Origlia nobiliifimo Cava- «• e r ì*-~

^ ■ t « .. % mai litro ui Mo

lière , e gran Protonotano del Regno , egli creile nella «rana , ovver ce Qiivcto.

borgo antico, delle correggie , ed invero fu quella fabbrica molto lo-

data in quel tempo , e molte lodi furono date al Fondatore , ed Archi

tetto ìnfieme , per la Magnificenza, e per la bellezza . r

In quello mentre la Reina Margarita erafi portata a Salerno, ed al

l'altre parti augnatele dal figliuolo per appannaggio , e correndo l'an

no 1412. , ritrovandofi ella in un Cafale di S. Severino, chiamato allo

ra l'Acqua della Mela , ed ivi gravemente infermatali, datone avvifo al

Re fuo figliuolo , morì nelle fue braccia , ed egli dolente della perdita Morte della

della cara madre fece portare il di lei cad ivero a Salerno , ove volendo Reina Mar-

come a fua madre onorarla , chiami» da Napoli Andrea , e gli ordinò , Serica nel

che eriger le dovefle un fontuofo fepolcro j laonde egli finitamente vi 141 *'

pofe mano, ed avendovi fatto condurre da Napoli i fuoi giovani , fu il

fepolcro in poco più d'un anno di lavoro finito , e murato nella Chiefa di §lìS f .

S.Francefco a Salerno . Ma appena puoi dirli , che terminata avea que- cura ^elJaT

fia fepoltura della madre , che convenne ad Andrea di fcolpir quella del Città dì Sa-

Biedefimo Re di lei figliuolo i perciocché è da faperfi,che ritrovandofi Re le"io.

Ladislao a Peruggia con animo di manotener Firenze , ivi fu dal fraudo

lente medico , corrotto con danari da' Fiorentini, avvelenato per mezzo ja^"*ayy?jis"

della propria figliuola, la quale ingannata dall'infame fuo Padre , unle le nat0 ^2 J~

fue parti più f grete del veknofo liquore,dalle quali,l'innamorato Re,che Medico Pe-

folea goderfela,penhe era ella giovane molto bella, reftb contaminato,ed rugigno per

infttto a f.gno tale,Jche conofeiutofi avvelenato s'inviò verfo Napoli fu le 'c P2.11' nì-

Galee, ove giunto a 2. di Agollo nulla giovandogli ogni medico tentati- ^l\l^0^ls

vo , mori a fei d.I mentovato mefe correndo l'anno 1414. in età di 59. a

anni , e fu dalla forella Giovanna , allora Duch-lTa d'Auilria , fatto pri

vatamente fepel li re . Indi dall'amor fraterno incenerita , nulla curando

Interdetto di quello , ed eflendo per la fua morte all'unta alla Corona

del Regno,volle onorare con fuperbo tumolo la memoria del defonto fra

tello , e renderlo con fplendida magnificenza più gloriofo , che però ne

diede la cura ad Andrea , il quele fapea , che dal Re Ladislao era fiato

tenuto per quel grand'uomo , che egli era , raccomandando alla fua dili

genza l'importanza di quell'opera , la quale ella difiderava , che fofiè

ragguardevole a tutto il mondo, e memorabile a tutti i fecoli , non per

donando a veruna fpefa per eforbitante , che fofle . Intefo da Andrea il

M pea»



90 Vita di Andrea Ciccione

penfiero della Reina , ne fece i fuoi difegni , e perche maggiormente ella

rellaffe appagata dell'opera fua , non folo ne formo di creta picciol mo

dello , ma nel Chioftro della medefima Cfnefa di S.Giovanni , ove er

gere fi dovea il Real maufoleo , gli fé vedere in grande tutta la machina,

formandola di calce , di che rellò molto contenta , e mallìme nel veder

li figurata col fratello a federe, giufta il fuo defiderio j Così dunque piac-

ciutoil modello della machina fepolcrale alla Reina , e ad ogn'un che lo

vidde, fi diede principio allo fcolpirlo di marmo bianchiflìmo , e del

più fino che poterle mai ritrovarfi , a quale oggetto fvifceravanfi i mon

ti per ritrovarvi le Vene più preziofe , acciocché l'opera riuf iffe non fo

lo magnifica , ma ancora ricca della materia ; Così lavorandovi Andrea

continuamente , con i fuoi allievi, a capo di pochi anni fi vidde pur ter

minata , e murata dietro de! Maggior Altare , appunto nella forma cha

fiegue,per intelligenza de' leggitori , ed effendo quello uno de' più fuper-

bi fepolcri , che allora vanto l'Europa, ogni ragione vuole, che fe ne fac

ci più diftinto racconto , acciocché maggiormente comprendali il valor»

dell'Artefice di così egregio lavoro .

Sepnltura E quello fepolrro tutto di bianchi mirmi contefto > come dianzi lì

di Laais- difle » e vien foftenuto da quattro granii ftatue , fituite quali piladri, fo-

k° * pra le loro bali , e quelle rapprefentano quattro virtù, che fono la Tem

peranza , la Fortezza , la Prudenza , e la Magnanimità , leggendoli i no

mi di elfi con caratteri Gotici fcolpiti nelle fuddette bafi . Succede a que

lle un grand'arco con buonilfim'ordine architettato , e con vaghi orna

menti , lotto del quale fon lituate a federe due ftatue , che rapprefentano

Ladislao, e Giovanna Seconda fua forella , la quale per tellimonianza

dell'amor fuo verfo l'eltinto fratello , volfe feco in tal guifa effer fcolpi-

ta . Sopra l'arco anzidetto vi è l'urna fepolcrale , ove il corpo del morto

Re fi ripofa, ed in quella caffa vi fono varie fculture di baffo rilievo, ch'i

le file marziali azioni rapprefentano , effendovi fopra della fuddetta calla

la flatua giacente del fuo cadavere , la quale ven fcoverta dalle cortine

che alzano due Angioli , ai imitazione di qu.ile di Carlo llluftre, e del fa-

pientiifimo Re Roberto Padre di quello fitte già da Mafuccio , che ne fu

l'inventore . S'inalza fopra di quelli altro baffo rilievo ,che fa figura di

un angolo, qnafi equilatero ; fe non che la fua- cima reliringe come pira

mide , e quello fornendo nn zoccolo fi fa bafe d'un cornicione , laonde

viene a fervire il detto angolo per Freggio di tale architettura , e fopra

quello cornicione , che Ha nella cima del maufoleo , vedefi la (tatua di

Ladislao tutto armato a Cavallo con fpada nuda in mano , con bizzarra-,

e fpiritofa azione , per dimoftrare, che egli fu Re marziale, e guerriero

-efiendovi fcntto nella bafe, ove pofa il Cavallo : Divus Laiislaut . Da*

iati ha due ordini di ornamenti 4 che foufculpiti alla Gotica , e che ter

minano
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minano con loro fommità piramidali , come in que' tempi era l'ufo, e-

quelli fono piantati fui vivo delle ftatue mentovate , che fan l'uffizio d»

Pilaftri , come abbiam detto ; eflendo quelli ornati con ftatue , e con la*

vori cosi intrigati , e con diligenza fcolpiti , che recano per Io componi

mento , e per lo lavoro , ad un tempo medefimo attenzione , e diletto

agl'occhi de' rifguar danti , anche de' noftri moderni tempi; dapoiche-

quello fepolcro magnifico s'inalza fino alla fommità della Ghiefa all' al

tezza di palmi Jf. , ed in elfo quefti vetfi fi leggono .

Ìmproba mors hominum , he« femper obvia rebus y Elogio de!

Dum B*x magnanìmus totum fpe concipit Orbem *• mentovato

En moritur, faxo tegitur Rex inclytus iflo , Cr0*

Libera fydereum mens ipfa petivit Olympium,

Nella cornice di fotto vi fono i feguenti verfi .

Qui populos belli turnidos , qui calde tyrannoi' t

iertttlit intrepidos viator terraqi mariqì

Lux Italum , Bugiti fplendor clarijfimus , hic eli .'

t\e x Ladislaus , decus altum , & gloria B^egum ,

Cui tanto, heu lachryma, Soror*llluftriJfima Fratri

Defun&o pttlcrum dedit hoc Bjgina Joanna .

XJtraql fculpta fedens Majejìas ultima Bjgum

Yrancorumfoboles. Caroli fub origine primi.

Ma il più bell'Elogio che ebbe quello Re bellicofo , fu quello che

gli fcriflè Giacomo Sannazzaro , in memoria deg]j oblighj che \ fuoi ante-

ceflbri teneano a Ladislao , ed è quello che fiegue :

Hiraris Niveis pendentia faxa columnis Elogio del

Hnfpes , é" hunc, acri qui fedet altus equo . Sannazaro.

QuidJi animo*, roburqì ducis praclar/rqìtojfet

Perfora , & invitta; dura per arma manus ?

Hic Capitolinis dejscit fedibus hojìem :

B'fql triumphata viBor ab Urbe redit .

Jtal'amqi omrtem bello concujjìt , é* armìt 5

Intuiit Hetrufcpfigna tremenda mari .

Neveforet Latto tantum Diadematefelix

Ante fuor vidit Gallica fceptra pedes .

Qumq% rebellantem prejftffet pontibus Arnum

Mors vttuit fextam claudere Olympiadem.

M * t»«nt
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/ rtunCy Regna para , faftufqi attolle fuptrhf,

Mars etiam magnos obruit atra Deos .

Veduta quell'opera così grande , e magnifica da' Napoletani « ne

furon date all'Artefice pienifriììme lodi , e dalla Reina , che fe ne chiamo

contentilfima , fu nconofciuto con aoni proporzionati alla fua grandezza,

ed alla virtù di Andrea ; onorandolo ancora del titolo di fuo Gentiluomo ,

perciocché l'amava per la bontà de'cottumi , a' quali onori cornfpofe An

drea Tempre con una morigerata umiltà,e con uguale amore, come a buon

valTallo riconveniva; ed era Andrea cosi morigerato di collumi , che

attribuiva tutte. le lodi , che a lui donavano i popoli , al donatore del

tutto; riconof-endo daDioqumto di buono egli operava . Ma appe

na avea dato pofa a' (carpelli , che gli convenne ripigliarli dopo alcuni

anni, che impiegati avea nell'erezione di varie fabbriche , che per efferfi

in tutto rimodernate, non le ne fa ricordanza , infin dal tempo che il no-

flro Pittore fenile le Aie notizie ; Ripiglio dunque Andrea i fcarpelli per

Morte di 'a ^unefta morte di Ser Gianni Caracciolo , uccifo por opera di Covella

Ser Gianni Ruffo nel 1452.8 af. Agollo ; perciocché nulla giovando alla Reina il

Caracciolo . tardo pentimento , del quanto ragionevole , altrettanto precipitofo fuo

fdegno , alla infolenza fubitanea di lui , fu quella crudelmente , e con

* inganno efieguita , come fi legge nelle Storie del noftro R. gno ; benché

ella mai avrebbe creduto , che il confettato caftigo celiar doveflè la vita

al fuo caro un tempo , e forfè troppo adorato Miniftro. Per la qual cofa

Trojano Caracciolo figliuolo dell'u cifo Ser Gianni , e Principe dì M-lfì,

ordinò ad Andrea , che fare gli doveflè onorato , e raggu rclevol Sepolcro;

laonde gli fu lavorato da lui quello che dietro del mentovato Aitare di

Sef°Gr-nn' S" Giovan"' a Carbonara fi vede , dopo quello di Ladislao , ed in tal ino-

Caracciolo' l'° e 9ue^° Sepolcro fcolpito , e con tal Magiftero , che ancor lui è fra

-ragguardevoli annoverato , mentre che fi vede foftenuto da tre p.lafl ri ,

. che ogn'un di elfi ha la fua Statua di un Guerriero , rapprefentanti forfè

altri di fua Famiglia . Nella cafla , che chiude le olTi di lui , vi fon due

Angioli, che tengono la fu a Imprefa , e da' lati vi è l'Arcangelo S. Mi

chele , con altri Angioli , in atto di abbatter Dragoni ; la qual cola vie

ne con mift;co fenzo interpetrata , per que' che furono da Str Gianni de-

preifi . Salgono i fuddetti pilaftri jn alto , e fanno finimenti da' lati , e

nel mezzo fopra il Sepolcro vi è la Statua in pi«di del mentovato Ser

Gianni , alla quale il chiufo fineftron. della Tribuna , che li Vien dietro

ferve quali di acconcia nicchia , e da' lati di quella Statua vi fon due fie

re , come leoni feduti , ma !a Statua di baffo eh. 'è nel pilallro di mezzo ,

tien con la fmillra il crine della teda di un leone « e con la delira tiene

una clava , e fotto del Sepolcro, accoppiando a barbari caratteri , l'in-

culta
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eulta locuzion di que* tempi , così fi vede dettato *

Syriandi Caraczulo , Avellini Corniti , Penujtnt

Duci , ac Htgni Magno Senefcallo , & Moderatori .'

Trajanusfiltus , Melphi* Dux » Parenti de fi ,

Deqi Patria ottime merito , erigendum curavit •

An. 143 *•

Le?genfi però i feguenti verfi,che vi furon fculpiti in memoeia dell'

eftinto Signore , comporti dal celebre Lorenzo Vaila , che fu un de' Let*

terati migliori de' tempi Cuoi , e de' noftri .

Hil mihi ni titulli! fummo de culmine deerat. Elogio

Regina morbis invalida , éf fenio . . ^ Lorenzo

F/ecunda populos , Procerefqi in pace tuebar Valla .

Pro Domina imperio, nullius arma timent,

Sed me idem livor, qui te ,/ortiffime Cdtjar

Sopitum extinxity noBe juvante dolos.

Non me , fed totum lacerai manus impia RjgnutH,

tarthenopeqìfuum perdidit alma decut .

Finite queft' altro Sepolcro convenne ad Andrea dar opera all'Ar

chitettura , mentrecche gli fu ordinato da Bartolomeo di Capna Gran Palagio di

€onte di Altavilla , e Protonotano del Regno , ormai già jfatto vecchio Bartolomeo

1 erezione del fuo Palaggio nella ftrada ora di Forcella appellata , e pri- Qran^^ó-

ma detta Ercolenfe , per l'antichiflimo Tempio, che vi fu ad Ercole con- uotario del

ferrato ; Or quivi Andrea , incontrando il genio di quel generofo Signo- Regno,

re , per lo quale , effendo egli quali ancor giovanetto , aveva fatto di

marmo la porta Maggiore della magnifica Chi^fa di S. Lorenzo , come

dalie ftie infegne fi vede , volle fabbricarli perciò con buona Architettu

ra un Palaggio , che al di fuori magnifico ad ogn'uno appartile , ma che

nel di dentro aliai comodo a' Padroni , ed a' loro Servidori apportale ;

Per lo che dopo i difegni della pianta di eflb , ne fece altresì una bozza ,

fopra la quale incamminando il lavoro fu per l'affiftenza , e follecitudi-

ne di Andrea in pochi anni condotto a fine , e ne fu molto lodato ; per

ciocché , oltre di averlo fatto comodillìmo per tutti quelli , che abitar

vi doveano , lo f cj altnsì.ncco di lume, che in riguardo della ftrada ove Teri0Ch!o-

egii è eretto , la quale è più tofto ftr.tta , the larga , e perciò fcarfa di ftrodi S.Sc-

lume , pure riefee di ammirazione a que' che vojlion confiderarlo . verino di

Una delle più belle fabbri he, che fece Andrea è il Chioftro di S.Se- 05dinj.fIc^

verino d'ordine Joruco , ove fono le dipinture del Zingaro , che è opera "0°°^ Àn-

molto drea .
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molto lodata , e molte altre fabbriche , e fcolture fece Andrea dopo del

le mentovate da noi > ma molte di quelle fono Hate rimoilè , e demolite,

per altre alla moderna rifarvene . Si vede però la Chicfuola , che dopo

molti anni deHa morte di Andrea , fu eretta ,dal famofo Poeta Gioviano

Fontano, cioè nel 1492. , fopra alcuni difegni fatti da Andrea per fab

bricarne forfè una fimile ad alcun Signore , che allora non ebbe effetto ;

i quai dilegni pervenuti poi a notizia del Fontano , ovvero dati per acc i-

dente nelle fue mani , piacendogli quelli , volfe fopra di eflì fabbricar la

fua Chiefa , come fi raccoglie brevemente dalle notizie' di Gioì Agnolo

Cliìefa del-Crifcuolo . Quella Chiefuola a tenore de' mentovati difegni, fece adornar

Fontano, e- dentro , e di fuori , con la pietra nollrale , nominata Piperno , lavo-

dilegni^dì ranc'0 e^3 ' pilaftri , gli architravi , il freggio, ed il cornicione , ed in

Andrea già ^ra queft' ornamenti , volle quell'egregio Poeta anche i fuoi nobiliflìmi

mono. interporvi 5 perciocché vi pofe in varj feompartimenti molte lapidi di

bianco marmo , ornate con le fue ammirabili fentenze , le quali unite

agli Eloggj , che egli fece dentro la Chi«fa , fon portate da varj Autori ,

e più dall'Engenio nella fua Napoli facra ; de* quali componimenti io non

fo altra parola , fe non che balla la confiderazione , che eglino fiano dal

Fontano dettati , per fomma lode di lui .

Era ormai Andrea pervenuto agli anni decrepiti allorché gli

Sepoltura dì convenne fcolpire il Sepolcro per il Marefciallo del Regno di Napoli Fran

caracciolo ce^co Caracciolo , che pafsò all'altra vita nel 14 f4« , e benché in quella ,

* ed in altri lavori gli pre(lan*er« ajuto i fuoi allievi , ad ogni modo pero ,

volfe fcolpire di fua mano alcuna parte di que' lavori , che tutto giorno

venivano raccomandati alla intelligtnza di lui ; ma di giorno in giorno

indebolito dalla vecchiezza , non avea più vigore di reggere alle fatiche

di maneggiare i fcarpelli , refodebol dagli anni , laonde a gran pena fini-

Morte di ta 'a fepoltuf-1 fuddetta , e murata nella maggior Chiefa Napoletana , fi-

Andrea ni anch'egli il corfo di quella vita mortale , nell'anno 1457. , come notò

Gio: Agnolo Crifcuolo , appreflb le notizie di Giacomo de' Santi , da noi

nella fua vita qui innanzi riportate , e le fue parole fon quelle .

Ma lo fecondo , cioè Andrea Ciccione yfece la Chiefa di S.Maria delti

Tignatela , e fece più moderna quella di S. Croce , per ordine de lo Car

dinale Rjiinaldo Brancaccio , ma lo più onore fufabbricare la Chiefìa di

S. Marta , e abbellire di marmi S. Giovanni a Carbonara , per ordine

de lo I{e Ladislao , dove poifece Jo grandijfimo Sepolcro con granfigure lo

detto Andrea a lo fudetto ì\e , e poi di Ser Gianni Caracciolo , e poi la

Chiefìa de lo Fontanofufatta fopra li fuoi difegni , e facendo lui altri la»

vari di Palazzi . fece varie Sepolture in varj tempi a Giofuè , e France*

feo Caracciolo * efece il Palazzo a Bartolomeo di Capoa , come anco pri.

ma Avea fatto la portu di S. Lorenzo per fno ordirti > efatto vecchio affai

morì
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mar) circa // 1 4 f f. 9 ejjendo buon Criftinno , che di tutte le lode che li

davano , le dava a Dio , ringraziandolo de le grazie date a lui , ma niuno

di quefti detti Architetti , e Scultori , volfefinire lo mardvigliofo Cam-

fanile di S. Chiara , fatto da Ma/uccio Secondo i perche dicevano ejjer

dubio diJuperarey con l'altri due ordini, li trefatti da lo detto Ma/uccio

con tanta perfezione di Architettura , la quale è tanto lodata da MeJJer

Marco de fino , che onora fempre la memoria di quefto Soggetto i il quale

rtquiefcat in nomine Domini Amen .

Ho di nuovo qui riportati quefti ultimi pochi verfi , che gii furori

ria noi notati nella vita di Mafuccio Secondo , perche fi vegga chiaramen

te qaai foflero quegli Architetti , di cui egli fa parola , e che non vollec

porre le mani al finimento del Campanile fuddetto : iaqual cofa a me

pare , che avvenifle per due cagioni , la prima par la riverenza , che que

lli Architetti portavano alla memoria del lor Maeftro in quei primi anni,

ne* quali fempre fi accompagna il timore di equiparare l'opera di que"

Maeftri , che appretto gli uomini hanno immortai fama acqujftata , col

dubbio di quel chi sa, fe la mia opera farà conforme alla incominciata da

quell'Artefice, e fe incontrerò il piacimento del pubblio ? e fimili ragioni

che per lo più luol figurarli chi non è temerario^ che vuole ne'fuoi prin»

cipj camminare da faggio. La feconda cagione ella è ,.che dopo , che que

fti Artefici ( i quali in un medefimo tempo quafi fiorirono J ebbero nel co-

mun concetto degli uomini , (labilità la ftima del lor valore , per mezzo

delle onorate loro fatiche , mancarono quei che il mentovato Campanile

fornir volevano ; perciocché allora, che fritti animolì dallo 11 fio loro ope

rare li erano avantaggiati per compir qualunque difficil cofa , allora poi

per le rivoluzioni del Regno , per le guerre llraniere , e per i'inteftine di-

Tcordie , ebbero altro ( he il finimento del Campanile ne' loro agitati pen-

feri que' Sovrani , che regnaron nel Regno , in qut-gli infelicilììmi anni ,

per gli feoncerti di tutta Europa . Sicché dunque, prima per lo poco ini*

mo , configliato dalla timorofa ragion dell'arte del difegno , e p jfcia per.

Io troppo ardito coraggio , fuggerito dagli animi infieriti alla guerra ,che

bramavan le ftraggi , non ebbe mai compimento sì bella fabbrica , re*

fhndo con quefta {piega dichiarato lo fcritto del Notajo Pittore , intorno

a quello ch'ei dine del Campanile di S'. Chiara, altrimenti refterebbe nel

la mancanza la virtù di Andrea , e degli altri , che in qne' tempi fiorirono

la dovecche fufficientiffimi quefti Artefici furon da ciafehedun conofeiu-

ti 5 e quefto fia il fine della vita di Andrea Ciccione , il quale fu molto

timorato di Dio , tantoché di ogni opera , che egli facea ne dava a lui le

dovute lodi , come altrove fi difle , ftimandofi da nulla fenza il divino

sjuto ; il che può efll-r di efempio a coloro , che cercan delle virtù fare

acquifto; veggendo , che dopo tanti anni fi fa menzione della virtù di

Andrea
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Andrea , il quale viverà per molti feeoli nelle bell'opere , che egli fece ,

ed in quelle carte , le quali faraii telljmonianza della eccellenza dfTui , a

chiunque vorrà ofiervare l'intelligenza , e la bontà de' lavori di quello

Artefice .

Fitte della Vita di Andrea Ciccione Scultore, ed Architetto

VITA DI COLANTONIO DEL FIORE

Pittore.

MOltidime volte adiviene, che l'amor dell'arte filofofando arriva

con Je fpeculazioni aqu^lgrado di perfezione, alla quale non

giunterò coìoro,che prima di quella i precetti infegnarono . Perciocché il

defiderio di ritrovar cofa migliore di quello infino allora veduto , accefo

da quello amore , fpronando la naturale abilità ( che fenza quella nulla

puote l'arte giovare ) la fa arrivare ove ne men erafi tanto immaginato ;

perfezionando di giorno in giorno or una cofa , ora un altra , e fuperart-

do ogni difficoltà fi trova a gradò fuperiore arrivato di quello,a cui giun-

fero i predeceflbri Maeftri . Quindi è , che ancor nell'arte Pittorica fi è

veduto moltiflìme volte ritrovar dagli Allievi un tal modo di pingere ,

che giammai per lo innanzi l'aveano pure immaginato i di lor Maeftri,ed

j Precettori di quegli . Per efempjo de' quali ballerà folo far menzione de*

divini ingegni del Correggio , e di Rafaello , i quali prima d'ogn'altro fe-

cer vedere al mondo ciocche giammai erafi immaginato vedere. Quello

medefimo amore fu cagione , che invaghitoli Cola Antonio del Fiore della

nobilillìm' Arte della Pittura , cercali! psr mezzo di accuratiflìmi fludj

rinvenir miglior modo di praticare i colori di quello , che inlino allora

fatto aveano i trapalati Artefici del difegnO ; il qual modo da lui trova

to , febbene non ha comparazione veruna con quello degli mentovati di-

viniflìmi Profeflbri ; ad ogni modo però non farà men degno di lode

di quel che furon molti Maeftri in appreflo ; per la conlìderazion di que*

fecoli , ne' quali la Pittura era per le continue guerre quafi che abbando

nata , concioffiacofacthè non godea quella quiete , e quella converfazione,

che fuols una btlla pace apportare ; veggendofi per lui introdotta una

moi>
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norbidezza di tingere,che parve cofa maraviglio^ in quel tempo : Come

nella fua Vita chs fiegue farà appien dimoftrato .

Nacque quello feliciflìmo Artefice della Pittura nell'anno l^%2i

in. circa , e nella fcuola della Pittura dimoflrò buoniffima indole lotto

la direzione prima di un figlio di Maftro Simone , al riferir del Gavaliee

Maflìmo , e poi di Maeftro Gennaro di Cola Pittore de' primi in quel

tempo ; errando coloro , che lo fcriflero Scolaro di Maeftro Simone ,

perciocché allora quando Golantonio nacque , era già morto Simone , dai

qual tempo infino a quello,in cui le fue prime Pitture dipinfe, che furoa

«rea ii 1 374. vi è l'età di 2 8.anni, giacche Simone ( come da noi fu pro

vato nella fua vita) morì circa il 1346. i ne' quali anni bifognava, che

Colantonio ne avelie almeno 20. per nver da lui l'arte apprefa , che con

i fopraddetti farebbono l'età di 48. anni , e quelli uniti ad altri 66.anni,

che vi vogliono per compir il numero dal 15*74. a i 1444. in cui morì

Colantonio * fanno l'età di 118. anni; ii qual computo non vids

niuno de' noltri Artefici , che fe bene egli vifle aflai vecchio , pero non

fi numerano che poco più di 90. anni di vita ; morendo circa ii 1444. «

laonde credo si bene, he avelie i fuoi principi dal figlio di M. Simone ap-

prefi,come fì difle, li quale come che clal Padre lafciato in agiata fortuna *

poco la pittura efercitava ; ad ogni modo però egli è certo , che impra

tichito di quella per la conveifazione dei Padre , potè Colantonio nella

pittura indrizzare ; come notò ne' fuoi fcritti Gio: Agnolo prima • e poi

il Cavalier mentovato , nelle memorie di Maeftro Simone . Ma dai

Notajo Pittore refta la cofa ben dichiarata in appreflo ; perciocché

in varj luoghi di fue notizie parlandone , ne da chiaro raguaglio ; come

altresì ne fanno menzione molti noftri Scrittori * ed infra gli altri PEn- Colantonio

genio mila fua Napoli Sacra , il Celano nelle lue Curiofità della Città di lodato dilV

Napoli , ed il Sarnelli nelh Guida de' Foraftieri, ed ultimamente l'Abece- p>B«jioCe

llario Pittorico , i quali tutti lo colmano di fomma lode , avvertendo i;"p q/i"^"

quii leggitori , che non fi riportan da noi altri Autori , che i fopramen- j/ £-c< T

tovati, per efllr appurati, e veridici ; tracciandone alcuni , che erronea-

nente fcriflero di Colantonio , come fu D. Camillo Tutini , che lalcib

tgiftrato enervi flati due Colantonj , che non fu fol che uno ; ingannan-

ofi da' millefimi fegnati nell'opere di quello; quafi che un uomo non

ofla vivere fra l'uno,e l'altro fecolo,come da molti efempj fi puh vedere.

Laprim'opera,che da'mentovati Scrittori vien regiftrata di Colanto-

nio,ella è l'immagine di S.Antonio Abate efpofta nell'Altar Maggiore del

la fua Chiefa (ìtuata nel Borgo, che prende il nome da qutfto Santo, in

tm con l'altre Storie , che d' intorno fanno ornamento alla detta . per

ciocché avendo la Reina Giovanna primr.,figIiuola di Carlo llluftre Du

ca di Calabria , etetta nell'anno 1 3 74.U mentovati Chiefacon l'autorità

di Gregorio XI. il quale fu eletto Pontefice nel i{7i. » vi fece dipingere

1 tavola fuddetta da Colantonio , che allora cominciava per le fue ope-

N re
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te a venire in concetto di buon Pittore, efTendogli (tato pfopofto forfè da

Mafuccio fecondo , il quale aveva con fuo difegno edificata la Chief.i, co

me quello che era per le grandi opere vedute diluì in gran dima ap

preso di ogn'uno ; Cosi dunque Cohntonio per comando della Reina di-

Immagine pinfe la mentovata Cona « e la ftefla , che a noftri giorni con eterna fu*

•di S. Anco- laude vedefi in quella Ghiefa efpofta , in cui il fuo nome fi legge , con

n'ei]^bfual!aver notato ^l tua mano anche Tanno i.?7f. , la quale da' mentovati

Chela al Scnttor* v'en deferita , come opera rimarchevole per efler anch'ella di-

Borgo ol pinta ad olio ; dicendo l'Engenio di lui le fegueati parole ;

pinta da_» > Dal tempo di detta Rjina ( cioè Giovanna. Prima , che edificò la,

Colantonio Cbiefa ) nelCAitar Maggiore vi è la tavola , deritrovi S. Antonio Abate ,

nel 137$. ^ grg/t venerazione , e divozione , con altrefigure intorno , di bella pit

tura ad oglio , la quale fufatta da Colantonio di Fiore , eccetlemttjjìma

Pittore napolitano , nell'anno l?7f. » fi conte fi legge nella detta tavolai

$ nel qual tempo erano il Pont fice , e la Rj-ina già ietti , Ò*c. fin qui

l'Engenio al /0/.64S. rellando a noi a dire ciocche le accennate figure

Na li Sa 'nCorno rapprefenfano • Nella parte fuperiore vedefi N. S. Giesù in atto

gra dell'Eli- COf0ime *a B- V. Aflunta in Cielo , e di effi fotto vi fono più San-

gcnio . tl > divifi in annero di quattro per ciafeheduno de1 lati . Dilla parte

delira del quadro di mezzo vi è figar ita l'Afcenzioie del Signore , con

abbafTogli Apoftoli , e Popolo , e dall'a tro lato vedefi la B. V. con i

dodici Apoftoli nel Cenacolo , fopra di cui lo Spirito Santo difeende .

Nel mezzo di quelli , che fono efprellì tutte in figure picciole, vie l'im

magine di S.Antonio Abate , effigiato alla grandezza della m^tà del na

turale > ma cosi venerando , che non pub la mente, fe noi vede l'occhio,

capirlo > efièndovi anche efprefTo alcun altro Santo Eremita fuo di f epo

lo , in lontananza altri Santi Monaci del fuo Htitato ì laterali a quello

quadro , per ogni lato vi fon dipinti due Santi, i quali mi credo che for

iero S.Macario Abate , con alcun altro Santo de' tempi fuoi . Di fotto le

In qaeìh deferitte pitture vi fono tre quadretti confecutivi, come foffe predella

Cona vi è il di baffo , e dalla diritta parte vedefi S Antonio , che vifitando S. Paolo

■nome^ 1-an prjmo Eremita,ftanno in atto abbracciaiidoft, effendovi efpteflè di lonta

nai Pittore n0 a"tre Sante azioni de'venerandi Eremiti . Siegue il quadretto di mei -

«ledefimo. 20, in cni dipinto fi vede N.S.Giesà Crifto,come già fu l'nfo di dipinger

lo allora , e per più tempo dopo , mezzodentro al Sepolcro in piedi , di-

moftrando la fua patitone a S.Pietro, la B.V. , e S.GÌO-.Evangeli fta , e dal

canto della fmifrra parte vi è effigiato S.Antonio, che al morto Corpo di

S. Paolo divota , fe ben comune , fepoltura gli appretta, veggendofi i fe-

tocì Leoni , con pia mente , retta da onnipotenza Divina ., cavar la

terra per 'fepellir il Santo Anacoreta .

Ma tatto die qaefte per le prime pitture di Colantonio vengono

da' rftert'tovnri Scrittori riportate, nnTtadiTmwco p-to confarono gii

ìe prime di lai dipinte in Chiefa -, ed al pubblico efpofteJ Concioflìaco-

fac-
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/acche , vedonfi di Tua mano nella Chiefa di S.Lorenzo altre antiche im

magini da lui dipinte , volendo alcuni, che i Santi Francefcani fiano ope

re del Tuo pannello , non già di Maeftro Simone , ed altre immagini-

Sacre , delle quali ancor veggonfi le reliquie . Quello che fi sà di certo

eflèr Tuo lavoro , è l'immagine della B-V- di Coftantinopoli , che è col

locata fopra l'Altare della Cappelletta fituata rincontro la porta della

Sacriftia , ed all'altro che ha il quadro di Marullo , nella Croce della

Chiefa , ed intorno alla quale vi fece altre principali figure per orna

mento della fuddetca il Pittore Angiolillo , detto Rocca di Rame , Sco

laro del Zingaro ; come accennò ne' Tuoi manoferitei il Notaio Pittore ;

benché a me pare , che più tolto foflero ritoccate , per la confimil ma

niera di moti di figure , di arie di volti ( Te bene in picciolo effiggiati )

e di pieghe di panni . Ma fieli pur come fi voglia , egli è certo, che l'im

magine (uddetta della B. V. è delle prime opere , che Co] ari toni o in Tua.

prima gioventù dipingerle , e dopo quella altre varie cofe egli ope

ri» J. per le quali e/Tendo venuto in cognizione di virtuofo Pittore , fu

adoperato dalla Reina Giovanna nella mentovata Pittura , per la nuova

Chiefa di S.Antonio Abate .

Pende ancora indecifa la quiftione da tre fecoli iriforta , per il fa- Ecce Homo

rnofo fucceflb accaduto nella mentovata Chiefa di S. Lorenzo alla figura miracoiofo

dell'Ecce Hjmo dipinta a frtfco fui muro , fe ella fofle opera di Colan- *n S.Loien-

tomo, ovvero di Maeftro Simone; dappoicchè accaduto il miracolo20"

di aver riparata con la mano la crude] ferita datali dallo federato gio

catore , per la quale avea fgorgato in abbondanza il Sagratifiìmo Sangue,

effe ndo ella molto affumicata, per le lampadi che accefe continuamente vi

(lavano , non fi potè fin d'allora difeernere da quali .di quelli due ri-

ri ornatifi! mi Artefici ella fofle Hata dipinta , poiché raccontandofi il

Étto , alcuni diceano elTer fucceduto alla" dipinta Immagine di Colanto-

nu> , ed altri affermavano efler ella dipinta da Maeftro Simone molti an

ni innanzi . Ad ogni modo però da qualunque di quelli due noftri pitto

ri ella fi fofle dipinta , fappiafi che miglior lineamento di volto efprimen-

te la paflìone , e la gentilezza propria di Crifto , non può formarli , ef-

fendo giuftifiìmo nell'altre parti , per quanto puoflì difeernere da occhio

intelligente , che penetra oltre quello , che ha refo guafto il fumo delle

lampadi mentovate , che prima replicate gli ardeano innanzi ; Percioc

ché ora fi ritrova ripofto dentro una gran cornice , ove hanno adattato il

muro, fopra il quale è dipinta la detta Immagine dopo tagliatolo dai

luogo di prima con divota diligenza , ed ha innanzi il criftallo per il qua

le non può efTer offefo di nuovo dal fumo de' lumi , che continuamente

gli ardono innanzi. ,; p;tture in

Aveva in quello tempo il Cardinale Rainnldo Brancaccio , eretta la s.Angelo a

foa Chiefa di Sant' Arcangelo , nel luogo detto Seggio di Nido, dopo Nido .

aflunto ai Cardinalato da Papa Urbano Sello , nel 1 384. , come nella vi-

N » ta
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ta di Maluccio Secondo fi difle , e volendola ancora , come fi conve

niva i ornar di buone pitture , gli fu dall'Architetto (addetto propollo

Colantonio per uno de'migliori Maeiiri,che maneggiaiTe in que' tempi il

pennello ; laonde gli fu dal Cardinale ordinato, ciocche nella fua Chiefa

defiderava , che dipinto fi foflè , e furono le tavole per l'Aitar maggio

re , ove dipinff S.Michele Arcangelo , col Demonio fotto , e da un lato

S.Candida , e fopra un altra tavoletta la B. V. col Salvatore . Ma ili que

lle pitture non ho potuto a miei giorni trovare alcuna reliquia-, ovver

memoria , in quale luogo elle foffero trafportate , dapoi he l'ultimo Te-

fauro vi dipinfe le fue tavole , come nella Tua vita diremo . Penfano
però alcuni , che egli le antiche più torto ritoccante , che di nuovo fopra

altre tavole le dipingerle , e che liano le m-defiine , che oggi nella Sa-

criftia di quella Chiefa fi veggono . Altri cuilodi del medcOino luogo di

cono , che quelle dipinte da Colantonio , furono fituate nella C^ppc-lla

a S.Candida dedicata, mentreche il Cardinale ottenn» da' Padri di i> Do

menico l'antica immagine di S.Michele detto a Marrìfa , e quella , a cui

egli profetava particolar divozione , collocò fipra del maggiore /.Itare;

il the fi confermi con quello « che di quella antica immagine ne rapp->r-

Celano nel- ta il Celano , ne' fu»oi libri della cunofità , Antichità , e bello della

ia cuiìofità, Città di Napoli ; e che dopo modernandoli nel i yóf. la Chiefa , l'anti-

beUo° *di~* ca tavo'a » con 4ue^'e di Colanton.o furono altrove trafoortate da' Si-

JMapoii . gnori Brancacci . Ma comunque la cola avvenuta fi fofte , ora fol ve-

defi fu la porta della Chiefa la lunetta dipinta a frefeo fui muro da Co

lantonio, e la quale nello feorfo anno 1729- nell'abbellir la fabbrica

della Chiefa al di fuori , volgano alcuni curatori farla buttare a terra f

come poco conofeitori del buono , e niente amanti >lelle memorie anti

che ; ma per le preghiere di Bernardo de' Domenichi , che prefe per in-

terceuore D. Ginfeppe d'Aponte Duca di Flurnari appreuo il Principe

della Valle D„ Giufeppe Piccolomini , eh? per elTer della Piazza di Nido,

operò con Signori Brancacci , che non fi forfè ammofla quella pittura ,

perciocché ferviva per telìimoniare al mondo la virtù del noflro Pittore

laonde a tale interceffioni la lunetta mentovata* rimarla , con foto far

vi i panneggiamenti racconciare da ignorante Pittore , da cui feiocca-

mente volean coftoro farla in tutto rimodernate . In efsa vedefi < fprefsa

la B.V. feduta in Sedia Imperiale , col Bambino in feno , ed al fuorlato

^deliro vi è S.Michele Arcangelo in piedi , armato, che tiene con la delira

mano la fpada , e con la finitura imbrand rfee lo feudo -, dal finmro - lato

vi è S. Bacolo , che preferrta alla fuddetta B.V. il Cardinale Rainaldo

inginocchioni 5 nel cui profilo vi è la fua effijgie al naturale efprefei, edì

cn Paggio dietro gli tiene il Cappello Cardinalizio . Opera lavorata im

Campa d'oro con fornaio ftadio , ed amore per A bei lavori f;.tti nell'ar

matura <5el SlMichele, ed i tasti ricami che fon net manto della Madon

na a
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m , con quello del Bambino , e l'abito del Cardinale , il quale fi Vede

fpixar divozione, ed ofsequio ve* la gran Madre di Dio .

Cosi proferendo quelli lavori non lafciava giammai Cola Antonio»

andie in mezzo delle commillìoni più rilevanti , la continuazion de' fuoi

Undj della p ttura , cercando d'indagar nuovi modi di perfezionarla con

dolcezza di tinta , unità di colore , e foprattutto di toglier il mal'ufo in*

vecchiato de' profili ; con quali in quei tempi rozzatamente fi cari

cavano i contorni delle figure ; acciocché più bellezza le fue pitture ac

quili .{fero , e concio dimoftrafiero pili perfezione di quelle degli altri

Mneftn , infino allora vedute , ed in tal modo divennero d'efempio a

coloro , che l'Arte roleflero esercitare, facilitandogli il modo , non aven

do egli altro tfemplare, fe non quello , che l'Arte medelìma gl'infegnava

full'ofTervazione del naturate , e che filofofando gli portava nella imma

ginativa ; onde poi col vedere alcun fcelto oggetto , ne formava l'idea

più nobile , c'ne a lui poflìbil fotTe , la qual cofa gli venne fatto di fe

licemente acquift.tre ; Concioffiacofacchè, con quello indefeffo luo Audio»

venne egli a dar tanto di lume alla pittura , che infino ad óra lo rende

&mofo , tlapoiche vien'egli lodato da tanti Uomini virtuofi di lettere ,

«di Pittura , infra de' quali fi annoverano Marco da Siena , ed il Cava-

lier M .flìmo Stauzioni , che ne' loro fcritti rendono chiara teftimonianza

del fuo valore , come in appreflo nel confo di quella narrativa faranda

noi riportate quelle lodi , che quelli due Pittori nuomatiilìmi lafciarno

fcritte del noftro Cola Antonio .

Per quelli gloriofi fuoi lludj venuto Cola Antonio nella (lima uni-

verlàledi ogn'uno, dipinfe per particolari Signori varie Immagini Sacre,

e fece in un muro di un Palaggio di un Signore della f miglia Caracciolo

l'Immagini di S. Anna con 1^ B . V. , che tìen nel feno il Divino Figliuo

lo , dipinte a fref o , le quali immagini divennero poi difpenfatrici di

grazie a coloro , che per m zzo di eff; il divino ajuto invocavano , laon

de cref-'endo fempr-j più la divozione Verfo delle fuddette , il Principe di

Melfi Troiano Caracciolo , avutone parola con il Cardinale Annib.de d»

Cipoa Arcivefcovo allora di Napoli , e con i Maeftri Governadori della

Chi fa della SS. Nunziata , fece con diligenza tagliare il muro , ove elle

dipinte llavano , e con magnifica , e devota procellìone , che fi fece a if«

Ottobre dell'anno i fo7. come rac onta l'Eugenio , alla Chiefa mento- Engenfo

vata le fece trafportare ; co'locandole fotto quella della B. V. Annunzia- Napoli Sa-

ta , ove si giorno d*og§i con fomma divozione de' Fedeli fon venerate . gra .

Dopo querV- pitture avendo il mentovato Cardinal Brancaccio ampliata ,

ed bb-llita h Chi fa di S. Croce, predo quella di S. Agollino con l'ape.

ti di Andrea Ci :cion Architetto , la fece ornare d'immagini da Cola

Anton ce; delle quali alcarta reliquia arror rimarla fi vede ; e fe bene dn

»icuni iìdice, eie e^li per 1© gran Conte di Altavilla , Bartolomeo di
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Capei dipingere l'Immagine della B.V. » che infili ora fi tiene nella me-

defima venerazione » che le fuddecte nella Chiefa da quello erett i della

Madonna di Montevergine , ad ogni modo perb ella fu veramente di-

pinta da Maeftro Simone * come nellaTua vita fi dine , dove oltre l'auto

rità di Gio: Agnolo fu baftantemente provato » con ragioni evidentillìme,

non poter eiTer Hata dipinta da Cola Antonio , perche in quel tempo non

era ancora venuto al mondo .

Turbolenze Inlorfero in quelli tempi varie turbolente di guerra , prima per la

del Regno, difeordia del Re Carlo Terzo con la Reina Giovanna prima , la qual'egli

dopo averla prefa prigioniera,fece ingratamente morire per compiacere l*

ineflbrabil Re Ludovico d'Llngaria * come nel fepolcro di lei fituato nella

Real Chiefa di S. Chiara fi legge ; e poi col Re Luigi di Francia da quella

addottalo al Reame di Napoli > e fucceduta altresì la funefta morte di euo

r ^orjjT^' &e Carlo di Durazzi nella Cittì di Buda , ùvs per opera di Niccolò Bino

11 ° di Gara , fu con Unghera feimitarra ferito dalla fommità della tefta in

fino all'occhio da Br fio , in camera della Giovanetti Reina chiamata da

Rè Maria ^ue' ^aron' ^e Maria , perche odiavano il nome di Regina , ed all'in-

figliuola di contro amavano grandemente quella figliuola di Ludovico , laonde per

Ludovico . non privarla del Reg!no,corn'era loro ftatuto di non fucceder femmina al

la Corona, la chiamavano il Re Maria , come fi è detto > alla quale vo-

Ladìslao leva Carlo ingiuftamente togliere il Regno , benché chiamato da que' vo-

RCCndC ^{ lubili Popoli ; the perciò lueceduto nel Reame di Napoli Ladislao fuo

NapoU . * ^8''uo'° » fi v'de coftui prima avvolto nell'armi , che lo (cettro rtrin-

geflè , ed ebbe a cedere il Regno per non poterlo combattere , non effen-

doatto ne al maneggio dell'armitnè al governo di quello per la fu a tenera

Guerre in- ct^ » ec^ un ma'e portando per rimedio un mal peggiore , fi vide il Re

telline del gno divifo , e lacerato in più parti da' fuoi propri figliuoli per le divife

Regno . fazioni , che nacquero dall'imprudente avidità della Reina Margarita ,

che con troppa pallìone fe divider le cariche per unire danari . Non av-

vedendofi > che l'unione de' Popoli mantiene il Principato , e che quello,

come il faflò di Sciro intero galleggia , e divifo fi fommergs . Laonde fi

, ritrovò poi in quelle calamtadi , e pericoli , che da* noftri Scrittori^ da

Angelo di Angej0 Collanzo più Veridicamente fon raccontate . Qumdi è , che

veracWìmo' Per °iUeft' torbidi tempi non rimane a noi altra memoria di quello che in

Scrìcroit-» tale (lato di cofe , ed in quegli anni Cola Antonio operane , infino che;

del Reame dopo le guerre del mentovato Re Ladislao , che bellicofo a maraviglia di-

di Napoli, yenue , e dopo altresì' la fui morte procuratagli da' fottiliffimi Fiorenti

ni Ambafeiadori della Repubblica per m^zzo dell'infame Medico Peru

gino , come fi è detto nella Vita di Andrea Ciccione; fucceduta al Regno

la Reina Giovanna Seconda di lui Sorella, fi ha , che dipingeflep-r la fud-

detta alcune Immagini', e che per lei fofie dipinta la tavola, che orafi

vede tfpofta nella Chiefa di S. Maria la Nuova , dopo pafiato il Cappel

lone
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Ione di S. Giacomo delia Marca , e l'altra Cappella contigua , la qual

tavola fi tiene , che fofle allor fituata in altra più fontuofa Cappella ,

che (a buttata a terra dal gran Capitano , quando vi erefle il nominato Tavola di

grin Cappellone , che dedicò al Santo mentovato . VedeG in quella ta- Anna in

vola efpreflà in campo d'oro S.Anna feduta in fedia Imperiale,con la B.V. jjj^y"3

(educa in grembo a lei, che nel Tuo feno tiene il Divino Figliuolo j da un

lato vi è e frìggi ita S. Barbara , e dall'altro S. Antonio Abate , eflèndo

quelli divifi da un partimento dallo f ritto quadro di mezzo . Ma fon così

ben dipinti, cosi dolci di colore, ad olio, e così di forza paftofi , che

fanno maraviglia a' noftri giorni a chiunque gli mira , mallìmamente il

S. Antonio Abate , che ha la tefta perfettiillma in tutto . In quella Cap

pella p»r abbellimento , e maggior decoro delle mentovate pitture , vi

fnrono dipinte ie due Storie ne' muri laterali della Nalcita , e della Mor« £a morte dj

te di S. Anna , per la divozione , che a quella Immigine i noltri Citta- s. Anna è

dini profetavano . Ritrafle inoltre la fuddetta Reina , ed il Re Alfonfo effigiata-»

pnmo , nella prima venuta, che fece quello gran Re, poiché in apprendo dal. Cavai»

inibite le gelofe difcordie con l'addottiya Madre., poco infiem.1 fur >n ve- ^"jgjl"^

duti ; C si rirralT. molti nobili Baroni del Regno , e quelli i quali eran Re;na qj0.

di piacimento della Reina, preffo alla, quale era egli infomma ftjaia venu- vanna.ed U

toper l'eccellente virtù del fuo pennello. Re Alt I.

Ma l'opera più fublime della liia mano , che oggi con pianta univer-

fale fi ammira , ed ove vengon condotti 1 Foraftien curiolì oServitori TavoJabefc

di tutto ab , che di bello nelle Città magnifiche fi contiene , è la tavola S*

del S.Girolamo , che prima fu efpofta nella Cappella della Famigl ia Roc

co nella Chiefa di S. Lorenzo , ed ora è nella Sacrillia trafportata , per

«ferii la Cappella all'ufo moderno reedjfi-ata , e con moderni ornamenti

abbellita , ed ingrandita la cona dell'Altare , laonde quella è locata qui

vi in ragguardevoi fico , acciocché da tutti fofle goduta . In efla vedefi,

S.Girolamo, che fedendo fta intento a levar con un Qilo unafpina dai

piede del Leone , che con p etofa azione fedendo a terra , fojlevafi

pofàndo l'offefo piede dinanzi fui ginocchio del Santo , e guardandolo

fifo par che gli raccomandi il fuo mile ; è la danza circondata da

fcanzie, ove collocati fi mirano molti libri , così al naturale efprelE

con molte carte figurate fritte dal Santo , che con inganno dell occhio ,

più toflo veri, che dipinti apparirono , veggendofi le coverte di elfi la

vorate in alcuni di profilo dorato , ed in altri di altri varj lavori , parte

chiufi , e parte aperti , anche nel fuolo pittoricamente compartiti. Ma

lunga , e malagevole imprefa farebbe p i chi che fia il voler tutte le cofe

in qoefla tavola figurate col pennello efprimere con la penna , eflendovi

de' fcabelli , degli armici „ e di tavole tanto veridicamente dipinti ., che

non pub difiderarfi in Ioto cofa più vera ; laonde io tacendone gli altri

Preg& rapporterò ciocche i'Engeuio nella defcràuofle della fua Napoli

Sa-
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Sacca * toccando quella tavol i prima ne fcriUè $ e dopo lui il mentovato

Celano. Canonico Celano ; riportando appretto di quelle le notizie lafciat ci Hi

Cola Antonio dal Not. j'o Crifcuolo * e r pigliando l'Engenio, egli così già

fcriflTe :

Nella Cappella della Famiglia Hocco vi è la tavola con dentrovi

S. Francefco , e S. Girolamo in atto di fludiare tanto al naturale che

fembran vivi i il tutto Opera di Celantonio, illuftre Vittore Napoletano*

che prima in Napoli coloriva ad oglio contro quello che dicono i Pittori

foraftieri , i quali tengono il contrario , e tutta la fama , e la gloria

attribuì'/cono aIli Lombardi , ed a' Siciliani , alzandoli alle /ielle , oc

cultando , * diminuendo la fama de' Napoletani , e Regnicoli , a' quali fi

Engenìo deve veramente l'onore d • quefta invenzione > e la palma di queft' Arte

Napoli Sa- é~c. fin qui l'Engenio al f.i 1 1. , il quale covertamene/; parlando non osò

tra f.i i r. di palefare, di cui egli intendeva dolerti * come in appreso apertamente

poi fece il Canonico Celano , allorché facendo menzione di quefta tavola

dtl S. Girolamo , e che fi vede nella Sacriftia di S. Lorenzo , rapporta

ancora quella , che al Re Alfonfo Primo fu da Mercatanti donata , di

pinta ad olio da Giovanni di Bruggia , per la qual cofa impugnando citi

che ne fcrifle il Vafari del fuddetto Gio: , e di Antonello da Meflìna, por

ta per teftimonienza di quanto dice quelle opere medeiìme di Colantonio»

non avendo nè egli , ne '1 mentovato Eugenio cognizione dell'altre in

nanzi di quelle dipinte , dapoiche eflèndo amatori folamtnte della Pittu

ra non aveano poi quella intelligenza, ch'è propria de' Profeflbri , per po

tere oflervare le p.tcure antiche in qual modo forièro elle dipinte , come

già l'o/Tervarono i celebri Artefici di quella , Marco da Siena prima , e

o poi il Cav. Mafiìmo Stanzioni » e ne fecero menzione , e teftimonianza

onorata , oltre di quella del Notajo Pittore . Ma io tracciando le autori

tà (uperfìue là dove il fatto chiaramente pub vederfi da chi che fia oggi

ancora , nè volendo far difputa fu quello punto pT altre varie cagioni ,

pafso folamente a narrare , che non già il S. Frano feo col S. Girolamo

ora fi vede efpofto nella Sacriftia mentovata , ma folamente la tavola del

S.Girolamo poco dianzi deferitta $ ed acciocché* di quefta pittura non

paja un contradittorio quello , che fcrivono l'Eqgenio , ed il Celano , e

prima di loro il Crifcuolo circa l'azione del Santo , e quella col S.Fran-

cefeo | devo avvertir chi legge , che effendofi per me fatta efattiflìma di

ligenza appretto de' Frati Conventuale di S. Lorenzo trovali , che Colan

tonio più tavole vi dipinfe , infra le quali pitture vi era quella tavoletta

fituata nella Cappella , ma non già nell'Altare della famiglia Rocco , ef-

fendovi in quello la deferitta dJ S. Girolamo , il quale fu poi nella Sa

criftia trafportata , modernandofi la Cappella , ed ingrandendo la cona ,

e la tavoletta , ove in figure picciole erano efpreflì i mentovati Santi in

atto di fludiare, dicono alcuni di que' vecchi Maeftri , che fu da quei

della
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della Famiglia Rocco tolta, ed altrove trafportata ; «vendo eglino ciò»

intefo dire da altri vecchi PP. allorché giovani entiamo nella Religione 3

Aggiungendo , che ancor quella del S. Girolamo volean toglierli , il

che da* Frati mai non gli fu permeilo per la fingolarità di quelli pittu

ra gii da tanti Scrittori celebrata . Evvi ancora chi fra di loro aflerifce »

che il S. Francefco ftava dipinto folo fopra una picciola tavoletta , che ora

vien confervata dal Sagrelcano . Ma comunque la cofa fi fede , egli è cer-

co, che quella tavola fu dipinta da Colantonio nel 1496. , dapoiche tal

millefimo vi fi legge . Reda ora di riportare quello , che Notar Gioj

Agnolo ne lafciò fcritto, ove apertamente fi vede,chedel folo S.Girolamo

fa menzione, e non d'altro, e le Aie notizie fon quelle:

Colantonio de lo Sciore fui loro primo Maeftro ( intende di Pietro ,

e Polito del Donzello , de* quali prima di Colantonio ha fitto menzione)

ma per la fua morte ftudiorno da uh Maeftro Fiorentino * che non fe ne

sa lo nome , ejjendo Polito difcendente da Fiorenza per matrimonio , «

fratello uterino de Filtro , ma poi furono Scolari de lo famofo "Zingaro %

dove eh* il detto Colantonio fu nell'anno 1 3 ? f . , e avanti ancora , per»

chi dipinft il quadro del S. Antonio Aiate ne lo detto millefimo , e fervi

li }\e di Napoli , * le Regine Giovanne , e fi vede notato da lui l'annofud-

detto nel detto Juo quadro di S. Antonio , che ftà all'Altare Maggiore

in detta Chiefia , e un altro quadro chi donò alla Cappella dell'Ineurahi»

li lo Magnifico Umberto Carrafa Caracciolo , e un altro alla Nomiata fotta

l'Immagine della Madonna donò Troiano Caracciolo , dove anco ci è firn»

magine di Madonna dipinta in muro , e anco fece altre divote Immagini

di Madonna in altre Chiefie . perche lui campò affai vecchio % e ci è un

hello quadro in una Cappella di S. Lorenzo con S.Girolamo , dove ci è no»

tato l'anno del millefimo del 1456. , e a S. Maria a Cappella ve ttè un al"

tro notato col mille quattrocento trentaquattro , e vi è in quefto la Ma

donna con.S. Gio: Battifta , e un altro Santo , dove che fono ajjai belli ,

dove che lui morì circa il 1440. , ma non fi sa f» fu fepolto a S. Domeni

co , perche in quel convicino abitava , noi avendolo potuto, io trovare il»

detta Chiefia alfuo notamento .

Qu) termina Notar Gio: Agnolo il racconto delle notizie di Colan

tonio , foggiungsndo poi in quelle chs fieguono del Zingaro , come

egli il no(Irò Colantonio a coftui fpofafTe la fua figliuola , dippoichè

divenuto buon pittore con fua maravigli.!, gli fu f rza offervargli quella

parola , che avendola data a lui , 1' avea ancora confermata alla Regina

Margarita , e Giovanna Seconda , il perche concedendogli la figliuola in

ifpofa , dirle quella bella fentenza , che a noi è giunta per antica tradi

zione in teflimonio di fua prudenza : Io fpofo mia figliuola alla virtù di

coftui, non alla nafeita . Del quadretto , che il Notijo nomina dipinto

pei la Chiefa di S. M. a Cappella vecchia , a me non è riufeito per dili-

O • genjse
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genze ufatevi poterlo rinvenire ima folo credo , come difle ancora l'Aba

te Pandone , che alcun Superiore del luogo , o da alcuno Abate gii

trapalato di detto luogo , ne aveflè fatto dono ad alcuno de'fuoi parenti,

o Amici , dopo che nell' Altare altro quadro in fuo cambio vi fece

ro collocare ; Così ancora ftimo , che fia accaduto ad altre opere di que

llo valentuomo efpofte al pubblico,come quella efpofta nel Vedovarlo, e

dell'altra notata dellaCappelIa degl'IncurabiIi,donata ivi da Roberto Car-

rafa , fé pur non è la medefima, che flà in una Cappella così piena di vec

chie robe , che efféndo perciò impedita , e flando Tempre chiufa non fi

pub mai vedere per l'incuria di que* cuflodi ,

Fu Colantonio molto (limato a fuo tempo da' Tuoi naturali Signori ,

e da varj altri Principi , come per telìimonianza del Cav. Maflìmo fi ha ,

che fu in iftima della Regina Giovanna Prima , e Seconda , de* Re di Na

poli , ed in particolare del Re Alfonso Primo , e che dopo morto fu pian

to da tutti .

Il celebre Marco da Siena nella lettera riferita dinanzi al Proemio

delle Vite dilTe : Così l'opere di Colantonio Fiore Jon degne di fomma lau

de > di cui in teffintonio hafta la S. Anna in S. M. Nuova , ed il JP. Gi

rolamo in S. Lorenzo > deIli quali Mae/tri *fuo luogo fi fari fieudi-

feorfo .

Il Cav. Maflìmo nominato nelle fue note, che manoferitte apprettò

di me fi confervano , dopo ragionato di M. Simone, dice del figlio di eflò

Simone^che infegnò Colantonio , con le qui riferite parole .

Ma sì bene infegnh Farte a Colantonio del Fiore , come ho potuto fin-

fere da alcune memorie di detto Colantonio , il quale veramente poifiu-

perb tutti quanti lì p<affati Pittori « efu tanto vaiente , che io mi mara

viglio vedendo lefuepitture così iene accordate , e dipinte coti tenere

d'impofito dolce^fema quelli Contorni con che fi ujarano le pitture di quel

li tempi > come fi vede nella tavola di S. Antonio Abate alla fitta Cbìefa

al Borgo , a S„ Lorenzo , ed a S. M. la Nuova , ed al Veficovado , che fono

degne di graadijfima lode , e quefito campò affai vecchio -, per li millefimi

firmati nelle fue pitture , efu carijfimo delle Regine G.ovanne, e del li

di Napoli , * di molti gran Signori , dove poi venne a morte , e fu affai

pianto da tutta la Citta circa l'anno 1444. » ^ove c^f f°* Hfuronofatte

l'efeqaie con grande accompagnamento per ordine del medefimo Sj di Na

poli , che era in quel tempo t(e Alfonfo primo , come fi logge nelle noftre

Ifitorie , efu [efolto con molte requie , ma non ho mài potuto avere no

tizia dovefojfefspolio quefito valente Ultore , il -quale vijfie Jempre a pari

di ogni più fitimato Gentiluomo , apprezzato da tutti . Ed ecco in pochi

verfi da quello vaiente Artefice delle noftre Arti , circoferitta la gloria

di Colantonio , dopatene ha in forte l'elogio di un tant'llomo -, il-quale

di/Te di nonfapere ove era ftatoiepolto , perche -non vide mai i k ritti

del
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del Notajo Pittore * Per ultimo il Padre Orlandi nel fuo /}b:edario Pie- Abceduio

torico onorata teftimonianza di lui ne rende, benché feg.uitando l* Pittorico.

Engenio dica , che fu il primo che in Napoli adopera/Te .colori ai

o/io j e che dipinfe il S. Francefco , ed il S.Girolamo in atto dJ india

re ; della qual tavola a baftanza fe ne fono le notizie apportate » Così

ancora dell'altra * ove difsero : che fu il primo , che in Napoli i colori

«dolio trovafse ; efsendofi da noi pollo in chiaro , con più ragioni , che

prima di Colantonio fi dipingeva ad olio nella Città di Napoli. Ne quan

to fin ora abbiamo divifato debba apportar novità,mentrecchè oltre degli

efempj fopra mentovati.e dell'autorità di Marco da Siena,e dal Cav.Maf- Lìppo Dal-

fimo Stanzioni,il Co:Carlo Cefare Malvafia, nella vita di Lippo Dalmafi, ajjT* «tip»*-

a carte 27. dice efservi una noftra Donna da colini dipinta , in S. Pe- nej *^7°lio

tronio Tanno 1407. ad olio, e con rapportare le parole medefune del Ma/vàfù

Vafari , lo convince , giacche dopo deferitta quella pittura , foggi unge: vite <ie'P«.

liinfrtfco Parco fopra la porta di S. Proculo è*c. Ma di quello fatto fe tor*'.

ne farà parola nella Vita del fuddetto Cavalier Stanzioni , la quale col

Divino ajato fcriveremo a fuo tempo , ed ove farà da noi riportato quan

to egli difse fu tal particolare , così con tali autorità , e col teflimomo

infallibile dell'opere qui dipinte , fi farà conofeere appieno , efserfi mol-

tifiìmi anni prima in Napoli dipinto addio, che Giovanni di Bruggia

venifseal mondo . nonché la tavola mandafse in dono al Re Alfonfo I. ^°

la quale dovette efsere prefentata circa il 144 f. , dapoichè quello Re po|; ncla"

prefe Napoli nel 1442. , al riferir del Cotlanzo , del Collennuccio, e del 144*,

Snmmonte j laonde fu quello fatto non faprei qual feufa aprì) del Vafari

apportar G potcfse ; dappoiché avendo egli in tal modo quelle pitture

Vedute , come non le defcrifse ; almeno per il dilìnganno di coloro che

fino ad ora han tenuto il dipingere ad olio aver l'origine in Fiandra, che

fe avefse ciò fatto Tetterebbe anche feufato per l'altre cofe , mentre con

Je fole notizie di alcun fuo nfpond -nte , averte di tai pitture , e di altre

ancora , erroneamente narrato; come ancora è adivenuto più volte a mol-

tiffimi de' più gravi Scrittori , ed anche Itterici di cofe gravi , per le

tallaci notizie lor tramandatejnelle quali gli abbagli ponderandole molti

fono, fi terran per ifeufati quelli,che eflendo errori di pitturarono quali di

aiuna, ovver di poca importanza; laonde fu tal particolare non ficendone

altro ragionamento , darem compimento per ora alla narrativa di quello

celebre Artefice di pittura , riportando in quefto luogo que' pochi altri

verfi , che in alcune altre notizie di Pittori , ne lafciò fcritte incidente*

minte Notar Gio: Agnolo Crifcuolo, come in quelle dello Stefanone così

foggi nnge .

Coti quella di S. Arcangelo , ma no» quella fatta da lo Cardinal*

Brancaccio , con l'Architettura di Mafuccio , la quale fu dipinta da fa

•ralente Colantonio » che vi fece il ritratto de io detto Cardinale inginoc»

O 2 chioni



i o 8 Vita di Colantonio del Fiore

elioni , con la. Madonna [opra la porta ; e dipinfe ancora la cona con altr*

pitture., cotrte poi ci dipinfero li Domelli-, &c.

Cos). nelle notizie di Agnolo Franco , parlando dì Agnolillo * detto

Rocca di Rame dice , che quello dipinfe attorno alla Madonna di Cojlan»

tinopo li prima pittura di Colantonio , con altre Jt&ure in S. Lorenzo di-

finte , Ò'C.

' Fu dunque Colantonio in grandiflìma ftima tenuto dalle Regine , e

da' Rè di Napoli , come nel cotfo di quella narrativa fi è, per il teltimo-

nio di tanti uomini illullri per lettere > e per irlima , adi ben conosciuto»

Manofcrìcti e tanto » cne leggef' ne' manofcritti di Giuliano Panaro Napoletano, che

di Giuliano quello Artefice abitando preffo il fenimento di Porto ( più tolto prefio al

Panaro. Seggio di Porto , per rifponder giuftamente colla notizia del Notajo Cri-

tcuolo , poiché tal fito non è molto dittante da S.Domenico ) fu taffato a

Colantonio pagare aue feudi d'oro , per l'Arco trionfile che fecefi per l'entrata del

l'arco trion- Re Alfonfo Primo d'Aragona , qual prezzo Iblea taflarlì a perfonaggi no-

1 le del Re bili * e facultofi . Per la qual cola vivendo egli fplendidamente da Gen-

Alfonfol. tiluomo , era prezzato da' grandi , edamato da ogn'uno , ed in cotal

guifa portandoli infino all'ultimo di fua vita , venne finalmente per mol

ta vecchiezza a terminare il corfo de' giorni fuoi , nella età appunto di

Sua morte R0Vant'anni forniti » con difpiacere del Re Alfonfo fuddetto , che come

*°"e *j Principe verfato in buone lettere ( amando gli uomini virtuofi , amava

tì,e del det- altresì Colantonio ; conofeendo affai bene quanto con l'aflìduità de' fuoi

co Re , che ftudj , aveva dato lullro alla pittura , fuperando per elfi tutti j Pittori *

«ce onerar che viveano allora, nella morbidezza ,e paftolìtà delle tinte , e malfima-

le lue Efe- mente nei{e c;irnj f e nella imitazione del vero ; avendo con ciò dato un

^ 1C" gran lume a coloro , che dopo effo operarono dolcemente i colori . Lion-

de fi per ordine del mentovato Re ( come già diffe il Gavalier Maffimo

Scanzioni ) accompagnato il Cadavero con molta pompa , alla Ghiefa di

S. Domenico maggiore , ( come fi dice ) ed ivi dal Zingaro genero fuo , a

fuoi eredi 0 gli fu data onorevoliffima fepoltura, la quale fe bene a' noflri

giorni più non fi vede , nè vi è memoria in qual luogo foffeella fituata *

ad ogni modo può crederli , che ciò foffe accaduto, allorché convenne

reeditìcarfi di nuovo la mentovata Chiefa , dopo che rovinò pel tremuoto

Tremuoto •rfei*dilfimo del 1446. , nel quale cadde ancora il Pifcopio NapoletanoS

onibiiìflìnK» nella rifazion delle quali , non folo quelle , ma ancora molte altre mu

tici 144^. morie pregiate de' noftri virtuofi fi perderono , come altresì le memo

rie ancora di alcuni nobili , che inque' primi tempi furon llpolti in effe*

coinè i noitei Auto-ri già fcriffero . Cosìfuole fpeflb accadere alla noftra

mortale caducità , mentredie le cofe del mondo ffcinno fempr foggette

.alle umane vicende, JLafaò Colantonio un figliuolo nominato Agnolo

Anieilo F.ore , che dopi la ripugnanza de' fuoi pri-mj anni al difegno at-

ttte alla perfine alla .Scultura » e JiiMae&ro dei noilro celebre Giovan

ni
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hi da Nola ; come a fuo luogo fe ne farà parola » con permiifione it\

Signore.

fin* della Vita di Colautonìo del fiore Pittore .

VITA D'AGNOLOFRANCO Pittore.

Padrino di Pietro, e Polito Donzello.

COme i varj caratteri de' Scrittori altro non fanno che fpiegar con

Chiarezza i fentimenti dell'animo * e quello , che nell'idea li è con

cepito ; Coti appunto le varie maniere de' Pittori , o antichi , o moder

ni , ad altro non fono intefe , fe non che a rapprefentare all'occhio quel

lo , che la natura in varie forme ha creato , per mezzo di un b-m ftudia-

todifegno. Quefto difegno, come fonte copiofilfimo , fuol fcaturiro

moltiplicati rivi di più maniere , i quali per varie , ed anche inulìtato

firade fcorrendo, tutti alla per fine pervengono all'imitazione del vero .

La quii cofa forfè confirterando Agnolo Franco , volle unire al difegno 1

càe apprefo avea da Gennaro di Cola , il dolce colorito di Giotto Fio

rentino t efltndofi di quello invaghito , ed unire a quelli la fmtafia de^

concetti ; laonde avendone fatto acqui (lo , ed infieme operando quelle

doti , venne con effe a guadagnarfi la {luna de' Pro&ueri , e l'amore de*

Cittadini ; come nella fua vita appieno farà da noi dimoftrato , a di-

fpetto della trafcuratezza , che conlofcorrer degli anni aveva diiperfo

ccn folo le memorie onorate di Artefice iì virtuofo , ma anche il nome

frpolto nel profondo della dimenticanza , che ora torna a riforgere per

mezzo dell'accuratillìmo Gioì Agnolo CriCuolo , a cui molt5 obbligo

profellar fe gli deve , per si belle notizie a noi lafciate .

Fiorì dunque collui circa gli anni 1400. del Parto deUa SS. Ver

gine , ed elT.ndo da giovan.tto inclinato alla pittura * fu acconciato da*

ìuoi maggiori con Maeftro Gennaro di Cola , il quale infognandogli con

sm3rc,lo fece molto pratico del difegno , tanto che copiava tutto quello, Agnolo

che il maeftro operava , ed in fpecie fece molto (Indio fopra le pitture *co,aro di

1 .. i- « w 1 r 1 ™- 1 r 1 ■■ • 1 Cjsnnaro 01

cella Vita di S. Lndovico Velcovo di Tolola * le quali in quel tempo Cola.

Gennaro da poco aveva dipinto nel Pifcopio Napoletano, per ordine della

Reim Giovanni Prima , come nella fua vita li difle. Or mentre che

quefie pitture per fuo profitto copiava > accadde t che fortemente s'invo

gli a {Te
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gliaflè della dolce maniera di Giotto, forfè per laudi udite dare a quel fa-

Ode lodar mofilfimo Artefice Fiorentino; e per' he diccalì , che quelle pitture di

Giotto , e Gennaro aveano fomiglianza col colorito di quelle , e che il KAaeftro di

s'invoglia-» Gennaro , Maeftro Simone, avea con quello lavorato , con più robuftez-

dci ^Cw'co- zz ^ maniera, ma non co' belli concetti , e gentilezza di arie di tefte nel-

lorìto. ^e Donne , volle Agnolo applicare il penfiero a f<r'acquifto di tal dolcez

za di colore , ma che unito foflè con i bei concetti , e con la robuftezza

del chiaro fcuro più certo , e fecondo il naturale accidente . Che percib

datofi a ftudiare l'opere di quel celebre Artefice , in poco tempo imitò si

bene la maniera di quello, che nulla quali aveano di difsomiglianza i

Quindi volendo^ come fi era propofto J darli alquanco più forza nel chia

ro fcuro , fi tenne ancora alla maniera di Colantonio, p standoli alla fua

Oflerva 1" fcuola , la quale maniera è unita di colore , e con omhre più grandi di

Opere di quelle degli altri Pittori infino allora veduti , col riferimento de' mem-

Coiantooio brj {imi\i a quelli di lui , e del (uo Maeftro Gennaro , fenza che la tinta

del Fiore. ^ pltt0[ Fiorentino fofse di molto alterata , anzi che dolciffima da per

tutto apparifse J

Con quelle maffime fondatofi la fua ben ideata maniera , dipinfe va

rie cofe, che ora più non fi veggono , in una Cappella della Chiefa di

S. Giovanni Maggiore già demolita , e di nuovo alla moderna rifatta ;

le quali pitture efsendo fiate piaciute , glie ne furori date a dipingere al-

cun'akre nella Real Chiefa di S.Domenico , ed m fpecie nella Cappella

de' Brancacci , verfo la porta maggiore del canto dell'Epiftola , ove

dipinfe la B. V. col Bambino , ch'è fituata , come fi deve , nel mezzo ,

e da' lati compì il S.Domenico , e vi rifece da capo la Madonna , efsen

do quelle pitture rimafte imperfette , per la morte di Maeftro Stefanone,

al quale furono prima allogate , e cominciata queft' opera fi morì , e

veggonfi ancora a noftri giorni confervarfi belliffime , efsendo dipinte

Pitture in a^°''° • Quelle pitture vedute da quei , che allora pofsedevano la con-

S. Dimeni- -'g0* Cappella , gli commifero , che dipingere gli dovefse ne' muri late-

coMagg. rali di quella , alcune ftorie di N. S. , e di S. Gio: Evangelifta ; laonde

Agnolo per incontrare il loro genio , dipinfe dal canto dell'Epiftola tre

quadri un fopra l'altro , terminando l'ultimo di efsi la lunetta , ove è

dipinta la Maddalena penitente nella grotta di Marfiglia , ed in quel

di fotto fi vede N. S. , che 1' apparifee da Ortolano , dopo la fua glorio-

fa refurrezione ; vedendofi in quello , che ftà più fotto , e che viene ad

efiere il primo, li due Apoftoli con N. Signore nel Cartello di Emaus , fe-

duti a meuza » ed è conofeiuto da loro nel dividere il pane . Dal canto

del Vangelo , nel primo quadro , che abbaiò fi vede , vi dipinfe N. Si

gnore in Croce , con la B. Vergine , e S.Giovanni da' lati della Croce,

e più in là vi fono due Santi Domenicani , che contemplano il dolorofo

ini ile ro , forfè apparito loro per grazia conceduta. Siegue fopra di que

llo
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10 i! quadro dovè vi « figurato S. Giovanni Evangelica portato in erta

ti da alcuni Angeli , mentreche viene offervato da un Prelato , e dai

Clero i fé pure non è vinone del fuddetto S. Prelato ; non effóndo nota

la ftona a' uiedefimi Frati di quel Real Convento i giacché non è 1' a-

iione regiftr ita nella Vita di S.Giovanni , laonde fi crede , che fia azione

fegu.ta ad alcun S.Vefcovo , e che il tatto fia defcritto nella vita di quel

lo. Ma la ftoria che fregne nel terzo quadro , cioè nella lunetta di (opra,

come quella di contro , è chiartffima , mentreche yedefi in erta eipreflb

11 martirio di S.Giovanni , nel bollente caldajo innanzi il tiranno Do

miziano, con molte figure intorno .

Per queft'op re eliciuto Agnolo di riputazione » e di grido fvce va

rie altre pitture ; come ancora fi dice , che dipingerle in un altra Cap

pella « contigua alle già mentovate in S.Domenico » la Cona dell'Altare,

ove fi vede dipinto nelle tré lunette di fopra l'Eterno Padre nel mezzo , e

da' lati PAgnolo Gabriello , con la SS. Nunziata , e Cotto nel quadro di

mezzo, vièlaB.V. Ceduta in ricca Tedia col Bambino nel Ceno, e ne'

doe paramenti laterali vi fono S.Gio: Bittifta , e S. Antonio Abate ; ma

che n'aro veramente fue quelle pittare , non vi è altra certezza fe non la

maniera, che fembra a' Profeffori tutta fua ; benché per alcune pitticela

le io ne abbia alcun dubbio , raentreche di quelle non fa menzione il No*

tap Pittore . Era per quell'opere la fama di coftui molto crefciuta, laon

de adita ancora da quei della famiglia Galeota , gli commiferoper la lo

ro Cappella eretta nel Duomo , laterale all'Aitar maggiore , alcune pit-

ture , le quali egli affai ben conduffe , ed ora con mo ta fue lode fi veg

gono dipinte ad olio nel 14 14. , e veramente fon opere delle migliori ,

che egli faceffe , effendovi la figura del Salvatore , la quale non folo è ra-

goncvole ,maè affai buona,e furon tanto piaciute ad Artufìo Pappacoda,

<he s'invogliò d'impiegarlo nelle Pitture della fua nnova Chiefa ; Quello chiefa di

Sonore com fi è detto nellaVita dell'Abate Bamboccio,avea fabbricata la 5^ gìo: E-

Chiefa di S.Gio: Evangelifta in quei temp 1 , e voleala altresì adornar di vangelifta-»

pittare,che banche egli Bamboccio ancor lui dipingerle ad ogni modo però dipinta da

fon di pacere,che p.T un opera grande non averebbe egli impiegato i pen- Agnolo .

udii, con dar pofa a' Ica!pel li, ma fi bene in nnapicciola occafione^on

rffendo parte fua principale la pittura; e che fia vero egli in qualche ope

ra di rimarco , faceafi fegretamente ritoccare le fue pitture da alcun va-

l'-nte Pittore fuo amico , come per ultimo furono quelle del Chioftro di

S.Lorenzo ritoccate dal famofillìmo Zingaro ; anzli da «ffo rifatte ; che

P?rb Artufio detto , o che fapeffe la lua infufficierrza , o che foffe ricufa-

to dall'Abate con ripiego prudente quellavoro , lo commife ad Agnolo

Jrsuco , dspoiche dappertutto fenti va celebrare le fue pitture , per la

dolce maniera , e per i belli fuoi ritrovati . Così dunque avuto Agnolo

tpeia cesi importante , volle -, che in quella vtdeflèro i Profeffcri infirio

a quan-
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a quanto giungefTe il Tuo valore,meditando dipingervi bei concect/jed in-

lume non reftafle delufa la fperanza di quel Signore , che a lui raccoman

data l'avea , avendone per le fue fati he , anche l'onor dovuto j sì che

polio mano al lavoro vi dipinfe le ftorie di S.Gio: Evangelill.» , figurando

ne' muri , che fonopreiTo, ed intorno il maggior'Altare , le Vidoni ,

ch'egli nell'Apocalilfi ne fcriflTe. Dove nella parte fuperiore effigiò la San

ti llìma Triade in atto di coronar • la B. V. ricevendola nella gloria del

Pir.idifo , dopo la fua gloriola Aflunzione . Sopra il maggiore Alt.tre da*

lati del Fineftrone , vi figurò la SS. Nunziata » dipingendo l'Angelo da

Un lato col Padre Eterno , e la B.V. dall'altro , accompagnando le ftorie

con rammenti , figure , fontane , e bei giardini . Ma di quanto egli in

quella foffitta dell'Altare dipinfe , ora non vi rimane di efio , fe non che

la ftoria della Nunziata fuddetta , mentrecche per fua morte furono poi

quelle Pitture fornite da' fuoi figliaftri , dopo molti anni * che egli di»

pinto vi avea per ordine di un Prelato della famiglia di Pappacodi .

Terminate quefte pitture ddla parte di fopra,divife la Vita del San

to in dodici quadri , che hanno ii partimenti con finti ornati di ftucco,

ma prima fece fopra la porta più con di Angeli , di Sante , e Santi , di

.Apoftoli , Patriarchi , e Profeti , e nel mezzo vi figurò una ftrifeia di

Angeli un fopra l'altro , figurando il primo S. Michele Arcang lo , che

con la lancia conculca , e abbatte l'infernal nemico . Sopra tutti quefti

Angioli, in un ovRto finto di colore, vi è la coronazione della B. V, ,

fatta da Gitsù fuo figliuolo . A lato della porta fuddetta , vi è da un lato

dipinto S. Martino , che da la parte del Manto al finto povero , e dall'al

tro S. Giorgio, che uccide il Dragone, liberando da quello la Reale

Donzella . In un picciolo archetto , che fa ornamento alla porta vi fo

no due Angioletti dipinti ad olio , e nelli archi delle fineftre laterali alia

porta vi fon dipinti quattro Patriarchi capi delle famiglie Ebree . Tutta

la Chiefa e divifa da un arco architettato alla Gotica , di forma Bari

cela lo , il quale appoggia lopra tre colonne dimezzate , che han da' lati i

pilaftri , e quefte colonne fono vagamente ornate di pitture di fogliami ,

e di figure , con molta diligenza condotte , infino al piano della Chiefa .

<jtorje jj Nelle due facciate , che fon le prime entrando in Chic fa , le quali Iona

S.Gio- E- divide dall'arco mentovato dall'altre due di dentro laterali all'Altare*

v-mgeafta vi ha c ompartito dodici quadri , fei per facciata , e quelli fon divili da

dipinte dal fott ìi compartimenti , che fanno come cornici all'ufo di que' tempi ,

Franco . Le (toric di f pra finifeono fotto l'arco , che termina uguale alla volta , e

nelle fommità vi è una fintftra per cadauna facciata . Le prime di fopra ,

che fon fitu.ite alla parte delira entrando in Chiefa , cioè dal canto dell*

rpiflola,rapprefentano S.Giovanni martirizzato nel ca ! dajo dell'olio bol

lente, ed il medefnno Santo dormiente conia veneranda figura veduta con

li ftola , ed abito Sacerdotale , e l'Angelo, che gli fuona la tromba , co*

me
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me neil'Apocaliflì fi legge . Sieguono le ftorie dimezzo» Te quali Jono

quelle de* due febbri ferra) inginocchio!» , veggendofi il miracolo dell'

incudine , e del martello tornati loro , e vi è popolo fptttatore ; nel

compagno fi vedono efpreffi que' due , che a cavallo efcon dalla Cittì

per andare alla caccia , col falcone in pugno , a' quali il Santo avea pre

detto la difgrazia , che dovea avvenirgli. Nelle due ftorie dipinte lot

to, che fon le prime dal piano iu su,vi è efpreffo in una di efle,l'Imperado-

re Domiziano Ceduto con fuoi Cortegiani intorno, i quali (tanno mirando

il miracolo fatto da S.Giovanni nella fubita morte fucceduta a Mario , e

Tifo sedi quefti u vede nel quadro compagno , la refurrezione fucce

duta altresì nella prefenza del medefimo Imperadore , veggendofi i fud-

detti due uomini inginocchioni riconofcere il Santo per vero amico di

Dio , e ringraziarlo del benefizio ricevuto .

Sotto l'arco, che fovrafta a quella facciata , vi fon dipinte nella cir

conferenza varie figure di Santi , con ornamenti fitti con una fomma pa-

2ienza , e pulizia , dappoicchè belli apparifcono anche ne' tempi noftri .

In quefta parte defcritta fi vede fituata la Cona antica , che nell'Altare

di qnefta Chiefa ftiede efpofta , e in detta tavola vi c dipinta la B.V. col

bambino ; ed il S.Giovanni , che era locato fotto di quefta , fi vede oggi,

nella Sacriftia trafportato , dipinto in una picciola tavoletta . Sieguono

dall'altra parte della Chiefa l'altre fei ftorie , ed in quelle di fotto fi vede,

nella prima verfo la porta , il Santo predicare a' Popoli dell'ifola di Pat-

mos , effendovi molte donne figurate d'avanti , infra le quali vi è il con

cetto del bambino , che piange , laonde la Madre per non difturbare I3

predica , e quelle che afcoltano , le quali verfo lei fi rivoltano , per lo

pianto di quel bambino , cava la mammella per acchetarlo . Nel compa

gno fi vede il Santo, che avendo ridotto alla fede quegli Ifolani , coftituita

una Chiefa , è in quella alzato a volo verfo Crifto Signor Noftro , che in

mezzo ad alcuni Angeli gli favella , e dal Santo viene come una fpefla

pioggia di luce , che cadendo innanzi l'Altare della Chiefa , fa reftar ma

ravigliato il popolo fpettatore. In que' due che fieguono fopra quefti, e che

fono nel mezzo,fi vede nel primo elpreffo il miracolo , che fece S.Giotdi far

convertire que'rami di quel taFarbore,in rami d'oro,e le pietre in giojcper

follevare i due uomini,che perelTer caduti in miferia,erano difperati;e nel

compagno fi vede dipinto l'altro miracolo della refurrezione d'un morto ,

latta alla prefenza de'due uomini mentovati,eh e poco dianzi arricchiti avtia,

dopo fatta la predica delle vanità del monde »laonde quefti per tal miracolo

fi convertirono,e furon buoni fervi di Dio. Nelli due ultimi fi vede efpref

fo , quando il Santo nel ritorno che fece in Efefo rifufeitò nel tempio ,

la Donna chiamata Drnliana , la figliuola della quale buttata a terra

cerca baciare i piedi al Santo in rendimento di grazie ; la qual figura è bel-

Itt&ma , ed a maraviglia efpreffiva ; E nel compagno , che Gegue , vi «

P tffigr
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effiggiato il Santo , che predicando a' Popoli Efefini, gli convince col fuo

co , che fenza calore lo fa fentire,per lo qual miracolo fi convertono quel

le genti . In tutte quelle ftorie vi fece Agnolo varj concetti , e belle oner-

vazioni > laonde molte lodi ne riportò , allorché toltili i palchi d' intor

no , fur: n vedute , e la dolce maniera , con la quale condotte quelle

florie egli avea , fu molto commendata da'Profeflbri de' tempi fuoi , in

frà de' quali fomim lode gli diede Cola Antonio del Fiore , Pittore di

molto nome , come nella fua vita fu da noi dimoftrato • E ben vero , che

in quelle pitture non vi fi fcorge una finezza di bel Componimento , nè

fquifitezza di difegno , mancando in alcune parti , e maflìme nelle eftre-

mità , come mani , e piedi ; ma si bene vi fi vede una certa unità del

foggetto , ed alcune azioni , che fono efprefle con naturale intendimento ,

e le tede delle figure fono di helle finofomie , e ben dipinte ; laonde mi

fuppongo > che per tali proprie doti , foffe quello Pittore lodato da Gio:

Angelo Crifcuolo , e da Marco da Siena , che di lui cosi fcrifle .

Come ciafchedun di voi fui vedere nella perforiti di Agnolo Franco ,

Padrino de' Donzelli , che oltre all' altre fue opere » nella Ckiefa di

Artufio Pappacoda , belliffime fe m veggono ■> benché poi da Donzelli

mentovati , finita nella parte fuperiore , ed indi guafte le di coPoro ope~

re « furon tanto a proposto rifatte dal valente Tefauro . Ma /' opere del

Franco illefe , e bellijjìme , fui colorito di Giotto ■> intorno intorno si

veggono * e fannofede dell' Eccellenza di luì.

L' eccellenza , che il Sanefe Pittore a queft' opera attribuifce ,

fi deve da noi intendere , per que' tempi molto mancanti di buone for-

Forme Oo- me ' perciocché quanto allor fi operava in difegno, tutto cadeva su la

tìche , che Gotica ufanza , la quale non folo negli edifici aveva guafte l' Idee dell'ot-

da per tue tima Architettura , ma nella pittura ancora aveva con fuoi falfi efem-

ro introdot- plari corrotta la fantufia ; laonde da per tutto era il buon modo di ope-

rar trallafciato , e quando fi vedeva alcuna maniera , che da quella al-

fettiffinit!»" ^uanto fi difeoftava , era ftimats cofa miracolofa ; e per quella cagione

forme infe- effendofi Agnolo al pollìbile difcoft2to da quelle gotiche forme , meritò in

gnate da' quegli incolti tempi d'ottener molta lode ; per la qual cofa Marco da Sie-

"rcci"- na in riguardo di que' tempi gli rende onore , come altresì fu da noi fat

to a molti altri Artefici J perciocché a contemplazion di que* fecoli fe gli

deve compartir molta lode ; avendo lo ftefTo penfitro avuto il Notajo

Pittore , allor che le notizie de' nollri Profeflbri ne fcriflè , nelle quali

di Agnolo Franco così regiftrò la memoria .

Hora doppo li fcrìtti Pittori , fi è faputo di Agnolo Franco , chi fu

Padrino delti Donzelli , deIli quali uno > chefu Polito , figlio fecondo fu

de madre Fiorentina , ma Agnolo dipitift la Chieda de S. Ciò: Evangelìfìat

e lo S. Michele Arcangelo vicino S. Maria Maggiore ,/e flimà chefojji fuo,

* dove fe dijfe poi che fojji 4e Agnolillo detta R$cca de, Bearne » fcolaro tre.

. ■ s '. E qui
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Eqm foggiunge V opere che Agnolillo già fece, come a fuo luogo fe ne

farà menzione , poi continuando le notizie cosi fogoinnge : ma Agnolo

ditto fece fue pitture a molte dellefudette Chiefe , efece belle pitture a li

Pi/copio p" li Galioti * dove è lo Corpo de S. Attanafio . Ma non sò con.e

ft diceva difcipolo de MaUro Simone , perchè quejìofu prima più anni ,

e però credo che f>JJe fcolaro de Gennaro de Cola , che tenne la vera ma'

tiera de Majfro Simone , come fe vede dell' opere fui , e più dalle pittu

re de S. Ludovico fratello de lo Magnifico I{e Roberto , le quali dipinfe

Gennaro per ordine de la Regina Gio: fua nipote dintro lo Cappellone de lo

tifcopio ; le quali pitture Jìudiai Agnolo detto , ma innamoratofe d p»

pi delle Pitture de lo fc.mofo Giotto Fiorenfino , Jfudid fopra quelle , e

ne pigliò tutta la maltiera , ma a certe cofe fu più corretto f e per la fo-

mpliansa , che aveano de colore , fi dij)e da certi , che la Madonna de

Monte Vergine , fatta per Bartolomeo de Capua , era fua e non de Mafiro

Simone , com' è v ramente del detto Maestro Simone i e per tale forni-

tliama de colore fi dijje che Simone detto erafato difcepolo de Giotto i

mi nonfu cosi ; p-rche erano a lo tempo Jfeffò , e fecero pitture infu

me , ma lefue pitture a oglio , dice Meffer Marco de Pino , che fono me

glio ajjai di quelle di Giotto detto , frc. Equi fiegue tuttodì) che nella

vita dì Maftro Simone fi è da noi riportato ; e dopo paflando a far parola

nel Capitolo medefimo di altri noftri Artefici , non fa più menzione del

noffro Agnolo Franco jPer la qual cofa reftando a noi incerto il tempo del

la fua morte , pub fola argomentai delle congietture dell' opera finita

da' fuoi figliaftri * che egli mancaiTe circa il 144?. in tempo , che il Ziri-

giro cominciando ad invecchiare , vedea crefcer di fama i fuoi amati Di-

fcepoli Pietro , e Polito del Donzello , figliaftri del fuddetto Agnolo

Franco*

Fine della Fifa di Agno/o Franco.

1
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i: Pittore Sanefe . ^

Qllella ragione appunto , che han defiderata i Cittadini Napoletani ,

fofle ftata fatta a' noftri antichi Artefici del difegno da chi univer-

Talmente le Vite de* Profeflbri di tal nobiliflìm'arte ne fcrifle ,

quella iftefla mi muove a far parola di un Pittore Sanefe , il quale , an

corché ignorato da' fuoi , e trafcurato da altri , m.rita ogni onorata ri

cordanza appreflb tutti gli amatori delle buone arti , per le ottime pit

ture , eh' e' fece in que'tempi cotanto ignari di buone difcipline, ne'quali

ancora le buone lettere furono in gran parte ofeurate da' viziati fcrittori.

Così dunque rendendo l' onor dovuto a' noftri Artefici di pittura , non

mi farà mai grave renderlo ancora ad alcun lodevol profeflbre , ancor

ché foreftiero egli folle , così richiedendo il dovere , ed il giudo , per ef-

fer ftato colui , o per mancanza di notizie , o per trafeuraggine di feri

tore , ignorato da ogn' un , come forerei vedere nel corfo di quella Sto

ria j E fe ben di Matteo , del quale ho prefo a farvi parola , alcuna men

zione ne abbian fatta V Engenio , ed il Celano » ad ogni modo però *

egli è ragion dovuta ad un tanto Virtuofo , che fe ne faccia da me in

quello luogo diftinta ricordanza » come dell' Abate Anton Bamboc

cio » e come di alcun altro foreftiero faremo , che farà ftato trafcurato» o

per mancanza di notizie lafciato indietro da' Scrittori degli Artefi;

ci del difegno .

Fiorì dunque Matteo circa gli anni del 1410. giacche la tavola del

la ftragge de' fanciulli innocenti > che fi vede nella Chiefa di S. Caterina a

Formello è dipinta nel 14 18. « laonde noi lo facciamo Pittore nel fudetto

anno del 1410. > e eh? in appreso onoratamente operando viveflè intor

no a gli anni 14J0. * o poco meno , giacche altra teftimonianza di Mat

teo non abbiamo, che l'anno mentovato del 1418. firmato da lui

medefimo nella tavola fopradetta , e per molte diligenze da noi «fate ,

altr' opera efpofta al pubblico nella Città di Napoli, ed in altre Città del

Regno non abbiam ritrovato , fuorché in alcune Cafe di particolari al

cun' altra tavola , come per efempio in Cafa del Duca della Torre vi è

una mezza figura , che io (limo certiflìmo fia di Matteo , e non del Zin

garo , per mano del quale ella è tenuta : e da qui fi trae il thiarifiìmo

argomento» che Antonio Solario , volgarmente il Zingaro nominato ,

avene da lui apprefo , e le molle , ed i componimenti , con le fomiglian-

tilfime arie de' volti , elapoiche fon così limili le loro dipintore , che fo-

lo a fatica fi poflbn diftingu? * 'a alcun pratico profeflbre, il quale ponen*

do mente ad una certa <'*,,iZ*a- ' ii contorni , che fu propria del Zingaro ,
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pub diftin{>uerlo dall'opere di Matteo, le quìli hanno un certo che dipiù di

rifentimento ne' lor contorni , e profili , come fi ofterva nell' accennata

tavola della ftraggs de* fanciulli innocenti la qu le è lìtuata nella prima

Cappella della Chiefa fuddetta , a finiftra della porta maggiore , cioè

dal Canto del Vangelo, e ftà collocata nel muro laterale dell' Mtare di efla

Cappella; Efprime dunque quefta il fier comando di Erode crudelmente Stragge de*

eflèguito da' fuoi fpietati miniftri, i quali veggonfi in diverfe fiere attitu- fanciulli in-

dini ftrappar dal grembo dell' amorofe Madri gt' innocenti bambini, e """'^-è"-6'"

quei fpietitamente ferire sù gli occhi dolenti di qualle afflitte , che in va- jj 5 Cate-

Doefclamano mifericordia , per ifeampar dalla morte que' miferi pargo- rina decta_i

letti > ma quelli cadendo vittime del furore dell' empio Re , fan doloro- a Fonnello,

fo fpettacolo di lor trafitte , e lacerate m.'mbra , alle miferabili Madri ,

che vedendoli in quello ftato verfar il fangue , verfan dagli occhi fiumi

di lagrime ; e con quelle , e con ftrani atti {torcendoli , fanno maravi-

gliofa moftra del difperato dolore , che le tormenta . E quefta tavola di

piota ad olio, ed è veramente ammirabile sì per gli affetti, e gli ef

fetti che ella efprime, come ancora per la frefehezza di Colore, the ella

conferva ; veggendofi in lei oltre gli altri colori , efTerfi confervate tan

to vive le lacche , che più tofto di lacche , han di carminio fomiglianza ;

e pure fi numerano 5 1$. anni in quefto prefente ij^ r. da che ellj è fiata

dipinta . Cofa , che non avviene alle moderne pitture, tutto che vi fi ufi

ogni diligenza per trovare i colori più vivi , e più durevoli ; non avendo

ne ancorai noftri Artefici di pittura trovato la veridica cagione di donde

quefto derivi; argomentandoli folamente che gli antichi Pittori avellerò

piò di noi alcuni migliori , e più diverlì colori di quelli fi ufano oggi

giorno , come ne fan teftimoni uiza le loro pitture che hanno quelle bellif-

fime lacche da noideferitte di fopra , ed ancora alcuni vaghi gialletti, che

ora noi non abbiamo , e che fi veggono coftumati da molti Artefici , co

me dalli Zuccheri , dal Vafari , ed infino a Marco da Siena, da' quali

furono adoperati con altri vivi colori , e con più bei Verdi , che ora non

abbiamo, come dall' opere loro ciafehedun può vedere , e da quelle di

altri infiniti pittori di que' tempi.

Nella Certofa di Napoli vi fono parimente alcune figure di Apoftoli

dipinte da Matteo , e quelle a mio credere fervirono per adornamento dì

alcuna Cappella della Chiefa , ma ora ftan locate quelle tavole in alcune

fianzedi Monaci, che fon nel dormitorio di fopra; e quefte ancora

da'medefimi monaci , e da alcuni profeflbri vengon credute del Zingaro,

ovvero de' fuoi Scolari , ma in alcuni antichi libri di ricordi , del Moni-

fiero , fi è trovato notato e/Ter alcune figure di Apoftoli di Matteo Sanefe,

ed altre di mano del Zingaro , e de' fuoi difcepoli , fatte per accompa

gnare alle fuddette , le quali ancor fi veggono fparfr ptr le llanze de' Mo-

Wci» e quefto è quanto fi è potuto cavare dell'opere di cosi degno

- Pit,
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Pirtore , avendo per effe ufata ogni tfatta diligenza , fenza perdono dì.

fatica alcuna , per render giuftamente l'onor dovuto ad un Pro feflbr di

Pittura, che per difgra2iata trafcuraggme de' fcrittori * recava ancor

egli , ficcome i noftri Artefici , fommerfo nel profondo fiienzio, e forfè

per ignoranza di chi noi feppe ; ovvero , che difpsrfe le fue notizie , e

fuggita dalla memoria di chi fcrivea li ricordanza di lui , non Ce ne fece-

parola , per dar occafione alla mia dcbol penna , di render teftimonian-

21 al mondo di un tanto vjrtuofo Pittore -

fine della Vita di Matteo.

VITA DEL FAMOSISSIMO

ANTONIO SOLARIO

Detto volgarmente

IL ZINGARO.

Pittore ed Architetto.

Qj::

tlanto la potenza di Amore abbia negli Umani Cuori operato , non

è ella facil cofa ridire ! Perciocché d' innumerabili efempj fon pie

ni i libri di chiariffimi Autori , in cui i vari ftravagantillìmi cafi

Forti d'a- puonfi vedere , da chi che fia leggitore j non eflèndo noftro aflunto di qui

more qiun- notarli per rinovare di effi la ricordanza ; badando follmente accenna-

to (la pottn- fe f e rammemorar i foli , di Bubare Oratore , che mandato in Mace-

Bubare ora- don'u da GabalTo Capitano di Dario in Europa , feppe tanto con fua

ratoreinva- virtù oratoria invaghire la figliuola del Re Aminta, di cui fi era egli

ghiro della fortemente invaghito, ed obbligarfi con fuoi componimenti il Re detto ,

figlinola del cne y ottcnne per ìfpofa ; e quella fua virtii non folo fu caufa del fuo in-

Re Aniuua. grancjlrnent0 f nia anC0ra di ftabil pace, dapoiche feppe obbligarfi 1' ani

mo feroce , ed altero del He Serfe medelimo . Cosi tralafciando lo efem-

pio apportatoci dal boccaccio di Cimone, il quale amando di feiocco

divenne favio , come novella forfè per bellezza inventata, addurremo

folamente la Storia di Paufia Sicionio, come più confacevole al noftro

Panfilo Sì- PrciPonto » il quale fu difcepolo di Panfilio , che amb Elicerà fua Con-

cionio amò cittadina inventóre delle Corone, per la qual cofa egli facendo forza

Elicerà, in- a fe fte/To per imitarla, per renderli di lei degno, giunfe a tal fegno

\ entrici di perfezione , che dipinfe ella medefima in politura di federe con la

delle Coro- corona jn tefta f Cotanto perfettamente , che fu quefta la bella cagione del

1K fuo godere , dapoicche quefta tavola fu il fuo grido $ ed il fuo Ingran-

dimeiv-
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dimento ; a tanto avendolo affinato 1' amor grande » che alla fua amata

portava, che i Greci chiamaron queil i pittura Stephanoplocos , da altri

Stephanopoli detta , a cagion che Elicerà con le fue Corone fi foftentava >

la qual Pittura fu comperata da Lucio l.uctrllo , da Dionifio , per lo

prezzo di due talenti . Maqn.il prativa maggior di quella della quale ho

prefo a farvi parola ? conciofiacofacthè vedralfi nella vita, che fiegua

del nofrro Zingaro , quanto potè nel Aio cuore 1' amore , mentreche per

fola portanza di lui , da vii ferraio nobil Fittore fecelo divenire .Cafo fi-

nuimente > dopo lui molti anni , accaduto a Quintino Melfis Pittor

Fiamingo , al riferir di Carlo Vammnder , e del celebre BWd/nucci ;

ma non maraviglialo come quello del 7. ng?.ro , che non avea niuna pra

tica del dileguo , come coftui avea per i bei fogliami di ferro, che

lavorava ; la qua] cofa per appien dimollrare farem paffaggio al racconto-

delia Vita di Antonio .

Nacque adunque quello portentofo Artefice del difegno circa gli an

ni i ? ii. dell' umana Redenzione , e nacque di parenti, che l'arte di

Ferrajo efercitavano , laonde da effi in queir uffizio impiegato, fetviva

nella bottega del Padre nella fua Patria di Civita , terra polla nelle vici

nanze di Chieti , Città principale della Provincia di Apruzzo nel Re— Nacque

gnodi Napoli ; errando prima lo Eugenio , e poi il Celano che lo fcrif- nella Pro--_

fero di Patria Vinegiano; poiché oltre della telUmonianza di Gio: Angelo vincia dell*

Crifcuolo , e di Marco da Siena » vi è il chiariamo, argomento , che fe

t3le foFe egli flato , non Io avrian tr.ifcurato » prima il Vafari > e dopodc!1- £nue-

pù il Ridolfì , per dar luftro alla Patria . Quindi pervenuto negli annini0 „ e del

della fiorita gioventù , per non s>> qual cagione porcoflì a Napoli , ed. ivi Celano,&c.

foftentandofi di fue fatiche , provvedeva de* ferri per la cucina più Oafej^^^ri^o-

di titolati , da alcun de' quali ( forfè per le fue amabili maniere, e buo-1^ y;_

ni portamenti j fu introdotto a far lavori per la real cucina dello Re La-te dc'Pittoii

dislao , che in quel tempo regnava . Ora accadde, the vedendo Cola Anto- viiie^iain .

niodel Fiore Pittor famofo , come nella fua vita fidiff ,i di lui lavori fatti Pece il

con pul.zia, e di bel garbo , volle egli ancora fornirfene , che però fattolo rerrajo.

venire a cafa , gli fece fare molti lavori di ferri , e per cucina , e per

cala , facendogli cncora tutti racconciare que" ferri eh' eflb tenea ; siche

per molti giorni praticando in fua cafa , vennegli veduta la figliuola di

itonio del

-— j-uutucfc quei, a rara oeuezza , e corniciandoli nei nvore ni *j»io- no.e, c ia

'"ina (che poi fuccedette alla Corona del reame di Napoli , per l'imma- >-_niei'e all^-

f morte del mentovato Re Ladislao fuo fratello } la quale gii mollrava per lpo~

u<-n vifo , p.r certa fua dolce maniera di trattare , perciò dunque li

con,-
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confidò chiedere la fanciulla per fin legirimi fpofa a Cola Antonio . Que-

1H, che mentre vifle fu da ogni unopsr molto favio Uomo riputato, fen-

za punto alterarfi dell' ardita d>mmda per ladifpantà del grado , del*

Rifpoft.i di la nafcita , e dell' arte, gli rifpofe afTai dolcemente : che volentieri gli

Cola Anto- darebbe la Tua figliuola per moglie , allora quando egli fofle , come lui ,

",0, un bravo Pittor divenuto . Non fìfmarrì punto Antonio della difficoltofa

rifpofta , nella quale un ardua , e difficilitfiim imprefa fi vedea porre

innanzi, ma tutto pien dicoragio, gli replicò , fe quello che prcponea

fuccedeffe , gli attenderebbe la parcla ; e replicandole il Pittore che sì ,

e^li fi fece promettere , che fra lo fpazio. di dieci anni non doveflè mari-

tir fua figlinola , il qual fpazio compiuto , e venendogli fallita la fua fpe-

ranzi di divenir Pittore , quanto che lui , rbflè fciolto di fua parola ; ma

che loputtutto , quelli patti doveflbro ratificarfi in prefenza della Reina

Margarita , e di Giovanna fuddetta , al che conftntl ancora Cola Anto

nio , (limando eflér cafo metaflfico , che un giovane già avanzilo all' età

di »7. anni , folito a lavorar ferramenti, divenir volt/Te un famofo Pit

tore . Andato Antonio dalla Reina , com'era paflàta tutto 1' affa-

Fà romet teZ^xefy°^e* pregandola caldamente, che fi facefle promettere da Cola

tcr/'alìaj Antonio di non maritare la figliuola infino , che il promeflb tempo con

Reina Maj- fumato non fofle , e ne raddoppiò per tal cofa le preghiere a Giovanna

garita, ed a allora vidua del Duca d'Auftrìa . La Reina , con la figliuola tutto che Ai*

Giovanna_j maffero il cafo imponìbile, pure per compiacerlo chiamarono Cola Anto-

la^diliooj n'° ' e^ in 'oro Pre^enxa furono convenuti di tutto quello , che aveano

maritar Co- patteggiato , fe bene con molta rifa , non folo di quelle Principefle , e

lantonio la di Cola Antonio , ma ancora di tutti i famigliari di Corte , i quali beffa-

figliuola per vano .Antonio , perche (limavano il cafo imponibile a riufeire ; benché

«HecTaonf' e&'' coftantilfimo nel fuo propofito lì dimoftrafle . Io bensì mi perfuado ,

ma eoa beffa cne Antonio averte con sè la volontà della giovanetti, la quale di fue dolci

della Coite. maniere,e beli'afpetto può immaginarli invaghita;giacchè dal fuo r tratto,di«

pinto nel Chiolìro di San Severmo,ed a S.Pietro ad Aram,appareAntonio Ilo-

Parti da_> mo afTai ben formato ; Conciofiacofacchè è probabile, che per alcun favore

Napoli per oneft0 della fanciulla , egli con tanto ardore la chiede/Te per fpofa , e dopo

la Pittur" t*uro Pul't0 propolloli di buona voglia , con tanto coraggiofo ardire

abbracciaflV. Ad ogni modo però , fia pur come fi voglia la bifogna

Lippo Dal- avvenuta , egli è certo , che Antonio accommiatatoli da' fuoi amici ,

muli fu an- p3rtì da Nipoti per apprendere da'famofi Matftri l'arte della pittura , giac-

j .."'b'510 chè forfè quella veniva"!i proibita d'appararla da Cola Antonio ìnedelì-
deJJaB.Ca- * . .. J ? ir-, r

tanna do mo * Per rendergli maggiormente vana la Ina intraprela.

Viari , da Vivea in quel tempo con fama di gran Pittore Lippo Dalmafi in Bo-

fcologna_> , logna fua Patria , laonde Antonio pervenuto in Roma , ed udendo le

^elJa quale continue lodi , che a coflui da ogni ceto di perfone fi davano , e per

"ffolafauc* avventura vedutane alcun opera , ovvero alcuna immagine della B.Ver-

'ci. * " £'«e»
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gine, le quali divotiflìme , ed in un certo modo quali divine, arano

efpreflè dal fuo devoto pennello , com'è pubblica fama , colà volfe col de-

fiderio la perfona , e giunto in Bologna fu a trovare il Pittore , e la

cagione di fua venuta avendogli appalefata , fu dal divoto Artefice fcon- -

figliato di porli ad una profelfione cotanto difficoltofa ; malììmamente v

che eflendo egli avanzato in gioventù , malairunte avrebbe potuto ap

prendere i precetti dell' arte , la quale folo rendeafi comunicabile alle

tenere età de' fanciulli , per l'attività , che le pretta la natura in quegli

anni , che fono proprjper ogni Audio , a cui venga inclinata . Ma non

vaifero tutte quelle ragioni a far sì , che lo ardente Giovane defiftefld dal

conceputo penlìero , anzi che maggiormente avvalorandofi in quello ,

per l'amore che lo fpronava , reiterò le preghiere , e fece sì , che Lippo

fa contento riceverlo per farne pruova in fua fcuola , com' ei diceva»

dopo la quale contentavafi , che gli dafle licenza , ogni qual volta ve-

deife , che l'abilità non corrifpondefle a mifura de' fuoi ardenti ffi mi de-

fiderj . Ma che non opera la Sovrana potenza d' Amore in un petto ac-

cefo di ardentillimo defiderio) di poflèdere la cofa amata ? anche con por

tento» mezzi lì conduce al fuo fine ì Antonio diede principio all' arte de 1

difegno , e con tanta felicità praticò i primi elementi di quello , che do

ve prima il Maeftro avealo fconfigliato di feguitare la pittura , maravi

gliato di ciocche egli operava , confortavalo a feguitare quell' arte , che

egli (limava folle a quello fatale» dapoiche tanta fovrana abilità vi dimo*

ftravà i n «Ta.

Così dunque di giorno in giorno avanzandoli nel difegno pafs*> dopo Suolava»-

alcan tempo all' imitazione delle intiere ftorie , ritraendo ancora in di-■**™ent' ne'

fegno i fcolari di Lippo , di che gran maraviglia a lui , ed alla fua fcuo-

la apportava ; per lo che è fama , che Lippo per incitar gli altri ad avan

zarli nell' arte, ovvero per riprendergli da negligenti, folea lo efempio

di Antonio ad ogn'ora porgli dinanzi a gli occhi ; concioliacofacchè quefti

giammai non tralafciava i fuoi ftudj,e rubando l'ore al ripofo,fpeflè volt»

vegghiava le intiere notti per fuperare la tardità della mano , che pei!

•fiere avvezza ad altro ordinario magiftero , non ubbidiva come egli vo

leva a ciocché pareagli avefTe pronto mai fempre nell* intelletto ; cho

percib ingegnandoli di render piana ogni difficoltà , in pochi anni di-^

venne tanto pratico nella pittura , che difegnava , e coloriva così per fat

tamente , che le fue figure più tolto vive , che dipinte apparivano ; laon

de fn piena Bologna del nome di Antonio , il quale,per antonom fia della

fua prima profeffione , il Zingaro da ogn'uno, venne appellato ; nome »

che oggi ancora nelle fue pitture affai famofo conferva!] per immortai

memoria di fua prodigiofa virtù .

In quello modo dunque per mezzo di tanti fuoi accurati/fimi ftudj,dì-

venuto il Zingaro eccellente pittore , fece varie cofe per pubblici, e pri*

Q_ vati
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v*ati luoghi di Lombardia , cornee fama , eh? in alcuni luoghi di efla , e

più in Bologna , fi veggono; dicendoli, che ad imitazione deldiv.-tif-

fimo Lippo Tuo maelfro dipinfe egli altresì varie immagini di noftra

Donna, e diedele parimente bellezza» purità , e divozione » qual raro

pregio ( poco oggi ofiervnto da alcun moderno- Pittore perche dedito , an

che in quella Santiffima Immigin» , alla bizzarria della molTi » ed a ca-

pricciofiflìmi ornamenti delle fue velli ) gli dava così bene , e con tanca

fua lode il Dalntiafi , e però feguitito da lui con fingolarifsima atteri-

Toglle li- zione . Così dimorato circa fei » o fette anni con Lippo , tolfe al fine da

cen*a dal lui congedo per vedere operare gli altri maeftri » de* quali ne aveva già

Vived od mte^0 Sr'^° » vivendo in quel tempo alcuni „ che con molta gloria di

in altre par" *oro ^e^s' * e ^e^a ^atr'a * 1 co^oti operavano * in fra de' quali contava fi

ti gli altri oltre dello Starnita già morto , Lippo Fiorentino, Lorenzo di Bicci , e

Pittori di Gentile da Fabbriano , che perciò pervenuto Antonio nelle Città di Fi-

grido. renze , e Vinegia > le opere r e gli Artefici di efle volle vedere per ap

prendere maggiormente le finezze dell*arte , acciochè fe non fuperiore,

almeno uguale a Cola Antonio del Fiore fufle da ogn' un conofeiuto ;

Qujndi è , che andava in bufea di qite' Pittori , che in quel tempo te-

neano il primo grido » e quelli veduti , e praticati , fe miglior di lui co-

nofeiuti gli avefle , trattone quel profitto , che faceva per fe , pafTava

oltre per conofeerne altri ; tantoché in Firenze oflervò il nominato X^o»

ol/*1*^*^ renzo di Bicci » Galano in Ferrera , il quale per detto del Vafari rneiefi-

1404. 6 mo » dipinfe ad olio > e fu valente Pittore inlìn dagli anni 1404. , come

ancora teflificn il Malvafia . Così il noftro Antonio fuperati in Firenze i

migliori maeftri , che in quel tempo fiorivano , al riferir del Notajo Pit

tore , e di Marco da Siena » pafsb in Vineggia , ove vidde operare i Vi-

varini > ed in Roma ofiervò l'opere di vari valentuomini , e l'operare di

Vittore Pifano » e del mentovato. Gentile , i quali avevano in quel tem

po impiegati i pennelli nelle opere lod.itiifime » che per ordine dei Ponte

fice Martino V. fi dipingeano in S. Gio: Laterano ; ove con virtuofa tabu

lazione moftrava ogn* un di loro fin dove giungere la propria abilità

nell' adoperare i colori . Molto giovò ad Antonio quello penfiero di an

dar vedendo i più rari Artefici de* tempi fuoi , perciocché in elfi ritro

vando variate maniere > e diverfo operare, potè dillmguere i migliori

da' mediocri , e far fcelta del buono, the pofto in pntica , maggior per

fezione gli potefle recare , the perciò fi dice , che a moki di colloro, pro

ferendo l'opera lua,porgeffe ajuto , dipingendo con elfi loro ; Come tefti-

Xuea Gror-^cano mo't' no^r' Pittori , in fra de' quali contafi il celebre Luca Gior

dano vide iridano , di aver conofeiuto nell* opeie mentovata de! Laterano figure iri-

Roma le pit. tiere del fuo pennello , ravvifandole alla beli' aria delle fne tefte , ed alla

ture del Zin. potiffima fua maniera , la quale più , che da tutti , apprefe da quella di

ear0 ' Matteo Sanefe , cht è fimihfiìma alla fua , e di cui k ne vede ls ftrago»
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de' fanciulli' innocenti nella prima Cappella , entrando nella Chiefa ili S. II Zìngaro

Caterina a Formello , dal canto del Vangelo , dipinta con arte , e con ,m*jò Ja_»

eiprelfione di afF'tti , come nella memoria che dinanzi di tale Artefice fi Matteo §a

I g°e , ne abbini fatto parola , per rendere al merito l'onor dovuto di lo- nefc<

de > che è il vero premio della virtù .

Ma tracciando tutte colette pniove , dicofolo, che divenuto An

tonio un valentilfuno Uomo neil' arte della Pittura , ed avendo più cofs

operate per I Italia , ma più { fecondo fi dice ) in Vineggia , ed in Roma,

tornb finalmente a Napoli , dopo nove anni * ed alcuni m^fi di fua par-

trina , e prefentatolì alla Reina Giovanna, la quale per la morte di La

dislao era nel reame di Napoli fucceduta alla corona di quello , offerfe

di ferii il ritratto, non palefandofi ancora per quel Zingaro , che in fuo

fervigio aveva i ferramenti di fua cucina lavorato cotante volte . Credefl

però sì b.ne , che ad alcun fuo conofeente Signore , e confidente della

Rei ai app ilefato ei fi folfe , e ftimafi effer quelli Ser Gianni Caracciolo, Ser Gianni

dapoiche Pandolfello Alapo era fiato decapitato per ordine del Re Giaco- £aracc,,°!° *

modella Marcia,ed avendogli dipinto il ritratto,fu da lui in prefenaa della an c 0

R:ina condotto , alla quale rgli fece dono di una tavoletta , ove era di- ' ™"

pinta una noftra Donna col Btmbino inf.no coronata dagli Angioli,

affai graziofa , con fornma diligenza , e maeftria condottai e ricevendola Xavoletca_#

la Reina , benignamente lo rìchiefe di dove egli folfe , non conofcendolo, portata in

per effere Antonio ritornato con altr' ufo di veflimenti , e con p.ù gravità <iono alia_»

dicoftumi ; allora egli poflofi inginocchio™ avanti di lei , fu da Ser Gio- ^^^^J

vanni imnifeilato p.r quel Zingaro , che aveva lavorarodi ferri nella fua ^

Corte , e che p;r l'amore della figliuola di Cola Antonio del Fiore era un

valente Pittore divenuto, la qual cofa udendo la Reina Giovanna , quali

non predando fede all' opera prcfentatali , volle che il proprio ritratti gli

dipingere , lo che di buona voglia fece Antonio , incontran 'o vo'entieri Fece II ri-

i'occalione di firgli conofeere il fuo valore , laonde la ritraffe cosi forni- «rateo alla-»

gìiante , che nulla dal vivo al dipinto di vario fi difcernea , per la quii lad. Reina»

cofa n' ebbe Antonio moltiffiine lodi , oltre ali* utile, che gli apporto.

Ma dato ordine, che non folfe il fuo ritorno appalefato , fece Lì Reina chia

mare a se Cola Antonio ormai divenuto vecchio , ed a quello mo-

ftrandoil bel quadretto della Madonnina , alfieme con il ritratto , gli do

mando , come quelle pitture foflero di lui giudicate in bontà ; Cola An- C.oljt^"""

tonio, con quella fincerità che fu fui propria , molto le commendo , e re chun*aco

molto fi rallegrò di vedere chi dopo lui folltnellè gii avanzamenti dell'arte daiji Reina

della pj«ura , giacché molta perfezione in quell' opere riconofeea , deen- a, veder la

do efiere il loro Artefice maèftro molto lodevole, e valent* Uomo . Q^e- pitture del

fto udendo la Reina , con Ser Gianni gli differo ; fe egli a collui più *o- Zlll»ai0-

fio, che a quel Zingaro , che era anzi andato a tentar la pittura , che

»d acquiftarla , darebbe la fua figliuola , giacché ormai pochi mefi man-

Q_ x cavano
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cavano allo fcioglimento di Tua parola ; alche Qola Antonio rifpife fè-

guitando lo incominciato fcherzo , che certamente così farebbe , gi icchè

quegli niuna novella avea di fe inviato,non folo a lui , ed a fuoi conofcenti,

ma ne tampoco alla fua tanto amata prttefa Spofa ; a quello foggiunfe la

Reina, che egli darebbe il Virtuofo Pitcore per marito alla fua figliuola

fenza mancar di parola al Zingaro , a chi promefia i'avea * e per fciogli

mento di taìe enigma alla perfine fatto ufcire Antonio , che di dietro una

portiera d'un altra camera avea il tutto oflervato , l'appalefarono a Cola

Sposò colei Antonio . Facilmente può ogn' uno immaginarli quale ftnpore prende/ìe

per cui di- il noftro vecchio Pittore » dapoiche realmente fu fatto certo quegli erTere

venne Pk- Antonio il Zingaro l'Artefice di così rare pitture , e vedutolo operare teli-

Stntenia_j cernente , per djflìnganno di fe medefimo , fece chiamar fua figliuola , ed

giudizìofa in prefenza della Reina fpofandola ad Antonio , di/re faviamente con alta

di Cola An- voce : Io fpofo mia figliuola alla virtù di coftui , non alla nafeita . Quelle

tomo. favie parole diverfamente fon riferite da altri , che han fitto alcuna nota

delle noftre cole più memorabili , e per tradizione abbiamo , che egli que-

^ fle parole dicefle : Io fpofo mia figliuola ad Antonio Pittore non ad An-

la ReiniLl ton'° Zingaro, ed a quello foggiungefse la Reinaranzi che il Zingaro d'oggi

che l'offe il innanzi voglio fia nominato , per controdifìinto di fua maravigli ofa virtù.

Zingaro , e Ottenuta Antonio per mezzo di fue virtuofe fatiche l'amata Donna ,

non Anco- etj jn taj modo dato fine a' fuoi defiderj amorofi , diede principio a quelle

mo nomina- maravjp]j0fe nature che fanno ora ornamento nelle Gallerie di molti

to in apprel. _ . ? JT . r n. . , . ....

io per lua_j «inopj , paelam , e foraltieri , per la lomma diligenza , e per 1 arte con

maggior che elle fono condotte in riguardo a que' tempi ; le quali pitture egli

gloria. dipinfe , tanto alla Reina , che a molti nobili della fua Corte , edeffen-

do flato dichiarato dalla fuddetta Reina fuo ordinario Pittore , crefeiuta

la fama dell' opere fue , e del mezzo per lo quale era egli così bravo Ar-

Sue opere. tegce djvenuto , difeorrevafi perciò dappertutto d'un amore cotanto pro-

digiofo, il quale avea avuto tanti forza di commutare un ferrajo in uno

' eccellente Pittore di que'tempi : ed in vero chi ben confiderà le fuitcofe è

forza » che lo confeilì Pittore ammirabile per la cagione , e per l'arte.

Guriello QH5^' difeorfi facendofi da per tutto» come di cofa accaduta nella Cor-

Priglia fu te della Reina Giovanna , fu cagione , che molti s'invogliafTero di pofTe-

iiobile 4el dere le opere di quello Artefice , e maifime le (ne Madonne dipinte con

Seggio di fomma efpreflìva , e divozione, ad imitazione del fuo primo maeftro, cerne

pr* di fopra fe n'è fatto parola . Così divenuto famofo il noftro Zingaro, mol-

fotario^deì ta rimunerazione traea dall' opere fue , ed affai ftima crefceagli .-.ppreflb

jKegno , ed di ogni ceto di perfone , per la qual cofa gli fu da' Monaci di Monte Oli-

creife la_» veto allogato un luogo del Moniftero , che poco prima col difegno di An«

Chie/a di Ciccione , ed a fpefe di Gurrello Origlia in un con la magnifica

coKuò^kkfe aveano fabbricato, acciochè in eflb vi aveie egli dipinto le glo-

Mòniftero° n°fe azioni del noftro atnabiiiffimo Redentore a e delia B. V. Madre, •
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«piede luogo viene ora detto comunemente : Il noviziato , nominandoti

ptima : la Cappelia del convento ; ond'egli per far conofeere maggior

mente in queft' opera ir fuo valore , fi pofe a farne i fuoi (ludj , .ed a co- ••' v

lorirne le ftorie , le quali a' noftri giorni in cotal modo lì veggono effig-

giate . j

Laterale al quadro dell* Altare della fopraddetta Cappella vi è Pitture del

efpreflà la vifita,che fece la B.V. a Santa Elifabetta, con ca('amenti,figuri- j™1^*^^

ne di lontano , e buon accordo > dall'altro lato vi fi vede dipinta la nyiero di~

fuga in Egitto, con altre fignrette , dipinte per bellezza , e compagnia Monte Oli-

delia lloria . Sieguono ne' muri laterali della.Cappella alcune ftorie di veto.

N. S. , e vedefi efh\»giata nel quadro di mizzo la Nafcita del Redentore»

fotto capanna architettata alla ruflica > Da' Iati vi fon due quadri > che

hanno la loro cima come lunetta , ed in quelli vi fono due Santi Magi»

compartiti un per quadro con un fot fervo » come veni fiero ad adorare

il Signore » ed uno di quelli Magi ha per adornamento un manto conte-

fio di lavoro così maravigliofo » che io mi fono inga«nato , oflervando Manto così

da vicino fe era quello manto veramente dipinto , tanto pareva a' miei jvj*1'^^j"

occhi drappo adattato sù la figura , dapoiche i filami della tellkura fono pint0 co'n__t

maravigliofamente dipinti , come i contedi . In faccia alla detta nafei- Livori , che

ta, nell'altro lato » vi è efprefla nel quadro ugnale alfuddetto la morte inganna i'

del Redentore , il quale fiaccato dalla Croce , pofa ignudo nel feno del- °"nto

k dolente Madre , mentreche l'È vangelifta S. Giovanni foftiene il Sacra- c 1 omu

toCapo con le fue mani » a piedi ha la Maddalena piangente » e quella

altresì ha una velie d' oro mirabilmente » ed a maraviglia contefta di

ftupendi lavori , che anche inganna l'occhio , come quella dianzi deferit-

tadel S. Rè . Da' lati vi fono le altre due Mane inginocchioni , cioè ne

gli altri due quadri , avendo ogn'ijn di elfi una Maria , ed un Difcepo-

lo del Signore, Giufeppe , e Nicodemo , che Hanno in piedi ; ed in una

Maria di quelle ,che e propriamente quella , che tiene i! vafo dtlla Mad

dalena , vi è da farvi una curiofa oflervazioue , dapoiche tiene indofio ye^etj-

una velie nientedimeno limile dell' Adriè , che a' no (tri giorni tifano le ca fomiglia-

noflre Donne , con le medefime pieghe alle fpalle , e manica tagl:,ìta all' te a quelle

ufo come il moderno . Nella foffitta della Cappella vi è dipinta V adora- che ulano

2Ìone di un foloS. Rè, il quale con fomma divozione , ed umiltà ftà j^nechia

inginocchioni avanti il divino Bambino , che pofa a federe nel grembo niatc'

della Vergine Madre , la quale Cede ancor ella con modellilfima gravità jjiè .

fotto di una ben intefa , e ben lavorata Capanna , che nella fua ilr ut tu

ra » moftra l'intelligenza , e la diligenza del fuo mirabile Artefice j e vi

* S. Giufeppe , che ftando in piedi , guarda l' atto umile del Re , dal

inalehà ricevuto un ricco vafo portato in dono al Redentor Bambino, ed

e colorito il fuo manto tutto di rollò ; diverfamente dipirigendolo dagli

altri Pittori » che foglion giallo dipingere jl manto di S.Giufeppe, i come

altresì. .
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altresì diverfamente ha efprefla 1" adorazione fuddetta » dapoiche un fol

Mago vi ha figurato , ayendo efpreflì gli altri due negli f.'ritti quadret

ti laterali .alla ti tfeita., a' quali f i compagnia un fervo p ;r ciafchedu-

no , ed in quello modo accompagna , e (ìnifre U ftoria , come di Copra

abbiam d.tto .

P. Abate Qiiefte pitture Jel ^Zingaro ultimamente fono (late fatte pulire, e ri-

Capaano . fezionare in qualche particella dal P. Abate D. Lionardo Capuano , dall'

NLolò ài accurato, e diligente Nicolo di Liguoro ottimo riftauratore , e cono

ffa aratore"" fcitore delle Pitture antiche . Il qu il P. Abate , come amatore delle no-

dclle ant!- i re Arti , hi vomito onorare l'opere di quefto celebre Artefice per roag-

che Pitture, giormente confervarle , fe poflìbil folte all'Eternità ; ed è molto amico

de5 Virtuofi Pittori vedendoli molte belle pitture ad olio , td in padelli

con rari difegni nel fuo bellillìmo appartamento , che ha fabbricato col

Domerà- difegno , ed alllltenzi del noftro celebre Profslìore Domenico Antonio

Va follìa Vaccar0 ' P'ttore i Scultore , ed Architetto Napoletano , il quale oltre

loile ' a"e ^ue 'n^'gn' °P"re l'e"a Chlefa della Immacolata Concezione , detta

di Monte Calvario, ove tutte e tre quelle nobili facoltà ha p^rfettiflìma-

mente dimoftrato , e del bellillìmo Cifino del Signor Conligliero Cara-

vita eretto nella Villa amenilfima di Portici , fi rende ammirabile per

aver formato sì nobil fabbrica in un luogo ineguale , diruto , ed abban

donato da tutti i Monaci diqutl Real Monifteco.

Termn-tn queft' opera con fomma lode fu a , dipinfe Antonio nn

quadro per i fuddetti Monaci , in cui rapprefentò varj Santi dell' ordine,

e quella tavola fi vede ora fituata in una danza preflb il medefimo novi

ziato ; Dopo di che dipinfe varj qu.idri per particolari perfone , e fece il

Tavol3dell' quadro per l'Alt .r Maggiore d- lla magnifica Chiefa di S. Pietro ad Aram,

Aitar Mag- che in quel tempo fi era rifatto di nuovo , con aver rimodernata tutta la

g'°.1>;r ne'ja Chiefa ; nel qn.l quadro efprerTe la B. Vergine a federe col Bambino in

s'i'Lcro'aU ^en0 ne' *n zzo' 6 ^* 410 *it0 °*' «"iparcimcnti , vi è efprefTo S.Stbaflia-

Aram . r>° , e S.Pietro, dall'altro lato vi è clip, nto S. Paolo con S. Arreno , e

S. Candida . Tavola veramente degna di fomma lode per lo componi

mento , e buon dif gno , e maflìme del S. .Sebaftiano , del buon colore,

ed intendimento di chiaro , efeuro, eflendovi tette ottimamente dipin

te^ quella del S. Paolo non può f.irfi migliore ne' nottri tempi . Di queft'

opera molto fi compiacque Antonio , perciocché oltre di averla adornata

con buona architettura , volle renderla memorabile con poTVÌ il fuo ri-

E nella qual tratto dntro la figura del S. Afpreno , e quello detta cara fua Spofa die-

tavola- 4'" tro S. Pietro 1 Così dipnfe alcuni quadri ptrlaChitfa della Certofa di

pinie il jqap0]i,ij quali oggi fi veggono per le ftanze de' Monaci di quel luogo,ef-

""llodella fendevi varj Santi cffiggisti.ln oltre dipinfe in S.Maria, letta volgirmen-

Mo°ìie . te a Chiazza , tutta una Cappella , che poi avendo patito umidità, e per

quella emendo aflai quatta la fabbrica , è Hata a' noftri giorni modernata

e ri-
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e riparata dall'umido , e con cib fi fon perdute le mentovate pitture, per

ciocché erano a frefco dipint-e , ed in quella Cappella è limato il

SS. Crocifitto , detto di S. Maria a Chiazza , quale è molto miracolofo % Crocifitto

compiacendoli il Signora difpenfare infinite grazi.; a' fedeli per mezzo di j|'"Cw^°

quella Santa Immagine , e perciò è tenuto in grandiifim-a venerazione da* ^'q^i^'^

noflri Popoli . Lofleflb è accaduto alle pitture eh' e' fece nella antica

Chiefa di S. Afpreno , ove i fitti del S. Vefcovo aveva effigi a ti,ed i qu

liefTendo la Chiefa umidiifiim , come clic fabbricata di' nollri antichif-

lìmi Cittadini in que' litighi , ove primi era. il Corpi della Città , ed

alzandoli le fi rade diqneih per le inondazioni , e crefeimento del mare

del 1400. incirca , c venuta a redare la Chiefa qua fi fepolta , ove an- Crefcimen-

cor oggi fi vede » ne fi è potuti alzare , per la divozione r che fi profef- todel Mare

fa a quel luogo , ove il S. Pallore menò fua vita » ed ove vi è il buco » nel 1400.

nel qcJe egli poneva il Capo > e (lava più ore per penitenza • Oggi que

llo buco ferve di medicamento fpiritu.ile a quei,che patifrono di teda , po

nendola, in eflo buco, e raccomandandoli at Santo » per le fue interceiÈo-

ni fono moltillìmi liberati dal Signore Iddio. Così ancora vien notata dal

Notajo Crif-uolo una Collegiata dipinta dal noftrj Zingaro; ma quella

non mi faprei qual fi faffè , dicendofi da alcuni » o più tofto congstturan-»

dofi, fbflè fiata quakhe Cappella dipinta in S. GiorMaggiore ; qual Chiefa

rifabbricandoli di bel nuovo , come più volte abbiam ditto , fi raderò le

fue pitture perdute , come dell' altr i è accaduto » come altresì qualche

tavola , che più in alcun luogo citato non fi trova , forfè per altra ripor-

vene di altro moderno artefice di maggior grido , e di miglior numera »

the in que* tempi , a dir vero , non era la pittura » come è accaduto a

quella che flava nella Chiefa di Monte OLveto , della quale tacemmo di

fopra menzione . Fece a' Frati di S. Lorenzo la tavola del S. Francefca

di Affili , la quale oggi fi vede nel Cappellon delia Croce di detta Che- Tavola del

6 dal canto dell* Epiftola, e propriamente incontro quello famofo, per i S.Fiancefco

molti miracoli del S. Antonio da Padoa i nella qual favola vedefi eifiggia- neJlaChielà

to il S, Patriarca Francesco nel mezzo,compartire le Regole del fuc Ordì- di S^Loren-

nea Frati » ed a Monache , che le Manno da ambi 1 lati inginocchio™ , 20 '

ma feparatamente , eflsndo quelli effigiati dal lata deliro , e qitefte dal

tniflro del Santo . Ir» aria veggonfi due Angioletti , che tengono alcune

cartelle , ove in poche parole Vi fon fcritti i principali Cpi del fuo idi-

tato. E* quell'opera dipinta altresì in campo d' oro , con «irte, e dili

genza grandiilìma » e tanto » che anche a' noflri giorni nefee di fommo

gradimento» mnfolo de' dilettanti, ma de* Profeflbri mede fimi , the

riguardano in efia le bellifiìme tede , cne egli infin da que' tempi con „

tanta felicita vi dipinfe .

Ma la belliffima tavola, che fi vede nella Chiefa di S. Domenico T^Vo}a hd~

Maggiore , nell'Altare del Cappellon* del Crocififlb ,che dine all'Angeli- sXmenko*

co Maggior»..
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Parole del co S.Tommafo d'Aquino quelle divine parole confotattici , Bette fìrìpfijli*

^iSTcm de meThotHa , quam ergo mercedern accipies P a cui il Santo rifpofe :

mafo" d'A- ^on a^ am Domine , nifi te iffum ; quefta dico efler una delle più belle

quino. pitture , che mai pub immaginarli vedere chi che fia intendente, pec

opera di quello Artefice . In quefta tavola egreggiamente fi vede dipinta

la depofizion dalla Croce del Salvatore , con figure tanto vivamente rap-

prefentanti la fnnefta azione , e con tale efpreflìva di dolore ellìgute,mar

inamente la B. V. con le Marie , che collocate fi veggono in lieo princi

pale , che non pub farfi cofa più bella ; ed è di così buon gufto queft'ops-

' ra dipinta ■> e così accollato a più moderna maniera , che fembra un otti

mo quadro di Alberto Duro , il quale fiori nuafi cent' anni dopo del Zin

garo , cioè ne' tempi di Rafael lo i anziché da' Foraftieri dilettanti, •

profeflbri vien creduta del fuddetto Alberto queft* opera , all' arie delle

t.fte , a' panni , ed al componimento concettofo, che ha in fe medefimo.

Ma qual maraviglia che quefta tavola di Alberto duro raflembri , quan

do alcune tede del 2ingaro fon così vivamente colorite , che pajono di

pinte col gufto dell' eccellentifiìmo Tiziano; e che fia così, veggafi il.

S.Vincenzo Ferrerio nell'Altare di fua Cappella, fituata nella Chiefa di S»

Tavola in Pietro Martire,il di cui volto è ritratto del Santo, che pochi anni prima di

S. Pietro effer dipinto dal 2ingaro,era morto;quefto dunque è dipinto con tanta unità

Maitve . jj colore , e di tinta fi accefa , ma moderata , che tutta fembra di Ti

ziano , per Io dolce trapaflb con che il chiaro fi porta ad unir con Io feu-

ro , che non pub difiderarfi più tondezza , e rilievo di quello , che di»

moftra quefta tetta belliflìma del S. Vincenzo * il qual modo difficiliflìmo

fu prima ufato dall'incomparabile Tiziano infra moderni Pittori , e

molto dopo del Zingaro , e poi dal non mai a baftanza lodato Dominichi-

no . Intorno alla figura del Santo vi fi veggiono varj quadretti , ne' qua

li fono efpreflè molte azioni , e miracoli di S. Vincenzo , con molto amo

re dipinti . Vedefi nella fudJ.tta Chiefa di S. Domenico l'arco della Gap-

Pitture a Pei,a dedicata al Santo Patriarca dell' Ordine , che ftà laterale all' Aitar

frefeo in_» Maggiore dal tanto dell' Epiftola , quattro .Santi Domenicani , molto

S. Donieni- egreggiamente efprefjì a frefeo dal pennello di Antonio , e quelli rappre-

«o Maggio- fentano S, Pietro Martire , S. Caterina da Siena v S. Vincenzo Ferrerio,

,f * ed il B. Guido , il quale da una nicchia apparifee infitto alle ginocchia , e

fi dice efTer quefti (econdo le proprie effigie efprefll de' fuddetti Santi. La

Cona poi eh' è fopra lo Altare eh' è in faccia alla Cappella dell' Angelo

Cuftode di quella Chiefa medefima « credefi da' Frati eflèr di mano del

Zingaro , ove fi vede la B- V. a federe col Bambino in braccio , e da' Iati

Vi è S. Franrefco , e S. Sebaftiano con la lunetta di fopra , ma a ms più

tofto raffembra opera del Donzello , che del Zingaro mentovato. Nella

-Cap-
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Cappella di S. Croce , eretta nell' antico Palaggio de1 Conti di Matalo- Cappella di

ni , ove fta fituata la gran teda del Cavallo di Bronzo , vi è di fua ma- S. Crocce

no il quadretto nell' Altare di efla , ove fi vede efpreflb S. Gio: Battifta "f1 Piag

nei mezzo , e ne' paramenti laterali , che fon piramidali , vi fi vede §jj

S. Francefco di Affili , e S.Domenico . Dipinfe altresì in S.Maria la Nuo- ioni< ita"

va alcune tavole per Altari , che poi furono tolte via , diroccandofi quel»

li,per eriggervi il maeftofo Cappellone a S. Giacomo della Marca dedica

to per ordine del Gran Capitano , e quelli fi veggono oggi fitnatenel

Camerone del Capitolo , che è d'avanti il rifettorio de' Frati , con aU

tre tavole di Pietro , e Polito , del Donzello , con altre opere di altri fuoi

Difcepoli : la cona di fua mano , e quella in cui vi è dipinta la B. Ver*

gine col Bambino in collo, dipinta così bella , che più tofto fembra fifo*

nomia formata da Rafaello , che dal Zingaro efprefia , ed à le anime del

Purgatorio figurate a' fuoi piedi , molto picciole , per la già fcritta ra

gione , che gli antichi apportavano , di figurare le perfone divine affai

grandi di quelle umane , per fegno dell' umiltà . Da' lati negli al

tri due ripartìmenti vi è eilìggiato S. Francefco , che fembra più tofto

vivo , che dipinto , e fi dice effer in quello la fomiglianza del S. Patriar

ca ; e dall'altro lato vi è S.Girolamo in piedi ancor egli , come il S. Fran

cefco veftito da_ Cardinale , ed in atto di leggere un libro . Sopra vi è

una lunetta , ove fi vede efpreflb N. S. Giesù Crifto Crocififlb , che hà

a pie delia Croce la B. V. Addolorata , e S. Gio:Evangelifta , con le Ma

rie , e la Maddalena a' fuoi piedi . Dipinfe altresì nella Chiefa antica di

-Paico, in alcuni pilaftri vari quadretti , ne' quali effigiò varie im»

magmi de' noftri Santi Protettori , con la decollazione di S. Gennaro, ed

il Martirio de* Santi Procolo , e Sofio , e quelli fi vedeano da curiofi, co

me beli* opere fue parlandovi apporta , e ilavano locate per entro l'antic»

Chiefa; eflèndofi a* noftri giorni eretta una nuova alla moderna con

bellezza , e magnificenza propria di quelle nobili Monache , che vi han

no il loro nobile Moniftero , in eflb han trafportato i mentovati qua*

dretti , per non farli perire in quella Vecchia Chiefa già difmefla d'ogn*

nfo sacro , ed abbandonata .

Udita intanto da' Monaci neri della Regal Chiefa di S. Severino , la

fcma dell' opere dei Zingaro , e quelle vedute , e confidente , eflèndofi

<]aafi da per tutto locate le fue pitture , penfaiono , che da lui fólte di

pinto il nuovo Chioftro, pochi anni innanzi eretto d' ordine Jonico

dall' Architetto Andrea Ciccione , come nella fua vita fi dirle, con farvi

enfiare le miracolofe gefta della Vita del P. S» B nedetio , deferirte da

S.Gregorio Papa nel fecondo libro de' fuoi dialoghi j Ma prima gli fece-,

xo dipingere la tavola per lo Aitar maggiore dell* antica Chiefa , ora fuc-.

corpo della Chiefa moderna , ed ove vi è l'antichilfimo Grocififlb mira*

colofo , fcolpito nel 900. da Àgnolo Gofentjrw ; ed in quefta tavola il

R Zia-
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CrocffilTb Zingaro egregiamente operandola , ne riporto ancor' egli infinite laudi *

rii S. Seve- vedendoft in eflb efpreflo a maraviglia S. Severino Vcfcovo , fituato nel

rino fcolpi- mezzo , e da' lati S. Lucia , S. Gjo: Batti fta , S. Severino monaco , eS.

to nel leco- Soffio Martire . Sopra in altro compartimento vi è la B. V. col Bam-

0 9°0' binoGiesà inatto di fcherzare con un paniere di frutti , e da' lati vi

fono dipinti , S. Pietro , e S. Gregorio Papa , S. Paolo , e S. Girolamo,

efpreilì in mezze figure , eflendo le prime dette tutte infieme , e cosi

quelle come quelle fono con fommo Audio , e diligenza condotte , ma

con maeftra mano . Compita dunque qudt' opera , gli fu fubito. allogato

il mentovato Chioftco , il quale ora è il terzo in ordine a' due primi ,

che fi ritrovano ; Quivi Antonio volendo lare opera , che maggior' ono

re , ed utile gli apportarle , divife ogni facciata in nove quadri per cia-

fcheduna , ed in elfi comincio dal prm ipio della Vita del Santo , diftri*

buendo le gefta miracolofe in cotal modo . ,

Pitture del Comincio a dipingere la Vita del S. Padre a chiaro ofeuro 1 e di.

Chioftro di ?in^e ne' Pr'mo quadro , quale è fituato all' ingreflb per do ve fi pervie-

S.Se verino, ne al Coro , la venuta del Padre di S. Benedetto con la conforte in Ro-

ma dalla Città di Nurfina , ovver di Norcia : Ma vedendo, che non rm-

feivano cosi vaghe , come que' Padri fi avevano figurato , volle tutte

l'altre dipingere colorite , introducendovi alberi , Paefì » cafamenti ,

acque , e molte belle vedute vi effigio fecondo il naturale , ch'c una

maraviglia > dapoichè quelle cofe fembrano a' medefimi Profeflbri bellif-

fime , tanto pajono efpreflè in quefto gufto moderno molte di quelle

mentovate cofe ; e malfimamente alcune montagnette , a pie delle qua

li vi fono belliffime vedute di cafamenti , e Città ? che eflendo locate

a riva dell' acqua , fanno riflelTo ivi dentro , che la fanno apparire ve-

riffima, e tanto, che in frefeo non fi pub far di meglio.

Colori adunque nel fecondo quadro il Santo , che pargoletto viea

portato dalla fua Nutrice confidenziale , dove gli Uomini onefti fra via

gli vanno incontro per rallegrarfi di eflb . Nel terzo quadro vedefi il ea-

piflerio rotto , riparato dal S. P. 1 allor giovanetto, ed a tal veduta

yeggonfi i popoli rimaner ftupidi per tal prodigio . Così nel quarto di-

pinfe il S. P. Romano , cheammaeftra il Giovane S. Benedetto , il quale

con la di coftui fanta converfazione prefe l'abito monacale . Nel quinto

quadro efpreflè 1* Antro con io Hello P. Romano , che al nuovo mona

co Benedetto appretta povera menza , ripiena di benedizioni » e di fpiri-

tuale abbondanza . Vi dipinfe nel fello, quando il Santo tentato dallo

fpirito carnale , lo vince eoa i rigori del gelo , e con I'afprezze di qée*

fallì romiti * ove fà penitenza . Si ammira nel fettimo il frangimento

del calice avvelenato , per la benedizione fattali dal S.Padre , e vedonfi

in qu. (lo azioni belliffime di maraviglia, e vi fon tefte fommamente

efpreffive . Siegue l'ottavo quadro , ed in quefto , piena di molte figa-

re ,
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re", e di cavalli f vedefi la (loria de' Santi Giovanetti Placido, e Mau

ro , ammeflì dal S. Padre all' ordine monacale , da lui iftituito , ed è la

ftoria arricchita di belle azzioni affai proprie , ed elprimenti de'fuoi con

cetti. In quello quadro vi dipinfe Antonio il proprio ritratto , che in

piedi ftando involto nel mantello , fporge in fuori di effo la mano col

guanto , colla quale tiene il pennello , che fecondo l'ufo di que' tempi,

i peli non circondano l'afta , come fon ora , ma efeono di mezzo la pnn-

tadel legno incavato, e da quefto ritratto , ch*è in età virile più tolto,

argomento , che non la fui morte ( come fcriffero lo Engenio, ed il Ce- Abbaglio

lano ) ma più tofto altra cagione , impedì il compimento delle fto- dell' Enge-

rie di quefto Chioftro , giacche egli (i morì molto vecchio . Ne quella nio> e Cela*

cofa flava efpreffa in quel libro , che mi fù improntato dall'Archivio"0,

di S. Severino , ove a minuto vi fon defcritte quelle pitture , ma non

dice la cagione,perche non furono da Antonio terminate ; Inoltre vede

fi altro fuo ritratto dipinto nella fimile età in una tavola , che fi ve

deva nella celebre Galleria del fù Principe di Montefarchio , e che ora

t in cafa delti eredi di cafa d'Avalos , Principi di Troja , nella qual ta

vola è dipinta la vifita , che fa la noftra Donna a S. Elifabetta . Nel no

no quadro efpreffe il Monaco impazzito , che vien dal S. Padre guari

to , in virtù dell' orazione porta per lui alla B. Vergine . Dipinfe nel

decimo, il S. Padre , che eflendo a Monte Cafino , diraoftra a'fuoi Mo

naci , qualmente dalla cima di quefto monte dovea fcaturire acqua foa-

viflìma , ivi condotta dalla provvidenza divina . Effiggiò nelf unde«

cimo quando il S. P. ricortgiunfe il ferro manubrio , che era rotto , con

la fua Santa Benedizione , e nel duodecimo mirabilmente vi efprtffe il

giovanetto Monaco S. Mauro , che in virtù dil S. P. fopra l'acque ca«

mina ; ed in quello vedefi un paefe mirabilmente dipinto , con un'ori-

zonte sì vivamente efpreffo , e con l'acqua , come di (opra detta , che

là rifleffo , che non può farfi di meglio , anche da' moderni Pittori,

Nel quadro decimoterzo , fi vede il Corvo , che per ub.dire al S. P.

afeonde l'avvelenato pane , e nel quartodecimo vedefi il S. Padre , che

predica a' Popoli di Monte Cafino la verità del Vangelo , per la quale

gli fa lanciare l'idolatria del falfo Dio Apolline , venendo alla fede del

nollro veraciflxmo Redentore . Il quadro quintodecimo rapprefenta,

quando l'invidiofo Demonio , nel mentre il S. P. fabbricava il fuo Mo-

niftero di Monte Cafino , per impedirne agli operar] l'erezzione , li po-

fe sù la gran pietra , che que' dovevano alzare , e quella per fua infèr- 4

nal potenza fatta immobile , vien per virtù del S. P. con la fola bene

dizione refa molto leggiera , per la qual cofa fi parte fuggitivo il Dtmcn

nio • Contiene il feftodecimo allorché il S. P. in fpirito penetrò , come il

fratello del Monaco , nominato Valentiniano , avea mangiato pervia, .

e con ciò avea al digiuno trafgredito , folito ufarfi per fuo divie-
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to , a chiunque in quel luogo Sacro veniva . la quella luogo , ove pre-

lentemente vi è lo fc ritto quadro , vi era anticamente la porta del Ca

pitolo , che fù fabbricata , per render le faccie uguali del fuddetto Chio-

Libro dell' ^r0 ' Per dipinture di quello famolo Artefice della Pittura; la qual co-

fVrchivìodi & ^ notata nel libro poco dianzi mentovato , e del quale feci menzione

S.Severino, nella lettera , che diretta a Profeflbri del difegno io già fcrillì.

Ma per ritornare allo incominciato racconto delle ftoriedel S.Padre,

efpreffe dal noltro Zingaro in quello luogo , dico, che dipinfe egli nel de-

cimofettimo quadro il figliuolo monaco , a cui rovinando il muro , per

opera diabolica , aveali le ancor tenere offa (tritolate , per la qual cofa

yien riftituito alla priftina fanità dal S. P. per il merito delle fue effi-

cacilììme orazioni . Contiene efprefla la decima ottava ftoria , quando

S. Benedetto riprefe il finto Re , feudiero del Re Totila , per averlo in

fpirito conofeiuto per fervo , e non eflVndo il Re , così aveffeconfentita

al Padrone di venirgli ingannevolmente avanti gli occhi ; riprendendo

anche coloro , che fingevano il regale accompagnamento , come parte

cipi del medefimo inganno ; laonde accade , che nella pittura del deci

monono quadro vedefi effigiato il Re Totila , che pentito di tale ingan

no , viene ad umìliarfi a' piedi del S. P. » avanti di cui proftrato cerca

perdono al fuo fallo ; avendo per l'antecedente fatto conofeiuto la San

tità di lui , e vien dal medefimo accolto con fpeciale amore , e carità ,

predicendogli , come dovea prender Roma , e vivere , e regnare dieci

anni . £ quella ftoria piena di figure , di cavalli , di carriaggi , e di

fanti > che reca maraviglia , come nella moltitudine non fi confondano

le figure , ma che ogni cofa fia dillinta , ed il tutto mirab Imente accor

dato . In quello Chioftro folea venirvi più fiate il celebre Marco da Sie

na , per vedere così rare pitture ; Gonciofìacofacchè di ciò ne rende

egli fteffo teftimonianza nella lettera » che egli fcrive a Napoletani Pit

tori » ove quelle parole fi leggono :

Cola Antonio , che dipnfe sì bene , quan to \i moderni Maefìri , e

dopo luifti ilfamofo Zingaro > il quale [finto da amorofa forza Pittor

divenne» ed in vero, le Jièjje figure di cojlui qualora da me vengo» vedute

mi febran vive , &c. Fin qui il dotto Pittore » foggiungendo a favore

de' Donzelli altre fue laudi .

Errore del II CaValier Maflìmo Stanzioni , fcrivendo le fue notizie, diffe:

Cavalier £he fù al tempo della Reina Giovanna prima , argomentandolo dall'aver

felifiìmo,ov- veduto il ritratto di lei dipinto dalle fue mani * e perciò ferirle , che

vero abba- avea fervita la fudiletta Reina ; la qual cofa erroneamente egli fcriffè »

aomlJeikJ d;jP°'cne l'averne il Zingaro dipinto il ritratto di quella , non Io colli-*

due Rcino tuifee fuo pittore , e che fuffe fatto in quel tempo ; perciocché molti fo-

G'ovanne. no que' Pittori , che i ritratti degli antepaffati dipingono , e maHìine

quelli de' Principi . Anche Tiziano dipinfe i dodici Cefari, che tante cen

tinaia
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tinaia di anni prima di lui erano flati al mondo ; Che però dico , che

iiy.ingaro nacque , o quell' anno in cui morì la fuddett-t Reina , ovve

ro negli ultimi,che ella vi fTe,taonde non potè mai fervirla, ne da Ferraio,

ne da Pittore,effendo egli in <\aA tempo picciolo,o appena nato;Per la qual

cofa, credo che l'abbaglio fu prefo circa i nomi delle due Reina > con-

ciofiacofacchè , chiara prova ne dia egli il Cav. Mallìmo , col dire, che

fu in tempo di quella , e del Re Alfonfo ; fe pur non vuole in quarta

chiuder forfè tutto lo fpazio della vita d?l Zingaro ; cioè dalla na-

fcitaalla fua m:>rte , che fuccedette in tempo del Re Alfonfo prime, che

poco dopo lui venne ancor* egli quello gran Re a mancare, cioè nel

I4f8. , a 27. Giugno dopo 23. anni della morte della Reina Giovanna Re Alfonfi»

feconda , che morì nel 145 f. Ma acciocché meglio comprendali il fen- d' Aragona

timento di lui , veggafì da ciocche neferiflè in teflimonianza del va- mori nel

lore di un tanto Artefice , tuttoché dalle notizie , che poi fi porteranno ti^4^ j ' ^

di GiotAgnolo Crifcuolo,refleranno fuperate le difficoltà mentovate,men- ce

treche Maffimo fcriffeper congetture affai più,che per certe, ed appurate v^nna fccon.

notizie; le quali furon prima trovate dal Crifcuolo, e da Marco da Siena» da.

ma fempre ignote a Mallìmo le di coftoro notizie , benché con diligen

za da lui cercate ; teftimoniando quello fuo defiderio , in un difeorfo,

che egli neferiflè, il quale nella fua vita a Dio piacendo fi porterà :

Ma in quello egli del Zmgiro così ragiona .

WZ'ngaro chiamato Andrea , ovvero Antonio Solario , fu nel tem-

itlla Reina Giovanna prima i e del Re Alfonfo , mentre io ho villo la

detta Regina da lui dipinta , e come ho intefo da chi sà le cofe del no-

/rro Regno , fi dice , che fujje vajjallo , e della Provincia detta Bafilica- . Abbaglio

ta , benché non vi fia certezza della fua vera Patria , ma che certo fu Cl-Ci>Ji'?-i~

m • t lui f - ir- crl;l " * t-in-

Regnicolo , e che allora lefue pitture furono in grandijjimo preggio ap- gar0 , come

(rtjfo detta Reina , e gran Signori , in quel tempo i e contatta la fi- in appreflo

fradttia antichità , pure al giorno d'oggi fono molta Jìimate le fui pit- 1° dice.

ture , dove che fi vedono opere fue bellffime a S. Severino , a Monte

Olivito , a S. Pietro ad Aram , a S. Maria la Nova , e S. Pietro , ed

altre Cbiefi , dove che , la fcefa di Croce , cheJia a S. Domenico Mag

giore , nella Cappella del Crocifijjo di S. Tomafo > è opera celeberrima

di lui , e la Cappella di S. Vincenzo Ferreria , in S. Pietro Martire^ do-

ve che nel detto Santo vi è ilJuo proprio ritratto , perchefù poco avan

ti del Zingaro fudetto , il quale ejjendo ajjai buon Pittore , e Jìimato ,

mancò circa il timpo della Regina Giovanna feconda , 0 poco doppo , la

nciando Metro y e Polito del Donzello fxoi Difcepoli già valenti Pi: tori.

Di già a baflanza con vive ragioni di cronologia fù da noi prova

to j che il Zingaro non mai potè fervire la Rema Giovanna prima , ma

più toflo la Reina Margarita potrebbe crederli ; già che fi vedeva anco

ra ella col Re Ladislao , dipinti in un medefimo quadro , nella Gal

leria



134 Vita di Antonio Solario

ler'n, che fù di D. Andrea d'Avalos Principe di Montefarchio , Genera

le più volte delle Galee di Napoli già mentovato , fe pure non dipinfe

e°ii il 2 ngaro quelli ritratti a memoria per compiacere la Reina Gio

vanna feconda , che forfè volle in pittura l'cffiggie di fua madre , e di

(no fratello ; Dietro i quali ritratti vi era fcntto ; Il Zingaro fece ; e

Rex Ladislaus , e Margarita Mater , nella qual Galleria vi era ancora

la tavola dianzi detta della Vifitazione della B. V. * ma per render vie

più piana a' leggitori ogni difficoltà , circa il tempo , che viflè il Zin

garo , e quai Re ferviflè eli pitture ; egli è d'uopo alcuna cofa di noftra

ftoria qui riportare, per la cronologia di que' tempi .

Sueceflione Succeduta la morte di Ladislao nel 1414. , fuccefle al Regno di

di Giovanna Nap0ij per retaggio Giovanna feconda , di lui forella ; giacche non ri-

R°eno di ma^er0 della ftirPe Reale AnS'° in Napoli , fe non che un baftardo di

N. poli nel Ladislao , nominato Rinaldo , procreato in Gaeta da una fua Concu-

1414. bina, che poi morì a Foggia , Città della Puglia , ove nella Chiefa

maggiore fi vede il fuo fepolcro , nella Cappella appunto , ove prima

fu fepeilito Carlo , primo ceppo della Cafa di Angiò , laonde Giovanna

Vedova del Duca d'Auftria fu da' Popoli Napoletani gridata Reina ; ef-

fendo due anni innanzi della morte di Ladislao mancata la Reina Mar

garita all'acqua della mela, Cafale di S. Severino , come dal fuo fepolcro

erettogli dal Re (uo figlio nella Chiefa Salernitana ; del quale già fi fece

parola nella Vita di Andrea Ciccione . AiTunta dunque la Reina Gio

vanna feconda fui Trono Napoletano , per compiacere a replicate , e

giultiilìme iftanze de' fuoi popoli , pafsò alle feconde nozze con Giaco-

Seeondt-» mo deua Marcia , de' Reali di Francia , il quale per opera de' Napo-

feconda col ,etan* Baron' » cne vollero rimettere in libertà la Reina , da lui tenuta

Come Già- Pe»g'° » tne m &tett0 carcere , fu corretto timorofo partir di Napoli,

con o della ed in Francia cambio la Real Clamide in abito Monacale , e la celata

Mai eia. jn cocolla . Quello appunto a mio parere è quel Re di cui parla il Cri-

fcuolo , poiché benilììmo accorda con la cronologia di que' tempi , ne'

quali il Zingaro fù Pittore , e fù de' Regi di Napoli , concofiacofache

non poteva in corito veruno efiere Alfonlo primo , il quale fù adottato

da Giovanna dopo più anni feorfi delle feconde nozze, cioè, allora quan

do vedendoli fola , e fenza figliuoli , anzi fenza fperanza di averne, con

Ambafciaria di Malizia Carrafa chiamo quel Re alla fucceffione del Re-

Re Alfonfo gnQ ^ che fù circa il 1421.» che però dico , che eflèndo Giacomo allo-

MaHziaCar ra ' cIie torn'° Zingaro fatto Pittore , di poco tempo fpofato , e per-

rafa in no- cih pacificamente vivendofi con la fpofa , non etfèndo mforte ancora le

me delIaRcì turbolenze , per gli avvifi de' fuoi Francefi , che turbarono la fua, e la

na Gio: fe-qUiete de' Popoli per la prigione di Giovanna , potè beniffimo, con fuo

con'la• gufto , efiere a parte de' fponfali del Zingaro, ed tfTer dipinto da lui ,

come lo fù in appreflb il Re.Alfonfo ; che dopo Cola Antonio in fommo

pre-
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pregio lo tenne , infinche viffe Antonio > dal quale fi dice > che volfe

efler dipinto anche nella tavola , che aveali mandata a donare Giovai] Tavola ili

da Bruggia , con farvi ritrarre Ferdinando primo fuo figliuolo, con altri Gio: da_»

famigliari di Cort. ; come veramente pire in detta tavola eflervi dipin- B uggia ci ì—

tiifudetti ritratti con figure rifatte di mani.ra del Zingaro, che non P!ntA.<!,K'15

era propria di Giovanni da Bruggia , ma sì bene di lui , e de' Donzelli jfo-^ri *

fuoi Difrepjli j de'quali vi è chi dice , efTer fatti i fudetti ritratti , e le

acconciature per ordine di Ferdin ndo , e non di Alfonfo j la qual co-

falafcioal giudizio de'piìì periti delle noftre A«ti,pafTando a far parola di

ciò, che ne fcrifle il Notajo Pittore , a cagion di che ho ftimato neaflr.-

ria quefta digrellìone in quello luogo, per render facile a* leggitori il fuo

fcritto per intelligenza del tutto , rammentando prima , di riportar

lue notizie quello , che fenflero i noftri più gravi Autori de' Re di Na

poli , come furono il Coftanzo , ed il Summonte , per autorizzare co'

loro detti la veridica penna del Crifcuolo , che così fcrifle dopo regi-

Inte le memorie di Cola Antonio del Fiore .

Ora H7Jngaro per amore della fua figlia ( Intende la figliuola di

Cola Antonio fudetto ) come fi racconta , perché il Patire li dijjè , che

fe diventava Pittore , comt lui , ce l'avaria^data ; Il Zingaro che t*

chiami ancora Antonio , andòfuora a trovare un bravo Pittori , chia-

vtato Pippo , 0 Lippa a Bologna , per quello che fe dice , e Jìandn a flu

itare con lui , lo quale a prima non io voleva imparare , perche lo ve»

in* giovane grande di più di 26. anni , tanto pregi lo "L ngaro il Pitto-

re, che Jìudiando , come diceva , diventò miglio del fuo maelìro , che

h vantava all' altri , e a li fcolari , e fece bone cofe con lui , e partitole

da lui , Jentendo che ci era un bravo Pittore a Fiorenza , ci andò , 1

ancora riufeì meglio di quejìo , e di altri , dipingendo a Venezia , e a

ì^ma , dove poi rivenuto a Napoli , fu prefentato al Ri , ed alla Bigi

na Giovanna , da unfavorito , alla quale come a VaJJallo le diffe tutte

quello che avevafatto , ne efla lo riconofeeva , cJ]endo venuto in altro

modo ; ma venendole a mente la promejja di Cola Antonio , fifcero ri

trattare da lui ; come avevafatto lofavorito , e mojfrato qtujìe pittu

re de' ritratti a Cola Antonio , con una bella Madonna , con h:lli Angio

letti , che taviva portata a donare ì il detto Colantonio se ne maravi

gliai di cos'i belle pitture , e doppo molti difeorfi di chi fujfi mai , cht

l'vejfefatte \ dijji la Regina , ed il Re, se lui darla lafiglia a chi face-

w quelle belle pitture , più che a quello "Zingaro , e contentando/i ejjò,

dicendo che sì , fecero ufeire lo nuovo Pittore , che aveva intefo lo tutto,

da the refi tanto maraviglia/o Colantonio , vedendo chi aveva fitte

*vtllle pitture hsllijfime , con che , le diede lafiglia , efacendo lo fpon-

[«litio quelli Signori , ejjo dijje : che fpofava lafiglia a la virtù di An-

**nio , non alla nafeita de lo Zingari iMa In Regina volse che cos'i sem

pre.
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prefffe chiamato ; e così il Zingaro per mezzo di tante fatiche ebbe

l'amata Donna , per autore de la quale era diventato tittore i e poi fìt

anco Vittore molto /limato della Regina fudetta , come anco de lo k\f Al-

fonfo, dove che al/ora fi contava a tutti lo cafo fucccejfo dello amore h

con che era beato quello Signore che poffedeva unfuo quadro , pagandofi

le fue pitture gran denari , e la fama delle fue belle pitture dette, c bel

le Madonne , andò per tutto il Mondo , anco da primo , facendo molti

quadri, affai Jlimati , * dipinfe per li Monaci negri di S. Benedetto in

S. Severino , un Cbioflro paffeggiatore , e anco dentro la Chiefa , ed an

co alii Monaci bianchì a Monte Oliveta , chefon cofe affai buone , e anco

alla Chiefa detta vi è un fuo quadro , come a S. Domenico > con altre

pitture , a S. Chiara , a S. Lorenzo , a S. Maria la Uova , a S. Maria

a Chiazza , tutta una Cappella , dove era lo Crocifffo di Pietro de Ste

fano -, e a S. Giovanne a Carbonara un altra Cappella , e la Chiefa di S.

Fabiano , S. A/premo , la Collegiata , a S. Martino , a S. Ermo , e af

fai onorato Vecchio , ricco difigli , avuti dalla cara moglie , a chi la-

/ciò riceba di danaro, e di robba , morì circa ilmillefimo del 145" j".

Notar Crifconins.

Molte dell'opere notate da Gio: Angelo Crifcuclo , da noi più non

fi veggono , per efier fatte in frefeo, e modernate le Chiefe con le Cap

pelle » come lì è detto ; Così ancora è accaduto ad alcune fue tavole*

delle quali facendone diligenza per le Chiefe mentovate , non ho potuto

riuvenire ove fuflero trafportate i cioè di quelle di S. Gioì maggiorenne

chiama la Collegiata ,di quelle di S. Fabiano * di S. Afpreno , e di altre;

Veggendofi folamente le gin notate pitture , che bejliflìme a maraviglia

in fin'oggi confervanfi , e che fono le più rimarchevoli,come fon quelle:

della calata dalla Croce in S. Domenico , del Noviziato di Monte Olive-

to , del S. Vincenzo Fermio , le pitture alla Chiefa del Succorpo

di S. Severino , della B. V. nella Chiefa di fopra , come anche dell'Ar

cangelo Rafaello , ed altre tavole che fono per lo Moniftero » e le pittu*

re memorabili del Chioftro mentovato , e l' altre già dinanzi deferitte ;

Per lo Real Convento di S. Maria la Nuova fi veggono altre opere fue,

che in genere loro fono bel li Alme , maffimamente alcune Madonne,con

i loro Bambini , dipinte con fomma diligenza , e per lo più in Campo

d'oro, accordandole così in que' tempi con lavori di più maniere di

pinti fopra quel Campo , per ornamento : e vaghezza , fecondo l' ufo

di allora ; e tutto che Cola Antonio del Fiore avefle cominciato a di-

fcacciar queft'ufanza del dipingere in Campo d'oro , per far pompa della

morbidezza de' colori da lui così ben ritrovata , acciocché l'occhio non

andalfe in que' dorati lavori vagando , ad ogni modo il Zingaro volle

ancora nfitarli , per ricchezza di alcune immagini di noftra Donna , eh*

«gli dipinfe , avendo ancor lui * come il Suocero , voluto dimostrare al

Mondo
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Mondo l'accordo de' (uoi colori , nell'unità , e copiofità delle llorie •

ove accordando i campi col vero , appena vi hfcio V ufo delle Diademe

dorate, per vencr.izion di qne' Santi , che elle rapprefenfavano , ben

ché in molte altre pitture non volle ufarle . Ma è tempo ormai di veni

re al racconto delle opere, ch'egli fece, e che di lui fi veggono , e però,

dico , che cominci?) con Pietro, e Polito del Donzello 1' opera di Poggia

leale per lo Re A lfonfo primo , ma fattovi alcune figure, la lafciò

tutta a quefti fuoi amati , e fuffick'nti Difcepoli ; per tali avendoli ap-*

provati al mentovato Re i come accennò Marco da Siena nel fuo difeor-

fu, ove diffe : che ajutorono il Maeftro nell' Opera di Poggio Reale ; e

veramente per rifpondere a i te mpi , pare che al Zingaro , come a

tapo , rafie commeffa l'opera , e poi da quelli eftguita .

Delle pitture , che in varj luoghi d' Italia egli dipinfe, e per mol» Varie pit

ti Principi , e Perfonaggi in que' tempi,non ho potuto avere certa noti- ture ricl

zia, fe nonché nelle Gallerie di varj Principi efteri fi ritrovano opere Zingaro.

Aie, per ornamento di quelle , e per compimento del numero de* più i

virtuofi Pittori memorabili di que' Secoli ; come nelle raccolte delle

Gallerie de' noftri Principi Napoletani fe ne vedono delle belliilìme , ed

infpecie in qu-.Ha del Signor Principe di Tarfia Spinelli vi è una tavola

circa tre palmi , di mezze figure , ove è dipinta la B. V. col Bambino

•Hai graziofo , ed nn Angioletto da un lato , e dall'altro un Santo Bene

dettino; Cosi parimente vi fon due quadretti , affai ben dipinti,per tra»

verfo , ed in uno vi è la Storia di Erodiade , con la tefta di S.Gio: Bat

tila , portata innanzi la menaa del Re Erode , e nell'altro fi vede S.Gi

rolamo da Cardinale , levare la fpina al Leone , con altri Santi » e fi*

gurttte affai belle * Così nella Galleria de' Principi della Rocca Perdi-

fnmo vi è la medefìma Madonnina , che dal Zingaro fu portata in dono

alla Reina Giovanna , con altre fue pitture ; In quella del Duca dell»

Torre Filomarino , ove fra l'altre infigne pitture vi fi ammira quelli

celebre , ed inarrivabile delle tre Marie di Annibal Caracci , vi fono

di Antonio alcune picciole tavolette con iftorie di S. Gio: B^tifta, ed al

tresì una mezza figura di una S. Vergine molto bella , e nelle altre di

varj Perfonaggi , vi fono opere fue * e ritratti , oltre de' mentovati dei-

fa Galleria del Principe di Montefarchio . Così nelle Cafe di varj parti»

colari , amatori delle antiche pitture , ancor fi veggono molte op:re

fue, e nella raccolta de'difegni de' primi Pittori, che ultimamente

avea unita D. Gafpar d' Haro , Marchefe del Carpio , e Victrè di Na- D. Gafpar

poli , fi pregiava averne ben dodici di mano del Zingaro ne' libri fuor. d'Haro Vi-

Ccsì nella famofa raccolta del P. Refla, della Congregazione dell' Ora- "r,j dl.

t:no in Roma, mi viene accertato da Profeffor di Pittura , chel' ha Siie^ranre"'

veduto , che ve n' erano acquarellati di nero , e rollo bellilfimi , af- di Pittura *

fermandomi ancora il fuddetto Profeflbre , che altri ne poffedeva il ri»

S ne*
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nomato , ed erudito Gio: Pietro Bellori , nell* Alma Città di Roma,fra

fuoi fcelti difegni , che poi 1' ebbe in un con gli altri il cele bre Carlo

Maratta j e nel noftro libro de' difegni de' valenti Mieftrj , fi veg-

giono due mezze figure a penna , difegnate di fin mano « le quali

molto vengono filmate da' Profeflbri , e da' dilettanti , per effer

parto di sì pregiato Maeftio . e rare memorie della veneranda an*

tichità .

Or qui non pollo a meno di uon maravigliarmi del come un Arte

fice così noto , per lo nome , e per l' opere , lia fiato trafcurato da tut-

II Vdfari ti quei , che fcriirero di Pittura , e prima da Giorgio Vafari , checer-

«on fect_» tamente dovette vederne 1' opere , le non altrove , almeno qui in Na

sone 'del* "f°'' ' °Ve 1ue"e ch'°ftr0 di S. Severino , del Noviziato di Monte o*

Zingaro l'Veto i I ove il Vafari più opere dipinfe ) la tavola di S. Domenico, del

con corto' depolìto dalla Croce , e quella del S. Vincenzo Ferrerio in S,Pietro Mar-

delia Virtù tire, col S. Francefco in S. Lorenzo ponno ftare benillìmo al con

dì quello fronto di qualunque famofo Pittore di que' tempi > Non dico già de'

tor^cos^fa" mo't' ^a deferirti » ' quali non meritavano i tanti onori , che già

mofo. * e2'' ^eCe » come diiTe Marco da Siena , ma parlo de' migliori , a cai

il Zingaro non era inferiore i perche dunque non ne fece parola * e

per qual cagione non gli refe l'onor dovuto , facendo giuftizia alla vir

tù di lui ? Che perb mollo da quefto giuftiflìmo motivo il Cavalle* Maf-

fimo Stanzioni , fcrifle nelle lue note le feguenti parole contro eflb

Giorgio : E perchè del Zingaro', detto non ha fatto parola , quando era

meglio di tanti fcritti Pittori dì quel tempo , e così delli Architetti^ t

« delli Scultori di allora ère. Ma io per me non sb farne'altro argomen

to « fe non , che l' eflere il noftro Zingaro del Regno di Napoli , fu ba

llante motivo a farlo incorrere nella forte degli altri antepalfàti Maeftri;

fe pure non vogliam dire , che il Vafari per la fcritta fua pallìone volle

le altrui glorie celare , per dare alla fua Fiorenza , ed a' fuoi Tofcani

ogni vanto . Così con Giorgio non ne fecero ne men parola altri Scritto

ri dell'arte del difegno , ed antichi , e moderni . Ma quello , che più

maraviglia mi accrefee, fi è , che da molti è nominato , ma da niuno.de-

Abbaglio fCr'tt0 • Che più ? Il P. Orlando nel fuo Abcedario Pittorico , in cui

«lei P. Or- nomina tutti i Pittori dell' Univerfo , cita ( ingannandofi perb / il Zin-

Jandi . garo per Maeftro di Andrea Sabbatino da Salerno , che fu tanto dopoi ,

e non ne fa la memoria a parte; che fe bene potefle fcufarlì , con dir

forfè , che muna notizia da' libri egli ne avea ; come da quei del Vafa

ri , che fono il fonte , e l'origine di tante belle fatiche ; ad ogni modo

perb , potea ben dire : Che coftui èra fiato Pittore famofo , e che viflè

, circa il tal tempo Scc. Perciocché , come n' ebbero le notizie il Cri-

(cuoio , e Marco da Siena , col Cavai ler Matlìmo , così pjteano aver

le gli altri ancora , e canto più che lo fcricto amore del Zingaro , per

cui
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eui divenne Pittore , è cofa orimi divolgata , quafi per le bocche di tut

ti ; Con che fe non poteano fcriverne le notizie piene , e diftinte » al

meno poteano farne una bozza , come lofcritto Maifimo già fece , il

quale Icrine quello , che ne fentiva dire , come da noi fu portato ; ed

in fomma ogni cofa , che fe ne fufle fcritto,faria fiata ballante a cancel

lare la maligniti, facendo di -quell'Artefice menzione onorata .

Ma già che , forfè per fupremi grazia , fu qusft'onor desinato al*

la debolezza della mia penna , egli è dovere , che niuna cofa trafeuran*

do, anch.- a corto di quallivoglia fuiza , o d:faggio , fi faccia chiaro al

mondo il mento di quello Art-fice t ed in quii fupremo grado fu

ttnuto ì conciollìacofache , non Colo da' naturali Regnanti fu egli

ben veduto , e carezzato * mi anco da un Pontefice Romano fu

chiamato in Roma a dipingere in una Chiefa , che fecondo il Crifcuolo,

fii in S. Maria Maggiore , che in quel tempo era ft.ita riedificata da Papa

Eugenio IV. » ovver Nicola V. , il qual Papa udita la fama del Zinga

ro , lo chiamo in Roma a dipingere una Cappella , e la Tribuna di det

ta Chiefa,delle quali pitture non fe ne trova veftiggio , per eflerfi dopo

moderna ta la Chiefa ; come altresì di altre pitture ivi ratte non fe ne

hinno altri rifeontri , fe non che quelli ne ferirle il citato Agnolo Cri

fcuolo , che per finire il rapporto di quinto dille del Z;ngaro,quì fi tra-

fcrive ciocche di lui foggiunfe .

I? dafaperft ancora , come ho trovato notizie , che il pre/ato An

tonio Solario , detto il Zingaro , Jìa della Terra di Civita , vicino Chie-

ti; ed ejjendo così famofo Pittare , la fama fua pervenne all' orec chie >

ode Eugenio Papa , o de Nicola V. Papa , il quale avendo retdtficato in

Apma una famofa Chieda , che fe dice ejjere S. Mtria Maggiore , overt

avtndoia riflaurata , chiamò il Zingaro a I{p>»a , dove ricevuto co»

moka onore , dipinfe in detta Chiefia la Tribuna , e certe cofe a un*

C potila « e anco fe dice , che dipinfe una Cappella- dentro S. Pietro , •»

molto bene riconofeiuto , fece altre cofe ad altre nobili Perfone,e tornò a

Kjpoli con prsmioyf bsnsdiizione del fudstto Papa . Hitar Crifconius'

Dicefi però da alcuni > che ncn. riedificorono la mentovata Chiefa

di S. Maria Maggiore , ne Eugenio IV. , ne Nicola V. Pontefici , ma

che si bene fu fatta da Eugenio molta fahbrica nel Palaggio del Latera

li), come ancora in S. Pietro , ed egli di de ordine , al riferir del Plà

tina , che fodero finite tutte le pitture già fitte cominciare da Marti

no quinto nella Chiefa di S. Giovanni Laterano , e ne fece (ite tfell' al

tre anche in S. Pietro , nel Palaggio Vaticano , laonde credo aliai férma

mente, che quello Pontefice lo chiamarle in Roma , tanto più , che fu

amico del Re Alfonfo Primo di Aragona., già coronato del Reame di

Napoli , come lì ha dal Platina ment vato , e.dalli noftri Storici Autori;

Altri dicono , the anche Papi Nicola Quinto fece molte magn>fi'.he fubr

S 2 ' briche
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briche vicino S. Maria Maggiore , fecondo afferma il medefiino Platina,

Panvinlo . col Panvinio , e confeguentemente alcuna cofa riltaurò , ovvero abbeJJl

nella Chiefa mentovata ; Ma comunque ella la bifogna foffe avvenuta ,

egli è Certo , che il Zingaro dipinfe due volte in Roma , e queft' ultima

vi andò chiamato da un de' fuddetti Pontefici , giacche veggonfi alcune

figure da lui dipinte ancora nella Libraria Vaticana , e nel Succorpo

della Vaticana Bafilica , le quali efprimono le Virtù , o le feienze ; ol

tre del !e figure , che miniò sii la Bibbia Sacra, la quale da un Pon

tefice fi poi donata a Cardinale divieto Carata ; poffedendone un altra

ancor dal Zingaro figurata , il Cardinale Annibale di Capoa , la quale

egli lavorò o per Arrigo Minutolo Cardinale, o per Aftorgio Agnefe .

Kella Libraria famofiifima de* Signori Valletta vi erano le Tragedie di

Seneca fcritte in carta pergamena , e quella era eccellentemente iftoria-

ta dal Zingaro , e vi erano figure , tene , ed attitudini , che non pecca

no farfi migliori nel genere loro ; e tutte quelle pitture di minio , fatte

CJn accnratitììma diligenza avevano il campo uguale di finiflìmo azur-

ro , oltramarino , con accompagnamenti di architettura , e profpettive

affai bene intefe .

Così dunque il Zingaro avanzato d'anni , di riputazione , e di (li

ma per le Aie bell'opere , appreffo di ogn' uno, ricco di facultà , e di

onori , fatto Vecchio di circa 1%. anni , lafciando di lue fatiche molto

agiati i figliuoli ( de' quali non fe n'è giammai faputo alcun nome , per

chè nulla elfi fecero ) con fomma pace chiufe gli occhi a quella vita mor-

Sua morte, tale , per aprirgli, come fi fpera , all'eterna . Lafciò eziandio Difcepoli,

che nel Aio tempo medefimo furono valenti Uomini , come furono i due

SuoiDifce- fratelli del Donzello , ed altri molti della fua fcuola , fra quali fi con-

po,? tano Agnolillo Rocca de Rame , Buono de Buoni , con Silveftro il Fi

gliuolo, Simone Papa , e Nicola di Vito , il quale fu molto faceto, ma

son fu Pittore di Mima , come di lui può vederli . Così ebbe eziandio

altri Difcepoli , e fi dice , che egli imparò a colorire 1' Abate Antonio

Bamboccio , aiutandolo a dipingere quelle fiori e della B. V. , che fono

efpreiTe nel Chioftro di S. Lorenzo . Ma que' difcepoli , che gli fecero

grande onore , • che tennero tutta la fua maniera , furono Pietrose Po

lito del Donzello , poco dianzi accennati , t quali da lui furono amati te

neramente, per la loro fomma bontà de'coftumi , e dell' arte Pittorica I

come a fuo luogo , fi farà di elfi menzione onorata .

Sue land! e ^U Zingaro veramente affai dolce nel colorito, e benché man-

difetti dell' ca^'e al<luarit0 di grazia nelle mani , e ne' piedi , e tal' ora nella polì-

arce ,\ tura , ovver buona molla in alcuna delle fue ligure , ad ogni modo

però Appe darli azione , e moto affai naturale . Nelle Storie fu copiofo

inventore , e trovò bei concetti per fpiegare l' idee di que'penfieri, chè

concepiva! fituando ne' propri liti le Aie figure con profpetiche rego

le ;
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le ; intendendo la Profpettiva più ,' che altri Pittori de' tempi fuoi , ed

invero, fe abbiamo riguardo a quell'età , vedremo chiaramente , co

me egli fi accoftb più al vero , di qualunque Pittore di qae' feroli ( a ri

ferva folo di Cola Antonio ) e per acquillar quella parte , allora diffici-

liflima , copiava tutto quello gli bilognava dal naturale , come ne fan

fede que* veftimenti , e cofe tutte ,che fi ufavano ne' tempi fuoi,e nel

le tefte fece tanto Audio , che tutti fuperÒ ; e tanto , che infino a' no-

ftri giorni fi ammirano più vive che dipinte ; per la qual cofa fece egli

ritratti naturalismi , che nulla mancano, sì nella fomiglianza , come

nfll'eflèr b.n dipinti ; laonde a gran ragione Marco da Siena fcrifle di

lui quel bel vanto : ed in v:ro le tefte di coftui , qualora da me vengon

vtiute mi fetnbran vive . I Paefi poi infino a* fuoi tempi non fi eran

giammai veduti così ameni dpinti , ne con tante vedute, quanto furo

no da lui efpreflì j avendo forfè a quelli un genio fuperiore , cpnciofsiac»

che, gli dipingeva accompagnati di lontani vaghifsimi , e di acque

maravigliofe } come nella defcrizzione del Chiollro di S. Severino , già

le ne fece parola , ed ove pub il curiofo vedere la verità di quanto io

qui narrai per far palefi i preggi di Artefice ,così raro ; ed ivi mirando

l'opere fue , con la confiderazion di que' fecoli ne' quali tutte le cofe

aveanola maniera de' Goti , e perciò privi di ottimo gufto , così d'ilio»

x/are , come di colorire , fon ficuro , che gli prefterà quelle laudi , che

dagli Uomini virtuofi , e di fenno gli vengono compartite > e le quali

da tutto il Mondo Pittorico , e dagli amatori della Pittura , .giammai

furori negate alla virtù di lui anziché a difpettó di coloro , che non ne

fecero menzione , pure il nome del Zingaro ha rifuonato , e rifuonerà

Tempre per le bocche di tutti i ProfeUòri del difegno , e degli amatori

dieffoj e tanto farà ballante per immortai memoria della fua maravi»

gliofa Virtù .

Tint della Vita dì Antonio Solario da tutti:

Il Zingaro nominato .w
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^Ono le virtuofe operazioni cotanto piene di merito, che fogliono

anche riportar laude appreffo di coloro » che falamente il grido

afcoltandone , non han giammai veduto cos' alcuna di effe , per difetto

dì lontananza ; e concedutami per vera / ficom' ella è veriffima ) quefta

mia propofizione , a quanto dunque fon tenuti coloro , ( he le opere de

gli Uomini virtuofi fi godono ogn'or di prefenza , e maflìmamente quel

le , che lutlro alla Patria , e giovamento al mondo han recato , per Io

difetto , e per 1' efempio loro ; che perciò gratamente rifpondendo a'

'b^neficii di elTe , qué' che di grato animo fon forniti, e moralmente

adoperandoli , adempifeono a quanto 1' Uomo giullo è tenuto , dando

Icmeritate laudi a' colui , che con tante laboriofe fatiche fe n' è ren-

duto degno» Dove che per lo contrario operando , fon degni di eterno

biafimo que' Scrittori , che avendo certa cognizione di loro , non fanno

parola alcuna di quel-li , che giuftamente meritano una memoria eterna,

non che di pochi verfi commemorazione fi faccia ne' libri loro . Quindi

è" ', che avendo io affai ben ponderato punto cesi importante , mi veg

gio per ogni modo tenuto a far menzione di alcuni Artefici * che fe bene

Napoletani non foffero , ad ogni modo però viffero , e lavorarono in

Napoli ; e fe bene alcuni lunga dimora non vi aveffero fatta , pure per

gratitudine delle beli' opere lafciateci , fe gli deve onorata memoria ;

A ciò ancora fpingendomi V efempio datone dal celebre Marco da Siena ,

il quale avvenga che Sanefe egli foffe , pure moffo da gratitudine delle

amorevolezze ufategli da' Pittori Napoletani , aveva imprefo a narrar

le laudi de' tr:ipaffati Artefici del difegno di noftra Patria ; che perciò

con efempio sì grande , farò ancor* 10 menzione di alcuni foraftieri t

che glonofamente in Napoli , e per lo Regno cperorono , de' quali prij

ma larà la Vita >.he fiegue dell' Abate Bamboccio.

Nacque Antonio Bamboccio nella Citta di Piperno , nell' anno in

Antonio na- circa dei 1^68. , da Domenico, Scultore ancor egli, di non medio-

to a Piperno cre abilità , mentreche quefti paffato in Napoli fu adoperato da Mafuc-

da Domcni- CtQ (eConj0 f jn moiti ]aVori di marmo , che egli aveva imprefo a Con

durre per varie opere , che gli venivano commeffe . Così dunque ve

dendoli affai bene accomodato di lavori , fi fece condurre in Napoli la

moglie , ed il figliuolo , che a Piperno kfeiato aveva; t perche

collui grande inchinazione all' arti del difegno profetava , dopo che

;.7TV l'cbbo
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l'ebbe per qualche tempo iflruito in quelli , la raccomandò a Mafuccio,

cui egli bincqnofcea quii valent'll uno fi foffi? in ambe le facultà , ili El-be (cuoia

Scultura , ed Architettura ; nè punto s' inganni) circa la fperanza , che da Maluccio

concepito egli avea , perciocché fu Cile il genio del Difcepolo , e l'amor

deiMuftro, che gareggiaron del pari , p r giungere quanto prima

alla meta della perfezione i ma nel più bello de' ftudj fuoi , reftò Anto-

rio privo , cosi dell' amorofo Maeftro , come del caro Padre , per la

qua! cofa fi acconciò con Andrea Ciccione , per lo quale varj lavori ope

rando , venne con faina di buon Scultore , e di migliore Archit tto , ^''drea Cic-

ne contento di quelle due facultà volle anqora apprendere la pittura , perfcz1ón°,e

per la quale innunzi già molti ftudj fi ritrovava aver fitto , (otto la di- il Ii^niboc-

rezione di Golantonio del Fiore ; laonde avendo acquistato buon nome , ciò. '

venne nella (lima di molti , che l'adoperarono a fargli dipingere varie

Imagini Sacre , delle qnali ancora tal'una a'noftri giorni fe ne conferva;

enendo una di effe,un'antica lmmagine,che in una Cappella laterale dell'

Altare del Pifcopio fi conferva , veifo la Sacnftia, di un altra a S.Chiira,

e quella che poi laterale alla porta di S. Lorenzo in una Cappella fu col

locata nel 1 f 00. come da manoferitti di quelle Imagini fi raccoglie .

Ma efercitandofi tuttavia nell' arte della Scoltura , come qu Ila,

che più utile, e diletto folea recargli per l' ufo nel quale erano allora,

ed ancor dopo , le fcolture di marmo , ed in Nipoti più , che in altra

Città fe ne coftumavano quafi in tutt-; le Chiefe , e ne più diftinti Pa-

laggi ; come ne rende chiarilfiim teltimonianza il fempre memorabile

Autore Giorgio Vafari nella vita di Girolamo Santacroce , venne con- Giorgio Va

do ad eflere in molti varj lavori intrigato , in fra de' quali contanfi al- fe

dine Sepolture , con molte figure in baflb rilievo lavorate , ed in fpe-

cie fece quelle di Giofuè , e Michele de' Santi nel Pifcopio lavorate ,

le quali molto efTendo piacciute a' Signori della famiglia Carbone , ed

eflèndo altresì in quefto tempo , che fu nel 1404. , morto il Cardinal

Francefco Carbone, il quale fu creato Cardinale da Urbano Sello ^f^^J

nel i}8 $•. , fu ordinato da' fuddetti Signori ad Antonio, che erigerli cM|*cfof

doveflè un fontuofo fepolcro , il quale nello Altare della loro Cip- Carbone:

pella , eretta nel mentuato Pifcopio , voleano collocare . Egli che fom-

mamente defiderava far.moftra della fua abiltà , e di quanto ner>li ftudj

acqui fiato avea , fi pofe a hvorare con fomma diligenza il fepolcro ,

ornato con varie figure , e nella Cada di mezzo rilievo vi fcolpi i fatti

del Cardinale , facendo in elfi apparire la mduftria dell' arte della fcol-

(ura , e la maeftria della fua intelligenza . Indi terminati gli altri or

namenti • che doveano accompagnarlo , fu fopra il dilignato Altare fi

enaio con univerfale applaufo , e compiacimento di que' della fami

glia del Cardinale ; dapoichè videfi il Maeftro lodato dagli Artefici di

tempi, infra de' quali le laudi di Andrea Ciccione molto onore gli

accwb.
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accrebbero, per la (lima nella quale Andrea era tenuto in quel tempo j

In quefta fipoltnra noto Antonio il fuo nome , come cofa lavorata con

fommo ftu.iio , ed intelligenza dell'arte .

Quefta fepoltura veduta , e c^nfiderr^a d*t~Cardinale Arrigo Mi-

Il Cardinale nut0'° » allora Arcivefovo della Chiefa Napoletana, 1* invogliò di dar

Arrigo Mi- compimento ad un fuo penficro , che da pai tempo avea concepito

fece nella fua mente ; il quale era di volere a proprie fpefe ornar di marmi

nodierni a£ *a ^orta magg'ore della fua Chiefa , la quale eretta tanti anni innanzi

la porta del^a'^ ^e » Carlo primo , e fecondo di Angiò * erafi rimafa imperfetta,

Vtfcovado non avendovi badato i lor fuccefTori , o per turbolenze di guerre , o

di Napoli, perche in altri lavori di altre erezioni di Chiefe impiegati , punto non

fi curarono del complimento di quefta.Per la qual cofa volendo pure una

volta vederla all' in tutto finita il Cardinal mentovato , e confideran

no quanto Indro avrebbe alla Chiefa di Napoli apportato col far queft'o-

pera tutta di fculture di marmo , e quanto onore a se fttfìb , lafciando

a' Pcfteri memoria sìgloriofa , necommife fenz' altro indugio ad An

tonio il penfiero ; li quale con lieto animo incontrando opera cotanto

fortunata per lui , ne formo un modello di terra rotta , che fufomma-

mente gradito dal Cardinale j laonde con grandiflìma celerità, avuti

con fe uomini iftrutti nell'arte , td attivi al potàbile , oltre de' Tuoi

Difctpoli , diede principio all' opera , la quale in quello modo co-

ftrufie .

Pianto egli un Leone fopra la prima bafe , che affai bau» fi vede

Deferitone pofar nel piano , fopra il Leone pofe una colonnetta , alta non più che

del1 lavoro lei moduli , e fepra il Capitello di efla vi fitub un Santo protettore

ctt0 • dalla Città di Napoli , il quale per nicchia è fituato in una come Ca-

fella alla gotica , giacché tutta la ftruttura di quefta Porta è in tal

modo condotta, ed ogn' altro degli altrHsanti , che un fopra I* altro

fuccedono , hà un limile, benché variato ornamento. Vi fono da ciafeun

de' lati molti di quelli Santi Protettori , tutti fcolpiti di marmo bianco,

e tutti di tondo rilievo , pofando ogn' uno fopra la fua menfoletta , che

fufl'egurntemente fuccede dopo ciafeuno ornato « e tal ordine fiegue in

fino lo limitare di f pra della Porta di detta Chiefa , la quale hà corti*

un fregio di altri Santi di baffo rilievo , e fopra quelli , volta un gran

arco , fotto di cui fituat" fi veggono le ftatue della B. V. col Bambino

in braccio , chs fiede maeftofa nel mezzo , avendo da' lati , quelle

di S. Pietro Apoftolo , e di S. Gennaro , pr;mo Protettore , e .Padrona

della Città di Napoli , dal cui lato vi fi vede la Statua del Cardinale

Arrigo Mmutolo inginocchioni , in atto di pregare la gran Madre di

Dio per lo Popolo Napoletano , e nel frontale dell' arco , in baffi rilievi,

vedefi fcolpito, ed un ornato , che fa alcuni angoli acuti da bailo, ove

vi fono Angioli , che fuonano , e cantano * fefteggiando la coronazione

della
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iella B. V, che fi vede fcolpita in un gran medaglione tondo, in cui

vi è efpreflb Noftro Signore Giesù Crifto » che la corona , e quello do

po i Cuoi ornamenti , và da ciafchedun de' lati a terminare in un ango

lo acuto , che fa piramide , al quale è foprappofto un zoccolo , che fo-

ftiene una colonnetta , fimile a quella già detta nel principio, e Copra,

il fuo capitello , aldi ben coftrutto alla gotica , vi è collocata la Statua

di S. Michele Arcangelo , che hà fotto i Cuoi piedi il Dragone infernale,

e quella Statua dà finimento alla Cima , come ancora finifcono le parti

laterali altre due colonnette , che alzandofi Copra le nicchie de' Sanri

già mentovati , e di que' , che l'opra elfi Cituati Copra altri zoccoli fuc-

cedono , fanno finimento 1' Angiolo Gabriele da una parte , e dall' al

tra la B. V. Annunziata da eflb , reftando con quelli due Angeli , • con

laTuddetta B. V. compiute quelle fcolture delle cime fecondo V ufo dei

gotico ornamento.

Terminata alla perfine quella fatica , cotanto labori ofa , e toltafi

la turata , fu ella eCpolla alla veduta di ciaCcheduno , e da tutti coloro ,

che vi concorCero , e che la videro , ne furon date all' Artefice le me*

ricate laudi , ed al Cardinal Arrigo infinite Benedizioni , per avere eoa

fomma generofità dato compimento così ragguardevole alla porta della

Metropolitana Jor ChieCa , la quale per lo fpazio di cento , e trent' anni

in circa, da che era fiata riedificata da' mentovati Re, non avea rin-

venuto un cuore sì generoCo , che avefle voluto toglier quella rozza

apparenza , in che era rimaCa quella porta per gì' infortuni accaduti ,

come dinanzi nella vita di Mafuccio fi diUè j laonde veniva a deteriora

re la ftima della magnificenza di una tal fabbrica , dapoiche nel primo

ingreflb non feorgeafi quelP ornamento , che Cuoi' eflère il primo ad

effer vagheggiato , e commendato da' Spettatori , ed è il primo a da»

nell' occhio di qualunque ad un tal luogo fi porta , per formarne giudi*

ziofo concetto ; ma quello, che maggior maraviglia reco agli occhi

oVrjfguardanti , fu il confiderare , che 1' Architrave , il cornicione t

egli ftipiti di eflb , eran di tre foli pezzi coftrutti , la qual coCa ancor'

Otjgi fi vede , ed è certo , che non pub negarli da chi che fia contraila*

tor delle laudi , di non doverCene moltillìme contribuire a quell' opera ,

f-i tal rimarchevole pregio ; 11 qual pregio ben conliderato dal Car-»

limai Minutolo , con tutta l'opera , volle, chel' Artefice , oltre allo

laudi dovuteli , fu/Te contradifiinto ancora negli onori , perciocché de-

corb Antonio con una Abadia , polla tra' confini della Città di AverCa, e^1 Sinurol»

«iella Terra di S. Maria di Gapua , che gli fruttava quattrocento Ccudij^ uaaBa

di rendita , come fi dice , la quale era in que' tempi una ricchiffimajia atj A.n*

pendone . conio.

Decorato Antonio di qnefto onore , fu d' allora innanzi 1* Aba

te Bamboccio nominato , ed eflendo da per tutto fatto famofo , fece a

T vari»



1 46 Vita dell'Abate Ant.Bamboccio

varie perfóne fabbriche di Cappelle , e di Palagi, che ora fon moder

iate , e fece varie cofe di fcultura , ed in fpecie la fepoltura di Orazia

Zurla , e Pifcitelli , nel mentovato Pifcopio * ed in S. Domenico mag

giore un altra , ad un Signore della famiglia di Aquino , che è fituata

Sepoltura nella Cappella di tal cafato , ed a quella Ghiefa fece fare da' fuoi Di-

dei Cauli- fiepoll con fuoi difegni la Porta Maggiore.per ordine di Bartolomeo, di

naie Arrigo Capua grande Aimirante del Regno . Morto poi il Cardinale Minutolo

collocati mentovato>81' f olPi di ^l,a mano la Cana fepolcrale, che fu fituata fotto

fotto la Tii- 13 got'ca Tribuna , che già fece Pietro de' Stefani , nella loro Cappella

buna di Pi^> ai'a Cattedrale , ed in quella ancora vi fcolpi varie Storie di baffo rilie-

tro de' Ste- vo , ornate con molte figure , che piacquero molto in que' tempi.

^an'« Avea in tanto Artufio Pappacoda , favoritilfimo dello Re Ladislao»

fatto eriggere con fuo difegno la Chiefa di S. Giovanni Evangelifta , vi

cino quella del Precurfore di Crifto , detta volgarmente S, Giovanni

Maggiore, e quella Compiuta nel 141 f. , volle, che Antonio medefi-

mo gli abbelliffe I3 porta , e facciata di quella Chiefa , a fimilitudine di

quella del Vefcovadojanzi che penfaffe di farvi eofe più belle, fe gli fuffe

bile , conciofiacofachè effendo la porta di quella fua Chiefa più picciola

di quella del Pifcopio , veniva più riftretto il lavoro , laonde poteva

dar più nell' occhio per l'unione ; che perì» 1' Abbate Bamboccio per

compiacerlo , vi fece un grande , e fontuofo ornamento di bianco mar

ta0"* nulnì m° ' C°n mo'te ^atue intorno, dspoichè vi fitub a baffo una bafe , ove

alla' Chiefa a §'acere v' P°^e un Leone , e dietro quella , fopra altra bafe alzò una

dì Artufìo colonnetta ritorta , che hà fopra una Statua di un S. Apoftolo, e quello

Pappacoda. hà per nicchia l'arco , che attacca il freggio della porta , il quale è la

vorato con putti , e mezze figure , fopra quello vi e l'arco , a cui fa cor

nicione , e freggio un grande ornato , e fotto queft' arco vi è fcolpita la

Statua tonda della B. V. a federe , col Bambino in feno nel mezzo ,

e da' lati hà S. Gio: Bittifta , e S, GioJ Evangelifta . Sopra la Cornice,

nelle ftrifce della piramide piana , vi fono varj Angioli di baffo rilievo^

che fuonano , e cantano, effendavi 1' Imprefa de" Pappacodi fìtuaCa in

mezzo di loro ; Sopra di effi in un tondo , vi è la Statua a Sedere dello

Eterno Padre , che tiene il libro de' fuoi Divini Precetti , e nell* ango

lo ottufo , che finifce la ftnfca , nella parte fu oer, ore , vi è figurato il

hufto del Salvatore , fcolpito in baffo rilievo , che con la mano dritta

tiene (a trionfante bandiera della fua Croce , e con 1' altra mano la fi

gura del Mondo . In cima della piramide di mezzo , lavorata alla goti

ca , vi è la Statua dell' Arcangelo S. Michele ,con fpada nuda in mano,

in atro di abbatteee il Dragone infernale ; effendovi dagli altri Iati delle

altre due cime laterali ,due altri Angioli , figurati per S. Gabriele , e

S. Rafaello, i quaji han fotto di loro due Statue de' Santi Apoftoli Gia

comi , Minore , e Maggiore ; efSwndovi fituatì più fotto , che viene ad

effer
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efser nel mezzo di quelle laterali piramidi , le Statue de' Santi Apoftolì

Pietro, e Paolo . Sotto 1' arco fuddetto * ove è (colpita la B. V. mento

vata , vi fono le feguenti note , imprende in una gran lipide , con ca

ratteri Gotici , che in quelli fenfi fi fpiegano.

Anno mi/Zeno CCCCXf. Hanc , tibi , qu<» referat , lumi» di

lamine verbum.

Virginis in gremium Caro Radium SanSfaJoanntt %

Aedem , contribuì , miles Artufius Almam ,

De Pappaccudis propriìs defumptibus aftam.

Di qutst' opera dopo , che fa terminata , e feoverta al pubblico ,

ne ottenne Antonio moltiiTìme laudi , ed opulento onorario dalla gene-

rofità di Artufio mentovato . Conciolfiacofache , il lavoro per la ma

gnificenza de' marmi , e per la ftruttura di eflb , venivagli appieno

commendato da ogn' uno , per efler riputato cofa aflai bella in que' - -

tempi; laonde il Pappacoda non volendo ingrato dimoftrarfi all' Arte

fice, che tanto luftro, con la fua opera , aveva alla fua nuova Chiefa

apportato, lo premiò largamente ; la qual cofa trovato notata nelle

antiche memorie di quella UluftriUnna Cafa; avendo ciò atterrato V o- Sepoltura

dierno Principe Pappacoda al molto Virtuofo Ferdinando di Ambrog- di Lodovi-

gìo, degniilìmo lettor di Matematica ne' Pubblici Studj Napoletani; co Aidema-

il qsale hà fatto noi partecipi di così belle notizie. ch^n "h»

Ma una delle più faticate~£epoltuce , che mai egli faceflc lo Abate 5 Lorenzo

Bamboccio , fu quella dj Ludovico Aldemarefco, che dentro la Chiefa di e pitture rat-

Si Lorenzo , allor videi! , ed or nel Cnioftro fi vede , per eflerfi in tal te vicino al

modo accomodato il paflaggio da quello in quello , con toglierfi la Cap- iepolcro,per-

ptlla ove era fituato il fepolcro , laonde è venuto a reftare per abbellì- ,,^0"™^

mento del Chioiìro mentovato . In quello Depofito vedefi una quantità

di figure , che i fatti del Defonto Signore rapprefentano , con ornamen

ti di più maniere , ed ordine aflai bene intelo di Architettura nel fito .

In eflb , compiacendofi Antonio di quefl' opera , vi fcolpì il fuo nome *

col millennio di queft' anno 142 1. acciocché dagli anni non fune ad al

tri conceduto l'onore di tal laboriofo magiftero j ed ancora per dimo

ftrarfi in quella memoria , Pittore , Scultore , ed Architetto , coma

ancora per far palefe la grave età nella quale egli fcolpì quello fepolcro «

dapoiche vi fi legge : Abbas Antonius iamboccius , de Piperno Pi3nr ,

è" in omnibus lapìdibus , atq, metallorumfcultor , Annuo Settua-

Itnario etatisfecit 1421. In quell' anno fuddetto fu finita quella opera ,

per i molti impegni di altri lavori , che continuamente tenevano appli

cato Anconjo , ma l* Aldemarefco morì nel 1414. > e perchè ( come fi

è detto di fopra) allorché fu quello fepolcro fituato, il luogo era Cappel

la , vi dipinfe Io Abate in una facciata alcune ilìoriette, aflai bel

le della vita di noftra Donna * le quali infino a' giorni noflri fi veggo-

T * co ,
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no, ed hanno molta laude anche da' medefimi ProfefTori.

Or qui mi conviene alquanto ponderare come qu fto Artefice , ef-

fendo fcttuagenario potefie dipingere sù la maniera dd Z:garo , giac

che quella maniera aflblutamente in quelle pitture conofcelì , e

come aveflè da lui apprefo la meniera , che da Col' Antonio del Fiore,

Ragioni in- fecondo il Crifcuoio dice , che a dipingere l'infognò , & andarebbe be-

t0;tn°re 1 del n'^mo Co1 computo del tempo di Gol'Antonio , poiché quelli dipingeva

Bamboccio. 'n^no quell'anno 1 37 f. 1 come fi vede notato nel quadro di S. Anto

nio Abbate , come fi diflc nella fua vita ; laddove che il Zingaro non fu

, Pittore , che dopo il 1410, incirca , ed il Cavalier Mallimo Stanzioni »

attefta ne' fuoi fcritti , che l'Abbate Antonio dal Zingaro imparò a di

pingere alla fua maniera , e che quelle pitture del Chioftro di S. Loren

zo , tenea che dal Zingaro fulTero almeno in tutto ritoccate , fe non ria

capo dipinte ; che però bifogna dire , che 1* Abbate Bamboccio averte

il pronto di e/Ter' anco frà gli Pittori annoverato , ( come fi comprende

dalle fue notizie , fcritte dal Notajo Crifcuolo , ove niuna menzione fa

delle fue Pitture , ma folo gli fa onore per la Scoltura , ed Architettu

ra , come anche fa Marco da Siena , ponendo/o fra gli eccellenti Sculto

ri di que' tempi , ) che però dice , che avendo un tal prurito , cercafle

di fare in pittura qualche cofa , ajutato dal Zingaro , che allora fioriva ,

non avendo egli forfè de' colori quella pratica , che aveva de' fcalpilli ,

de' quali era maellro ; e quello mio argomento vien confermato dalla

pruova , che prima del tempo del Zingaro l'Abbate non dipinfe cofe in

pubblico , ne alcnna cofa di rimarco infino a lui li vidde , ne in altre

pitture come in quelle vi ponefle il fuo nome ; Ed acciocché quella mia

opinione non fia (limata erronea , e fenza alcun fondamento , ecco qui

riportate le parole medefime , che fu tal particolare ne lafciò notate il

fuddetto Cavalier Stanzioni :

Si nota , che il Zingaro imparò a dipìngere Antonio bamboccio ,

chefùfamofo Scultore in quelli tempi , e quejìo fi vede dalle ri!ture ,

che poifece , più migliori delle prime ; Come in quella del Cbiojìro di

S* Lorenzo , vicino la molto lavorata Sepoltura de II'Aidemarefeo '» dove

io tengo per fermo , ebe ilfudetto Zingaro ci avejje dipinto i ejfendo

quellefigurette tutte alla fua maniera , e dipinte con fommo Jìudio , éf

amore dalle fue mani &c. Fin qui il Cavalier Maifimo , nella fua rac

colta di notizie de' Profefiori del difegno ; per lo qual fcritto fi moiha

chiaramente , che l'altre pitture dell'Abbate Antonio Bamboccio non

fiano di quella bontà , che anno quelle di quello Chiollro j laonde vien

confermato vie più il mio argomento,^cioè, che avene almeno il Zinga

ro quelle opere di fue pitture corrette , e ritoccate , fe non da capo di

pinte , per buona amicizia in fra di loro contratta , e per la (lima nella

guaie era tenuto i\ Bamboccio , a contemplazione di che probabil cofa
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fiè , che il Zingaro fenza farli cflervare , entrando nella turata , lo Ter»

vifTe in «dipingergli qut Ile belle figurette , accordandofi il rimanente

l'Abbate ; come fi vede dall'ordine di Architettura , propriamente or

nata fecondo , che egli la coftumava dipingerla , e fabbricarla in altro

ve; £ da quella unione di amicizia credo ancora, che il Zingaro fi

spprofittailé ancor lui , per bene iftruirfi nell* Architettura , giacché do

po di cotal pratica , fece con più regola le fue pitture j come fi vede

nel Chioftro di S. Severino , ove vi fono cofe miglio intefe in tal facoltà,

eie in quelle dipinture già fatte a Monte Olivero , & in altri luoghi di»

pinti prima . Anzi che, dopo l'amicizia del Bamboccio , e dopo altresì

la fua morte , fece il Zingaro molte opere di architettura , guidando con

fuoidifegni più fabbriche di Chiefe, e di Palagi, E quella vicendevole

comunicazione è anche molte volte accaduta ad Uomini di maggior gri

do , e di altra perfezione , che non eran veramente coftoro , accadendo

anche ne'perfettiffimi ProfelTori ;come lo attefta l'efempio de'fecoli più

recenti di qua' tempi ancor barbari , accaduto al divin Rafaello daRafaclIoda

Urbino , Se a Fra Bartolomeo di S. Marco,i quali con le-4oro amorevoli Urbino ,

conferenze , l'un l'altro infognando, fu il vecchio inlegnato dal giovane e pa Bar-

a bencolorire , e dipingere, e da quello fu quello nell' Architettura e°'w"co ,

.„ . io ii ^, Marco s

««Ulto • t , infegnorono

Ma è tempo ormai di dar compimento alla narrativa di quello vir- a vicenda.»

ruofo Profeflbr del difegno , il quale ville affai vecchio , dapoiche elfen- 1* operar 1"

do egli fettuagenario nell' anno 141 r ., come fcrilTe nel mentovato "n° al'al*

Depofito,vi iTe ancora più anni,cicè circa il 145 f. , come riferilce il No- ' *

tajo Pittore ; il qual fcritto fecondo 1' ordine da noi prefo qui riportia

mo in conférma di quanto di coflui fi è detto ; che fe bene poteafi in

più fuccinto racconto riportar le fue opere , ad ogni modo con ho vol-

futo elfer di negligente , 0 di poco amorevole riputato dal Mondo ; per

ciocché , non elfendo quello Artefice Napoletano , o del Regno , mi fuf*

fe rimproverato da tali uni, lo aver di lui poco fcritto i valendo in me

più torlo la fincerità , e l'amore del vero , che la pallìon della Patria , e

de' ProfelTori compatrioti ; dapoiche protello tener le parti della Virtù ,

e del giuflo . Ma per venire allo fcritto del Crifcuolo , egli dopo le no-

tizre rtgiflrate di Giacomo de* San tis , e di Andrea Ciccione , così di

quello Artefice ne fcrilTe , fenza ferbare ( al fuo foiito > ordine alcuno .

Ora avendo da far menzione de lo famofo Antonio Bamboccio , lo

qualefà dello Stato della Romagna , ma giovine -venuto a Napoli ,

imparai da lo ditto Mafuccio , da lo qualefìt ambito come figlio , e fù

valentijjlmo Scultore , ed Architetto , avendo fupsrati tutti de Ili J"noi

ttmpi , • anco quafi lo maejlro in Scoltura i ma lui erafiglio de Du>ne~

* ancora lui Scultore di Marmiì chi ajutò Mafuccio ; Ma Antonio

fice ccfetnaravigliofe nella porta del Pifcopio , per lo Cardinale Minuto»

tulo i
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tulo ,a lo quale poi fece la fepoltura , tutta lavorata , fotta fornamtn*

tode la tribuna fattA da eietro de Stefano , e fotfece la porta di San

Giovanni de li Pappatoda , come anco quella- de S. Domenico Maggiori

la fecefare con fuoi difegui alli fopradttti Scultori , e fuoi Difcepoli ,

e luifece la Sepoltura de l» Cardinale Carbone , che è bellifsima , piena

defigure ; Così quella de Lodovico Aldemarifco a S. Lorenzo » e vi fife

a tutte due lo nome , per ejfere opere moltofaticate , e fece varie co/e di

pittura, efece lo Sepolcro di Errico Carbone , alfudetto tifcopio, e quel

lo di Giofuè , e Michele de li Santi , e di Oraria Zurla , e FiJ'citiel/a ,

e d'un Signor di Cafa di Aquino a S. Domenico i Ma non quella fatta da

M"Juccio con moltefigure , e huoae flatu? . Così Antonio facendo molti

lavori , fatto affai vecchio, mor) circa l'anno 143 f. , lafcianào fuo

difcepolo ilfiglio di Col'Antonio » che fece belle cofe di Scoltura . Notar

Crifconiut .

Fu quello Profeffore , affai copiofo nell'inventare , e nel porre in-

Geme molte figure , dapoiche in tutti i fuoi lavori fi conofce aver egli

cercato il difficile , e'1 faticofo ; allorché avrebbe potuto con più meno

fatica sbrigarfene , laonde merita laude per lo fommo amore , che por

to alle nobilillìme arti del rfifegno , mentre fatto vecchio con più Au

dio le fue opere ccnduceva ; la qual cofa ne' noftri Artefici di Pittura ,

e Scoltura è fegno d'intelligenza maggiore, acquiftata nell* oprare

molti lavori ie quelli lavori medefimi nel praticargli poi Tempre par?

torifcono in vecchiezza la conofcenza dell'arte ,

fine della Vitti dell'Abate Antonio Bamboccio *

Pittore , Scultore , ed Arcbitetts

• • da Piperno .

1 •
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detto Roccaderame Pittore .

NOn è fempre biafimevoIe,come da alcuni è riputata , a gli Artefici

del difegno , l'ufanza di porre a chiare lettere il pr >prio nome nel

l'opere , che efpor fi denno alla publica veduta di ciafcheduno . Con-

ciollìacofacchè , avendo un valentuomo molto ftud.o operato per ac-

qoiftar luftro a fe Hello ( ch'è il primo fine , donde l'utile poi deriva ) »

e dovendo efporre alcun parto de' fuoi pennelli * 1' accompagna con il

fuo nomi » per due cagioni . La prima , che per elio fi vegga da cia

fcheduno quello fuo ftudio avanzato a perfezione , e da quella molili

defiderj degli Uomini , debbano a lui , e non ad altri > allogare i lavo

ri ; e l'altra cagione fi è , che dal vorace tempo non fiano affatto con-

fnmate le memorie delle fue indnftriofe fatiche . Quello appunto mi

pttfuado , che fufle flato il penfiero di Angiolillo , del quale ora inten

do le notizie narrare J Ed avelie pure piacciuto al Cielo , che tanti al

tri valenti maeftri così fatto ave/Tono » che forfè non farian per tanto

fpazio , e lunghezza di tempo reftati in preda di profonda dimentican

za , e di molti ancora , de' quai nulla lappiamo , e che rimangono nel

filenzio perduti , in cui non refta egli il nollro Pittore , mercè del nome

da lui fcritto nelle fue opere ; per lo quale ottenne laude dal Notajo

Pittore , allorché fcrivendo onorò le memorie de' noftri Artefici del

«iifegno ; ed ora da quelli miei deboli , ma finceri fcritti , vien com

mendato . t

Fù collui della fcola del famofiflimo Zingaro , & in compagnia di g([ Scolaro *

Pietro , e Polito del Donzello aiutò il maeftro in varie opere , che quel- jfcj Zinca

lo dipinfe in Napoli , e per lo Regno , e maffime in quelle , che per la ro •

Città di Chieti , Patria del fuddetto maeftro furon dipinte ; dopo di che

avanzandofi fempre più con fuoj ftudj nell'arte , fece da sè nella Chie-

fadi S.Lorenzo varie ftorietre divote , intorno all' immagine della

B.V-di Collanti nopoli , dipinta da Cola Antonio del Fiore-, per ador- ViJ( ;e opere

narnento di quella , che piacquero a que' Frati in quel tempo ; laonde oìpwuc a_»

gli fecero fare una tavola di Altare , che fu fituata allora in una Cappel- 5>. Lorenzo,

la accanto l'Aitar Maggiore , e poi rimafe dietro di elfo » nel modernarfi

l'Alzare fuddetto; ove vi figurò fopra la B. Vergine col Bambino in

feno, edabaffo vi fece S. Francefco di Afilli » S. Antonio da Padova ,

S. Ludovico Vefcovo di Tolofa , e due altri Santi , che per 1' um do fi

fono affitto perduti j Anzicchè la fuddetta Cappella è totalmente dif-

mefla , e difufata , che refta per ripolliglio de' fcanni , ed altri mobili

della Chitfa , tanto è ella mal concia j laonde la tavola mentovata cala

ta giù dall'Altare refta affai malmenata in quel luogo . Tale appunto è

l'indù-
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l'incuria di molti , che lafcian perire le fatiche di coloro , che per mez

zo di onorati (udori * cercarono eternare i nom< loro ; e conciò fan pe-

rire in quelli le memorie , l* onordel luogo , e d. Ha Patria loro. Così

dipinfe ancora in S. Domenico Maggiore una Cappella a frefco per 1» fa»

migla Brancaccia , ma quella eflendofi modernata , le pitture più non

vi fono , l'ifteflo eflendo accaduto in alcun' altre Chiefe , ove avea que-

fio Artefice impiegato i pennelli .

A S. Maria Vedefi però di fua mano , nella Chiefa di S. Maria la Nuova un

la Nuova . S. Gennaro a federe , & incontro i n un altra tavola un S. Sebaftiano ,

fotto del quale vi è notato da lui medefimo, l'anno I4f6. Angiolilla

a I{pccaderami pinfi ; e quelle figure fon locate nella Cappella che fu

della famiglia della Palrm , ch'è lìtuata nella Croce della Chiefa , dal

canto dell'Epiftola , e propriamente vicino quella del SS. CrocifilTb ,

nell'arco di effa , e laterale all'Aitare , ed in quelli vedefi a/fai chiara

mente imitata la maniera del Zingaro fuo maeftro . Dopo queft' opera

dipinfe Angiolillo una Cappella alla SS. Nunziata , la quale nel rifarfi

alla moderna la Ghiefa , da! bravo Architetto Ferdinando Manlio , nel

la magnifica forma, che oggi fi vede , fu in un con l'altre Cappelle but

tata a terra . Ma 1' opera fua più bella , a mio credere è la tavola dell'

A S.Angio- Aitar Maggiore della Chiefa detta di S. Angiolo a fegno , vicino quella

lo a fegno . di S. Maria Maggiore ; ove efpreffb fi vede l'Arcangelo S. Michele tutto

armato , che conficca la lancia negl' omeri dell' in fernal nemico, al

quale con pittorefco capriccio , fece le gambe,& i piedi di ucello di ra

pinai opera veramente condotta con fomina diligenza per i dorati lavo

ri] ufati intorno l'armi del gloriofo Arcangiolo , e per lo lludio accu

rato del tutto .

Nota il Crifcuolo , che anco dipinfe alcun' opera nella Ghiefa di

S. Reftituta , ma quella per diligenza ufatavi , non ho potuto mai rinve

nire ; quello sì bene che da lui notato fi vede , è nella Chiefa di S. Ma-

ik-lla^Pietìf r'a ^e^a ^'eta 1 v'c,n0 ^ fecole di S. Giovanni a Carbonara , ove nel-

' 6 ' la tavola , efpofta all' Altare di una Cappella dal canto del Vangelo

vi è dipinta la depofizione di Grillo Signor noftro dalla Croce , la qua

le è elprefTa con molta pietà , e divozione; Male citate pitture det

te dal Notajo , come quelle operate in S. Eligio in una Cappellate

nell'antica Chiefa di S. Arcangelo a Bajano , per i varj accidenti , o di

tremuoti , o di modernazioni , più non vi lono , ne anco vi è memoria,

ov'elle furon dipinte .

Vien comunemente da ciafehedun creduto , elTer di mano del Zin-

Tavola garo fuo maeftro la tavola, che fi vede elpofla nell'Altare maggiore

S. Brigida della Chiefa dì S. Brigida , eretta all' antico Seggio di Porto , ma è ope-

ereduu di ra Angiolillo ; come manifeftamente può conofeerfi da chi che fia

mano del pratjco profeflb?e . In quella tavola fi vede efpreflk la Nafcita del Sai-

Z,nSaro- P rat»
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f&tor del Mondo , è Copra la Capanna vi è una quantità di Angioletti ,

che cantano il Gloria in exceifir Deo : Da Copra la medelìma Capanna ,

v'è dipinto un mezzo circolo di Splendore come fuoco , & in e/To ve-

defi la B. V. accompagnata dal Salvatore , che apparifeono a S. Brigi

da «la quale ftà inginocchioni da un lato della tavola mentovata , e da

cantoni un armario di facri libri ; Così dall'altro canto vedefi un San

to Vefcovo * anch'egli inginocchiato, ed in atto di contemplare il divi-

no miftero della Nafcita del Figliuolo di Dio , giacché dall'apparizione

di Crifto , e della SS. Vergine Madre a S. Brigida , apertamente (i co-

nofee «{Ter vifione , conceduta a'ineriti di que' Santi, che effigiati ivi

fono;& in tal modo retta feufato Tabufo d'introdurre in un medefimo

quadro, che vi fia dipinta più d'un azione d'un' ifteffa perfona ; Abufo - .

veramente pur troppo avanzatoli infino a'tempi de'più migliori Artefici,

i quali credendo forf; arricchire i loro dip nti di concettoG epifodj , in- • - .

troduflero in una Pittura medeGma queir iftefla principal figura della Ceniufatorc

loria dipinta , a fare altre azioni , nelle vedute profpettiche i e tal'o- di quc'Pic-

rainp.oca diftanza lì è veduto dipinto un medelimo Santo far due mi .'""«che di-

racoli , con replicate figure , anzi di più lì è veduto con le fudd-tte^!^°nriPlu

aiioni , enervi rapprefentato anche il martirio del medefimo Santo ; la a< uai*°fol

qual cofa veramente non può negarli che non fia moftruofa , e perciò perfona i«

biafimata dagli Uomini d' intelligenza, e da perki maefti di Pittura , »" medefi-

Come Dottamente dimoftiò il Borghini nel fuo npofo , ove con evi- ni° qu*dr»«.

denti ragioni danni) un tale deteftabile abufo .

Fece Angiolillo varie altre Pitture , così ne' pubblici , che ne'

privati luoghi , ma le prime per le fcritte ragioni più non fi veggono,

annoverando» frà quelle le pitture con cui refe adorna la Chiefa

diS. Giacomo eretta nella Arada detta la Sellaria , da' Signori della fi

miglia Monnile nell* anno 1446., e di quelle private, rsrflìme fe

ne veggono per un qualche incontro , che accader fuole ; Vedefi sì

bene trafportata da' Confratelli dell' Arte de' Sartori , e Venditori di

Vtfti nell' Orarorio , eietto preflo S. Maria delle Grazie fopra le mura ,

e vicino 1* antica Chiefa di S. Agnello Abat , la tavola ove vi è efpref-

fo S. Michele Arcangelo , che hà il Demonio fotto de' piedi , la qual

pittura , non foioè raggionevole , ma ancora è con molte Audio con

dotta , e cosi bene , che dagli Artefici del difegno vien lodata per

buona .

Ma già con quelle notizie fiam pervenuti alla fine del racconto

delle opere di quello diligente Pittore , il quale anch' egli usò dipinge

re molte fue opere in campo d' oro , com' era il cornuti collume in

que' tempi ; ed ancor he Angiolillo non a velfe la parte migliore nelle

fue cofe, com' ebbe alcun altro Difcepolo del Zingaro , maffimamente

i Donzelli , che uguagliarono il Maellro,e forfè in certa dolcezza il paf-

V farono,
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farono , come nella lor vita farà appien dimoftrato ; con tatto ciò'.;

ebbe egli una gran diligenza , ed accuratezza particolare , ornando le

fue pitture con pazienti lavori » come conofcefi nel S. Michele Arcana

gelo fituato nella Chiefa di S. Angelo a Segno , già da noi mentovato ,

ed in altre fue opere s nelle quali non può negarfi , che oltre alla bon-

tà della figura , e più delle tefte , non vi fi conofchi ancora f accu

ratezza , e 1' amore, con che le fue Pitture conduceva ; Per la qua!

cofa, dopo averle affai ben terminate, vi foleva fcrivere il proprio

nome , acciocché gli apportaflèro in un medefiino tempo onore , ed

utile , da chi dell* opera Aia voleva fervirfi .

Di cofhii non v'è certa notizia del quando veniflè a mancare «

Incertezza dapoiché tiro: Angelo Grifcuolo , che fcriffe le fue notizie, in pochi

della fua_, verfi le Jafciò registrate in quelle di Agnolo Franco-» e dell'ultimo

morte circa Tefauro , ed accennandolopiù tolto die deferendolo , così in quelle

/uccedefle. ,nlcn •

11 quale Agnolo Hipitifi la Chiefa di S. dot Evangelica ; e /»

Santo Michele Arcangelo , vicino S. Maria Maggiore-, fi fimb cht

fuJJ'e fuo ■» benché fi dijje poi * che era -veramente bona opera de Angio

lillo > detti) Hoccaderame -, fcolaro de lo famofi Zingaro -, e compa

gno delti Donzelli detti , che hafatto buone pitture , a S. ^eflituta ,

a Santo Domenico, <jr* alla Nunziata una Cappella fana-, a S. Marin,

la Nova lo S* Gennaro , e P altro Santo a va Cappella 3 a S. Lorenzo ,

attorno alla Madonna di Coflantinopoli , dipinta da Colantonio de Io

Sciore , e altre figure , -come a S, Maria de la Pietà a Carbonara in

una Cappella , a S. Catarina, eVaolo, a S. Arcangelo antico, a S*

Eligio , aS. Giacomo de li" Marmile -, e a lo Fi/copio*, con altri Cbjt»

Jìe i ma Agnolo detto primo -, &c.

Così profeguendo il racconto dell' Opere di Agnolo Franco , non

termina quello di Agnolillo, con deferivere almeno il tempo in cui

egli morì , il qnal tempo mi perfuado , ehe fuccedeffe circa gli an

ni 145-8. giacché la Chiefa de' Mormili già detta , fù eretta nel 1446.

e fu dopo dipinta , ed efendo paffuto qualche tempo , in cui «gli ope-

le varie dipinfe , non.vi refta certezza , che circa l'anno detto , ovve

ro nel 1460. al più, perdeffe la Pittura un così ftudiofo fuo Frofeffore,

Fine della Vita di Agnoli Ih.

VITA



VITA DI PIETRO, E POLITO DEL

DONZELLO Pittori, ed Architetti,

COme il generofo Deflriera , che moflb al corfo , non vien fovven*

te (limolata dall' Uomo , che lo guida , o dalla gara di altra va

lente Corfiera , fuol rallentarli , ed indi a pian paflb feggitar fuo cam-

miuojCosì, appunto fuccede a colui, che moflb da naturale inclinazione

verfo una cotal fcienza , ovver nobile facoltà , muovefi con molto ca«

fore al corfo delle fatiche fui bel principio , per fcreacquifto di quel

li ; Ma non venendo fpronato ne da Maeftro eccellente , che gli addi

ti il fuo efempio » ne da' concorrenti di fc noia , tofto intiepidendo quel

caldo di prima volontà , che già lo mofle in brieve tempo , e diviea

raffreddato , ed all' intutto perduto quel primo amor che lo fpinfe .

E veramente colui, che defidera bene incamminarfi in una qualche vir«

toofa applicazione , deve aver per compagna la gara i dapoicchè non

nui arriva prima chi non teme eifer 1* ultimo ; ne fa molto corfo color,

che non hà chi gli corra innanzi , o che non fenti altri corrergli dietro .

Che perb incontrando lo ftqdiofo la gara , anziché a bella polla cer

candola , e con ella cimentando il valor dell' ingegno in gloriola tenzo

ne , dia certo di giungere un giorno al fublime tempio della Virtù .

Così appunto già fecero i due virtuofì fratelli , Pietro , e polito dei

Donzello « i quali nella fcuola del fàmofiflìmo Zingaro vennero ad in

contrar quella gara tanto neceflaria per affrettar a gran palli il cammi

no difficiliifimo dell' Arte nobilillima della Pittuta, e fi videro, me*

diante quella gara , giunti al pollo della fublime ftima di ogn' uno ;

come ne rifuona da per tutto la fama ; e come dalla lettura delia loro

vita , che fiegue , potrà appieno comprendere il favio leggitore .

Fu la nafeita di Pietro circa gli anni 140 f. nella Città di Napoli , Nafcft» di

oveinfin da tenera ed fu mandato a fcuola di Granitica , e di Aritme. Pietro,

tica da Domenico fuo padre j il quale difegnava dopo applicarlo

appreffo di sè , che negoziava a Cambio , ed a merci ; ma elfendo il

fanciullo fatto appena adulto , perde la midre , laonde Domenico , e

per guida di lui , e di alcun altra figliuola , che aveva avuta da

quella, come per fornire di compagnia fe fteflb , pafsò allefecon- II Padre

de nozze con una giovane Fiorentina , affai coflumata , e di onefte bel- P*ffa al!«-*

le2ze , della quale a noi non è giunto il nome , per diftanza. di tempo, n^"n e*~£n

ne di che' famigli a ella lì foflè , fa pendoli bene, che per le fuddette nafce 'p 0jj.

fue buone qualità, fu poi moglie di Agnolo Franco , Pittore affai chiaro co.

de'tempi fuoi ; come nella fua Vita fi difTe j Da cortei ebbe egli Doms-

,njco dopo breve fpazio di tempo , Polito del Donzello , che fu così no*.

V a minato
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minato ( per quello fi dice ) in memoria del Padre della Tua Doniti

che era (iato Uom da bene; equefto Tuo ultimo figliuolo aveva Do»"

menico anche applicato allo Audio delle lettere,per incamminarlo dopo

a quello delle leggi , acciocché fatte a fuo tempo divvenuto Avvocato

Tribunal; ne' Reggj Tribunali, in Patrocinare le Caufe ; Dapoichè infin d* allora

t n ofi infiJ efa Srant^e g*»d° > e la Prepotenza degli Avvocati in Napoli , e de'

da^uc'ccm" Tribunalifti j come lì ha dalle noltre norie della Giunfprudenza ; ma

pi, * "la forte, ed il caf© aveano altro ftabilito di quelli due ben nati Don?

zelli , come in apprefib fi vederà .

Viveva in quefto tempo con fama di gran Pitcoreil noltro Colan»

Cola An-tonio del Fiore , e dappertutto fi udivano i vanti, che meritamente fi

tonio dei davano a' fuoi famofi pennelli ; dapoiche per mezzo di un accuratifllmo

^°fc vcnu" ftudio , aveva ritrovato il modo dipinger con tenerezza, e paflofiti

fama Sr3" ^' c°l°r' » cotanto fimili al naturale , che quafi aveva abolito l' antica

abufo de' taglienti profili , e delle crude tinte , che ormai fi rendeano

a gli occhi de' riguardanti odiofe , dopo confiderate le fue pitture così

ben concertate , ed unite con mirabil dolcezza; come già nella fua

vita fe ne fece parola . Qneflo grido » che da tutti era intefo , fu anco

ra udito da' due fratelli « forfè nella fcuola ove andavano , e benché fof-

fero ancora in età quafi tenera , con tutto cib s' invogliarono divveni-

fe ancor elfi così,come quelli fame fi Pittori; ma quella tenera pianta di

nuovo defiderio fondo più alte radici nel cuore di Pietro,che come di più

età di Polito potè a fua polla provvederfi <Ji dilegni di CoInntonio,e quel

li poi copiati,farne parte al fratellojanzi che fpinti dall'amore dell'Arte, e

■da naturale inllinto,tbbero modo di farfi introdurre nella fcuola medefi-

Vanno a_j ma del mentovato Pittore,ove da quel caritacivo,ed egregio MaeAro,ot-

/ciiola di tenevano utiliifimi documenti , e ne' dintorni , e nell' operare ti ma<

Jp"1* ^"'.0* titatojo ; ammirando Colantonio in loro la naturale abilità ; laonde i

due figliuoli, più volentieri fi trovavano alla fcuola della Pittura , che

a quella della Gramatica ; non perb il rigore del Padre , a cui non

piaceva punto lo feoperto genio de' due figliuoli alla 'Pittura , facea

fpelfo, che tolti a quella , con mala voglia fi applicaflero a quella fcuo-

lajma in quello fiato di cofe apportò il Calo della morte del Padre l'op*

portuno rimedio .

Praticava in quello tempo a Scuola di Cola Antonio Agnolo Fran

co , il quale fi aveva fatto conofeere anJi' egli per valente Maeftro *

per la dolcezza dell' acqui ftata maniera ; Quelli nel vifìtar , che Cov

rente faceva Cola Antonio , aveva più volte veduto i due amorofi e

ben coturnati fratelli , che con femore , che eccedeva 1* età loro, ( ben*

che Pietro folTe già giovanetto ) procuravano fare ai. quitto, con accu

rati!!; ma attenzione , della Pittura ; per la qual cofa gli fi era Agnolo

molto affezionate , e faceva ogni opera in perfuader Domenico loco

Padre

nio del Fio

re.
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Mre,accjocchè i figliuolifda'quali era preg ite) attendefiero di proposto

illa Pittura , lafciando ogn' altra applicazione i Cosi praticando Agno

lo a Cafa de* Donzelli , ed in quella avendo v duti la Oonna di Domi- Morte del

nico, Madre di Polito, fujce.iut.i la morte del mentovato Domenico, Padre de*

laprefe per fua moglie ; incontrando volentieri la Donna quelle fecon- }*.ucr

« nozze , perdi; oltre 1 eller elia ancor giovane , e perciò necemtata nowe dejja

a rimaritarli per più ragioni , aveva ancor i ben conofciuto I' amore , Madre di

che Agnolo portava a que' figliuoli , cui ella confentiva , che fecondo Pietro con

il saturale iftinto , fofler divenuti Pittori j laonde con la nuova dire- Agnolo

tioae,del Padregno , cercava ogn' un di loro avanzarli a gran paffi , *ranc?*-

con perfezionarli al difegno , perciochè elfi avevi no cominciaci gli ftudf

loro con gran fervore , ed effe ndo parimente dotati d' ingegno altiffi-

xno , perciò faiivano entrambi con pari parlo alla gloriola altezza della

Pittura , e con maravigliofo avanzamento .

Intanto che i due fratelli cercavano con loro ftudj far acquilo

3eh" Arte del Difegno , fuccedette il cafo del ritorno del Zingaro , già, q-^

per i faticofi fuoi ftudj , divenuto Pittore famofifltmo, e la Fama rac- .

eoaUva da per tutto ti mezzo, per lo quale era fueceduta la metamor- j>jap0ii , e

lofi prodigiofa » raccontandoli altresì la perfezione alla quale era giun- fua gran-»

to, nell* arte della Pittura ; vedendofi già nel pubblico da lui dipinte fania *

opere (limate in que' tempi , non foto eccellentiAlme , ma tenute da

tutti mixavlgliofe . Vedute queft' opere dai due fratelli, rifolveron

fenz' altro induggio porvi del mezzo di parlarli a fua Icuola , e così fé- ^J^^**^'

Cero: effendo per avventura , e forfè per particolari intereffi in P°c* fcuola '^j

buona corrifpondenza con il Padregno ; come lì dice t ma io credo , lui.

che egli conferitine , che a quella fcuola forièro andati , conofeendo

molto bene quanto gran Pittore fjffe il Z ngaro , e quanto di gran lun

ga lo fuperafie . In quella fcuola dunque quai ftudj facenero con la feo-r-

ta di nn tal MaeAro , e con la naturale abilità, non è mio penderò

Barrare , e fopratutto con la gara de' condicepoli , epe fi prefihero fo-

peraie , c con la prepria loro , cercando ogn' uno di efler (limato il

migliore , e con ciò ottenere la prima laude ; laonde ballerà Gaiamen

te accennare r che giunterò a tanta eccellenza per cotal gara , che fov*

tente le loro pitture eran per opere del Maeftro prefe in abbaglio ,

anche da' Profeflòri delle noAre Arti . Nella Indetta fcuola diedero anche

opera all' Architettura, la quale avevano incominciata ad apparare da

Agnolo Franco* Ma quella Architettura fi riduceva folamente ad una

/ola pratica , per accompagnare le Norie , che da loro , e dal Maeftro

venivano dipinte , benché il Zingaro , come fi dille nella fua vita ,

fciTe verfatitììmo in quella , e moke fabbriche fotto la fua direzione

ordinane , e con fuoi difegni fonerò efeguite:

Aveva in quello tempo il Re Alfonfo Primo di Aragona , di glo>

riofa
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Soldati del riofa memoria , ottenuto il Regno di Napoli ; dapoicchè i fuoi Soldati

ReAIf^nio sbuccando per V Aquedotto, avevano le fue Reggie infegne piantate

iJIpoU per Ìn Var'e Parti deI,a Gitti » e conc& datr>fl nelIa PaCe a,Ie

l'Acque- gniricenze , p?r rallegrare i fuoi Popoli delle paflate calamita, volfe

dotto. t' animo Tuo Regale a dar fine alla fuperba e bella fabbrica di Poggio

Realei di già alcuni anni innanzi cominciata dal celebre Architetto Fio-;

Fabbrica rentino Giulian da Majano , che come conofcence del Re » allorché fi*

renze , era di buona vòglia venuto a fervido nel Aio dominio fer*

ti da Giù- vent*° unitamente con eflb lui la Reina Giovanna , che I' aveva ad-

lìano df . dottato al Regno : ma intermeffa la fàbbrica , per le turbolenze Mar-

Majano. siali * che inforfèro , nelle quali convenne al medefimo Re perdervi

la propria liberta, come ad ognuno è palefe, retti» quella imperfetta l

che perì» avendo ripigliato il governo del Regno , e quello pacifica»;

mente reggendo ( comi dicemmo ,J richiamo di nuovo il Majano a

terminare una volta il mentovato Palagio ; Il qual compiuto avendo,

volle ancora fuflero terminate altresì le pitture pur cominciate allora

dal famofo Zingaro e da' fuoi difcepoli del Donzello » ornandole d'ogni

intorno di belle Storie a buon frefeo dipinte ; Ed egli di buona voglia

Opere fatte i Regali comandi del fuo Sovrano incontrando, rincomincio l'opera ,

a Poggio Con i' ajuto di Pietro , e Polito del Donzello ; ma per fua vecchiezza

Reale. primi , e poi per fua morte , dopo dipintovi alcune figure di propria

mano , come nella fua vita fi dine , lafciò tutta la cura a' due vir tuofi

fratelli , che vi dipinfero , e freggi , e trofei intorno ai quadri , con

fortuna pulizia , e finimento , appunto come dopo molti anni furon di-

. . vinamente dipinti in Roma da Polidoro , facendovi su le porte ornati

belliffimi , con finti baffi rilievi di tanto buon gufto , e su T ufo anti

co condotti , che que* che vi fon rimarti a' noftri giorni recano mara

viglia , per le giulce mifure , che vi fi ofltrvano , fecondo quelli degli

ottimi Greci Maeftri-dPPìttura , effendo dipinte quelle cofe a buon fre

feo , come lo dimoftrano quelle pitture , che vi fono rimane i le quali

fi mantengono nella primiera loro frefehezza.

i ' ■■. Veduta da Giulian da Majano la bella, vaga , e ricca maniera de'

due fratelli , molto al Re Alfonfo la commendò , e com' Uomo lince*

rifilino , che egli era , con tutti que' che trattava , ne difeorreva con

Apprendo- jaujj . an2j cn8 ftretca con [oro amicizia alla parentela , che gli legava

?? A£ivr!" infieme , a cagion della Madre di Polito , e del Padre di lei , gli ama-

tura uaixnMU t t . ^ . e ■» » ■ ■ «

jano. va teneramente , laonde gl infegno perfettamente 1 Architettura ; la

Abbaglio quale elfi apprefero con veri fondamenti ; incontrando volentieri l' oc*

del Vafari cafione diGiuliano , Uomo dichiara fama , e fingolariffimo ne' tempi

Trionfile^ *"0' ' e(* in <lue'*a faco'ta » e& in quella della Seoltura ; benché dal

del Re AI- ^^zti Per abbaglio fia fatto l'Artefice dell'Arco Trionfale del Re Alfon-

fonfo , 20 a" Aragona , ora fituato nella porta di dentro del Caftel nuovo per

ordì»
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ordine del medefimo Re i il quale non volle , che forte piantato preflb

ii pifcopio;come aveano gli Eletti delle Nobili Piazze ftabilito, per non

offendere, ed ofcurare la Gafa di Cola Maria Bozzuto , che ivi flava Summonte

eretta , dicendo : che egli Iblea premiare , non difguftare i fuoi pia Storie di

cari Vafialli . L* Artefice adunque di queft* Arco , veramente maravi- Napoli .

gliofo , per le gran figure (colpite che vi (ono , fu Pietro di Martino ~]fs°cm

Milanefe , come atterrano prima il Coftanzo nella Storia di Napoli a Celano nel-

carte 401. dove dice , che fecero lavorare i miglioiri Scultori di que' le curiofici

rampi, ed il Capaccio nel foglio e l'Eugenio al 478.; aflèri-c bel1? ài

Icono in teftimonianza di tal fatto il marmo fituato in S. Maria la Nuo»^^^

▼a , in cui flava notato l'onor ricevuto dall' anzidetto Re , il mentova- gratitudine

to Pietro di Martino quivi fepolto ; quale ifcrizione fi è da noi riporta* di Re Al

ta nella lettera , che nel principio di quello libro fi legge a' Proleflbri ionio,

del difegno indirizzata. Angelo di

Or qui mi torna in concio con quella abbaglio di palefare altresì i^0^^|

P altro »-che prende il' Vafari nella Vita del fuddetto Giuliano da Ma- Napoli ,*

pno, circa quello ch'egli dine , con tanto errore delle mentovate Pi t- Giulio Ce

lere , che , come fi è detto , adornan Poggio Reale ; concioffiacofachè%e Capac-

non vennero da Firenze mai altri Pittori , che il famofiflìmo Giotto, pei Cl° ! e *

dipingere in Napoli , e quello fnccedè per l'autorevol propolla fotta al^Cni°"

Re Roberto , d'a Giovanni Boccaccio , e da Francefco Petrarca , come

altrove fi diffe , ed ancora per il grandiflìmo grido che aveva Giotto*

ma non perche in Napoli vi mancaffero giammai gli Artefici di Pittura,

Scoltura , ed Architettura ; e fe altri Virtuofi vi vennero ad operare,

quello fa per le amicizie contratte con que' Signori , che dominavano

il Regno* come Io fa con Alfonzo Giulian da Majano , e Giorgio Vafari J

medefimo 9 che vi venne per la corrifpondenza , anzi ilretta amicizia

deli' Abate D. Miniato Pitti , che lo fece condurre con fue perfuafioni

iì D. Giammatteo d'Anverfa, Generale de' Monaci di Monte Olivero,

perciocché , alla perfine ogn'Uomo ha il Tuo genio particolare , e non

fempre prevagliono i paefani , benché Virtuofi , e periti ; e il mondo

mantienfi finalmente per i varj pareri nella fua regolarità prodiggiofa ;

Ch- perb deve faperfi , che non Giuliano , come dice il Vafari , fe di

pingere a Pietro , e Polito del Donzello, il bel Palagio di Poggio AItro àbba>;

R^ale , ma fola mente la fola loro virtù , conofeiuta da Alfonfo , ed giiodel Va"

«teiìata dal Zingaro lor Maeftro ; ne quelli vennero da Firenze , *o-fari, circa le

Die alcuni han creduto , giacche il Vafari non fpiega , fe quelli ven- P»"ure di

nero , o fi ritrovavano in Napoli i laonde chi con occhio fano vorrà P°58«»Rm-

ronfider.ire ciocche di quelli Pittori ne fcrifle , vi offerverà un

arce continuata , in non mai palefare d' onde quelli Fratelli fi follone;

occultandogli con le altre ooere il nome di Napoletani ; Di più facendo

partir Polito con Benedetto da Majano , dopo la morte di Giuliano ,

per
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per Firenze , dice dì ritorno , comedi là in Napoli Polita iòflè venaté

ancor egti col Majano , e non fa piò menzione di Pietro * .il maggioc

fratello , ne di fue Pitture , e pur egli ne vide molte beli' opere dipinr

te , e maflìme le dianzi da noi citate di Poggio Reale , nelle quali t

fludiati fregi , con i perfetti baffi rilievi furon tenute opere di Pietra

rnaravi-gliofe ,

In fine fappiamo , come lo atcefta il Notajo Pittore , che Giulia*

no da Majano , volea condurre i due Fratelli in Firenre , acciocché ivi

fófft conofciuta la loro virtù ( forfè migliore di molti, che in quel tem^

po colà fiorivano . Così prendendo il Vafari altri abbagli , e donand»

a' fuoi Paefani l'opere delle fatiche altrui , molte cofe nafcofé , degne di

laude , per la qual cofa noi dunque concludendo diremo , che il trop

po amore de' fuoi gli detto fovvente , nella fua beli' opera appafliona*

ti racconti . ...

Ma per tornare ove con forfè troppo lunga * ma neceflaria di-

greffione partimmo , dico , che i due Fratelli del Donzello , effendo

rimali* di dipingere Poggio Reale per la morte del Re Alfonfo , atteféw

Morte di r0 alquanto all' Archi rettura, avendola* come dicemmo, perfettamente

Giulian da apprefa da' Giuliano; la morte del quale fucceduta in Napoli , poco

Ma/ano ia_»prjma di quella del mentovato Re , gli aveva grandemente difguftati;

aP° *s per la qual mancanza , compirono elfi moke fabbriche da quello inco

minciate , parte delle quali furon le mura della Cittì ; fabbricandovi

di pianta , e Chiefe , e Palaggi , che co' loro difegni conduffero cor

pulizia , e con belli ornamenti ; delle quali fabbriche bìlia fol raccor

dare la rifazion della maggior Chiefa , e quella di S. Domenico «am

be cadute nell'orrendo Tremuoto de) 1446. , e rifabbricate con limo-

fine raccolte da'pietofi Cittadini nel I4fo. , ed il Palagio di Troia

no Caracciolo, eretto nella gran piazza di S. Giovanni a Carbonara .

Re Fordì- Intanto efltnJo fucceduto ad Alf nf ; nel Reame di Napoli Ferdi

nando fuc- nando I« » di lui Figliuolo , ed effendo quello venuto in odio de' Ba-

v c "jl roni , per fua finta natura , epabfe crudeltà , pji fuccedè la congiu-

rveame ai n- 1 • \ 1 n e

Napoli ad ra » con ' interine guerre , che non mai quieto la tcmpeita , le non

Altonfo d' con lo affogamento di molti , in un mar di fangue . In fine tranquilla-

Aragona fuo to alquanto il Re Ferdinando volle,che tal congiura foflè efpreffa da' fa-

td^B^0^ Penne"' ^' Pietro, e di Polito , e concio fi venifTe a dar fine alle

réni «onero P*tture difmeflè di Pogg o Reale, le quali ftorie avendo egregiamente i

di lui, e fua due Fratelli condotte , n' ebb^r tutti gli applaufi , e le laudi dovute a

vendetta . tanta perfettiffima opera , che fecondo allora , migliore non fe n' era

veduta,» per la copia delle figure , con Paggiuflato componimento, co

me per i loro belliffimi ornamenti , e tanto vero , che effendo molto

piacciuté a Ferdinando , folea egli ben fpeflb colà condurfi , per rive

derle, e dopo lui 11 Re federico fomalamente di quelle fi dilettava , B

tanto
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tanto che tina rrtta;efféndovi andato con il celebre Poeta Giacomo San.- Re F«l<ri-

nazzaro , a contemplarle , dopo averle Iodate , ne fu da quelli fpieg.t» co fi dilettò

to in Rime il concetto , così richiefto dal Re onorar quelle Pitture eoa ^flil ci q ac

quei Sonetto , che comincia : .onde ifsan!

Vedi invitto Signor comi rifflande é*c. nazzaro fU

Ed ecco con queft* ultimo veraciffimo teftimonio , maggiormente compofe ìl

fatto chiaro , che le pitture furon principiate in tempo del Re Alfonfo, Sonetto,

dindi finite , dopo alcun fpazio , per ordine di Ferdinando , nel quai

t;mpo Giuliano da Maj'ano era morto, {come fi è detto) prima del Re Al

fonfo d'Aragona . ...»

Crefceva tutto giorno la fama delle egreggie Pitture de' due fra

telli Pietro, e Polito, e Tempre più avanzava!} il grido delle bell'ope

re che dipingevano, inlìn d' allora , che le prime ftorie dipinfero nel

• mentovato Palaggio per la Reina Giovanna , e per Alfonfo alloca ad

dottoro da quella , come di già fi difll; Per la qua! cofa gli furono com-

. mef& d i' Frati di S. Domenico alcune pitture d' una Cona di Ah

tare , p.r una Cappella , eh' è fituata in un pilartro , in fac

cia a quella del Santo Angeta Cuftode , ove elpretìero nel quadro

di mezzo la B. V- a federe col Bambino in braccio , e ne' ripartimsnti,

die fon da' lati di quello , vi è in uno il B.Jacopo Francefcano , e dall'

altro S- Sebaftiano . Sopra la lunetta , che fecondo 1' ufo antico fa fini- . .

mento alla Cappella , vi è eflfiggiato N. S. Gesù Crifto , che fchiodate . ,. ..t

le manrdella SS. Croce , moftra le piaghe alla Maddalena ,ed alluma- •• • = • • J

to Difcepolo Giovanni Evangelifta . Fecero ancora varie pitture per lo

Palagio del Protonotano di adora , e di un Signore della Nobil Fami

glia de' Pappicodi , come ancora di un principe di Cafa Caracciolo, co

me accenna il Cnfcuolo ; delle quali Pitture non ho potuto aver altra

notizia , fe non di alcune poche tavole , che oggi fono in potere di par

ticolari , efiendolì l'altre perdute , per effère a frefeo nel modernarfi

forfè le fabbriche.Alcune delle tavole mentovate fono fiate fituate in ai-

cune Chiefe da quei che han voluto-abbellirle,con donar loro quelle Pit

ture , come fi vede nell* antica Chiefa di S. Brigida a Seggio di P :rto, Opere nell*

la quale nella riftaurnzione che ultimamente , ci e nell'. anno jdel 17 13. *n"f g^'j*

ha fatto il.Marthefe D. Giulio NiVarretta , .vi ha collocato tre tavole gya a Seg-

dc' Donzelli , della prima maniera , nelle quali vedefi effiggiato in:quel- gio di Porto

Ja di mezzo, eh'è fituata dietro l'Aitar Maggiore eh' èifolato, e fotto jl -•

maggior quadro dipinto da AgnoliIIo il nafeimento di Gesù» càe pc- n •''»

ilo nella mangiatoia viene adorato dalla Santitìì maMadre , da S. Giù*

fepp? , e da un Angelo, efiendovi il bue , e l'annetto. Dal canto del

Vangelo laterali a quello quadro vi è efprefla la SS. Annunziata ., e da

quel dell' Epiftola l'adorazione de' tri Santi Maggia Gesù Bambino; tut

ti dipinti in campo d' oro , ma con sì viva , e divota efprilTiva , che
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non pub defiderarfi migliore . Dicefì che quelli Sagri Miller] fiano flati

dipinti ad un antenato dello fcritto Marchete per la medcfima Ciucia, ef-

fendovi in tutte e tre Tarme delle cafa Navarretta : Ma a me più toflo

p.ijonoaggiunte,eflèndovi ancora l'arme medefime nelle due figure, i Jie

fon di fuori fituate del S. Rocco* S.Agoftino,ftimate di Silveflro Buono.

Ma the lodi darem noi all'opere perfetti/lime » che coftoro dipin*

. fero nella Chiefa , e nel Convento di S. Maria la Nuova » ove per ordù

ne di Alfoflfo I. » che ne fece proni' ila a que' Frati » fu poi fatto dipin

gere il Rif-ttorio da Ferdinando il Figliuolo , alli due Fratelli ; i quali

Opere del dipinfero nella gran facciata » che li fa Capo » il miftero di quando i

Ritcttorio Giudei conduflèro N.S. Gesù Grillo al Calvario con la Croce in Spalla;

Ùl£' Mai" ove vi efpreflèro un Peregrino concetto di un Cavallo » che ha

ia Nuova. ,j Manto bianco» il quale (porgendo la tefta per fotto la gamba ,

che al2a a bella polla » lecca con la lingua , ed in fuo intendimento, ba»

eia la mano del Redentore » che foftiene la Croce > nel qnal mentre co»

-lai che Io cavalca , e chs vi a lato di Crifto » fi sforza di tirarlo da

quell'atto Hi (òpraamano conoflimento del Salvatore .

In qnefta Boria , vi fon figure belliliìme » cosi di que' che tirano

Gesù Cullo » come di que* che conducono al monte i due ladroni , che

Concfttì vann0 ^ea difpofti ne* t ro gruppi . Vi fono altresì efprcfroni co-

efpreflivt fi- 51 v've ' c^e m'o!i°r' non pub idearle la moderna pittura , in quelle

t matì da* perfone nelle quali fono elle efprefle ; Veggcndofi 1' addolorata Vergi*

Pomelli, ne, che in piedi r vien foftenuta da Macia Maddalena, ancor' ella

piangente , net men trecche la fuddt tta ti. V. nel!' impeto del dolore ,

vuole avanzarli verfo del caro Figliuolo ; il quale innanzi a lei paflàn-

do , con volto dolorcfo la guarda , compaffionando il fuo duolo j ed

ella a tal guardo maggiormente nel fuo cuore percoJTa , apre le braccia

per efprimer forfè con voce 1* interna doglia j ma nell'avanaarfi , vien

dalle pietofe Marie rattenuta » acciocché tramortita non cafehi per il

dolere . In fornirla non ì ella fàcil cofa il deferì vere con quanta prò*

prietà fia egreggiamente efprefib quello divin Mtltero ; per la qua!

cofa dico lòlo: che qnefta pittura , con l'altra , che ila fopra ia porta ,

merita ogni lande ; elfendovi bonillìme figure , e tede perfeetiilìme ,

maflìme quella del Crifto , della B. V. , e della Maddalena , che fona

a maraviglia efpreifive , e nel volto di S. Gio: Evangelica vedefi il ri-

Aìtrattodc* tratto del Fontano jallor giovane, benché altri dicono di Ferdinan-

yontano . ^ . j|a fopratt utto è belli llìmo un putto , che con angelico volto , pai

che venga compafiìonando le Vergine addolorata » dapoiche apprefib

lo duo) pietofo è egli figurato .

Di contro a quello quadro , e propriamente fopra la porta , per

cni fi entra nel Refettorio , vi è efprc/Fa l'adorazione de* SS. Magi , fra

Rìrrarto di 1oa^ lt Rc ' L*le Ha d,P'nCo 'n P'eiil » *n eC>l giovanetto , è il ritratto di

Alfonfo II. Alfonfo 1J. fattovi dipingere dal Padre , con la cotona ia Cella per rap.

pre-
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pte Tentare un de' Maggi . Da' Iati nel ripartimmto di quella ftoria ,

che vieti divifa da' pilaftri di -fìnto marmo ,. e ben lavorati , e dipinti

con grand iflìnm -diligenza , vi è effigiato S. Traucefco di Aflifi, che

in piedi addita il miìtero dell'adorazion fuddetta, « S. Anton io da Pa

dova, che genufleflb con altri Santi Francescani , locontempla . -Così

dall'altro Iato vi è S.Bonaventura , che Similmente , ad altri Santi del

medciimo -ordine moftra Io i'teffò . Sopra -di quefte pitture vi è una

ffrifcia , che fa come lunetta , in cui i donzelli vi effiggiorono , entro

ripartimento di bel lavoro , la Coronazione di Maria Vergine , fartalr.

dal noftro Signor Gesù Crifto 5 eflendovi«(prelIì molti Angioli in atto

di adorarli ; fotto poi alla Suddetta adorazione de' SS. Magi , vi fono

ancora due altri riparti menti , dipinti -con la frena diligenza di que' di

fopra , ove vi efpreffe Polito la SS. Nunziata in un di elfi , « nell'al

tro vi fece Pietro la Natività del Redentore , così bella , e coti vaghi

Angioli, che lo corteggiano , che non pub defiderarfi cofa migliore *

Infomma qaefte pitture fanno maraviglia a chiunque le mira , a cag-

gion della loro bontà i riguardo a' Secoli ne' quali elle furon dipinte da

quelli Artifici .

Quelle ftudiatiffime opere dopa, che furon veduta , ottennero,

da ogni ceto di perfone copiofiffime laudi , le quali andavan quelli con

tribuendo a due fratelli a vicenda i Et eglino per maggiormente me

ritarle , ftudiavano tutto giorno 1' uno d' avanzar l'altro , Era però

quella gara frà di loro portata Solamente dalla Virtù , ne giammai

ebbero ne' loro cuori lnogo la macerata invidia , cofa rara veramente

ai accadere nella concorrenza di una medefima cofa ì anzi che amani

dofi teneramente , non mai furono i loro voleri divi fi, <leop:re co

munemente da loro «ran condotte con una indivifa volontà , sforzandoli

follmente in que' lavori , ch'effi facevano divenir maggiori a* trapif-

fati Artefici , che aveano il primo vanto -nella pittura ottenuto; e con

cib volendo ogn'iin di loro giungere a quello , procurava con maggior

ftudio avanzarli fopra il Compagno , Quindi « , che lavororono varie

cofe a vicenda , «con virtuofa gara intrapTefero a dipingere ogn' un

di loro una Crocifì filone del Redentore, ordinate «quelle a bella polla ^e peTjj

dal Re Ferdinando per far prova di loro virtuofa gara . Una per fituarfi «andò -or-

fopra la porta del Refettorio detto dallaparte di fuori , -e l'altra in Chie- -dina uno

f*. in una Cappella . incucila di fopra la porta efpreflè Pietro , Crifto tetto

Crociflffb , in mezzo de'due Ladroni, circondato da Soldati Pretoria- fetto.i due

ni, e del Popolo Ebreo , frà de' quali vi fece figure, che con varj ra

concetti efprimevan la dolorofa Storia della morte del Redentore : di

pingendovi quanto fi legge nel Vangelo di efia . Vi effiggiò le Pittofe pifrara

Donne , con le Marie , che con S. Giovanni accompagnano la Vergine Pi«r0 .

addolorata , che non pub farli di meglio ? ed è quefto miftero dipinto

X z .fu
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fu di una tavola per traverfo larga circa ij. palmi * ed alta y. , e le

figure fono di un palmo e mezzo in circa di altezza . Ma quella che di-

Pitcura di P'nfe Polito avanza di poco quattro palmi per traverfo , e poco più di ,

Polito, tre alta , ove in^gure piccole a mifura di un palmo, efiigg.o la fio»

ria ; et ad imitazione del fratello, vi fece anch' egli i due ladroni,

confitti con varj (torcimenti dal corpo fu le Croci j ma innanzi dal

deliro lato vi dprelTe la B. V. in piedi , accompagnata dalle Marie »

S. Giovanni , ed un gran ftuolo di donne , che tutto inlìeine formano

un gran gruppo di figure unite * mirabilmente dipinte . Qjefts pittu

re efpoile ne' luoghi deftinati , traflero a vederle quali tutto il Popolo-

Napoletano »edi Profellbri medefimi * i quali non fi faziavano dargli,

immortali vanti , lodando tutti la virtuofa emulazione de' due fra

telli , i quali godevano degli onori che ugualmente loro eran contri

buiti da ogn' uno »

BcncJetco Avea in quello tempo Benedetto da Mijano , Nipoti del Celebre

<ia Ma jano Giuliano , determinato di ritornarli in Firenze » e perche non potea

Fiorentino . «Jivj^erfX dalla cara compagnia de' due virtuofi fratelli , cercava a tutto

fuo potere di condurli feco colà » e tanto più f che efllndo inforte al Re

Ferdinando turbolenze di guerre , volentieri avrebbono ottenuto da lui

licenza» promettendoli di farli aVer nella Patria fua , Opere di conft-

derazione , dapoiche in quella in que' tempi pochi potean paragonarli

SÌ valore de' loro pennelli. Ma opponendo»* Pietro a quelle amorofe

offerte •> con la confiderazione , che non era ben fatto toglierli ambedue

dalla Patria , ove aveano con tante fatiche procacciatoli nome » per

irne altrove a tentar loro forte; che però per non difguftar Benedetto»

loro congionto , confentiva bensì che vi andaile folamente Polito» il

quale avendovi i congionti della fua madre , potea col mezzo di ellì »

e di Benedetto procacciarli i lavori l ed in fine » ogni quii volta poi

C nduce_>non Vo'e^*!" PiU dimorarvi, potea a fua polla ritornacene, elfendovi lui

cr n"éflo lui 'n Napoli con fua Gafa . Coli dunque , perfuafo Benedetto da tante

Polirò a_*Viv*.- ragioni , partì con Polito per Firenze ; ove giunto vi fu accolto

Firenze . con dimoftrazione di cordiale alletto i ed ove fi trattenne , fempre im

piegato in molte opere cominelle!! da quei amatori delle virtù > le

quali opere li dice , che riufcirno di fomnu foJdis fazione di tutto quel

pubblico» avverandofi con ciò quell' adaggio » che al virtuofo ogni

paefe è patria J fecon lo il riferir del Crifcuolo , il quale anche dice ,

che ne avean commefle le relazioni per le fuddette ■ . ,

Incertezza Non fi là certamente , fe Polito in Napoli ri tornafle , com'è pa

lli' Pol°ro10rere d' a!cUnil e """tòmamente de' Frati dellWerVanza di S. Maria la

e* ìuàiìinìl Nuova , i quali dicono » che vi erano memorie che di loro fepoltura

in Fi,-n:ze . fa .eano menzione . Ma i più dicono » che Polito fi rimafe in Firenze %

per la gran ftima , che di lui facevano colà fall' opere fue , eflendo

amat*
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amato per (uà virtù non meno , che per fuoi buoni coftumi . Ed ecco

in qual pregio era iu que' tempi la Pittura .in Napoli , e quai virtuofi

Prof'eflori vi fioriifero , che il M»jin i filmò fua ventura condurre que

llo Pittore in F.r. nze 3 dove fe fu tanto ftimato , ciò fu parche era ve-

nmente virtnofo , e potea ft.ice a fronte di qualunque altro di quei

che loda m quei tempi il V.tftri » che così fcarlainente di coltoro ra

gioni . Ma noi tornando al noftto racconto de'. Donzelli , diremo ,

che non avendo certezza di ciocche Polito aveif: operato in appreffb ,

paflènmo a far parola di quell' opere , che Pietro fenza V ajuto del

fratello * da fe folo condufle .

Fece Pietro molte pitture nel Palagio del Conte di Majaluni t Optrc di

per ordine di quel Signore , delie quali inlino a pochi anni addietro , Pietro .

alcune fe ne vedeano , e propriamente in alcune ftanze di quel Pala

gio detto volgarmente , del Cavai di Bronzo , per la famefa teda ch'è

fituata nel cortile; le quali pitture chi quelle cofe fcrive , vide in età '

affili giovanetta , condottovi da fuo Padre , che da D.Diomede Car

rata , fuo benevolo , ( ultimo Signore della linea de' Conti mentovati )

vi era fiato invitato a vederle . Dopo di che , eflendofi rifatte a cagion

di lenone alcune di quelle ftanze , fi perd- .ono p;r necelfità le pitture ;

larvandoli follmente alcune tede con fonimi diligenza tagliate da que*

muri. Cosi fece altre pitture in altri Palagi , ed in altre Chiefe , che

fi leggeranno nelle notizie di Notajo Cnfcuolo , alle quali è avve»,

unto lo fteflb , che alle poco anzi dette . Quelle , che ora fi veggio-

no,eche forfè fono le più bell'opere da lui dipinte , fono quelle ch'ei.

&ce per la Cappella di S. Francefco d' Afilli , dentro la Chiefa mento

vata di S. Maria la Nuova ; ove mirabilmente fi vede efprellò nel ri-

partimento di mezzo della Conà il Serafico Santo Pa Ire , e da' lati

negli altri due r.paramenti vi dipinfe S. Agata , e S; Lucia ; Et in que* >

He pittore , i fi ammira unità di colore , tenerezza di belle tinte afFu-

ir.ate, e con amore condotte. Infomma quelle figure fono così ben

dipinte , che non ponno defiderarli migliori , perciocché fembran

Tive .

Nella ftanza del Capitolo di qiìefto Rea! Convento ,» laterale alla

porta del Rifettorio , altre Volte nominato > vi è una Cona * che fu di

Altare * alca circa fette palmi , ove vi è dipinta la B. Vergine-a federe

in una bella fedia , finta di mirino lavorato , Col bambino in braccio,

che viene adorata da due Angioletti * che fono oltremodo belli/fimi , e

qtiefta tavola è dipinta con fomma dolcezza di colore * che anche a' no-

fhi giorni fi rende ammirabile a* rifguardanti , e maffimamence a co

lóro, che intendono l'arte della pittura * per la cortfiderazione di que*

tempi . Quella Cona mantiene infili' ad oggi il dubio fe ella fia pittò»

* di Pietro 5 ovvero* di Polito , come vogliono moto} di quei » che di- -

' • * " cono ,
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ari

Cono , effere fiata dipinta da coftui , dopoil ritorno da Firenze, ÉcK»

perciò refta l'.opinione in que' Frati , che egli ritorno inNapoli , dopo

alcun tempo . Aia da qualunque di loro quella tavola fone dipiata , non

fiarNpiù a far parola difputando-, ma dico follmente, che ella è all'ai

Varie pie- ben colorito , ed al pari di qual altra buona pittura in fi no a <q\ie teni

ture di que pi condotta ; avendoli Tempre riguardato a quegli anni , ne' quali fu»

gon^\riokoxonoclue^e:' e^ a^tfeP'tture dtti Pittori operate , come in altro luo-

lodate in_, go abbiani detto ; facendo per ora paiTaggio a quanto di queftidue&a*

riguardo di telli ne lafciò Scritto il Notajo Pittore .

que' Kcoii , £/ Pittori Pietro , e Polito de io Donzello Jìudiarom da Mtflr*

ne quali la r0ja yfaf0„l0 e morto qutfìo da lo'Linparo famofo , e / ArchìtettMrt

pittura .flou f *. , * . * a i i <r r l„
era gionti_j Giuliano * ma prima impararono ancora da Agnolo * che fufcmr*

alla perfe-'&tt' -opere de lo famofo Giotto : ma queIti diventornno meglio , dove iati*

iione <de" no dipinto Poggio Reale , che in quel tempo avea fabricato iti Bigini

tempi 410- Giovanna Seconda , e per lo Rè Alfonfo Primo Giuliano de Fiorimi * e

con quejh prefeto molta amicizia , perche conofeeva Giuliano la virtù

loro i tjjendo huomo /incero » dove li vantava ajjai « volendo portali

a Fiorenza , e tenerli comefratelli , avendo parente/a con Polito, ptt

vìa di Matrimonio * Dopo quejlofatto dipinfero quefli due Pittori mil

le belle pitture ejjendo le loro tefle maraviglio/e » tome fi vede, a detti

Moggio Rjale , .* nello rifettorio di S. Maria la. Novai -chefabbricò Or

io Primo 1 dove in que(io Rifettorio delli Monaci ( vuol dir de' Frati )

di detto Monafleno ci fono pitture bellijjime , e dipinte con granfluito »

heìlezza di.colori , $ tefle preziofe . Cercando ogn' uno di lorofar beni i

a con garama fenia invidia? fèrebi [r amavano ajjai * Ancora dipif

fero f illufire Cafa dello nobile Pappacoda , e dello. Protonorario , chtfn

molto .caro dei Re Alfonfo fudetto 5 tome ancora quella del Principe

Caracciolo , -e molte belle pitture dentro Chiefie , le quali Jt conifcono «

offendo ajjai bella la loro maniera % fervendo Re , e Regine di Napoli »

tire* r anno 1440 , e <fm> Doppo di xbe Polito » ejjendo morto Giulia

ut , ed avendoloprtgato andare a Fiorenza , ce' andò con un parenti di

detto Giuliano ? efece belle pitture ? emendo piaciuto molto dalli f'«*

reatini 3 delle^uali Pitture fen è £ommeJJo la Relazione» Dove chi

Pietro rellè in Napoli 3 fiandò dipingendo nella Cufa dei Conte di M&U-

Iona alcune flanze -, tutte dipinte , efece nel Palazzo Ael Principe «

Salerno Pitture bellijfime , come ancora una Cappella fua nel Pifcopiot

efattequeflecofe? effendo Jiimato affai da tutti ? perche era flituttt

dalli J'noi naturali Signori? ed lllufirijfimt Re di Napoli? morì circ*

P anno 146 j. ,070. e volfe ejfer fepolto a S. Maria la Nuova «

Ed ecco con le qui riportate notizie « compiuto il racconto (MI1

Vita di Pietro , ed il Catalogo altresì di fue opere , fenza , che da noi

a minuto fi notino , per non i fiancar» i leggitori, con replicarle; e

tan-
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tanto più 1 che quelle anche vengono notate dal Cavaliet Maffimo nelle

memorie » che ei ferine , con le fluenti paiole.

Pietro > e Polito del Donzello » furono Difcepoli del Zingaro » #

y^ffro affini bene » » ordine ìlei Alfonfo » * della Regina Giovan

na dipinsero a Poggio ^ ale molte belle pitture » efatte quejiey dipinfero

a S, Maria la Nuova il Refettorio delti Frati di detto luogo % dove bau

fatti il ritratto dtl li figli del detto i*,* , e Bjgii Signori di quel tempo»

facmdo altri ritratti in altre pitture , che dipinfero in altre Cafi i e

m/la fudetta Chicfaficero belle Cofe » ed in altre ancora l le quali loro

fittine fi Conofcono alla nota Maniera » ejjendo affai naturali nelle tifiti

ti avendo fatto opere al Vefeovato * a S. Domenico » ed altre Cbicfe ^

mancaromo , circa gli anni 1470» > lafciando Si/vedrà Buona loro di-;

fcepolo .

Fin qui il Cav. Maffimo in quello luogo riportando folamente

alcun'aitre lue parole > che di Pietro fan menzione * nelle memorie di

Silveftro Buono > e di Andrea da Salerno ; ove dice r che Silveftro fini

h tivoia falciata imperfetta dal fuo Maeftro Pietro dei Donzello ». per

l'Altare Maggiore de* Ss. Cofmo » e Damano ; laonde seppie* ci di*

inoltra » come Pietro fu 1* Artefice di quella tavola mentovata > la qua*

'erappxefènta la Circpncifione del Signora ì opera in vero degna di

fomma laude * benché lafciata imperfetta * « perciò finita da Silveftro

Buono anzidetto , ed indi rifatta dal famofo Andrea daSalrno». per

l'incendio accaduto » come poi fi dirà » e che non alterò punto il com

ponimento fatto da Pietro i II quale pieno di onori y di laudi » e d' 0*

gni comodo» procacciatogli da' Tuoi famoft pennelli » lafciando la fpo^

glia mortale » circa gli anni già detti dal Notajo Pittore » e dal Cav.

Mamma Stanzioni ». lafciò bensì nel mondo gloriola, memoria del fuo

Dome con quello dei Fratello » per le beir opere eh' effi fecero . Fu di»*

fcepolo de* Donzelli Protafio Chririllo Milanefe ,. il quale fi portò aliai ProtaiTo

bene % ed eflèrtdo venuto nella ftkna degli Uomini» fece varie opere. Chririllo

ptr diverfi luoghi , badando a noifolamente accennare in tefHmonio> uno de' di

dima virtù la tavola dell* Aitar Maggiore della Chiefa di S- Oiftofa-j£PoU d«?

no» ttvevièla B. V.col Bambino», cor» i laterali » che cappreleiWarto " ** '

S. Giacomo Apoftolo * e S» Grifto&no ; opera in vero degna di laude -,

e di memoria ► Coftui. effendo già divenuto buon» Pittore » uditone U

grido nella Patria i fuot Parenti ». fi adoperarono> die colà Protafio fi

ritorna frè ? laonde ripatriatofi » fu impiegata, in varj onorati lavori S

ma non molto dopo fopnggjunto da mortale infirmiti, lafcife. la frale

fpoglia della mifera Umanità*.

fine del!» Vita àY Dannili l

VITA
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( VITA DI AGNOLO ANIELLO FIORE

' Scultore, ed Architetto. .

JEnJe ancora indecifa I' antica , e nobil quiftione , fe il primato

più alla Pittura , che alla Scoltura acconviene ; Perciocché effen-

■ ; -\ do quefte-.riobililTi.me Arti nate in un parto medefimo , hanno il i-

fteflà prerogativa ogn' una di loro ottenuta dal comun Padre , da noi

chiamato il Difegno ; a da qui nafce , che l'Uomo volendo ad una di

, effe applicare , s' incammina per la Grada che al difegno conduce , ed

arrivato nel mezzo ove il cammin fi divide , fi volge a quella, alla

quale , per naturile iftinto , .è inchinato, ed infine guidato dal fuo ge-

. nio , con F ufo dello ftudio , felicemente vi arriva . Quindi « che mol

ti Artefici , nati di Padre profeffor di Pittura , ed anche eccellente in.

quella, non ftimando meno nobile l' arte della fcuitura, che quella

della pittura , molli dal proprio genio , han voluto i fcalpelli più to-

•fto che i pennelli operare ; come per efempio potrà vederfi netta per?

fona di Agnolo Amelio Fiore , che nato da Cola Antonio , Pittore ec-

cellentiflimo de' fuoi tempi , volfe p.ù toft > la fcuitura , che la pittu

ra apparare. E benché in quella non folli giunto a grado di perfezio»

ne ,: come in quella era pervenuto fuo Padre , ad ogni modo operan

do con buona pratica , venne a guadagnarli au. h'egh buon nome ,

■appreffo di coloro , che ne fecero menzione onorata : e malJimamen-

te per effer ftato egli maeftro del famofitfimo Giovanni Mediano, vol

garmente da tutti : Gio: da Nola appellato ; il quale qu mto nella fcui

tura abbia perfettamente operato , pub vederfi dal!- beli' opere , che

in copia di lui fi veggono ; come nella fua vita fe ne farà parola ; Di-

moftrandoora in quella quelle di Agnolo Aniello , con alcuna cofa, i hs

4* nel bel principio operò Giovanni per ajuto , ovvero per fupplimento

della morte del Maeftro, ,

Circa che_» Fiorì dunque toftui circa gli anni 1465". , nel qua! tempo la

tempo fiorì, fama de' due-fratelli Pietro , e Polito del Donzello era fommainente

crefeiuta per le beli' opere loro , ed ancorché Agnolo Aniello , effendo

ancor giovanetto fuffe invitato prima dal Padre , e poi dal fa moli flì-

Pernialo a mo Zingaro fuo Cognato a dar opera alla Pittura , ad ogni modo tira»

re aulica" to PTOPtì0 8en'° a"a fcuitura vclfe ,. che quella foffe la fua appli-

alla kuitu- cazione^ e tanto a quella era iniin da fanciullo inclinato , che fovven-

ra. te andava a vedere op.rare i maeftri della fcoltura , portandoli anco

ra fpeffe volte a rimirare il fuperbo fepolcro del Re Ladisiao in S. Gio:

Carbonara , e le opere dell' Abate Antonio Bamboccio * le quali fov-

yente difegnava , ed una volta effendovrfta to trovato da Andrea Cìc-

>7 * cione
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'tiene allora vivente , fu da Ini confortato alla fcolrvr* applicare -, per

laqualcofa lalciando il difegnare più le opere deli' Abate fiiddetto

(orule poi nacque l* equivoco in alcuni , che difiero av\°r egli ne'fuoi

principi in quella fcuola infegnato , il che non fu , per eiTere in quel

tempo già morto il mentovato Maeftro ) fi portò nella Scuola di Andrea y3 -in ftuoja

id apparare l'arte . Ma perche fovvente i patèrni allettamenti , ovve- di Anuie»

coti proprio ce mmodo , fuol cflér di pigrizia cagione, non tonti- Ciccione,

nuava Agnolo Aniello la fcuola con quella aflìduità, che un altro * pi«fc

òifognofo di cercar dall' Arte il foftentamento , fatto avert-bbe. Cosi

dunque parlatali la gioventù con poca applicazione $ cominciò ad opera

re i Scalpelli dopo la morte di Andrea , e forfè per ridurre a fine alcun'

opera , che quello impefttta lafciata aveva . Quindi per tali occafioni

eflcndoglifi in quegli anni più maturi (vegliato l'amor dell'arte, co

minciò daddovero a travagliarfi in quella , per fare egli ancora alcun*

opera , che nome gli apportarle ; giacché féntivafi tutto giorno quelle

degli altri Maefiri di Scoltura lodare ; che però continuando nello Au

dio , e non cenando da' fuoi lavori , venne ancor egli ad eflèr buon

fruitore (limato , fiorendo negli anni fuddetti del 1460., intorno a qua

li varie opere lavorò , per diverfe commiffioni , le quali con buona

pratica ridufle a fine ; Una contandotene elitre il Sepolcro , che lui fe-

*ce del Cardinal Rinaldo Pifcicello, il qual morì circa il fine del 1467. Sepoltura-»»

e quella fi vede nella noflra Cattedrale , ove ancora vi è il Sepolcro,chè jje{ »-

molti anni dopo lavorò di Pittro Nicolò morto nell' anno 1472. Pifcicello °

Fece nella Chiefa di S. Lorenzo la fepoltura.-di Giù: Cicjniello, che

morì nel 147?. , ed in quella vi fece b.lliilnni ornamenti con la fua

flatua . Ma la fua bella fepoltura è quella che fi vede nella Chiefa di

S. Domenico Maggiore , nella Cappella di S.Tommafo di Aquino, ove Sepoltura

vi è figurato in un ricco , e fontuofo fepolcro la bella ftatua di un Eroe beliiifima ii»

tutto armato , della Lmiglia Carraia , che ha un breve »ì , ma pieno S. Domeni-

eljgio in un Dittico , che così dice co Mj^c'

° re -, M altri

SepoJci i, di

Huic altre perfb-

Vtrtus gloriam ne.

Gloria immortalitattnt *

Comfaravit

In quella medefima Chiefa vi fcolpì ancora il Sepolcro di Mariano

Alano Conte di Bucchianico , con la fua flatua , condetta con arte , e

diligenza , per lo qual Sepolcro , e per quello fopraddetto meritò mol- . .

te laudi, facendovi belli ornamenti con alcuni baili rilievi intagliati

conformila diligenza ; ma i medaglioni , che efprimono i ritratti 4i

Y al-

♦
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alcuni della famiglia Rota (però non que' di Porzia , • di Bernardinoi

che fon fitaati o.ell' ufcire della porta minore, che rifponde allargo

della piazza de' quali fi farà* parola a filo luogo nel fecondo Torno \ fa-

Tavola di rono ^n'c* >'e non tutti fatti y da Gio: da Nola fuo Dilcepolo , che ai-

marmo con tre opere imperfette condurle a fine ,

S. Girola- Pece Agnolo Aniello varj altri lavori di marmo } ftimandof» effer

no' di Tua mano la, tavola di ballò rilievo col S. Girolamo Penitente , che è

dal canto del Vangelo » nel pilaftro dell' Arco della medefima ChieCi

Tavola di**' ^ornen'co » e Gniilmence fece altre opere limili per Altari * veg-

narmo eon Sendofi l'altro baffo rilievo in S. Maria la Nova , nella Cappella d«i|a

«ncrovl S. «miglia d'Afflitto ove vi è figurato S. Euftacchio inginocchioni , che

£uftacchio adora il Crocefiffo nel mezzo delle corna del Cervo $ e quella veramen

ili S. Maria & è opera » per que' tempi » molto lodata « dapoiche è molto efprellì-

Nova. VQ f e ^voto jj miftero che rapprtfenta.

Sepolcrodì Correva appunto Tanno 1476. quando pafsò da quella vita mer-

Cwlo Pi-' ia^e Carlo Pignatelli > Cavaliere ragguardevole di que' tempi * il qua-

gn.itellli Je avendo ordinato * che le fue oiTa collocar fi doveffero nella lo»

nelja Chie- Chiefuola , eretta a feggio di Nido » detta volgarmente S. Maria de'

fa di rai fa- pjgnatelli , perciò da' fuoi eredi ne fu data la cara ad Agnolo Anid-

Se S'io *di ^'ore * 3CC'occ^ lavorandovi un fontuofp S-polcro * in quello fi

Nido'. ' r*p°fafl«f0 l'off* del mentovato Carlo . Per la guai ceda me fece Agno-

• lo Amelio un modello di terra » ch« fomnaamente piacciuto a'mento-

vati eredi % pofe mano a lavorarlo di marmo* e figurò quella {apoliti

ca . con arco ornato * a guifa di Cappella , benché nel muro piano fi

doveffe fituare ( non v'effendo altro luogo) e nella parte fuperiore, che

fa lunetta « vi fcolpi di hafib rilievo la fi. V* col Bambino io braccipi

S. Macia Maddalena 4 eS. Dorotea ., che li prefenta , raccomandan

doli un figliuolo 1 che vien figurato per l'afiima di detto Carlo , quan-

■ ' . - do alcun fuo figlio non rapprefenti , del quale non abbiamo memoria:

e fopra la fuddetta immagine della B. V. vi figurò il Padre Eterno.

Ma nel più bello , che quelle llatue lavorava , e che ormai dava com

pimento a quello Sepolcro , infermatofi il noftro Artefice , dopo peno-

fa infermità , non potendo la natura fuperare limale, eflèndoavan-

Mve di 2at0 meta » " mori prima* che quello lavoro compiile, lafciando

Agnolo Giovanni da Nola affai dolente per la fua morte ; giacché perdeva in

Animilo, effa il fuo caro Maeftro ; laonde in di meflieri , che egli alcun finimen

to faceffe nel mentovato Sepolcro acciocché compiuto fi potefie mura»

GìoxiaNo- rare , e così vi fece di baffo rilievo i due putti » che vi rfi veggono »

la compi- ^ benché fi&no migliori dell' opera del M^ro,, perche aveva Glu

tee la ineii- . , n .. , , b , ■ ». . , ' c - ., \ ., .

tovata Se- vanni Io Audio del naturale , e di c.ò che tou* più odio « e pero pi'*

polrura. moderni apparifeono > ad ogni modo però non rollano «flì cc\s\ buon'i

the noa vi fi conofehi il timone c«w jcuì egli li fcolpi » ed effeodo aace*

gio-

-
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giovane non aveva ancara quella pratici di trattare i marmi , come di

(colpire in legno alcuna ftatua avea , -ancorché in altri lavori di mar

mo al fuo Maeftro ave/Te dato a.juto , Quella fepoltura fi vede oggi nel

la Chiefafuddetta di 5. Maria de' Pignatelli , ove pub render tefti ino-

nianzadel valore di Agnolo Aniello 4 del quale fecero menzione inci

dentemente in altre notizie , Marco da -Siena , il Crifcuolo » e Malfi-

mo Stanzioni ; come chiaramente pub vederfi ne* loro difcorfì , che

innanzi a quelle Vite fi leggono , ed ove retta dall' autorità dei fud-

detto Marco flabii ito per figliuolo di Cola Antonio i togliendoG pec

lai il dubio del Notajo Crifcuolo , fe egli a quello ila figlio , o nipote ,

dapoiche egli nel fuo difeorfo Pittorico , dopo aver nominato il Bam

boccio Scultore, così dille di quello Artefice della /'coltura.

Efotfufcolaro di lui Angelo Aniilio de io Sciore * dota che deve

feftrfi , che qutjlo non fefa certofefufiglio o nipote de Colantoniofa-

mtfo 1 e da qjtefto Agnolo fe dice , che emendofigliole > cominciò la fio-

k Gicr. de Nola , chefu poi quel? Mcceljenfe Scultore ch'è fiato frc.

Fin qui Notar Gio: Agnolo , ^poiché fiegue Je notizie del fudd«tto

Ciò: , delle quali a fuo luogo farem parola , panando -ora a dira , che

Agnolo Aniello fece anche varie cofe in Architettura , edificando varie Agnolo A»

Chiefe , e Palagi- , come xillaurb la Chiefa di 5. Pietro in Vincoli niello efer-

nel I4f2. in circa , e rinovo la Chiefa di Stefano* con altre Ghie- ancora

fe , delle quali non occorre farne altra menzione , per efiere le fabbri- * Archicee-

cke moxlernate , per la qual cofa conchiudendo quella narrativa , di

remo , che la Virtù in un Uomo , ancorché non fi a in grado fu b! ime,

Tempre però lo rende dipinto , e con ciò degno di laude appreso i Po-

fieri. Come pub yederfi da quello Artefice j che feJbene non ebbe

quella perfezione nella /coltura che nella Pittura ebbe Colantonio fuo

Padre , e nella /cultura Gio: da Nola fuo Difcepolo , ad ogni modo

P'rb egli ragionevolmente , e con lludio operando , fi guadagnò tanto

nome , chs dal quartodecimo Secolo infino a4 noftri giorni , con fua

knderifuona .

fine della Vita di Agnolo Aniello Fiore.
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VITA DI MAESTRO SIMONE

PAPA IL VECCHIO

Pittore.

POchi farebbef coloro , die alle nobili facoltà fi applicarebbono , &

irìnanti a gli occhi ad ogn' ora averterò le grandilfime difficoltà ,

che fuperar gli conviene , per giungere a grr>do di perfezione in alcuna

di quelle . Ma la maggiore di tutte quelle nobili facoltà , che porta fé-

co difficoltà grandiffime » è a mio credere la Pittura ; la quale (come

la Poetica Scienza^ richiede con se molte doti , per jenderfi adorna, ac

ciocché a gli occhi dei riguardanti rmeftofa , e fenza verun difetto ap

parila . Che perciò » a quelle difficoltà dando provvedimento la na

tura mcdifima , v'introdulTe l*amore , perche la gioventù s'mv.igbif-

fe , e refa amante della beli' Arte , le mentovate difficoltà difpreg-

giando , folamente ali'acquifto di quella folte intenta , ed infin , cb«

per mezzo di molte fatiche non l'ottenga » di affaticarfi non fi rimanef-

fe giammai . Quello Argomento medefimo potrà ora confiderarfi nella

perfona di Maeflro Simone Papa * detto da noi il Vecchio , a contem-

plazion degli altri * che in appreflb col fuo nome , difeendenti da lui

Vennero al mondo; il quale come amante della Pittura, non mai fi

rimafe di affaticarli fin che non fi vide giunto al poiteffb di lei, almeno

in grado diflinto , fe non fublime ; come nella fua vita che fiegue po

trà vederfi a piena Voglia da ogn'uno.

Simone eb- Nacque Simone circa gli anni dell' Umanato Verbo 1450. ed cf-

be fcuo]a_> fendo fanciullo gli vennero vedute opere di Pittura del fimofiffimo

dai Z ngaro Zingaro , che però» fentcndofi a quelle rapirli da un dolce genio fu-

periore , fece sì, che per mezzo de'iuoi parenti fu acconciato alla fcua-

1* del nominato Pittore , ove ad adoperare il matitatoio fi diede con

indicibile amore . Ma quanto più affaticava» , più crefeevano in lui

difficoltà , per renderfi uomo infigr.e nella pittura , come il fuo Mae-

• flro fi era già refo i Per la qual cofa molte fatiche ufando , giunfe alla

perfine a dipingere in modo , che vedendoli le fue opere , comincia-

xongli a crefeere il nome , e con ciò le occafioni ; laonde gli furono

cemmefle molte pitture T tanto per privati , che ne'pubblichi luoghi ,

Varie ope* factn^° tavole per Altari , ed altre opere nelle Chiefe } e fra le prime,

r* o;piuic_/ che efpofe fu quella della SS. Nunziata , per una Cappella della Real

da Simone. Chiefa di S. Nicolò alla Dogana , in cui figurò la SS Vergine proftra-

ta in un ginocchiatojo molto ben lavorato , con altri buoni ornam.-nti;

ina l'Agnolo avendo patito , fu ritoccato, molti anni dopo delia fua

morte, da Ciò: Bernardo Laqw 5 e da un difcepolo del fuddetto vi fw

fatta
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fetta la tavoletta di Copra , che efprims la noftra Donna del Rofario ,

con S. Domenico , ed altri Santi Domenicani ; e fimilmente coftui vi

icce gli quindici Mifterj , eh-' gli fi veggon d'intorno ; Per lo che , al-

;tro di Simone non vi fi vede , che la fuddetta B. V. Annunziata , con

4 mentovati ornamenti . Fece Simone , dopo di queft' opera , con mi

glior acquifio dell' arte , alcune Immagini di Santi sù Ctmpo d'oro ,

per la Chi^fa di S. Maria la Nuova , le quali on veglioni! trafportate

in varj luoghi di quel Real Moniftero . Così fece per la Chiefa di S.Lo

renzo una Madonna col B imbino in Ceno , cha ultimamente fu nella

Sigreltia trafportata , e fimilrnente vi fece una gran tavola di Altare ,

ove la B. V. col fuo figliuolo in braccio vi dipinfe , fedent- su le nu

bi , con S. Gio: Batttlla , ed altri Santi , ed a biffo vi effigiò S.Do-

menico , e S. Francefco , che davano le regole a' Frati di loro religio

ne ; la qual tavola efiendo collocata in un* Altare, predo l'Aitar img»

giore , reftò quello nel farli il coro , dietro il Addetto ; ove aflai con-

Jumata dall' umido ancor fi vede ; efiendofi difimflb l'ufo di fila Cap

pella , ed il fagrificarfi nel fuo Altare-.

Non ceffava nel m:ntre , che l'opere dipingeva Simone dall'

indeftfla applicazione de' ftudj della pittura , dnpoi he fi era egli pre-

fiflb di giunger con fue Lfiche a goder il vanto di un chiaro nome , co

me gli additavano le opere de' pafiati Maeftri , e del prefente fuo Pre- n Zingaro

cettore , il quale per mezzodì fue fatiche , era appreflb di tutta Italia, divenuto

divenuto famofo , e tanto , che per le bocche di ogn' uno il nome del kmofo per

Zingaro fentivafi rifiionare } che pero con indicibile amore cercava tutC0,

ogni giorno Simone di fuperare difficoltà; e tanto oltre pervenne,

che fe bene non arrivi all' univerfale dell' Arte del Maeftro, giunfe pe

rì) sd efier tenuto per un dè5 migliori difcepoli di fua fioritiflìma fcuolaj

e tanto , che in alcune tavole , che dipinte dopoi , fu tenuto nella me-

deiìma ftima di quello ; ingannandofi molti , anche de' noftri Artefici,

in riputale opeie del Zingaro dolcemente dipinte, benché ne' graD

 

stia Cappella , che aveva erètti nella Chiefa di S. Maria la Nuova , ove 0pere

vi figurò nsl mezzo San Michele Arcangelo, il quale ha intorno di fes.Marìa la

alcuni fpaventofi Demoni, e con la lancia conficca l'infernal Dragone s Nuova.

Dal fuo iato deliro fi vede S. Girolamo , che gli raccomanda il fuddet-

to Fondatore della Cappelli , che inginocchio™ l'adora, e dall'altro

lato lìniftro vi effigiò S. Giaromo della Marca , allora motto , e dichia

rato B^ato, che. gli prefenta la moglie del detto Turbolo , aneli' ella

dipinta inginocchioni ; nelle quali tefte cfpreift Simone al vivo i loro

ritratti , con bella morbidezza , e paltofuù di colore affai dolce , ed è

1 - certo,
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certo, che migliori non poteano £lftr dipiute dal fuo famo/o Maeftr«:

Fece altresì per una Cappella un altra gran tavola di altare , ove fig,u*

rò la B. V, auunta al Cielo , con j dodici Apoftoli , intorno al di lei fé*

polcro , opera veramente aiTai ben condotta , per lo componimento a

efpreflìva , e buon colore . Ma ne quella , ne quella da noi prima de*

fcritta , del S. Michele Arcangelo ? oggi fi veggion più nella Chiefa a

per eflèrne ftate rimofie ., allorché di pianta fu ingrandita , ed all' ufo

moderno rifabbricata dall' Architetto Franco , e le tarde mentovate

furono trafportate nella itanza del Capitolo , che èfituata avanti quel

la del Refettorio , ^ve al prefente fi veggono ; Poiché è da faperG , co

me que' Signori della famiglia Turbolo , non curandofi più della pti«

Il OranCa> miera Cappella , ne ereflèronn altra dentro il Cappellone di S. Giaco-

pitano crei- mo je|ia Marca , eretto dentro la Chiefa medefima , da Con-

Cappelta*D^*'vo Fernant^° di Cordova , detto il gran Capitano , eia fuddetta Cap-

che ha for- Pflla vollero più tofto con {colture , cjie con pitture abbellire , ben-

ma diChie- che nella volta alcune AorieJtte dipinte vi fecero condurre daSilveftro»

la, a S.Gia- i] jjruno , allor Giovane , come nel fuo racconto diremo ; laonde fa*

Marca In S**'"0 ^Co^it que^'e ^atue » c^e *u l'Altare, con i loro ornamenti di

Maria "la_, niarmo , vi fi veggono , e cosi la tavola del S. Michele fi rimafe nel

.Nuova. luogo da noi dtferitto » con quella altresì dell' Aflunta , che parimen

te per efler fiata tfpoftada Signori di famiglia giàeitinta non fu più cu*

rata . Fece anco Simone a S. Chiara una tavola in cui vi effìggio la vi-

fitazione , che fece la noflra Donna a S. Elifabecta , la qual tavola ve-

defi ora in una Cappella , alquanto rinovata , pir i patimenti ricevuti

dal tempo ,

Nota il Crifcuolo altre pitture di Maeflro Simone , « che fra que

rce vi fnflèro alcuni frefihi operaci nella Chiefa di S. Lorenzo , e tavole

di Altare nel Vefcovado, ed in S.Maria del .Principio , ma io per mol-

tifltine diligenze non l'ho potute mai rinvenire . Così fa memoria di

altre pitture a frefeo da quelio Artefice dipinte in S. Maria della Mari

na, che farebbe la Chiefa di S.Maria di Porto Salvo , o quella della

Pietra del Pefce , £ credo beniilìmo , che al tempo del Crifcuolo fi go-

deflèr dal Pubblico quelle pitture, da lui descritte nel if6f. ; ma a no*

Ari giorni altro di Simone non vedefi , fe non che le da me notate pit

ture , con alcun altra , che forfè a mia cognizione non è venuta; laon

de fenz' altro dirne , paffaremo a far parola , che fu Homo da ben; » »

che da lui difeefero altri Pittori di cotal nome , e cafato , enendovi

quel Simone , che vivendo nel tempo msdefimo del Notajo Gio: Agno

lo, e fcrivendo egli le notizie del primo , inferì (al fuo foli to ) in

quelle , anche le di colmi ; dicendo , che dipinfc la volta di fopra , e

le mura d'intorno al Coro di S. Maria la Nuova ; benché in appreflò

fu ritoccata da Belifario Corenzio , per difgrazia , che forfè vi fucce-

dèt

■
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de . Sicché dunque avendo terminato il racconto dell' opere di Simone,

egli è ragion riportare qocchè ne fcrrffé< i/ mentovato Natijo ,par ono-

tatecon una qualche memoria un cos'i amxofo feguace dell'Arti noflre.

fu anco buon Pittore di Napuli Maeflro Simone de lo Papa , efa

tei 1460. 1 0 poco più , mentrecbe fu fcoLaro de lafamofi Zingaro « *

mito fi affaticai per arrivare ad ejftre buon Pittore , e molta amore

fi mifi perfuptrare Carte diffìcilioja « vohndo arrivare n lo nome de

/» Haifiro > non fu quanto lui % ma Cimitai in multe ttofo affai bene i

ma altro di lui non fi vede che certe antichi imaginiji Ma durine, e di

Santi foli * fopra Campo d'oro a S. Maria la Nova , dove ci è ,

( qui mancano molte lettere all'originate >. , . la Madonna

0v. a S. Chiara , e altre parti , e ci fono altre immagini alle fianzr

iti rifettorio di detta S. Maria la Nova , e fi vede anche nel Pifcnpio

gualchi cofa di fuo > cioè alcuni Santi , * dentro S. Maria de lo Pria-

tifio » ed anco a S. Lorenzo, una gran tavola dietro lo Coro * & unit

fua memoria a frefco » Ò" una tavola a oglio antica , come anco ci 9

di lui una Nunziata nella Cbìtfa di S. Nicola » benché de le prime cofe

fu; y » alcune altre pitture a S. Maria de la Marina , molto b:lle ,

(tnfrtfahi , e quejio è quante ptr quello y che dia quejlo prefente Si

mone 1 anco de cafa del Papa , perche quello èflatofuo antenato , dove

cbtquefto prefente Simone « in quefto i fS f. h.i dipinto é"C. e qui fie-

gue il Crifcuolo le notizie di coftui , delle quali a fuo luogo , facendo

ne onorata memoria , riportaremo ciò che egli ne ferine , del fecondo

Simone .

Ecco dunqne come Maeftro Simon del Papa , per mezzo di fue

Audiofe fatiche , e dell' Amore , che lo guidava al poffeffo dell' arte

della pittura , ne fece acquifto , per lo quale venne ad effer Rimato «

non folo da coloro , che le fue opere defìderavano» ma ancora fu in

buon nome appreffo de' medefimi Profeffon ; che fe bene non ebbe egl i

Simone , come i Donzelli , copiofità d'invenzioni , varietà di ftrava-

gwti componimenti » ed elezione di (ito , come non ebbe altresì mol

ta varietà di abiti , e di colori , come quelli , e come il loro comun

Maeftro , e fopra tutto non ebbe que' buoni accordi , che quelli otti*

Diamente poffedereno ; tuttavia refta egli lodato per quelle ftorie » che

dipinfe di minor copia di figure ; ed avvenga , che di fuo fi vegga la

gran tavola dell' Affunzione ili Maria V. , la quale affai piena di figu

re i ed affai ben difpofta apparifea , ad ogni modo però , ella è fola « e

fi ha per certo , che non fu fua propria dote il comporre le ftorie gran

ii , ma folo il fare affai bene quelle di poche figure , meffe con buona

grazia infieme , e dipinte con fommo amore , come da noi nel princi

pio fi dilfe ; per la qual cofa meritò le lauJi de' Profelfori » come può

veitrli da qtv.lle dategli da G10: Agnolo , e da Mar-o da Siena altresì^

per-
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perche penso onorarne , in un con gli altri Pittori Napoletani , le mei

morie i Ed oh , che luffe pure al Ciel piacciate » che da ci nobile , ed

egreggia penna fuflèr fiate fcritte le onorate notizie , almen di que&t

più antichi Profeuori del difegno » che certamente , effendo propalate

al mondo le glorie loro da un tanto celebre Uomo , avrebbe maggior*

mente macerata 1' Invidia , e fatto tacere la maldicenza medefiau .

Ma a colui * che difpone tutte le umane , « le divine cofe , non piacque

dargli forfè più lunga vita, per mortificazione delle noftre Arti , e del

la Patria infieme . Ma ritornando a Simone , da cui con dolente efa«

Morte dì gerazione partimmo , dico , che vien comunemente creduto , che egli

Maeftro Sì- veniffe a mancare circa gli anni 1 48 8.fmentre che il Crifcuolo non por*

m9a?* ta il termine di Aia vita ) effendo vifluto onoratamente , e tenuto pof

Uomo coftumato da ogn' uno , e d' innocenti , e religiofi colanti

fin» itila Vita di Majfro Simevt Vafa il Viechiù
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VITA DI NICOLA DI VITO

■1 Pittore .

t

COme appunto accader fuole ad innocente fanciulla , cui da ama- *

rofa Madre vuole abbellirli , con acconciatura di tefta , con na«

ftri , e con mille vezzi * ed ella con repugnante mano , da fe {cac

ciando quelle bellezze * procura con i pianti , e co' gridi , di far de-

liftere quella dall' abbigliarla , ne mai fi acqueta infin , che in fua li

bertà non fi vede . Cesi ancora fuole avvenire a colui , che in fua

fanciullezza repugna apprendere una qualche facoltà virtuofa, ove vo«

gliano i fuoi Genitori applicarlo . E iiccome quella fanciulla , venu

ta poi nell' età più ftrena , defidera ornarli di que' medefimi abbelli

menti , che picciola difpreggiò , così quel giovane , refo avveduta

dagli anni, e dalla ragione , vorrebbe allora fare acquifto di quella

facoltà medefima , che egli picciolo a tutto fuo potere fuggì . Ma la

natura di già avanzata , non avendone 1* ufo , fi oppone a' fuoi deli-

detj , perchè fi rende tarda ad apparare in quegli anni , ciocché facil

mente da fanc iullo fi apprende , e da giovane li efleguifce.La qual co-

fa potrà conofeerfi appieno nella perfona di Nicola di Vito , Pittore

Napoletano , il quale avendo ripugnato a tutto fuo potere , nella fua

fan.iuliezza,di apparare pittura , divenuto poi Uomo , cercava ardui-

tilfim1 mente di farne acquifto , anche a coito delle più gravi fatiche >

ma non più li fu permeffo dall' età avanzata , che fece in lui rimanere

più il defiderio di bene operare il pennello , che 1' efeguirlo con l'ope

re; Per la qual cofa , non potendo buon pittor divvenire , penso eli

fcrlo di facezie , e di allegria , come colui , che era dotato di giocon

da natura, e di lepido converfare ; lo che dalla fua vita , che tiegue,

potrà confiderarfi da' Giovani , e con piacere udirfi da' Maeftri delle

noftre Arti .

Circa gli anni 14? f. era già divenuta grande la fama del valen-

tifiìmo Zingaro , dapoiche da per tutto fi parlava deli' eccellenti pit

ture di lui ( e di fua fioritiffima fcuoia ; laonde cib ofiervató il Padre

di Nicola , che avea nome Matteo , per quello fi dice, invaghitoli

delle beli* opere di Antonio , vedendo quanto utile , e quanti onori

apportati gli aveano , fece difegno d'applicarvi il figliuolo già f.tto

grandicello, acciocché mediante i fuoi itudj , e le fue fatiche , folle-

vaflè ancor egli la povera fua famiglia , che perciò , avendo così fer- MclTodal

mato nell' animo fuo , ebbe modo d' introdurlo nella fcuoia del Zin- Padre a fuio

garo mentovato , ed a quello caldamente raccomandarlo . Ma la bi- ,a 2,,n~.

fogna non andò com' egli erafi figurato , dapoiche il figliuolo, lonta-j^ nj„n „ro.

2 nifiuno ritto.
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nilTimo dal genio di applicare al difegno , inoltrava ad ogn' altra prò»

feflìone voler attendere, the a quefta della Pittura i di che molto ram

marico ne fentiva Matteo , e molte paterne correzioni facevali , cer

cando perfuaderlo ad intraprender con amore quell* Arte nobiliifima ,

la quale era fiata la fola cagione dell' ingrandimento di quel rino

mato Maeftro , ed ancora de* fuoi Difcepoli i cioè di quelli * che in

Ripugna quel tempo erano già venuti nella ftima comune de* Cittadini . Ma

apparare Pie Nicola Tempre più moftravafi alieno da'deftderj del Padre, e fe pure

tura . alcuna cola nel difegno operava , cib foleva avvenire per lo timore

paterno , e con cib non mai cofa di buono poteva fare , perchè non

gli era fuggerito dal proprio genio » laonde cib confidente dal Mae

ftro , difluafe Matteo di applicare il figliuolo in fimil profeffione , e

lo perfuafe ad altro impiego applicarlo , già cchè alla pittura non avea

fortito il genio , e l'abilità; Doti tanto necelTarie per confeguir queft*

arte difficiliifima .

kKre* 005,1 c,an<lne Colto di fcUeIa del Zingaro , applicb Nicola alle let

tere , ove continuando alcuni anni , molto profitto vi fece . Ma {"ac

ceduta la morte del Padre , ed effendo egli già Uomo di età virile , o

che fofle la confider&zione di non aver foddisfatto al genio del genitore

Morto il Pa. 0 cne °*ue' Poco difegno » cne avea 'n <llie' Pnm* anni apparato , gli

dre applica lufeitafle l'amore della Pittura,fi diede così alTeverantemente allo ftudio

con tutto Io di e/Ta » che mai altro non faceva , fe non che difegnare , e copiare le

fpiruo aldi, opere di coloro , che allora erano in maggior grido ; ed eflendo già da

c*»no ' più anni fuccedtita altresì la morte del Zingaro , procurava da' Don

zelli , e che da alcun altro di fua fcuola , che era Maeftro divenuto,

ricavar que' precetti , che erano neceflarj , per bene apprendere l'arte

pittorica ; Per lo che fatto Uomo coltivava quella fcuola , che già fan

ciullo avea a tutto fuo potere fuggita . Ma l'età avanzata , e la mente

non più atta a ricevere que' precetti , che fon propri de' primi anni ,

que' mezzi , the da principio l'avrebber bene in-aminato al fuo fine ,

gli eran d' intoppo per lo faftidio avea di non poter giungere al buo-

no i dapoiche conofeea egli non avere obbedienti l'intelletto , e l' ope-

faticà divk f"2'©" della mano . Ad ogni modo perb fu tanta la fatica eh' e' fece ,

ne mediocre' cne akun'opere condufle fotto la guida de'due mentovati Maeftri, Pie-

Pittore , ed tro , e Polito del Donzello , i quali lo amavano per la fua giovialità ,

è mutato da' « quelle ad alcun pubblico luogo efpofte , gli porrorono le occafìoni

^oiMaeitn. ^ aicune a]tre 0pere j cf,e jn onorato concetto il fecero tenere appref-

fo di molti i e perchè conofeeva egli afTai bene , non avere in fe alca,

na di quelle perfezioni , che fon tanto necelTarie alla pittura , e che

erano poflldute in ottimo grado da' fuoi nuovi Maeftri del Donzello

c da altri, che erano ftati fuoi nuovi Condilcepoli nella fcuola del Zir-

garo , già (uo primo Maeftro in fanciullezza , e perb facendovi mat«ra

cifìef-
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rìftefiìone , e èonofcen do appieno non aver quel valore , che quelle di

coftoro opere dimoftravano , le quali in quel tempo eran tenute perfet- però cono-

tiiume , determinb dunque fpacciare le fue pitture ad ogni qualunque ice (e IteiTo,

prezzo, che offerto fe gli (offe , e però prcfertole , a buon ba-1**12' lu(in"

ritto , ottenne perciò molte opere , giacche fi trovano notate dal No- gajnc,st0 •

tajo Grifcuolo pitture in S. Gio: Maggiore , ed a Monte Olivcto,e que

lle intende efler tavole ad olio } dicendo poco appreflb , che dipinfe

nella Chiefa de* Monaci Bafìliani una Cappella a frefco , la quale a no- ^ Q ^

fin giorni più non fi vede , sì per le rinovazion delle fabbriche , che yarj jnogh,-.

tutto giorno abbellifconfi , come ancora , mi credo per efler dipinte

con molto ftento , come dice il medefimo Cnfcuolo , nelle mentova

te notizie « che ne lafcib .

Fece Nicola per una Cappella della Real Chiefa di S. Maria la

Nuova , una gran tavola per traverfo, ed in e!Ta vi efpreflè gli Apofto-

ii , con la B. Vergine nel Cenacolo, con la venuta dello Spirito Santo,

e quella condufle con molta fatica , ed anche con alcun ftento • come

conofcefi dilla medefnm ; la quale ora è lìtuata nella ftanza del Capi

tolo, che è innanzi quella del Refettorio , ove fu collocata allorché fu

di capo la Chiefa redificata , come altrove fi difle . Così dipinfe per la

fuddetta Chiefa un altra tavola , con la noftra Donna , che tiene il Bam

bino nel fuo grembo fejuto , e vengono adorati da alcuni Angioletti,

eùende-vi ancora alcuni putti dipinti . Da' lati della B.V. vi èS. Stba-

diano , ed un altra Santa . Nella lunetta di (opra vi è la Vifitazione di

S. Elifabetta , con S. Giullppe , e S. Zaccaria . Quella tavola fi vede

altresì nel medefimo luogo del Capitolo , ove è 1' altra della venuta

dello Spirito Santo , giV dinanzi defcritta .

Cosi con fuoi modi faceti procacciava!! Nicola le occafioni , e

dando le fue pitture ad ogni prezzo , continuamente veniva dagli Ami

ci in varj lavori impiegato ; e credo bcnifilmo che molte opere per va

ri particolari aveflè egli condotto ; perciocché eff.ndo da ciafchedun

ben veduto , e per il fuo feftevole modo di viv.re , carezzato , e eoa

cjò di molte incombenze provveduto , acciocché con efle foftentar'egli

poteffe la fua famiglia ; e di queft' opere , che per tal fondato argo

mento fi (limali molte , alcune in varj pubblici luoghi fi veggono ,

eflèndovene due tcvolette nella defcritta ftanza del Capitolo di S. Ma

ria la Nuova , che diedero gii efpofte per adornamento di una Cappel

la , ed ora fon collocate una vicino l'altra , laterali alla porta del Re

fettori» , ove vedefi in una di efle , effiggiato S. Girolamo penitente ,

nel deferto, e nell'altra S. Michele Arcangelo , inatto di abbattere il

Dragone infernale . Nella Sagreftia di S. Pietro ad Aram , fopra l'arco

di efla vi è dipinto da Nicola , la Vergine Addolorata fotto la Croce ,

the vien foftenuca da S. Giovanni 5 ed in quell'opera ficonofee quanto

Z % egli
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egli fu debole nell'arte della Pittura . Così di fua opera vedcfr nella

Real Chiefa di S. Chiara un altra tavoletta , la quale è locata in una

Cappella preflb 1' Aitar Maggiore , ed in efla vi è erpreflà la vifitazio

ne , che lece la B. V. a S. Elisabetta fua parente eflendovi ancora

Giufeppe , e S. Giovacchino ; ed in altre Chkfe, some in S. Spirito

di Palazzo > alcun'altr'opera fua fi vede efpofta T la qua! da noi fi trala»

tela » pei non avere in elfo un cotal preggio,che attenzione fi meriti ;

laonde le fu* opere tralasciando , farem da qnefte paliàggio a' fuoi alle

gri divertimenti , e giocoli fatti , giacche » come di fopra- fidiflè > fai

di natura tanto lepida , che fu lo fpaflb , e la iella di tutti que' , che

lui trattando conobbero di così beli' umor? fornito . Ed acciocché da'

Leggitori fiano appìen comprefe le burle accennate dal Nota jo Pittore ,

egli è di meftieri di qui fpìegare almen quelle che egli ne lafcib Ccritce,

incominciando appunto dalla prima » che tratta r della teda T che

Nicola compote» per far paura a quelle vicine , che appretto lui abita-

vano .

Avea Nicola con molto flodlo fabbricata una teda, e quella accioc

ché nera , e paurofa , appariflèi vellica di fcorzsdi moFÌglie,e vi aveva

adattati occhi lucentiffimi, acciocché a prima veduta y ver chi in lei fif-

fafTe di primo tratto lo fguardo y alcun fpavento apportali? ; quella poi

acconciata con nojofì capelli » e rabbuffata barba * la poneva in cima

d'alcun fuo lungo battone , che fvolrando a bella polla la mentovata

cima , ornata di veftimeoti , afiài bene adattati T la fpingea fuori di

uà fineftra » ed in quella di alcun fuo vicino pervsnir la facea » ove al

cuna donzella udito ave* tflcre in coftumanza di lavorare » la quale

all' improvifo quella tefta in veggendo , dava per lo timore de* gridi al

Cielo , pe-r i quali molta gufto prenJeano coloro , che della boria

erano fatti confapevoli » e con quefta fua tefta foleva altresì prenderli

piacere con altre molte perfone t che nulla di lei fappiendo , colte all'

improvifo 1 davano agli amici di Nicola nuovo motivo di cicalare .

Aveva prefo Nicola a fuoi ferviggi nna nuova Fante xla quale an

corché buoni * e folleciti gli preftafle t era ad ogni modo un pb leggie

ra di mano « togliendo dalla difpenfa di Nicola alcona cofa di falanie *

e di Cafcio,per rifonderlo ad alcun fuo parente, ovver bene eflfettotco-

me è l'ufo delle più di fimil fatta di gente,ed eflendo quefta cofa venuta

a notizia di Nicola , al quale difpiacendo di mandar via la Fante per l

altre fue buone operazioni , volle alla perfine trovarvi} alcun rime

dio , per lo quale di più toglier la robba dalla difpenza fi rimanelTe »

laonde dopo molte cole girateli per la mente , pensb adattarvi un gat

to , molto cheto di un fuo vicino , fopra una tavoletta , legata ad al

cune fila di ferro * e fofpelo allo feuro , elTendo certo * che p«r etfer

già vecchio , non avrebbe fatto quell'animale , ne refiftenza , ne Are
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pito , quindi dalla Fante veduti al bujo i lucenti occhi fuoi , temeff*

quelli eflère di alcun maligno fpirito , come lui gli direbbe, ed avend0

Tiell' animo fuo già fermato ciocché doveva fare , colto il tempo oppor"

tuno, che la Fante non era in cafa * adattò il gatto cosi fofpefo » come

penfato fi aveva , che fuorché fpirito non pote/Te da quella efler eredu"

to ; ed e/Tendo il luogo ofeuro a bella pofta così lanciato , cominciò a

dir fue novelle alla Fante » dandogli a credere r che era comparfo lo

fpirito a cafa di Meffèr cale , il quale avea bene acconciata per la dì del

le Fede la fua Fante y p;r alcune cofe , che ella aveva tolto di cafa del

Padrone . La Fante tuttocchè fentifle alquanto commoverfi per quel

fello , che udito avea rampognare la fua vicina r e che del male di che

pativa cedei , ella buona parte ne avea T ad ogni modo , volendo ( co

me è il coftnme toro > dal fuo Padrone efler (lunata Donna innocen

te, e da bene » con molte irate parole , malediffé tutte le Fan

ti , che da quel brntto vizio di toglier la robba a' Padroni erano prefe,

e deteftando il mal ufo loro , diceva » che quefte tri Ile eran cagione

della poca fede r che alle buone , per loro elempio r era predata i ed

in quefte efclamazioni continuando j non era per finirla con le impre

cazioni contro di loro f Ma Nicola , a cui pareva averta così ben pre

parata , e che nell'altro ormai mancava , che il compimento dell' ope

ra , cormnciò'prima con molte laudi a commendar fuoi ferviggi , e do-

poadu-Ie, che egli giammai creduto avria a chiunque il contrario gli

aveflè chmoftrato r che ella buona Fante non fu-flè r e perciò in man di

le» aveva tutte le maflèrizie di cafa , con fua difpenza raccomandate , e

che certamente credeva , che fe ella di fua tanta fidanza voleiTe pure

abufarfi r e gli venifle in penfiero alcuna fraude T lo fpirito ( il quale-

co» occhi fpaventofi fi faceva vedere ) averebbe fatto le vendette per

lai t dr. poiché gli avea ancor egli fatta la fua preghiera , con colui , che

era il Padrone della' cattiva Fante* così convenendoli per adempimento-

dell'amicizia verfo colui * ma che fapea beniffìmo quagli feongiuri non

£ùer nectffarj per la fua Cafa , ove una così buona Fante , e coturnata

vi era r di che egli fe ne ehha* va contento ; Con quefte , ed altre bilo

be paiole affidandola , leimpofe, che andar doveflè a cogliere alcuna

cofa dalla difpenza . La Fante con molti penfieri , per quelli difeorfi r

e con qualche apprenfione del maligno fj»ir.to,colà s'incamminb,ma pur

volendo fu moftia di eflere innocente, e ficura , rinfrancandoli al

quanto vi fi portò * Era il gatto fofpefo da fottili ferracci , acconciato

in luogo efeuro della difpenfa ,• ed appunto ove quella cofa era, che do

veva prendere la Fante , la quale tra per l'apprt nzione con che era ve

nuta , ed il volger dell' improvife lui i del gatto verfo di lei , che alla

fua volta andava , mife un gran (Irido , al quale tflendo accorfo Nico

la , che il tutto avea o(fervato , maggiormente con. fue parole lafpar

ventò,
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ventò i non lafciandola ufcire , anzi ponendofi fu la porta » ad accufaS

re i fuoi mancamenti la confortava , fe dallo fpirito campar voleva; del

quale avendo udito ella per avventura alcun ruzzolare , e (limando ve*

ramente, che quello , { come diceva Nicola ) fbfle venuto per caftigar-

la£dell' imprecazioni date da lei contro le fue compagne>effendo anch'eli»

colpevole , comincio a confettare i furti , che molte volte fatto gli ave»

chiedendogliene perdono , e cosi Nicola trattola fuori , fece villa di per*

donarla , promettendo ella di mai più mancargli anche in minima cofa,

purché lo fpirito non vede/Te ; e così fedelmente per l'avvenire offervò,

ed a' ferviggi di Nicola fi vide in pace .

Ma niuna delle fue burle può compararli a quella che fece ad un

Gentiluomo attempato , il quale prefo ne* lacci d'amore per una vaga

Giovane , ne fu per timore fciolto , e per la vergogna dopo non mai

più vi tornò ; ed il fatto accennato dal Notajo Crifcuolo , con gli altri

qui deferite! , in tal maniera raccontali»

Aveva pr«fso la fua tmggione Nicola una molto bella , e coturna

ta Giovane , la quale, avvenga che maritata ad un > che fuoi nego*

Zj in contado facea , contuttociò , feguitando il fuo naturale allegro»

ma ne' termini dell' onefto , fpendeva per lo più l'ore in cianciar con

Vicini , e come è ufanza di molte belle Donne , da vali anch' ella buon

tempo con uf ellar coloro , che mirandola cosi bella , pendevan dagli

occhi fuoi . Or avvenne , che guardandola più volte un^Gentiluomo,

fù prefo forte dell' amor di cortei , e come , che egli attempato Uomo

era , non ardiva farfi in ftrada così allo fpeflb , come a' Giovani inna

morati è in coftumanza ; Ad ogni modo » ftruggevafi di defiderio , che

all' amata Donna quello fuo amore fofle fatto palefe , che però per far

la accorta di quanto egli di lei fofse invaghito , cominciò , oltre de'fa-

luti , a dirli alcuna paroluzza amorofa , per la quale afsai ben compre-

fe la Donna quanto il G;ntiIuomo per lei ardea del fuoco di amore ,

dandogli il comodo di parlargli ella mtdefima , concioilìacofaihe , ef-

fendo (come fi di(ss) molto feftevole , volentieri con tutti favellava, e

fue graziofe novelle diceva » ovvero alcuna burla con alcun fuo vicino

concertava . Il Gentiluomo avendo a quelle prime parole trovata buo

na corrifpondenza » pensò a farfi più oltre , e pervenire al fuo fine, dan

dogli fperanza la libertà con cui la bella Donna folea con tutti ufare ;

laonde una volta fattofi ad ufcio * la richiefe , che lui , fuo umile aman

te volefse fare entrare in fua cafa, ove poi lo faccfse degno di fua dolce

prefenza , e fopraumana bellezza ; la Donna , che quanto era bella , ed

onefta , altrettanto era favia , ed accorta , fubitamente rifpofe , che per

allora non poteva ella ciò fare , perciocèch fuo marito di ritorno daTuoi

regezj , in quel medefimo giorno afpettava ; per la qual cofa non gli era

permefso godere Inamabile vifita di così care amante ; ma che poteva atr

ten>
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tendere bensì altro tempo opportuno da riceverlo * e di carezzarlo . Era

per avventura,allorché la Donna licenziava lo amante , fattoli in fineftra

Nicola , e come quello, che più volte il Vecchio ofservato avea rirr.bam-

bito , per l'amor , che alia fua vicina portava , fi difpofe volerlo di ta

le pazzia guarire , e trargli all' intutto l'umor malinconico di tefta ; che

però fattane parola con la giovane Donna fua vicina , con lei concertò

il modo di ricevere il Gentiluomo , in ora , che egli lotto il fuo Ietto con

fuoi concerti fu fse approntato . La Donna tuttoché prima alt una ren

itenza facefse , di far venir colui , ad ogni modo , efsendo afsai ben per

niala da Nicola , di buona voglia poi ii difpofe a far quanto egli confì-

gliato le avea , avendone forfè fatto intefo il marito , laonde attefe,che

di nuovo il Gentiluomo venifitì a follecicarla , e come verfo di lei io vi

de venire , feco entrò in parole , facendole lieto vilo , e dopo un affet

tato fofpiro , le diflè : Io veggio molto bene Signor mio , che un co

llante amore vince ogni duro cuore , lo che veggo eflere a me avvenu

to, tanto ora con dolci parole , ora con una piacevolezza , ed ora con

un altra , mi fitte andato d'attorno , che avendo oggi mai vinta la mia

coftanza , io fon difpofta , pofeia che io così vi piaccio, a volere e/Ter

Voftra . 11 Gentiluomo quello udito , fu molto lieto , e ringraziatola di

fua pietà , diedero ordine , come il marito di Iti andane fuor di Città

per fuoi negozj , che egli a fua cafa veni/Te , ed elTendo appena panato

un giorno , la Donna avendo con Nicola preparata la burla , fece il

Gentiluomo venire , e con molte ornate parole nella fua ftanza l'accolfe»

ed affettando fofpiri , con melate lufinghe , fopra del proprio letto l'in

vito a giacere , fchermendof» però al poflìbile in fino a quel punto dalle

carezze del vecchio amante . Nicola che fotto il letto fi flava cheto affet

tando , come vi lenti lufo il Gentiluomo , tutto in un tempo cavando

la fua tefta artificiata , di brutte forme , fece abbajare un cane fuo, che

fotto il letto con feco aveva condetto, ed al quale , per non farlo fenti-

re , aveva con fere mani otturata la becca . Era la ftanza a bella polla

rimafea con poco lume , avendo la Donna , quali fufle per vergogna , la

fineftra focchinfa con arte, per la qual cofa , fece quell' accidente pa

rer più fpa ventola la tefta , che vednta dal Gentiluomo , ed udito Io

fpaventofo latrare , non penfando, che un cane fòfle , ma che dalla tefta

medefima la voce fuiTe ufeita , tutto pien di fpavento , fènz'altro penfa-

re , come avviene ne' cali repentini , ne' quali per lo più la mente umi»

r,a fi-effufea , fi buttò giù dal letto , ed udendo la Donna gridare , la

quale fingeva , che il Dtmonio voltile prenderla , per caftigarla del tor

to , che al tuo marito voleva fare , tutto confuta , e pieno di terrore ,

tofto uflì dalla Pranza , e cacciato dalla Fante , che aveva finto accor

rere a quelle grida , comeconfapevole del concertato , ufcl anche di ca-
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fa della Donna ,'ed affannofo alla fua fi conduce, ove eflendo tatto Cotti!

ir.offb , ed alterato , fu da fubita febee fopragiunto , e ne diede sì male,

che fu bifogno fargli palefe la burla « acciocché da quel male guarifle ,

cacciando con lo fdegno la malattia,cheilfoverchio timore concepato gli

gli avea ; dapoiche a molti era a notizia quello Tuo amor venuto , e pia»

cere fe ne prendevano coloro , che l'afcoltavano . Ma perchè da ogn'un

che quello fatto fapea , veniva commendato Nicola , che l'amor pazzo ,

Con quella teda , avea cacciato di capo al Gentiluomo , venne la cofa

ihche alla notizia di quello come era andata; laonde conofeendofi beffato

da un Pittore, più che dalla Donna,fu di tanto fdegno prefo verfo di lui»

che prenderne voleva in tutti i modi vendetta » inlìno a far calunniare

il Pittore appreflb alcun Giudice fuo amico , perchè da quello foflè in

carcere meflb ; la qual cofa faputafi dagli amici comuni , ammonirono

il Gentiluomo , che di farne parola fi rimanefle , dapoiche, buccinan-

dofi il f tto,maggior vergogna ne avrebbe avuta , che foddisfazione. Gosl

metto a ragione , avendo conofeiuto efler vero ciocche gli amici diceano

dell'amore illecito, il quale anche più mal convenivafi alla fua età avan

zata , pofe filenzio al fatto ; benché quello però più volte fu con rifa di

ogn'uno rammentato , tanto piacere fentivano della burla così bene or

dinata da Nicola » il quale in quello fumi modo dandoli bel tempo, paf-

fava la vita fua , che in fine a molta vecchiezza , eflendo perve/7uta,c<?n

difpiacere di tutti coloro , che lo conobbero , lafciò la fpoglia mortale

nel 1498. , come difle il Crifcuolo nella notizia , che ne lafciò fcritta

appretto un altra di un fitto fucceduto a fuoi tv-mpi del Re di Tunifi Mu-

lias , ed ove di quefto Pittore così ragiona .

£' da faperft ancora di Nicola di Vito , che anco fu Scolaro de li

Donzelli , il quale emendo piccolo , non vulfe mai imparare la "Pittura , e

poi ejjendofatto grande , moriva di fatiche per diventare Pittore valen

ti y dove che non ci potè più arrivare , perchè era piovane fatto, dove

chefacendo granfatiche , fee alcune opere a ogni buoni danari , conten

tando/i per avere opere , efece pitture a S. Gin: Maggiore , a Monte Oli-

veto , e a/li Bafiliani una Cappella a ftefeo , che ci fi vede granfatica

ftentata , dove poi le meglio opere fono a S. Maria la Nuova , la venuta

ile lo Spirito Santo , con un altra tavola di Altare , con una Madonna »

e due quadretti i dovendofaperfi , eh; per fare opere alzai lo ingegni » t

fe fece amare per molte parole graziofe, e fece h fue Iurte, dove che aven

dofatto una tefta vtftita di feorze de moriglie negre , la metteva a cer

te mazze lunghe , e ftorte in cima , e poi la faceva affacciare all' altre

fìneftre de li vicini , mettendo paura alle Zitelle , che lavoravano, per

l'occhi lucenti di lucciole , che aveafatto a la detta tefta , e così legai

fofpefo lo gatto vecchio , a una tavoletta , alla camera ofeura, e ve man
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la lanttfca , che pigliava dìfpen^a ,' che ebbe a fp'trìtare , per /' fcchi

lucenti che sì movevano dello fpirito , còpie /' aveva detto &c. Così con

la ietta tefia fece la burla allo* , .;. che era tentato per la vijla

dilla bella vicina , perchè andatoci effettui da fotto lo letto , con poco

lume , cacciai la detta tefta , facendo abbajare un gran cane fuo , che

teneva ^itte fotto lo letta , e tanto , che lo ... . fpaventato ebbe a

morire di paura, e fuggendo , fliede molto male • dove che mai pih le

vennero tentazioni ' ma poi faputo le fatto , voleva perfeguitart lo

Pittore , che con grandi amici fe ne ridevano ■ lo quale facendo quer

fta bella vita, amato da tutti, venne a mancare circa il 14(78. affai

vecchio. Notar Crìfconivs . • , $ ' t '<.■ -'

Ecco dunque come Nicola per mezzo di Tua piacevolezza , e fe-

ftevol natura, procacciandofi l'opere, venne altresì a guadagnarli il

nome , che a gran lunga non avrebbe egli avuto per mezzo di fue pit

ture: perciocché fu nel numero ammeffo di que' Pitcori più antichi, che

intendeva Gio: Agnolo eternar con fuoi fcritti ;xhe fe bene alcun di

loro non aveffe una gran perfezione nella pittura, ad ogni, modo però,

in riguardo aque'tempi, fu buon Maeftro tenuto, e lodatiffimo Ar

tefice • lo che non potea veramente dirli di Nicola , il quale effendo

per le fue facezie tenuto caro , era fovvente impiegato da' molti amici,

che per effe egli fi aveva acquetato • parlandoti per tal cagione di lui,

quanto alcun'altro de' tempi fuoi , e forfè più per l'apportata cagione di

fua allegria ; per la qual cofa , vivendo allegramente , fini contento il

mortai corfo di quella vita.

•• ■ ':.'.<. , .'■[ . ■ <
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Fine della Vita di -Nicola di Vito .
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VITA DI BUONO DE' BUONI , E

DI SILVESTRO SUO FIGLIUOLO

Pittori .

NOn farebbero dipinti tra gli Uomini i doni della Divina Provi-

denza , fe quelli in alcuna dote di abilità , di rado non fi fcor-

geflcro folamente a taluni diedi conceduta . Conciolfiacofacchè aven

do un medefimo ludro , e rifplendendo ugualmente in una cotal faen

za, ovirtuofa applicazione, non vi farebbe in un Uomo quel vanto,

che lo rende da un altr Uomo conrradidinto . Ma il fommo Regolato

re del tutto , acciocché fua potenza divina forte da ogn'un comprefa,

volle che fra molti unfoloUomo in una tal facoltà forte pregiato; e

quindi didinguendofi le perfone, e vedendoli dalla perfezion di colui,

colmare il nome alla gloria , dovertero ancora i viventi portati da

conofcenza , e da gratitudine di tanto bene , come a principio , e

line di ogni cofa creata ,1'onor recare a lui, come eterno difpenfatore

di ogni ottima difciplina, e d'ogni perfetta virtù; la qual cofa prati

car fu veduta , alior quando comparve in Sii vertro de Buoni , fìgliuol

di Buono, una fovrana abilità, che trafcendendo quella degli air ri

Pittori infino allora veduti , venne a fard ammirare per una tinta dol-

ciflima,ed affumata , che infin da fanciullo avea dalla natura ottenu

ta in forte ; Laonde fu cagione, che coloro i quali dopo di lui appre

sero rArte della Pittura, mille benedizioni ne daflero al Donatore del

tutto, per P utile , che loro col fuo efempio recato avea; come nella

fua vita fi leggerà.

Fiori dunque il Padre di Silvedro, nominato Buono de'Buoni,

circa gli anni del mondo redento 1410. , e fu allevato in fcuola di Co-

lantonio del Fiore , dopo eflerfi fgroflato forto all'altro dozzinale Mae-

firo, de' quali pur troppo, ed in ogni tempo, ebbe dovizia la noftra

Napoli : ( Veraciflimo teftimonio però, che fempre in quella Città fio

rirono l'arti nobiliffime del difegno; ) col qual Colantonio fuo Maedro

dipinfe Buono in varie Chiefe , e per varj Signori le volte, ed i fregi

delle danze de'lor Palaggi , che ne quede , ne quelle pitture , per

eflerfi rimodernate le fabbriche , più non fi veggono ; Morto poi

Colantonio, dipinfe Buono da fe varie opere, come fu quella della

Chiefa di S. Pietro ad Ara, d'altra nella Sagreflia ch'era allora nel

Vefcovado , che ora è parte di Chiefa ; le quali pitture vengono nota

te da Notar Gio: Agnolo Crifcuolo: Come fileggerà nel riportar le

fue note „• ed in quede pitture del Vefcovado fu ajutato da Silvedro fuo

figliuo-
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figliuolo, il quale in quello tempo , eflendo ancor giovanetto, molto

avea profittato nell'arte del difegno.

Dopo di quelle Cofe dipinfe Buono il S. Francefco Affiti, che (la

nella Cappelletta del Pifcopio per entrare ad una delle porre minori di

S. Relliruta; il quale fla in atto di ricevere dal Serafino le Sacre Stim-

mate del fuo amorofo Gesù; veggendofi il Compagno in didanza, che,

fra'Collidel Sacro Monte, offerva il miracolofo fatto del Santo Padre,

c fopra di quella tavolavi è una lunetta, ove vi dipinfe la B. V. Ad

dolorata, che nel feno ha il 'morto Figliuolo, la quale veramente ha in

fe molta efpreffiva , e quelle tavole furon condotte da Buono con un

certo gufto , che tira alla maniera del Zingaro; dapoichè in quello tem

po elfendo molto crefeiuto il grido di quello , andava nella fua (cuoia

Silveftro fuo figliuolo; laonde veggendo Buono il dolce modo di colo

rire, che dal Zingaro era tenuto, cercava ancor egli, tuttoché vec

chio fi foffe , d' imitare quel buono , che in colui conofeea ; e mafli-

mamenre negli accompagnamenti degli accordi, e de' bei paefi, che

quafi veri, eran da Antonio dipinti.

Dipinfe ancora Buono varie Cone di Altari , come una ancor fé ne

vede dietro l'Aitar Maggiore di S. Lorenzo, in una Cappella fotto la

vecchia Tribuna , ove vi è la B. V. con alcuni Santi , già dall' umido

confumati ; ma la B. V. vicino la porta maggiore di detta Chiefa , che

rapprefenta quella fotto il titolo di Coflantinopoli , è di fua mano; Ben

ché la Cappelletta fia paffata poi fotto altro dominio . Fece altresì per la

Chiefa di S. Pietro Martire una Cona per una Cappella , dedicata a S. Or-

fola , ove efpreffe la Santa Vergine in piedi fu campo d'oro , con la ban

diera in mano, ed il manto feminaro di (Ielle d'oro; collocandole d'in

torno le Sante Vergini , che con lei furon martirizzate ; la qual tavola

vedefi oggifituata nell'ingreffo della Sagreflia ; eflendo fiata dalla fuddet-

ta Cappella rimofla , nel rimodernarfi la Chiefa, e quella ad altro San

to dedicata ; benché fi tiene dagli efperti Pittori , che quella tavola fuf-

fe fiata ritoccata dal figlio, odi fua volontà , o perchè imperfetta fof

fe, per fua morte , rimala. Vedefi ancora nella Chiefa diS. Gio: a Ma

re, Commenda de' Cavalieri Gerofolimitani , una tavola, nella Cap

pella laterale al maggiore Altare dal canto dell' Epiflola, ove fi vede

efprefla la Gloriofa Vergine S. Lucia, la quale è opera molto ben dipin

ta dal fuo pennello . Per tante bell'opere dunque, merita Buono affai

laude ; Concioflìacchè benché non aveffe quella perfezione , alla quale

giunfe il fuo figliuolo Silveflro , ad ogni modo però non mancò egli di

cercar un guflo migliore di operare i pennelli , con ftudiare le maniere

più rinomate de' tempi fuoi;£d in vero, fe aveffe avuto Buono quella

grande abilità, anzi quel dono fupcriore , che ebbe fuo figliuolo , non

avrebbe mancato di coltivarlo col fommo Audio con che egli adoperan-

A a a dofi,
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dofi , fece acquifto dell' arre ; ma al Superno Motore , come nel proemio

di quelli dicemmo, non piacque far comuni al Padre que' doni, che af

figlio aveva deftinati , per confolazione di lui, e per infegnamento , che

non tutti fon fatti degni di tanta grazia ; laonde Buono contentandoli

del fuo , a godendo in eftremo della maggioranza del figliuolo , chiufe

in pace i fuoi giorni , circa gli anni del 146$.: o poco più» ■

, Silveftro di lui figliuolo avendo fortito come fi difle,inGn dalla na«

fcita uno fpirito iuperiore, non folo al Padre, ma a qualunque nella

Città , e Regno di Napoli, maneggiava in quel tempo i pennelli , fece

fai progrefli nella pittura , a cui era da naturale inclinazione tirato, che

fece ftupire non folo i fuoi concorrenti Condifcepoli , ma il Padre , ed

ìlMaeftro medefìmo,di tanto fuo avanzamento nell'arte. Era egli ( ti

rato dal proprio genio ) paflato nella fcuola del famofiffimo Zingaro , ed

ivi con eftremo gufto del Padre, era molto amato dal fuo Maeftro , per

la continua affluenza , ed afliduo Audio, che profeflava aldifegno,ed

era amato altresì da Pietro , e Polito del Donzello , che fcolari del Zin»

garo, erano già valenti Maeftri divenuti* come nella loro vita fi dif-

le ; e da coftoro fi tiene , che reftafie perfezionato Silveftro nell' arte della

Pittura, dopo la morte di Antonio; dapoichè il Cavalier Maflimo per

loro difcepolo lo defcrive ; come in quefta vita medefima fi leggerà;Laon

de eflendofi a gran palli avanzato , e con la fcorta di tanti eccellenti

Precettori , e con la naturale l'uà abilità , venne a formarli una manie-

ra di colorire così dolce , ed affumata , ma con forza di chiarofcuro , che

facea maraviglia a chiunque le fue pitture vedeva , dapoichè vive, e ri*

levate le fue figure apparivano. Dicefi però, che Sii vedrò a colorir così

dolce, con tinta morbida , fofie tirato dalle lodi , che udì darfia Cola

Antonio del Fiore, per la dolce tinta da lui trovata , che tanto al natu

rale fi confaceva : e per quefte lodi , forfi data da' fuoi Maeftri , a quell*

eccellente Arrefice di pittura , volle ancor egli quel dolce modoleguire;

allontanandofi da que' tagli , che profilavano ancora le figure , in que*

tempi, benché aboliti da Cohntonio fudetto,dal Zingaro e da' Don

zelli al poflibile , giacché non può negarfi, che.da tutti i Pittori d'Ita

lia, e di altrove, praticavafi allora quell'antica fecchezza , che non fu

giamaiall'inrutro diradicata , le non che dopo il 1500., dal divin Ra-

faello,chefu loftupore della pittura ; anzi che veramente fu quell'An

gelo , che quafi mandato dal Cielo , venne nel mondo , per rilchiarare le

ottenebrate menti di tanti erranti Profeflbri delle noftre Arti.

Trallafciando adunque quell'opere , che Silveftro dipinfe in ajuto

del padre, farem folo menzione di ciocche da fe dipinfe, e che a'noftri

Opera tempi fi veggono efpofte nelle pubbliche Chiefe, e per primo diremo

n-!l?Chie0-del 1uadro dev'Aitar maggiore della Chiefa di Reftituta ,ov'è fituata

fìd'iS Re- m m6lza *-a B« V» a federe col Bambino nel feno , e da' lati vi è S. Mi-

Ihtu». • chsic
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chele Arcangelo col Demonio fotto i piedi , e S. Reftituta • e nella

predetta vi dipinfe in figure picciole alcune azioni , e miracoli , che

dicono della medefima Santa* le quali pitture fono di tal bontà,

che pajono dipinte da più moderno Pittore.

Vedefi fimilmente di fua mano nella medefima Chiefa in una Cap

pella dal Canto dell'Epiftola , una tavoletta efpofta nell'Altare di efTa ,

ove vi è efpreffa una B. V. anch' ella a federe nel mezzo , e da' lati vi è

S.Gid: Batfifta , ed un altro Santo , e quefte tavole fi confervano in buo

no flato , per teftimoniare al mondo il valore del bravo Artefice che le

dipinfe j e veramenre anche a' noflri tempi fembrano ben dipinte, con

colore affai tenero, e con beli' arie di volti; tuttoché oggi la Pittura per

i bizzarri capricci, di componimenti , di ritrovati de' lumi, e per va

ghi colori , ed accordi , fia totalmente diveifa , ed a maraviglia ab

bellita, da' varj Artefici, che ottimamente dopo il divin Rafaello, e

dietro 1' orme di Tiziano , del Corregio , del gran Paolo Veronefe , e de*

Caracci , con lor feguaci , opetorono bizzarramente i pennelli in fra

de' quali è ammirabile l' Eccellentiffimo Pietro da Cortona, che tanto

la Pittura arricchì • Ma ritornando a Silveftro, dipinfe per i Frati di •j'ranfito

S. Domenico una Cona d'Altare , ove effigiò il tranfito della B. V., con ,jenag yf

gl'Appofloli intorno , in figure di grandezza del naturale, ed è veramene ln g, pje_

condotta con morbidezza di colore , e vivace, che merita laude ; come tro Marti-

ogn' uno può chiaramente vedere nella Chiefa fuddetta , dedicata al re.

S. Martire da Verona , nella prima Cappella entrando in Chiefa , dal can

to dell' Epiftola . Ma più efpreffi va forfè della fuddetta tavola è quella,

the con picciole figure., l' ifteflb miftero rapprefenta , fituata nell'Altar

Maggiore della Chiéfaola , detta S. Maria de' Pipnatelli , eretta al Seg- S. Maria

• n A0W Affliti

gio di Nido, ove figurando già morta la Gran Madre di Dio , figurò al- ^ p[

tresi gli Appoftoli addolorati, e piangenti , e nelle loro attitudini efpref- <,natelli .

fe affai bene la meftizia accompagnata dalla pia azione del mortorio di

quella , vedendofi poi in gloria la detta B. V.col Bambino in braccio,

che vien portata dagli Angioli in Paradifo, appunto rapprefentandola ,

come 1' anima di lei , che va a godere allaCelefte Gloria. Da' lati ne'

pai-cimenti del fuddetto quadro , eh' è in mezzo , vi è efpreffo S. Gio.-

Batiifla, in mifura di 3. palmi, e fimilmente la Maddalena dall'altro

canto, affai ben dipinti, e da.Maeftro fituati .

Vedefi nella Sacreftia dell' antica Chiefa di S. Pietro ad Ara, anzi s. Pietro

nella Camera , che va al Coro, un quadro bislungo, ove vi è efpref- ad Ara.

fo l'Angelo Confortatore nell Orazione del Redentore all'Orto , ed ap

pena fi feorgono in quefla tavola gli Appoftoli dormienti , dapoichè

per l'umido del luogo, ove prima ne flava, poco fi vede la figura del'

Criflo, e di un degli Appoftoli; della qual cofa molto fi lagna il Ca

nonico D. Carlo Celano , allorché nella fua curiofità del bello, e dell'

-ami-
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antico di Napoli, fa menzione di quefta tavola , nel deferi vere la Chiefa

di S. Pietro , già mentovata ; lagnandofene ancora prima di lui lo

Eugenio nella lua Napoli Sacra . Ma ritornando a Silveftro , dipinfe

O re in *3*! una ^ona a' Conventuali di S. Lorenzo, dell'Ordine di S.

S. Lorenzo. Francefco, una tavola veramente belliffima, la quale fi vede oggi

giorno fituata in uno degli Altari , che fon dietro il Coro , e pro

prio , ove è il Sepolcro della Reina Caterina d'Auftria, prima mo

glie di Carlo Illuftre Duca di Calabria, che lafciò la Spoglia mor

tale nel 1323. In quefta tavola vedefi dipinta la B. V. , che ha vol

to ed idea di Paradifo, € .vien coronata da due belliffimi, e graziofi

Angioletti • Opera veramente quanto degna di piena laude , altret

tanto poco confiderata , e da' noftri Scrittori , e da' Profeffori deHe

noftre Arti, forfè per il luogo, ove èfituata la Cappella, nella qua

le di rado vi fi celebra l'auguftiffimo Sagrifizio della S. Merla .

Monte O- Nella R. Chiefa di Monte Oliveto , feorgefi una gran tavola , fituata

liveto. nella prima Cappella, dal canto del Vangelo , ed in effa vedefi efpreffa

l'Afcenfionedel Signore al Cielo, egli Appoftoli fpetratori con molto po

polo intorno, elaB. V. , che fanno un infiemegiudiziofamentedifpoftoj

ma quefla tavola fi dice , che fuffe opera di Buono fuo Padre, lafciata im

perfetta per la fua morte , e finita da Silveftro , dal quale vi furo

no aggiunte poi le due figure laterali , del S. Niccolò di Bari , e del

S. Sebaftiano ; laonde comunque la cofa avvenuta fi foffe , egli è cer

to , che quefla tavola merita laude per lo copiofo componimento di

figure ben fituate, e difpofte ne loro fiti , avendo riguardo a que*

tempi cotanto privi di quelli ottimi pittorici intendimenti .

S. Niccolò Così ancora nella Chiefa di S.Niccolò, detta alla Dogana , che

alla Doga- fu edificata da Carlo Terzo di Durazzo, Re di Napoli, per iflituire

na . 1 Ordine delli Cavalieri della Nave, allorché volle diviare il duolo avuto

da' Napoletani per la morte della Reina Giovanna Prima, da lui fatta

morire nel 1 381. , ivi adunque fi vede di mano di Silveftro un

S. Francefco d'Affifi, che ftà in atto di ricevere le Sacre Stimmate dal

Cclcfte Cherubino in figura del Redentore, e vedefi efprimerein quel

l'atto la contemplazione, unita alla Santità, e da lungi fi feorge il

Compagno, che con ammirativa azione fta offervando il prodigiofo

Miftero delle Stimmate impreffe nelle mani, ne' piedi, e nel Coftato

del Serafico Patriarca ; ed in quefla tavola vi ha Silveftro accompagna

to il Monte d'Alvernia, con bel fito di paefe , maeftrevolmente ac

cordato , benché fi riconofea ritoccata da Gio: Filippo Crifcuolo , per

un incendio accaduto nelle frafche de' fiori, che adornavan lo Altare.

Per confimil disgrazia vedefi nella Chiefa medefima la tavola della Ma

donna del Soccorfo in una Cappella vicino alla porta Maggiore , anch'

ella
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ella ritoccata prima da Gio: Antonio d'Amato il vecchio, e pofcia da

Andrea da Salerno ; come notò il Cavalier Stanzioni nelle memorie del

(addetto Gio: Antonio / la qual tavola è veramente una delle belle

opere, che in pittura fi veggono, per i tre pennelli Maeftri , che vi

dipinfero . Nota l'Eugenio una belliifima tavoletta , che pofledono i

Canonici Lateranefi nella lor Chiefa di Piedigrotta , e propriamen-

te nella Torre fi vede, ed ove è dipinta la B. Vergine col Barn»

bino, con maefiria , e diligenza maravigliofa .

Molte altre tavole per Altari di Chiefedipinfe Silveftro, e molte

altresì per cafe de' particolari, come ancora varie ne fece per lo Regno,

e per altri paefi foreftieri* Ma poche fon quelle, che fon poffute el-

fer da noi defcritte , per mancanza delle notizie, e per gli oltraggi del

tempo ; Così ancora per eflèrfi perdute molte opere dipinte da lui a

frefco j nel qual modo di operare, dicefi , che Silveftro vi riufciffe af

fli bene , giacché alcune pitture di fua mano , pochi anni innanzi fi

vedevano in una Cappella della Chiefa Collegiata di S. Giovanni Mag- Chiefa di

giore, le quali pitture vengono notate dal mentovato Cav. MaffimoS.Gio.-Mag-

Stanzioni per opere dipinte con paflofo colore, e con bella frefchezza;g'oreriftau-

ma nel modernarfi , anzi nel ripararfi dal periglio di rovinare la Chie-rau •

fa mentovata , rifacendoti da capo la Cappella anzidetta, fi fono perdu

te le fue pitture. Dal nominato Cavalier Maifimo Stanzioni , vengo

no notate ( oltre le dette pitture ) alcun* altre tavole, dopo quelle dì _

S. Reftirura, defcritte prima da lui, dicendo in appreffo : Che nella ^^ delle

Chiefa di S. Maria delle Grazie, vicino quella di S. Agnello Abate nel- Gra2ie jn

l'Aitar Maggiore vi erano due tavole laterali a quelle, dipinte da An- tempo 'del

drea da Salerno, e quefle rapprefentavano una lo Sponfalizio della Cav.Maffi-

B. Vergine con S.Giufeppe, e l'altra la Circoncifìone del Signore , e mo.

che quefle erano le più belle pitture di Silveftro Buono ; le quali ben

ché fia (tato detto , che foffero titoccate da Andrea da Salerno, allora

the dipinfe la Cona dell' Aitar Maggiore, come fi è detto, perchè da-

vean riporfi ne' muri laterali di quello : Ad ogni modo però vengon

dal Cavalier mentovato Iodate, come opere migliori di Silveftro. Cosi

nota in una Cappella di detta Chiefa una tavoletta , con entravi efpreffa

la Santa Famiglia ; Ma in oggi , così quefta, come le due fopraddette,

più non fi veggono , come in appreffo ne farà da noi la cagione appor

tata , dopo riportato Io fcritto accennato del Cavalier fuddetto.

Nella nominata Chiefa di S. Lorenzo , vedefì nella Cappel letta fìtua-

t> nel pilaflro di fotto l' arco maravigliofo di quella Chiefa , una tavolet

ta, con entravi la B. V. col Bambino in feno, S.Antonio, ed un'altra

Santa Vergine, che fe bene fia fiata ritoccata nel fecolo decimoquinto,

Jd ogni modo vi fi vede il bel componimento, e la maefiria di Silve- Tavola ir»

(Irò. Così nella Chiefa di S. Maria detta de' Mefchini, in una Cappella SMarìa de*

late- Mefchini .
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laterale all' Aitar Maggiore dal canto dell' Epiftola vi è una tavola con

enrrovi S. Michele Arcangelo in gloria , S. Pietro , e S. Niccolò di Bari,

col figliuolo, che liberò dalla lchiavitù del Re Turco , la qual' opera

è condotta con maeftxia , e ragionevole componimento delle figure .

Ma a mio credere è opera più migliore quella , che fi vede nell' Aitar

Tavole Maggiore della ^hkfii di S.Giovanni detta a mare, la quale èCom-

bellillìme menda della Venerabile Religione Gerofolimitana , come fi difle, e

in S. Gio: dóve vi dipinle Buono fuo Padre la tavola con la B. V. , e S. Lucia da

a piare . noi delcritta , ed in quefta tavola di Silveftro con bellilfima , e vaga

tinta fi vede efprcÉfa la B. V. col Bambino in un tondo indorato, co

me appunto fuole effiggiarfì la Madonna della Purità , e quella è lo

cata nella parte Superiore , eflendovi fituati nel piano S. Giovanni

Evangelifta , S. Gio: Boccadoro, ed hanno nel mezzo S. Gio: Bard

ita , così ben dipinti , con dolcezza di colore, e contai frefehezza,

che infino a' noftri giorni fi conferva dopo tanti anni , che fu da que-

fto buon Pittore , e lavio uomo operata . Così nella Sagreftia della me-

delima Chiefa fi vede di fua mano la tavola con la B. V. col Bambino

dipinti eccellentemente. Accenna il fuddettoCav. Stanzioni una tavo

la in S.Gregorio Armeno, ma quefta per molta diligenza ufatavi non.

. mi è riufeito vedere; laonde ho fuppofto che ne foffe fiata tolta, oche

vole d'iaue- ^ata "toccats da Gio: Bernardo Lama; come fuccedè a quelle , che

fio Artefice ftavano a S. Pietro ad Ara , ed alla SS. Nunziata , come ancora a

fono ftate quella di S. Niccolò alla Dogana , che per efler mal concie , bifognò che

«toccate, e nfacendofi , più di lui non pareftero a'rifguardanti ; Difgrazia , che

rifatte da fpeffo accader fuole alle volte fu le pitture de' più rinomati Maeftri;

altri Pitto dapoichè perdon quel precio di efler di loro mano riputate ; benché il

ri, avendo ? r . \ r ,e. . ,»• «v r t-

patito. pt,mo onor debbafi a colui, che 1 invenzione già fece; Come per ap

punto devefi dar laude al Pittor del Donzello , dapoichè fu egli il

Ritoccò la primo , che la bella tavola della Circoncifione dipinfe , efpotta nel

tavola di maggior Altare della Ghiefa de' SS. Colìmo , e Damiano, la quale ef-

Pietro del fendo fiata lafciata imperfetta da Pietro, fu da Silveftro con ftudio , e

^?^eJJ°r diligenza finita, per la qual pittura egli ne ottenne molte onorate lau

reo è Da- * '■> benché a' noftri giorni non fi vegga più come egli la finì con fuoi

miano . colori , ma folo fi vede come fu rifatta dal noftro celebre Andrea Sa»

barino da Salerno, al quale convenne rinovar!a,acagion d'un incen

dio di frafche, che adornavan l' Altare , e che danneggiò la pittura del

la tavola fuddetta ; come nella vita del mentovato Andrea ( con per-

S. Maria la miflion del Signore ) farà da noi detto a pieno . Che. però ritornando

Nuova ri- a Silveftro , dico, che una delle bell'opere, che egli faceflefu una Cona

fabbricata fa Altare per una Cappella di S. Maria la Nuova , e la quale nel ri-

a1'* m^er' fabbricarfi la Chiefa tutta da nuovo nel 1580., aflìeme con altre ta-

co Arihi" v0*c di altari , fu collocata nella danza del Capitolo, avanti il Rifet-

tetto. " «orio
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torio de' Frati , ove al preferite fi vede j In quefla cona vi è efpreffa

la B. Vergine del Soccorfo col Bambino in braccio , che protegge l'ani

ma , la quale par che timida , fotco il fuo manto cerca di afconderfi »

per (sfuggire il Demonio» che ftà dall'altro lato . Sopra vi fon due An

gioletti , che coronari la Vergine , e da' lati di lei vi fono tffiggiati

S. G10: Battifta , e S.Andrea Appoftolo ; opera veramente cotanto ben

dipinta , he anche al giorno d'oggi tira a se l'occhi di chiunque la mi

ra , per lo componimento , buon dtfegno , e dolciffimo colorito. Fece

ancora Silveftro nell'antichiffima Chiefa di S. Eufebio , detto S. Efrem ^jcfa ^

Vecchio , che poi fu data a' Frati Gapuccini dall'Arcivefcovo di Na- $# Eufebio

poli , il Cardinal Vincenzo Carrara nel 1 r; o. , alcune tavole,ove era- detta S.E-

noefpreflè varie azioni del S. Vefcovo , le quali pitture fi veggono ora frew vce.-

locate in varj luoghi di quel Convento , dapoiche , riedificandoli la c^°*

Chiefa alla moderna, fi e adornata ancora con moderne pitture di

pinte da Niccolò Mafia Forlì, bravo allievo del noRro celebre Cava*

lier Francefco Solimena . Si dice che le due figure fituate ne' muri late»

rali della Chiefa di S. Brigida a Seggio di Porto » che rapprefentano

S. Rocco, e S. Agoftino di grandezza della metà del naturale , fiano di

mano di Silveftro , benché dipinte con maniera più chiara ed alquan

to p,ù grandiofa • lo che mi ia edere di contrario parere .

Fin qui meritamente abbiasi dato la dovuta laude alle opera

egregie de' famoii pennelli di Silveftro Buono » «d in particolare a tut

te quelle* che a aoftra cognizione fono venute , e che efpofte fi veggo*

no; ma poche laudi » picciol vanto fia quello finora detto all'opere cor

ruttibili di fua mano , là dovecche eterno vanto , fuprema laude do

nar li deve alle fovrane virtù con che egli refe adorna l'anima fua per

ornare di belle immagini 1' eternità , e le fovrane ftanze , anzi l'eter

no Tempio del Paradifo > Che però pervenire a' particolari di quelle

fue fpintuali virtù diremo , che fu Silveftro ottimo Crilliano , timo-

tato di Dio in primo luogo > in fecondo fu divotiffimo della Beatiflìma

Vergine , e l'ebbe fempre per fua particolar Protettrice , e quella di*

vozione ha la teftimonianaa della fua ultima volontà , dapoiche lafciò

erede di ogni fuo avere la Cafa Santa della SS. Nunziata , come più

fottofìdirà; in terzo luogo ebb'egli gran carità con il prolfimo fuo »

fovvenendo a' poveri > ed infegnando a'Difcepoli, e giammai ru ve

duto impazientarli , per fìniftro accidente , che avvenuto gli folle , et»

fendo ancora temperatiAimo in ogni fua azione ; laonde per dirla in

ina parola , egli fu nel fuo tempo tenuto da tutti per un Sant'uomo l ' A

Qnando dipingeva il volto della Vergine Madre del Redentore , folea ,Lìppo Da U

qual'altro Lippo Dalmati , munirti de' SS. Sacramenti della ConfelTio-»1»1» Bolo-

ne 5 e dell'Altare , e quella dipingendo, per lo più ginocchioni, fempre g.ne^e J!v0"

fé le raccomandava , avendole consacrato il fuo fio* vitginale r tenen- j^SaStet!*

B b «lofi di Dio.
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doli da ogn'uno , che di lui fa menzione , che egli moriflè Vergine * i

Engenìo ,Pero tralafciando quello , che ne ferirono l'Engenio , il Celano , ed il

CeJano.Sar Sarnelli , riferirò prima ciocche ne fenfle il Crifcuolo * e poi il Cav.

neJiì ne'gìà Maflìmo Stanzioni , acciocché da i detti di quelli virtuofi Profef-

cna ti libri. [ot\ appien f, vegga la dima» in cui meritamente fu tenuto Silveftro,

per le virtù dell'anima , e del pennello , ed ecco Je parole di Gio:

Agnolo :

JT da faperfi però » come con tutto , che ci fafferò le guerre , non

ci mancarono per mifericordia di Dio , e di [uà Santa Madre li buoni

Maefiri j ma raro era quello che fi faceva i dove poi ci fu Buono

di Buono f che dipinfe a S. Pietro ad Aram nel tempo del 1440. 0 fo.

come Ancora tutta una Cappella nel Pifcopio , aiutandolo ilfiglio a di

pingere n*l detto , quello che era Sacridia allora , e ora è Chiefia . Ma

Silvefiro detto , fuo figlio fu meglio Pittore di fuo padre , perche ejftndo

molto giovine lo papà de difegno , e di bontà , perche finàiai nella [cuo

ia delfamofo Zingaro , che l'imparò confluito , &• amore \ perche nel

tempo di fuo Padre non era gran cofa , ami niente la pittura affinata

di colore , chefolo fi era vifio da Colantonio , Dove che poi Silvefirofece

affai bene per la Scola del Zingaro » e li colori vantati di detto Colanto

nio t che avea levati li tagli , avendo un colore ajfuwato al modo » che

ebbe poi il Perugino y e Silvefiro fu molto /limato per li fuoi belli colo

ri > /7 quale Perugino è quello Maeflro dell'eccellente P^afaele da Urbino*

e li colori di Silvefiro eranoforfè p.ù belli delti fuoi , dove che non fi era

mai partito da Napoli , ma naturalmente da piccolo coloriva bene tefi

vedono le fue pitture a S. Maria del Principio « nella Cona , a S. Lo

renzo « a S. Chiara , a S. Pietro ad Aram , a S. Cofimo » alla Nunziata,

ed all'altre Chiefe » conojeendoti le fue cofe alla dolcezza delti colorii ma

alcune di quefie tavole , avendo patito fono fiate ritoccate da Bernardo

della Lama , e da altri » ed effendo affai fiimato , morì molto commodo

di fuefatiche , dicendoti , che la/ciò erede la Cafa della SS. Annunzia

ta di tutti li fuoi beni > effendo fato divoto di detta SS. Forgine , efu

/limatofantif e che mori cafie > ma io non ho trovato per molte diligen

zefatte , fuo tefiamento > 0 altro item &c. e quefiifurono Padre , e

e Figlio , e il Padre morì circa il 146 f. , e il Figlio -nell'anni del Si

gnore 1484. in circa morì yefu fepolto alla detta Chiefa della SS.An-

tiunziata,.

Da quello fcritto finceramente dettato con pura , e naturai frafe,

fi raccoglie , che coftituì erede la Cafa Santa , e che fu fepolto nella

• Chiefa della SS. Nunziata ; la qual cofa non feppe il Cav. Mafsimo *

mentre che dice , non averlo potuto rinvenire per diligenze ufate i e

quello è facilifsimo * poiché , come altrove dicemmo , e come egli feco

) ;> lieflb fi lagna > non ebbe giammai la forte di vedere i fcritti di Notar
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Gic: Àgnolo i da lui tenuti in tutto per componimenti di Marco da

Siena ; Dice altresì , che Silveftro fu difcepolo di Pietro , e Polito del

Donzello , la qual cofa pa* che contradica a quello che poco dianzi fi

legge , dettato dal Notajo Crifcuolo , il quale afferma efler flato Silve

ftro nella fcuola del Zingiro ; Ma ben torna in concio di crederli

agevolmente in ambedue i fentimenti deferitti : dapoichè eflèndo an

cor giovanetto ( come lo fpiega il Notajo ) ad imparar la pittura , an

dato a fcuola del Zingaro , potè ben fuccedere , che morto Antonio , o

che fianco per foverchia vecchiezza , feguitafle Silveftro ad apprendere

l'arte da i due virtuofi fratelli , eflendo eglino tenuti nella comune fti-

ma di tutti , per i più bravi Pittori che in que' tempi maneggiava!!

pennelli ; come ne avean fatto fede le opere cominciate dal Maeftro ,

e da loro ( come altrove fu detto ) efeguite , e terminate con fomma

laude; Sicché fciolto ogni dubbio, che giammai potene accadere nella

lettura di quello ne fenfle il Cav. Stanzioni » riferiremo dunque qui

fotto, quanta ftuna facefs'egli di quello Artefice , riportando le fue pa

iole medi-lime , che fon qu.-fte che fieguono :

Silvt/fro Buono si dice , che fu difcepolo di quelli Vittori del Don*

Sfilo , b ncht avejje più bella tinta t e meglio insieme di loro , mentre

the di luì fi vedono opere affai belle nel Vefcovado » dove in S. Bjjtituta

vi èia tavola neWAitar Maggiore , e in una Cappella una b: Ila tavo

letta , cote la Madonna , il Bambino » e due Santi ì a S. Maria delle

Grazie laterali all'Alta'- Maggiore due tavole , che fono le più belle pit

ture fue i in una vi è lo Sponfalizio della B. V. , e nelPaltra la Circon

cìsone del Signore , ed un*altra tavoletta della Santa famiglia in un*

Cappella. Ji S. Lorenzo la Madonna col Bambino , S, Antonio , e una

Santa nelfuo Altare della Nave , ed ancora un altra favela con molti

Stati , e la Madonna in un altare dietro l'Altare Maggiore , e nel pri

mo altaretto dietro il detto ancora vi è una Santa Vergine . A &.Chiara

una tavoletta vicino la Sacriftia , con Madonna , Rambinot S.Ciufeppet

tu» altro Santo . A S. Maria dell'Ajfunta , della Cafa Vignateli! tutti

li quadretti all' Aitar Maggiore , e a Si Gregorio Armeno fece una

tavola , che adejjo è ritoccata . In SS. Cofimo , e Damiano finì la ta

mia lafciata imperfetta dalfuo Maeflro nell'Aitar Maggiore , quali

dopo ejfendoji guajiata per un incendio difrafche di detto altare , fu ri

fatta a maraviglia bella da Andrea di Salerno i il quale nel rifarla

lihb'll) di colori , ma non alterò la compojìzione per riverenza , onde

tiufcì una tavola eh 'parve dt mano di ì\afaele » a riferva della manie

ra àeìli panni . Alli Capuccini Vecchi ( cioè prima che la Chiefa fjje

Ai loro ) fece alcunifatti di S. Euf*b o t antico Vefcovo Napoletano»

Cotifece altre beli'opere a molte Chiefe , d Ile quali ora poche fe ne v*da~

P b 2 K9
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no per l'antichità i efece per varie cafe particolarifui pitture ; effetti

dojiato apprettato , e in gran credito di tutti ; perchefu tenuto per un

Sant'Uomo , e virtuofo , eperdi lafua morte difpiacque a tutti i Ma

per diligentefatte non ho potuto trovare in che Chiefafujje fiato fepellU

to ytnentreche tutti dicono , ch'era un Santo , ne in che anno morì .

Abbiglio Ora per terminare in tutto la vita di così raro Artefice , egli è di

prima dell' meftieri fpiegare , come dall'Engenio primamente , e poi dal Celano *

^"S'"'0 ' e e dagli altri Scrittori vengon pigliate in abbaglio le opere di Silveftro

fano C Sai~ ^runo » Per ^ c°ftu' , dapoiche non fapendo forfè efler quelli Pittori

nclli/ed aj- ^ue Autori diftinti , le confondono fotto di un medefimo nome, e ben-

rri,nel ere- che agli occhi degli intendenti apparivano due maniere diverfe , ed in

dei- le ope- diveriì tempi operate * veggendofi chiaramente dachicchefia una ma-

chioCSilCC" n'era ant,ca' e ''a'tra moderna jad ogni modo perì) reftava nella mente

uro e del °Snuno inviluppato lo fcioglimento di quell'enigma , fe dal medefi»

moderno mo *~av. Mafiìmo non veniva difciolto per mezzo delli fuoi fcritti , da»

per un folo poiché appreflo quelle dinanzi riportate notizie cosi foggiunge:

Pittore. 9j*aji nelli nojiri tempi hafiorito un altre Silveftro , chiamato

il Bruno , perche era di colore affai bruno , che pareva negro , ma non

che il cognome fqjje tale , effendo di cafa Morvillo , eque/io è [tato feo^

laro dell'ultimi itoftri Pittori del 1 foo. poiché da uno prendeva il di»

fegno , e da un altro il colore , e hafatto affai bene , e con dolce coloref

e vago , vedendofi molte fke opere , tome al Gesù delle Monache um

S. Giufeppe con Angioli ò*d

Fin qui il Gav. Mafsimo , convenendoci di riportare altrove le

f fue parole » allorché di quello Silveftro ( con permifsione di Dio) fi

fcriverà nella feconda Parte di quella Storia ; laonde refta con ciò ogni

dubio chiarito , e caduto il Contradittorio di tanto divario de* tempi S

attefoche dal primo Silveftro a quello fecondo » vi e quafi la diftanza

di un fecolo ; laonde non mi refta altro dire , fe non che le belle

tavole citate dal fuddetto Mafsimo in S. Maria delle Grazie , laterali

all'Aitar Maggiore , cioè ne' muri laterali , e che prima ( come fi di

ce J erano in una antica Cappella locate, furon da que' Frati tolte via,

allorché rifecero la Tribuna, e con efla tutta la fabbrica dell'Aitar

Maggiore , e della Ghiefa altresì ; per le quali cagioni più non fi veg

gono in altri luoghi altre opere , e di lui , ed ancora di altri eccellenti

Maeftri: come altrove fi è detto; ma alla virtù di Silveftro , batte

ranno quelle poche opere che ora fparfe fi veggono ne' luoghi da noi

deferirti , per render teftimonianza del fuo valore . Il qual valore perb,

benché fone fublime , refterebbe ofeurato dal tempo , fe le belle virtù

Criftiane , ch'egli ebbe , non l'ave/Te in ogn'ora illuftrato con doppia

luce ; laonde refo chiaro , e per il pennello , e più pe' Santi coftumi 9

ne
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Sé fu pianta la pèrdita da ognuno , nell'anno in circa 1480. in cui paf*

{andò da quella vira mortale , fi riposo nel Signore , come piamente lì

fpera •

fine della Vita di SiheUro ButtiQ i

VITA DEL TESAURO

Pittore.

IO non so meglio aflbmigliare la virtuofa applicazione di un ftudiofo

Artefice della Pittura , che alla virtù del Sole . perciocché » fi que

llo Padre de' Pianeti ha per proprietà di attraere ogni vapore , e quello

in (bave ruggiada per lo più convertire, onde le cole naturali alimenta;

il Pittore altresì > da tante forme che' vede , avendone fatto un eftratto,

He partorire il più fcelto , per pafcere la viltà de' più eruditi riguar

danti . Conciofsiacofachè , fervendofi egli della parte più bella delle

cofe vedute , e molte da' naturali oggetti componendone , ne viene a

fermare una fola , che prende il nome di perfettifsima idea v pofciacchè,

in quella vedefi la fimetria aggiuftata , le mifure compiute, e la bellez

za aggraziata ; e tanta maraviglia produce * che una fuperfide d'una te

la f dipinta con pochi colori chiari » ed ofcuri , operati con maeftra ma

no , bada ad incantare l'occhio « eda commovere le paflìoni . Così ap

punto far deve quel giovane , che cerca buon Pittor divvenire, percioc

ché per far acqui Ilo del più bello della pittura , egli è di mellieri , che

dalle maniere de' più fcelti Maeftri , quella ne componga , che fia più

vaga , e perfetta ; e con l'amor dell'arte filofofando ( come già fece G05

balenio del Fiore ) cerchi altra bellezza aggiungere alle di già vedute ;

Quello modo, e non altro mi perfuado , che foùe flato tenuto dal no-

ftroTefauro (ultimo degli altri defcritt/J il quale il più bello d-lle

opere da lui vedute , e dal fuo eccellente Maeftro , quali Ape ingegno-

fa , togliendo, ne compofe il miele di fua maniera , la quale fa mara

vigliare anche gli artefici de' noftri tempi , per il buon difegno , forza

di colorito , e gran componimenti * e fopratutto per la grazia con che

egli feppe veftire le fue figure ; come dalle fue opere, nella Vita che fie^

gue potrà confiderarfi da'Leggitori *

Nacque



198 Vita del Tefauro

Nafclra del Nacque il Tefauro circa il 1440. , e nato col donò * che a po«

Te/auro. chi fuol concederli dalla benigna natura , della pronta difpofizione all'

arte della Pittura , fu perciò applicato nella fcuola di Silveftro Buono

y*j-'c/cno Vecchio , famofo Pittore in que' tempi , ove gli forti non meno

ftro Buono" aPPrsnt^ere 8'' ottimi precetti dell'Arte, che le buone virtù , che ad

dove cercò un ott'm3 Criftiano fi acconvengono ; Quivi dando opera a' colori,

di arrivare molte cofe condulTe per varj particolari , adornando li lue pitture an-

ad una per- che pubblichi Altari , perciocché Silveftro amandolo molto, come gio-

H altri Pit VaQe co^umato » e ft°diofo deli'Arte , foleva ad ogn' uno anteporre i

tori non eri 'avor' ^ » Per 'a T11' co^a molto era adoperato . Mi lo avveduto

giunti tnfi- giovane andava confuoi ftudj meditando di formarli una maniera , che

■o a <jue' il migliore di tutte le buone,ialino allora vedute in fe contenerle, e che

tempi . venifle ad efier perfetta in tutte le parti della pittura , ed in tal modo

tutta nuova a gli occhi de' più efperti apparirle ; che perci|> , volendo

a fine condurre quello fuo ben nato proponimento , fi diede ad ofler-

vare tutte le pitture di que' , che infino a' fuoi giorni av.ano avuto

vanto di famofi Maeftri , e dalle loro opere ne apprendeva quel

la parte in cui era (lato più Angolare quel tale Artefice ; Indi con

i configli del fuo caritativo Maeftro aggiungendovi quella tal co-

fa , che a quello (offe più di efpediente , o neceflana paruta , e tutte

quelle cofe componendo con quella grazia , che benignamente aveva

ottenuta in donof per grazia fpeciale di Dio J dalla natura , ne compo»

fe la più compiuta , bella , ed elegante maniera , che infino allora erafi.

in alcun fittore veduta ; per tale elTendo confiderata da tutti 1 Profef-

fori de' tempi fuoi , e de' noftri ; dapoichè ottenne il più laudevole elo

gio , che unqua factfie il Notajo Pittore , in tutte le notizie , che ne

lafciò , de' ProferTori del difegno , com' anche da Mirco da Sie

na , e da tanti celebri noftri Scrittori , come in apprelfo fe ne farà pa

rola .

Formatafi dunque , per mezzo de' ftudj fuoi , il Tefauro , la fua

bella maniera , e fparfafi da per tutto la fama del fuo valore, fu rkhie-

flo da' Signori della nobil famiglia Tocco , che rinovar gli doveflè I©

pitture del fuo antenato , ed antico Pittore , Pippo Tefauro nel Ve-

feovado , le quali a cagicn del Trtmuotu , già mentovato altrove ,

del 1446. , erano in gran parte , con la volta di lor Cappella,cadute,

e che loro in onor di S. Alpreno avean riedifkata ; giacche in quella

Cappella ripofa il Corpo di quello Santo , come nella Vita di Pippo

fi d ifle ; laonde il Ttfauro incontrando con lieto animo Poccafione di

far veder al pubblico qualche fua rimarchevole eptra , elfendo la Cap

pella aliai grande , e cofpicua , per tiTer fondata a lato il Maggior Al

tare della Chiefa Metropolitana , fi accjnfe all'opera tutto animofo , e

e dato principio, non mai fi reftòdi affaticarvi!! , infin che compiuta

non
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non la vide ; avendo compartite le ftorie della Vita di S. Afpreno per Rifece re

la volta, e ne* muri laterali della Cappella , ornando i compartimenti pitture dei-

di finti ftucchi , per le cornici > che formavano a i quadri , e di bei j* CaPPcIla

fogliami , e fettoni , che compivano gli ornamenti ; avendo ornate di n * nella"

bei concerti le ftorie , accompagnandole con architettura , e profpetti- Cattedrale,

ve di Cafamenti , e di Ghiefe belliiTime , nelle quali facoltà aveva egli

fatto ftudio particolare prr bene apprenderle , come veramente in gra

do eccellente,le poffèdeva ; Quelle pitture fon dall'Engenio,dal Celano, L'Engenio ,

e dal Sarnelli fommamente lodate , allorché deferivendo la Cattedrale, il Celano ,

vengono al particolare di quefta Cappella , veggendofi a' loro tempi , ^[[^^

anzi pochi anni innanzi , erano appunto come le dipinfe il Tefauro;ma que(te pic.

ora fi veggiono da capo le ftorie , e gli ornamenti rinovati da un Sco-cure .

lare pratico, ma non perito del Solimena ; li quale per ordine dell'

odierno Principe di Monte Miletto D. Leonardo Tocco , che ha voluto

modernarle , ed arricchirle , lumeggiando con oro i fuoi ornati , le ha. Ora fon fta«

tutte da capo redipinte j ma vedefi però da chi confiderà , con quanto C(i ritoccate

aggiuftati componimenti , e buona difpofizione di fito fimo ftate per 1' {L^^f1118

innanzi dal Tefauro dipinte , giacché fono le medefime ftorie di quello, pratic'a sco>-

ritoccate, con le figure medefime, e con i medefimi accordj; nelle laro di So-

quili cofe comprendefi , con quanto giudizio fofler ftate operate da quel limena , m*

favio Artefice , e quanto pregio abbian perduto per i nuovi colori fo- non «elt°«e

prappoftovi , che fe modernar fi volevano , p;r migliorarle , vi era il per ett0 '

noftro celebre Francefco Solimena , che con le fue beli' opere poteva ^.

confolare la perdita di tali ftimate pitture , con lo acquifto delle fue pre- pfancefco

liofiffime, e degne dell'immortalità , come egli è veramente . Mila Solimena.

difgrazia di Napoli , par che abbia per connaturai coftellazione , che

molte pitture de' mentovati Artefici , venerande p:r loro antichità,fun

modernate da'più feiocchi Pittori , ( che guaita msftieri , da noi vengo

no nominati ) più torto , che da' valenti Uomini rifatte . Ma torniamo

al Tefauro .

Veduta quefta nobil Cappella , e piaceteti ad ogn*nno, perchè

pirne laudi da tutti gli furon date, fu determinato da' Frati Servi di

Maria di S. Gio: a Carbonara , che il Tefauro ritoccar dov^fle molte

pitture della Tribuna , dipinte grt da Gennaro di Cola , e più da Mae- Ritoccò V

ftro Stefanonc , le quali per 1* umido aveano molto patito , per la qnal opere di

cola dato provvedimento al di fuori , acciocché il fimile non accadeflè Maft'°Gen.

...Fin 1 11 r j 1 . • • "aro di Co-

a ritocchi , di quello , che alle iuddette pitture accaduto era , vi ri- j2 j e je]j0

novo il Tefauro molte figure , ed in fra quelle degli Angioli ve ne face Stefanone^

molti da Capo , con sì bei fembianti , che veramente volti di Paradifo't» S.Gio: a

raffembrano ; facendovi altresì alcuni di que' Santi Padri , e ritoccan-Carbonara..

do 1' Eterno Padre, lo dipinfe così bello , e venerando , che muove la

riverenza , e defta la maraviglia in vederlo con quella bella, e veneran

da Canizie dipinto . Dice
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Dice il Notajo Grifcuolo * che il Tefauro dipinfe un S.]MicheIe

Arcangelo per la Chiefa di S. Maria delle Grazie , vicino S. Agnello, edj

altresì altre opere a S. Angelo a Nido * ed alla Chiefa della SS. Annun

ziata , ma di tutte queft' opere a me non è riufcito rinvenire , Te non

che la tavola dell'Affiliazione della B. V. che ha gli Apoftoli intorno al

Sepolcro , la qual fi vede oggi fìtuata nella Sagreftia della Chiefa Coir

legiata di S.Giovanni Maggiore , ove prima ftiede efpofla in una Cap

pella , per la qual cofa , tralafciando di più affaticarmi in cotali inchie

de , patTarò a far parola delle bell'opere , ch'ei con tanta Tua bude di

pinfe nella Chiefa di Artufio Pappacoda , dopo che andarono a male di-

fgraziatamente , a cagion d'un incendio , quelle che nella lo/fitta avean

dipinte Pietro, e Polito del Donzello, che l'opera di lor faci re

gno avean compiuta , ritmila ( come fi difle > per la fua morte im

perfetta ; per la quale difgrazia furon da capo dal Tefauro di

pinte tutte le fuddette pitture .

Prefe egli adunque a rapprafentarvi le llorie de' Sette Sacramenti t

per dar4 ordine a' quali , divife i due paramenti della fjffitta in quat

tro angoli equilateri , dividendo l'Arco della Chiefa in due vani la voi.

ta , o vogliam dire la mentovata fottuta . Nell'angolo, che per diritta

linea viene a fovraftare all'Altare , vi figurò a federe Nollro Signore nel

mezzo , che ha nel fuo grembo feduta la S.Chiefa , con Mitra Epifco*

pale in teda, vellica di bianca velie , con Camifo , e Piviale; tiene

con braccia aperte, che vengono foftenute dal Redentore , nella fi.

niftra mano il Calice , con 1' Oftia Sacramentata » e con la delira

tiene la Croce.

Dal deliro lato vi effiggib S. Pietro con Cardinali , e PreIati,Mo^

naci , e Frati , ed altre figure , tutti inginocchiom , eiTendovi dall'al

tro canto vari altri Secolari , Uomini, c Donne anche jnginocchioni

dipinti in adorazione dell'Auguftiffimo Sacramento . Neil' angolo , che

fta alla delira , guardando l'Aitare , vi efpreflè il Sacramento del Bat-

tefimo,che fuccede fotto un gotico componimento di una Chiefa , eoa

la divisone delle Cappelle , con l'Altare da canto , ed ove nelle varie

azioni di que' Bambini , e de' Parenti di quelli , vi lì feorge , quanto

fia (lata grande la mente di quello Artefice ; Come altresì fi vede nella

Comunione della Sacra Euchariftia , che fta dipinta nell'altro Iato , e

nella quale vi è fituato l'Altare nel mezzo , e fotto un ordine ben re

golato di colonne , ed in quello Sacramento le figure fpirano propria

mente devozione, ed umiltà , nel ricevere il Santiflìmo Pane degli

Angeli ; Ma quello ha alquanto patito , eflèndofene caduta buona par

te della tonaca , come altresì alcuna parte della fujTeguente pittura

dtlia Gxefima . Nel quarto vano fi vede effiggiata la Crefima , ove nel
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Prelato che fiede , fi vede impreflà la carità della fede , e ne'

Genitori, che portano i loro figliuoli fi conofce il zelo della fal-

vazione di quelli . Ne' quattro Compartimenti , che dividono quelli

angoli « e quelle Morie , vi ha introdotto otto mezze figure dipinte in

otto tondi , ripartiti ne' finimenti degli angoli mentovati , ed in que

lli vi figurò vari Santi, Jfapprefentanti Appoftoli , Evangelilti , e Dot

tori di Santa Ghiefa .

Nella nu-tà della foffittta , che fovrafla l'ingrefio della porta , di-

vili da' medefimi paramenti angulari , vi effiggiò gli altri quattro Sa

cramenti i figurando in quello della Penitenza il Conf-flòre in atto di

dare l'afibluzionead un Penitente , nel qual atto fi vede fuggire il De

monio da colui 1 per la grazia acquetata dal Sagramento , veggendofi

il Confeflbr mentovato fituato a federe fotto un arco * fecondo l'antica

ufanza , per l'ingrefio del quale fi approffimavano quelle perfone , che

confeflàr fi volevano, nel mentre che il Penitente riceveva il perdono

delle fue colpe > figurandovi ancora altre perfone , che con v.irj ordi

gni di penitenza fi macerano le carni , ed infra quali due Gonfrati ,

che fi battono con difcipline , per maggiormente efprimere l'abito di

penitenza . Siegue l'eftreina Unzione , nella quale cfprefie il Tefauro

un Uomo moribondo , che estenuato di carne , ed abbandonato di fpiri-

to, riceve dal Sacerdote l'unzione dell'Olio Santo , vcdendofi efprefib

negli alianti il dolore , per la vicina morte di quello infermo . Vi è

poi l'Ordine Sacro , nel quale fi vede il Papa con due Vefcovi affilienti,

ordinare con Sacro Rito un Giovanetto , nel mentre che altri vengono

efaminati da altri Sacri Miniftri , efprimendo la divota azione con bei

trovati , e concetti ; e quella floria è così unita , che è mirabile nel

fuo componimento . Nell'ultimo , che è propriamente fituato fopra la

4 porta » dovendo figurarvi il Matrimonio , vi rapprefentò lo Sponfali-

aio, fucteduto a' fuoi giorni, di Alfonfo Secondo , figliuolo di Ferdinan

do Re di Napoli « con Ippolita Maria Sforza ; e ne' loro vólti elfìggiò

al naturale le fattezze di quelli ; fituandoli fotto del Pallio , fecondo

l'ufanza de' Sponfali de' Principi Reali , e de' Re .

Non fi pub abBaftanza fpiegare i bei concetti con che il Tefauro

arricchì quelle otto ftorie de' Sagranunti ; (annoverandovi quello di

N.S. che tien la Chiefa col Calice ) le belle fifonomie con loro diverfi-

tà , la vaghezza de' volti delle Donne , la robufie2za degli Uomini vi

rili , che vengono così bene dillinti dalla canizie veneranda de' vec

chi , col puerile de' fanciulli , proprietà difficili a cónfeguirfi da'Mae-

flri delle noftre Arti : Inoltre vi fi vede il bello , e proprio andare de'

panni* i quali fon piegati con grazia , ed all'ufo quafi de'noftripiù

medernj Pittori .'Il colore è così frefeo , e vivo , cl^fi mantiene o»;>i

Ce 2ior"
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giórno in quel primo efière , che le die col pennello* il fuo giuJìziofo

Maeftro ; Infomma in qoefla volta non vi è cofa $ che non merita lau

de , perciocché lo ("compartimento delle figure, il componimento di

effe , e l'intendimento profpetico con che fon degradate, hanno più de"

moderni tempi , che di quel fecolo in cui furono elle dipinte ; ed in

vero qualunque Artefice avvien ( che miri quefte Pitture, non pub non

maravigliarli , chs in quel tempo quello Maeftro folle in tanto fapere

pervenuto di componere Borie così copiofe di figure ,con tanta buona

difpofizione di moderno infieme , e di unità di Soggetto . Ma

^ da] Per vtrìne w ^ne a"a Prova l'' quar|to dico , baderà riferire in quello

t■•nUOLiJl luogo, che il Canonico D.Carlo Gelano , lodando fpeflè volte quello

d iano al Tefauro ( ficcome fa ne Cuoi libri > ai noftro celebre Luca Giordano ;

Cav.D.In- e dicendoli quello : Che non credeva mai , che un Pittore del Secolo

ca Giorda- 1400. avelie del moderno ; Spinto Luca in fine da curiofità Pittorefca,

no.che mof- OJfj-trvo una vojta quell'Opere , « venendo f come il folito ) il Celano

lo da CUriO- ri i l ir. • 1 ». r . . ~-

fui voll«^. a vjfitarlo , egli lo prevenne con tal (aiuto : e viva lo Tefauro d»I Si-

vtdae Po- gnor Canonico , poiché varamente è valent'uomo , ed io non credea

p«.re fue , e maj , che avi (Te gufto ersi moderno , per quanto comportavan que'

vedutole le ttrr)pj f perchè vi fon Morie , e figure tali , che io , con tutto il dono

aTlo Tuffo datomi <*a » non m' ^'Prei penfar meglio, e quelle laudi le repli»

Celano. cava Ipeflb , con dir di nuovo al fuddetto Celano : E viva lo Tefauro:

Certo ch'è buon Pittore , copiofo d'invenzione &c. E vaglia il vero,

fe dobbiam dirla come ella è giuda quella bifogna , dopo di Col anto

rio niuno di quelli trapalTati pittori colorì con più gufto de* moderni

tempi > fe non che folo il Tefauro ; Concioflìacofacchè ,fe bene gli al

tri furono valentuomini , ed in (igni Maeftridi pittura , ciò lo furono

in riguardo a que' fecoli , ne' quali la pittura era cotanto povera , che

ogni qualunque cofa le gli accrefeea gli faceva ornamento , e ricchez

za ; fcacxiando al potàbile quelle gotfche forme , che aveano ingom

brata non (blamente la noftra Italia, ma ancora l'Europa tuttoché per

ciò dando io a que'tali Prcfelfori molte laudi per tali abbellimenti ritro

vataci ho però Tempre meiTo la confiderazione di que'Secoli.Per la qual

cofa,molto obligo (ì deve al valente Tefauro,"he togliendo quafi affatto

le barbare forme.cercò reftituirlaa quella prima bonti,con la quale era

(lata operata da' primieri Mìeftri , dandogli quanto più potè di lume,

e diverfità natnt ale, alla quale accompagnò bene fpeffo la bizzarria; Ne

quello è fornimento mio lblo , dapoichè molti Proftfiori intigni delle

nod re Arti fcriflero le fue laudi , e prima Marco da Siena , così di lui

nel fuo dimorfo ne lafciò fcritto di quefte opere di S.Giovanni : Ed in

di gttetfle (jHnlle di cofloro opere , furo» tanto a proposto rifatte dal va-

Unte Tefauro -

llCavalier Maflìmo Stanzioni , nel libro «ti memorie, che ap.

preflb
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pxeJTo noi fi confèrva * in piò di un luogo lo nomina per valente Pitto

re, ed in fine il Notaio Crifcuolo così le fae laudi ne fcriffe » dopo le

notizie di Agnolo Franco , e di altri Difcepoli della fcuola del Zinga

ro, che tutti inficine ammafcb fotto uno fcritto di minuti caratteri ver

gato.

£ anco nel paffete Secolo ci fu t'ultimo Te/auro , che fior) circa

iti 1460. all'io. 0 foco più , 1 quefio via/e tutti li pajjati Vittori , con

btllt invenzioni , * intelligenze difigure , tirate con profpettive > con

helfordine , e ielle tinte , come fi vede in tutto , e come oggi fi vede la

bella Cappella di S. A/premo > rinovata da lui , perche le pitture di

ìippo fuo antenato caderno parte per il terremoto » e parte fi guadaro

no . Così la tavola de lo S. Michele vicino alla grazia a S. Aniello > e

cos) a S. Angelo a Nido , alla Nunziata , a S. Giovanni a Carbonara %

dove ci fecefaccie di Angioli veramente di Baradifa % nella Tribuna ,

che ritoccò , perche le pitture dette prima » fi erano guadate con l'umi

da . Ma le più buone fue opere fimo quelle della pfiìtta di S. Giovanni li

Pappactda , dove ci fono cofe , che ora non fi panno fare meglio > co»

tutto l'avanza della pittura , avendo pigliato il bel colore da Silvefiro

Buono fui Maejìro , efamojo Pittore » e pure di quello , con tutto che

è moderno , non fi ckiarifee la neme , dicendo alcune , che fi chiami

Giacomo , e altri più dicono Andrea , 0 Cola Andrea J e quefio fuccede

perche nelle fuefatture folo fcrivsva lo cognome dicendo : il Tefauro >

col miIhfimo .

Notar Crifcouius .

Mi avrebbe fenza alcun dubbio maraviglia recato il cafo del non

ef;re il proprio nome Caputo , di quello fcritto Pittore > dal Notajo Cri*

f-uolo , per la vicinanza de* tempi , ne' quali furono entrambi , fe un

cafo fimile non mi fullè occorfo nelle notizie di un Pittore de' noftri

tempi cognominato Altohello,che fu difcepolo di Culo di Rofa»il nome

ilei quale infino ad ora non mi è riufeito accertare,non fapcndolo nem«

meno alcuni vecchi Pittori , e quello fuv.cede per la fcritta ragione dal

Notajo per le pitture firmate con il fol cognome,come per lo più da'P.c-

tori fuol farli ne' moderni tempi > la qunl cofa di rado , o non mai da

gli antichi facevafi , daprsichè fe autenticavano le loro pitture con pro

pria firma, foleano in quella il nome, ed il ccgncmc fcrivc ivi col mil-

lefimo , come dame, e da'Studiofi è flato offcrvstto appieno , e com2

ciafehedun pud vedere nell'opere di Colantoniodel Fiore , in quelle di

Maeftro Simone , del Zingaro , de' Donzelli , e di altri molti Pittori

de' più antichi , de^uili i'e non appare in alcune tavole il loro nome

4avaoti^>ve è il dipintolo troveranno notato dalla parte di dietro del-

C c a la
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la tavola , ove per lo più fi firmavano per memoria , e quella è la ca-

gione,che degli antichi nomi,e cognomi ne abbiam certa notizia ; oltre-

dicche è cofa manifefta, che delle antiche cofepiù chiarezza ne abbiamo,

che non delle moderne ; Ma pur fufle piacciuto a chi governa il tutto,

che di tanti Artefici , che già furon nel nofiro Regno, de* quali niun ri

cordo ne abbiamo , fuflero i fol cognomi refiati in qualche opera loro ,

dapoiche moltiAlme pitture non fon da noi nominate per non faperne

i Maeftri , che già le fecero ; la qual cofa non avviene veramente a co

loro che col cognome fi firmano , come fece il Tefauro , il quale per

quello a vera fempre laudi immortali per le bell'opere che egli fece,

che fe ben quefte con lo fcorrer degli anni , faran diftrutte dal tempo,

viverà perb a fuo difpetro fempre immortale il nome del Tefauro nel

la memoria degli Uomini Virtnofi .

Fine della Vitti del Te/auro Pittore .

MEMORIA DI MAESTRO MINO

Scultore .

DApoiche altre notizie noi non abbiamo di quello Artefice di Teni

tura , fe non quelle , che ne lafcio fcritte il Vafari , dal quale

viene più tofto biafimato , che fattogli alcuna lode , non so fe per ca-

gion della Patria , o perche così folle , egli è di meftieri , che io qui

riporti quanto di coftui, nella vita di Paolo Romano Scultore fuo coe

taneo , e di altri , il fuddetto Vafari ne lafciN fcritto •

Siegue ora , che noi parliamo di Paolo Ramano , e di Mino dei

Pregno , coetanei-, e della medefìma profejfione , ma molto digerenti

mlle qualità de' colitimi , e dell'arte , ferehe Paolo fu ntodefto , e af

fai vii lente , Mino di molto minor valore , ma tanto profontuofo , ed

arrogante , che oltra il far fuo pien di fuperbia con le parole , an

cora akava fuor di modo le proprie fatichi . jMr/ farfi allogazione da
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fio fecondo Pontefice , a l'aolo Scultore Bimano di una figurai .'j/'pjpa Pioli

M»*a ^«r invidia lo /limolò « ed infejìollo * che "Paolo * il quale tra fa nel t+f 9.

buona , umilijjìma perfona » fu sforzato a rifentirfi . Laónde Mino adunco al

sbuffando con Paolo voleva giocare mille ducati afare una figura con Poncef'-aco.

f/o /*»" » * co» grandijfima prefunzione , audacia 'diceva B

Confando egli la natura di Paolo * cif 000 voleva fajiidj , f »#« crf-

iendo egli , che tal partito accettale ; Ma Paolo accettò Cinvi/o «

JfÌM mezzo pentito , falò per onor fuo » c*»*o ducati giuocà . J«r/4

lafigura * /* tf*4/a 4 Pao/o i/ v**/o » cww# r«ro « W eccellente- ch'egli

era', e Mino fu fcorto per quella perfona nell'arte , cfo ^;'« co» /» ^4*

ro/# « ci; co» Papere valeva . Sono di mano di Mino a Monte Cafìuo ,

lw|p de' Monaci neri , nel Regno di Napoli una Sepoltura , nf /'« N«-

f»/i alcune cofe di marmo . In Roma il S. Pietro * e S. Paolo » che fono (.

«f/è delle fcale di S.Pietro , e4* in S. Pietro la Sepoltura di Paf*

Paolo Secondo . Fin qui il Vafari nella vita di Paolo » Aggiungendo

poi nella Vita di Mino da Fiefole , che la fuddetta Sepoltura di Papa

Paolo II. fafatta da cefiui » e che Mino del Stagno vi fece alcunefigu-

rette nel bafAmento , che ft conofcono , fe però ebbe nome Mino » 0 */'è

/»/?o D/'ao « co»»f «/e»»;' affermano i avendo narrato fequivoco de' lor*-

nomi .

Or io non entro a difputare fe quello noftro Compatriota foffe mi

gliore , peggiore , ovver uguale a quelli Tuoi coetanei Profèffori » ma

folo dico , che non gli farebbero fiate allogate opere d'importanza »

come furono quelle di Monte Calino , ed altri luoghi , e più le Star

tue de' Santi Apposoli in Roma , con la Sepoltura del Papa , fe pet

Valentuomo non luffe flato conofciuto » e tenute in preggio l'opere fue.

£ tanto balli per la memoria di Mino del Regno » nominato del Rea»

ne dal Vafari , il quale fiorì circa il 14 f ft

Fine della Memoria di Mino Scultorei

ME-
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M E M O R I A

DI GUGLIELMO MONACO

Scultore , e Gettator di Metalli,

•• " ''DI GASPARO FERRATA,

E AGNOLO SOLE.

Giammai non è addivenuto , che una (òttima virtù non abbi» con*

fèguito o prcIlo » o tardi la meritata laude . Onde fé bene alcu«

no Artefice virtuofo fu (iato per qualche tempo pollo in dimenticanza ,

o trafcurato da que' che i pregi de' valenti Maeftri del difegno hanno

fcritto , ad ogni modo però la virtù di mi finalmente è fatta palefo

da qualche fua opera , che per cafo , ovver diligenza dopo molti anni

Cade fotto la rifìeflìone degl'intendenti . Ne importa che un opera fo

la ella fia , imperciocché a far diritto giudicio del valor del Maeilro ,

non il, numero dell'opere* mala perfezione, e la bontà farinosi

eh* «gli di eterna Immortal laude fia degno. Tanto egli è avvenuto

a Guglielmo Monaco , della cui unica , benché grandiofa » opera

nella porta interiore del Gaftel nuovo di Napoli fiamo per far pa

rola. . ,

ft Coftaaio Avea il Re Ferdinando figliuolo dì Alfbnfo Primo d'Aragona , di

Stona del tempre gloriofa memoria , ottenuto de' fuoi ribellati Baroni , e del

Napoli li- Duca Giovanni d'Angib varie , e fegnalate vittorie } fe ben quelle

bro i9.e 10. P0' fuflèro denigrate da' fuoi pervertì , e disleali cornimi , e dalla cru

deltà con cui morir fece ignominiofamente tanti nobiliflìmi :Baroni

fuoi Vaflalli » con tradii* la fede data a d»e Re , ed al Papa ; e nulla

curandoli di quella veriffima miITI ma , che la clemenza bene ufata

fecondo le circoftanze (la la più falda bafe de' Regni i Volendo adun

que che reltaffero imprefle nella mente degli Uomini quelle fue in un

tempo medefìmo fortunate , e crudeli azioni , ne commife la cura a

Guglielmo Monaco > il quale in altre opere aveva dato faggio del fuo

valore ; E quelli efeguendo con lieto animo i comandamenti del fuo

Signore , ne formò l'idea , 0 modelli , e quindi ne' cavi li gettò di

bronzo, con tal perfezione, fe fi riguarda quel Secolo non per anche li

bero dalla barbara , e gotica maniera di dilegnare > che ne riporti»

«na maravigliofa , e fingolare approvazione.

£' dunque quella porta diviia in due > e etafeheduna di effe ha

tre
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tre iftorìe » Nella prima vedefi il Re Ferdinando , venuto a parlameli- <^w/jì verjj

to con Marino Marzano Duca di Sttta , e Principe di Rollano , Già- fai flati cor

corno di Montagano , e Dei Febo dell'Anguilla» , con li feguenti vetfi ferri coa-i

intagliati di fotto . ,la"

° unica, dal ce

trìncift cut» Jacobo 1 Deipktbo dohfo ra£0 D.Mar~

V/ Ufi** ftrimant , colloquiumfitHttlant . t o Egizio.

Biblioteca-

Nella feconda Storia fi vede il medefìmo Re , che paffata la mon» "° ^* S-

tagna di Grepacore difcende in Puglia , e fi accampa fotto Troja i c duc Sicilie

gli altri fatti che fuceedettero fono fpiegati in altri due vcrfi » che fono Capaccio

il quarto dittico • * nel Foraftie

ro Giorni

Troia dedit noftro requiem ^jinemque labori 9 a «y.

/» boftemfudi fortitir » <»c fepuli •

Nella terza , ch'è la più ba/Ta , fono efpreffi gli altri ratti d'armi

accaduti tra'l Re Fernando « e fuoi ribellati Baroni , li quali vengono

ancor» fpiegati da i verfi che dicono :

Jtinc Trojan* verfut , magno conettjfa timor* ^

Caftra movtnt boftet , nefutitò fenant .

Nel bronzo d: quella terza iftoria è da oflèrvare una paria di arti*

glieria che vi cagionò folo una crepatura , fenza fcappare dall' altra

parte ; e perchè quella come cofa curiofa fi moftra a' Foreftieri » non

mi fari grave di qui riferire ciocche ne fcriflè il Giovio nel fecondo li

bro della Vita del Gran Capitano dietro il foglio 394.

In quel tumulto (ditegli) i Francefi levato da gangheri M -p

„ le porte intagliate di bronzo preftamente l'oppofero alla turba di Gfovìo ncl-

„ quei , che volevano entrar dentro ; & mifero anco una columbri- ja vira del

„ na alla porta , accio che francandola dentro ammazzaflero gli Spa- Gran Capi-

„ gnuoli t ch'erano fui ponte , c nella piazza ; ma per un cafo ma- tao»,

i, ravigliofo la palla di ferro fi fermò nella grofTezza della porta , non

„ avendo potuto paflàre il bronzo , la quale oggi per gran miracolo

„ fi moftra a' Foreftieri » i quali vanno a veder la Porta » . Ma il

Giovio non dovette aver veduto la grandezza • ne confiderato il pefo

di quella gran porta , che non era pollìbile levarla da' gangheri ad un

tratto per opporla agli Spagnuoli . E come opporla dopo levata ? e

non ballava tenerla chiufa per impedire a coloro l'entrata ? Fin qui il

Giovio feguendo a narrare ciocché fece Confalvo , laonde feguitando

ancor noi ciocche l'altre tre fiori* contengono , diremo» che in quella

di
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,, di fòpra dell'altra porta fiegue il fatto defcritto nella prima ; vedendofi

—- . lo fteflb fito dell'altra , e il Re con lo Hocco difenderli dalli tre Con-

*- ' . giurati , e porli in fuga « e fotto fi leggono quelli verfi * che devono

leggerfi dopo il primo difticon

Hot Hfx artipotsnt anintoftor HeSort darò ,

». Senfit ut infidiat , infe micantifugat .

Nel fecondo l'anedio , e la refa della Città di Troia * an2Ì del Ga

ttello rendutogli da Gio: Coffa Signor di Troja , che n'ufcl con onora-

tiflìmi patti » ed i vérfi dicono

Hofferrt Trojauis Fernandus vicit in aruis

Sicut Vontpejum Cafar in Echalus.

Kel terzo , ed ultimo vedefi effigiata la Città di Acquadia t detta

anche Arquidia , appartenente al Principe di Taranto * ove dopo efpu-

gnata entra tutto l'Efercito col Re Ferdinando ; e negli ultimi verfi

dell'Epigramma ( ora mal conci dal tempo ) fi leggeva :

équadiamfortem capit ì{exfortior urterà »

Andtgavos ftlletnviribut mimiit i

In quelle porte medefime fcolpì Guglielmo il fuo nome , jl quale

dopo ch'elle faranno dal tempo diftrutte , viverà per molti fecoli , av

vegnaché l'opera non fia di quella perfezione,con cui ne' tempi moder

ni fon condotti i badi rilievi » e maflìmamente fe fi confiderà la biz

zarria de' componimenti , e le moffe delle figure , che difegnate cor3

rettamente « e con grazia meritano l'univerfaje ammirazione .

Gafparo Non dee qui tacerfi di un altro Soggstto infigne Capuano , per

Ferrata Ga- nome Gafparo Ferrata . Qiiefti non men valorofo Capitano » che ca

puano , mofo Architetto vien mentovato da varj Scrittori de' tempi fuoi ; la

onde noi riportandoci ad eflì per quel che appartiene alla milizia , di

remo follmente , che egli fu verfatiffimo nell'Architettura , maffima-

mente Militare , fervendo in molte importantiffìme occafioni il Re

Alfonfo Secondo; Come dalla notizia de' Profeflori del difegno Capua.

21 Canonico ni trafmeflaci dall'eruditiffimo , e virtuofiffimo Canonico Francefco

Francefco Maria Pratili)» Scrittore di un dotto libro della Via Appia , che in

S^,^*"11' brieve fi vedrà alla luce ; e la quale con le fue parole medefime ripor;

della' Via-* tanc^° darem notizia di quefto virtuofo Artefice del difegno.

Appli. n Gafparo Ferrata , Capitano famofo de' tempi fuoi , e grande

9y Architetto militare . Nel 1496. a favore di Re Alfonfo II. » che lo

„ fece
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£ fece Luogotenente della Milizia Equellre , andò fortificando vari

,, luoghi per impedire il paleggio delle Truppe di Carlo Vili. Re di

„ Francia in Regno > e per la fua induftria venne forfè la quiete nel

,, Regno : Morì in Capoa fua Patria , e fu fepolto preflb l'Altare della

„ Beata Vergine di Monferrato dentro la Ghiefa della SS.Annunziata ,

„ e di eflb parlano gli Storici di quei tempi*

Circa que' medefimi tempi fiorì ancora Agnolo Sole , il quale fu fc^Terr*,

di un luogo di Terra di Lavoro > e lavoro di fcultura . Ma non fu già di Lavoro,

difcepolo di Andrea del Verrocchio,come erroneamente dice D.Camil

lo Tuti ni ne' fuoi manoferitti , che nella famofa Libraria di S. Angelo Errore di D.

a Nido fi confervano ; Dapoichè di coftui non fa ninna menzione il Va- CantilloTa

tari nella vita di quell'Artefice ; Laonde noi porteremo qui folamente 5jfce"i jg

l'autorità del Cav. Mafsimo Stanzioni ; il quale dopo la nota ch'ei fece Andrea °del

di alcune pitture dell'Abate Bamboccio dirette dal 2ingaro , fa meo,- Ver/occfiiq .

.ione di quello Scultore con le feguenti parole :

. „ Dopo di quelli ci furono ancora altri buoni Maellri di fcultu-

„ ra ( come fu uno chiamato Agnolo , che fu di Terra di Lavoro, e fu

„ molto (limato in quelli tempi ; ma bifogna fapere più cole di lui ,

» e di chi fu difcepolo : dove che di quello ci è una bella Sepoltura a

„ S.Domenico » e altri lavori di marmo .

£ tanto badi per notizia di quello Profeflbre , giacché altra irru

zione , o certezza non abbiamo di lui , ne dell'opere ch'egli fece ; le

quali forjje- per la morte seguiti del Cavali er mentovato non furon,

da lui , con altre notizie di altri autori accertate .

Mota il Grifcuolo un Paolo Antonio Foglietta , un Francefco Cri- Gite Agnolo

fpo , e un Nicola Cavucchio « in varj luoghi de' già noti fuoi mano- Crilcuolo ne

Icritti . ILprimo nominato, dic'egli, effer fiato Pittore , il terzo Seul- ["°i|timano"

tore * e della profefsione del fecondo non fa parola . Di colloro certa

mente in tefe feriverne le memorie • dapoicchè gli pone fra gli Arte

fici che fiorirono dopo l'ultimo Tefauro . Il Gavalier Maflìmo nota

altresì un tal Mattiuccio , che fu Pittore Napolitano circa la fine del

fecolo decimoquarto ; ma non fa memoria fpeciale di niuna fua pit

tura ; Per la qual cofa a noi non ci fi dimollra ni un lume circa da qual

Scuola collui , e gli altri mentovati di fopra , avellerò apprefa l'arte

della pittura ; ne di qual bontà , ed in qual luogo fuflero l'opere loro .

Rtftano perciò così nella dimenticanza degli uomini altre pitture,fcul-

ture , ed architetture di molti noftri Artefici del difegno , per la cagio

ne primieramente deferitta nel principio di quello libro , ed in altri

luoghi,ove la narrativa me ne ha dato motivo ; La qual cagione fu la

fovuchia trafeuratezza de' noftri trapalati Scrittori . Che però molte

D d opere
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opere fi fon tralafciate di feri vere per non Caperne I'Aator£»;Conofcen-

che^ddhuj aU"1' bene 'e rnan'ere dellafcuole onde derivano ,,ma non da qual

pittura faci- mano e''e Hano operatele in chetempojìorì l'Artefice che le dipinfe .

li à rkono-Per. la qual cofa- ne rimane il rammarico d'ignorare molti, de' noftri,

fcerfi da'RfO Proftflbri ,. con infinite, opere loro j.effendo. facilismo 1! inciampare

ftflbri per- neU'ertore di attribuire ad uno. ciocché fu. da un altro operato ,,così.

che ^ pov-he ìn P'ttura >,cne 10 Cultura i, E mafsjmamente nelle maniere antiche ,.

le maniere.^, nelle quali fovente s'incontra l'uniformità.dcllo.llile „ e l'uguaglianza

di erte varia? delle maniere >, Come non ha molto.ebbi a difingannare un nobil Ca

re nu molti Valiere , the poffsdeva.due figure dipinte. in tavola Annate di mano del

Pittori con £inCTaro.,,che a °ran pena peteano dirli opere, di Pietro Polito del Don»

una lol ma- ' ». , , « » *■ ,....*« .,. ■

nicra dipin-zell° »• Adunque per mancanza, di, notizie noi non abbiam potuto de

fero., fcrivere molte pitture che reftano.tuttavia.efpofte in vari luoghi alla

Opere , e veduta di.ogn'uno ».e l'Artefì;e ignorato da tutti . Bsnchè. noi credia

mone mo fermamente ( vedendoti" con pruova.i fcritti mancanti del Crifcuo-

'uali'non Ce '° ) cne Notajo Pittore avefle. raccolte molte notizie di più ;. oltre di

ne fa parola quelle che da. noi fi. confervano ;, Come incontri) la medefima forte: il

per non fa- rimanente della pregiata, lettera fcritta da Marco da Siena ..

perfi, l'Arte-. Non rechi infine maraviglia , Ce nel deferivere le. vite de'trafcorfi

Yafari Proe- Artefici del difegno ,.ciJìamo troppo inoltrati. alleJodi , le quali fi de-

mio della-» vono '"tender fempre ragionevoli j.Perciocchè quanto in efsi fiè.con-

feconda par- fiderato riguarda fempre al tempo.in cui vifiero , non gjà alla perfezio-

te.. ne, .e all'eccellenza .deiKarte , .alla- quale di. mano in mano fon, venute

le noftre Arti avanzando . Quelle medefime confiderazioni and4 favia-

mtnta divifando il Vafari allorché. nel Proemio della feconda parte

II; Vafari deiia fua opera glòriofa dine :. che gli Artefici di quei tempi fon degni

U debolezza ^ ^cu^a e ^' atnmirazione , perche.ancora fi coftumavano le barbarità

delle pitture ne' difegno, e le gotiche forme in tutte le cofé. dell'Arte ; ma che però

di quelli tem fi deve avere obbligazion&a i primi Maeftri, per aver moftrata. la ftra-

p^jcome an-da già incominciata, a quei che volavano avanzarli nel cammin dello
 

» opera: .... , , . ^

fi lodano pjr ,, le terrà non folo belle , ma ancora miracolofe : ed avera piacere infi-

a»rr?«n<S " nk° d' vedere ' Primi Pxinc'PÌ» e quelle fcintille.Ji buono, che nelle

Vìfùl me- »» p'tttìre»9 Sculture cominciavano a rifufeitare „ . Laonde a tal pro-

ddimo . pofito diciamo noi : quale, e egli quell'Uomo che vedendo nafeere in

picciola pianta un frutto di buon fapere ,; e di fpecie difficile a nafeere

anche negli ArhorLgrandi ,.non fe ne maravigli ;; Cosìdunque l'uom

favio cogliendo quel frutto nato nel picciol Vafopuò godere inappref-

fo l'abbondanza .de! medefimi frutti piantati , e coltivati in più frutti»

fero
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fero i ed ottimo terreno.. Così tutte le cofe nel principio fon deboli »

ma col tempo * e con lo ftudio acqui ftano robuftezza,e vigore.

Fine delle Memorie di Guglielmo Monaco , de

Gafparo Ferrata , e di Agnolo

Sole:

VITA DI RAIMO

EPIFANIO TESAURO

Pittore,

COme fuole avvenire ad alcuno infermo , che da mortale infermi

tà riavuto, fofpira , ed appetifee alcun cibo, a cui la voglia ,

eia lunga inedia inclinandolo, gli fa impilili dì ardentiffirno defide-

rio ; al quale opponendofi il coniglio del Savio Medico , Io pafee più

tofto con la Infinga , che lo ciba degli bramati conforti . Così appun

to adiviene a quelli Artefici di Pittura , i quali Mentendo i vanti de'

trapaflati Maeftri , e non potendoli pafeere con la vi la delle défiderate

opere loro, volentieri fi fanno Iufingare l'udito con afcoltarne le lau*

di , o con leggere nelle Storie di loro Vite , le bell'opere, che elfi fe

cero . Della qual cofa chiariffima pruova ne abbiamo in noi medelì-

rai >.perciocché » fentendo encomiare ogni giorno l'opere di alcuni

antichi Maeftri , invogliato il defiderio , -fveglia 1' appetito di fa

tiate i noftri occhi . Ma cercandone con ogni diligenza alcuna cofa ,

e non trovandola , avviene , che più con la lettura de' libri , che ne

trattano , e con difeorfi , foddisfacciamò a noi ftefsi , che con la vedu

ta di quelle; formandoci nella immaginativa , come potevano eflere

D d i le
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le pitture di un tal Matftro ; argomentandolo ancora da alcuno efemi

pio di lui , rimafo a noi . Così ancora fuole accadere , nel de-

fiderar noi bene fpeflb di veder quai perfettiffime cofe avefler mai di

pinto 2eufi , Parrafio , Protogine , Apelle , e che miracoli di pittura

tufferò quelle » Concioflìacofachè , egli è certillìmo , come da tanti

lftorici , che per non far perdere alcuna di loro pitture , fi perdonava

da' Re nemici gl'incendi , e '1 diftruggimento delle Città , ove ftava-

no tai pitture ; Come appunto accadde alla Città di Rodi > alla quale

il Re Demetrio perdono l'inctndio , a folo oggetto , che la bella pit

tura del Gialifo , dipinto da Protoggine , non perifle . Ne fu chi fup-

ponghi troppo iperbolici i vanti , di cotante perfezioni alle pitture de'

nominati Maeftri Greci , perciocché, fe in quel poco avanzo delle

Barbarie , delle poche Statue a noi rimafe , fi feorge perfezione

così compiuta , che i migliori Maeftri de' moderni tempi , tuttocchè

valentifiimi , non han potuto giammai giunger con loro arte a quelle

ottime , ed incomparabili proporzioni , ed a quelle bellezze , quali

di/fi divine i quanto dunque migliori , fenza alcun dubbio , erapo le

pitture , e di maggior bellezza , e perfezione ? la qual cofa fi argo

menta da que' Maeftri medefimi di fcoltura , i quali taceano giudici di

loro opere i nominati Pittori ; come fi ha da Fidia , ottimo ftatuario»

che chiamava Apelle , acciocché gli ammendalle le fue fatture ; tanta

perfezione di più conofeevafi negli ottimi Pittori , dagli ottimi Sta

tuari •

Que (lo defiderio medefimo di vedere le beli* opere , ora avviene

nella vita di Raimo Epifanio i dapoicchè non potendoci daziare abba-

ftanza nella veduta di fue pitture , perchè poche a' noftri giorni ve

ne fono , per tal cagione adunque ci converrà lufingare l'udito altrui

con la narrativa di quelle , < he egli dipinfe ; pafeendo almeno così l'af

fezione degli amatori col fuono delle fue laudi , per le poche opere ,

che di colini fi veggono .

Fiorì Raimo Epifanio , al riferir del Cavalier Maflìmo Stanzio-

ni , circa gli anni 1480. , e fu figliuolo , ovvero nipote dell' ultimo

Tefauro , ma andiede alla fcuola di Silveftro Buono * dal quale

fu, come ad un proprio fuo figliuolo, infegnato , dapoicchè volentieri

facea lavorare al difcepolo molte opere a frefeo , che a lui venivan

comnvffé . Quindi è , che impratichitoli Raimo di tal modo di ope

rare , fu impiegato in varj lavori, per molte Chiefe , e Palaggi>

che p;r efllrfi modernate le fabbriche , più queft' opere non fi veg«

gono ; come per efempio una Cappella dipinta alla Collegiata di

S. Gio; Maggiore , accennata dal Crifcuolo , ed a S. Maria la Nuova,

Acquali Chiefe fùron riedificate nel corfo del quintodecimo feC0'9

alla
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alla moderna , e concio le di coftui pitture , con quelle di altri Mae-

ftri , fi perderono . Lavorh ancora nella Ghiefa della SS. Nunziata

molte pitture a frefco , dapoicchè in qutfto modo di operare era Raimo

per lo più impiegato , per la pratica , che ne avea , come di Co

pra abbiam detto . In quella Chiefa vi dipinfe una tavola , rappre-

fentando in efla la VHita , che fece la noftra Donna a S. Elifabttta ,

e nella lunetta di fopra , vi efprefle la SS. Nunziata , con 1* Agnolo

Gabriele , e 1' Eterno Padre con lo Spirito Santo ; le quali pitture

veggonfi oggi locate preflb di una Cappella laterale al Maggiore Al

tare , dal canto dell' Epiftola . Così fece i portelli dell'organo , per

la Re il Chiefa di S. Nicolò , detto alla Dogana , i quali li veggono

in Sacreftia trafportati , per eflerfi l'organo alla moderna adornato >

ed è opinione , che qu. IH portelli furono dal Zingaro iacominciati ,

e poi finiti da Raimo . Cori nella Chiefa di Monte Oliveto fece la ta

vola col Santo lftitutore di queir Ordine , la quale oggi fi vede

nel Noviziato del Moniftero fudcLtto . Dell'altre pitture notate dal .

Cavaliere Stanzioni in S. G10: Maggiore non ve ne rimane , fe non immagini*

che appena alcuna immagine informe , su di alcuna parete dentro alla anchc fono

Sacreftia. perdute , ef-

Alcune delle tavole , che egli dipinfe in S. Maria la Nuova , fendofi da_«

accennate dal Crifcuolo , fi veggono belliflìme a' noftri giorni , ef- ca^la'chle-

fendo fituate nella ftanza del Capitolo , altre volte nominata , per ra f e ja §im

l'altre pitture vi fono de' noftri Artefici ; ed in una di quelle di Epi- greltia .

fanio , fi vede efprefla la Bsata Vergine feduta col Bambino in feno ,

in bella fedia lavorata , con alcuni Angioletti che l'adorano , e vi è

una Santa, ovver divota Donna, che inginocchioni priega per un

anima, che fi vede portata dagli Angioli in Paradifo , forfè per le

fue preghiere , e per le interceffioni efficaciifime della Gran Ma

dre di Dio . Da' lati di qu*;fta tavola ne' due ripartimcnti vi lono

le figure di S. Pietro , e S, Paolo » Accanto alla fineftra che dà lu

me a quella ftanza , vi fon due tavole bislunghe , nelle quali

vi fono efprellì San Frane, feo , ma fenza barba , ( che fu ufanza

di molti Fittori di que' tempi , in cotal modo dipingerlo ) e S. Gio:

Battifta , le quali figure veramente fon ben dipinte , ed hanno molta

bontà in difegno , e di colorito , come altresì la t svola mentovata

della Beata Vergine è degna di fom.ua laude per la dolcezza de' fuoi

colori .

Dietro l'Aitar Maggiore di S. Lorenzo , in un di quegli Altari

di Cappelle , una fua tavola fi vede efpofta ; benché alquanto con

fumata da tempo , ma più dall'umido , nella quale vedefi effigiata

la Beata Vergine col Bambino Gesù , con alcuni Angioli ingioi:» ,

e da
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e da baffo vi è S. Antonio da Padova, San Girolamo ; è San Ciò:

Batti fta , ed in quefta tavola vi è la ;firma i che ftà fimilment* nel

quadro del S. Euftacìhio nella Ghiefa di Monte Vergine * ma con

queft' anno 14^4. llna delle migliori opere fue , che molto bella fi

vede nella Chiefa fuddetta , de' Monaci di 'S. Guglielmo da Vercel

li , nella prima Cappella , entrando in Chiefa, dallaparte del Van

gelo -, è quella , che rappréfenta S. Euftachio .inginocchioni 9

avanti la'Gerva , chetiene ira le corna il Grocefiflb , ed ove fi vede

la fuaifirma'in cifra , col millefimo del i foi. j Opera veramente de

gna di laude , e per 1' azione del Santo, nel quale .fi vede efprefia

la maraviglia divota , e l'umiltà in quell'atto dell'adorazione del Cro-

cefiffo , e per l'accompagnamento del Paefe , e delle figurine » che

l'accordano,, non pub farli di meglio., .ne con più naturale .imitazione

del vero . * • •

Per queft' opere mentovate merita Raimo ogni laude , benché

ipoche elle fiano ; perciocché , non le molte opere coftitui'fcono il

valent' Uomo , ma la bontà dell'opere lo rendon degno di buona fa

ma , e di onorata memoria;; E quefta mia propofizione viene auto

rizzata dal concetto ., che già ne fece il Cavalier Maflìmo StanzionJ %

dapoichè oflervate le pitture di Epifanio , 'le ftimb degne delle fue

laudi ; come ne fan teftimonianza le fue parole,, che in memoria del

la virtù di -quello Artefice , >ne lafrib .fcritte ; le quali note fedel

mente qui fotto riportarono , giacche di 'queft' opere molto poco ne

fcriffe il .Notajo Crifcuolo , ^nominando folamente Raimo per valent*

uomo ., con farne in alcuni altri racconti brevifsima ricordanza ,

e fecondo gli accadeva la bifogna , ha egli accennato più tofto, che

deferite© le opere di Epifanio ; ma fempre perb con laude, chiaman

dolo , Virtuofo, e valente Pittore 5 per la qual cola merita il Cri

fcuolo alcuna feufa , fe non fece una più lunga memoria, forfè per

Ja fcarfità delle opere di quello Artefice 3 o che fofle ancora probabil

cofa, che le notizie di quello Pittore, fi ibffero difperfe a'flieme con

altre di altri antichi Profeffori del difegno a noi del tutto ignoti ;

porgendoci argomento a quello dubbio l'efferfi difperfo il fine dell'eru

dito , e dotto difeorfo di Marco da Siena -, che nel principio di

quello libro fi legge ; Contuttocib , non pub dirli perb , che

. dal Crifcuolo fofle ftato .Raimo obliato , dapoicche in alcune altre

notizie jie fece poca sì , ma onorata menzione , con le feguenti pa

role :

i£ Come anco deRaimo , che fu valente Pittore , lo quale ftu-

,, diai da Silveftro Buono , e le pitture a S. Maria la Nova , e alla

„ Nunziata, fono da valente Maeftro , che fe confervano bone , e

fre-
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„, irefche * e lui dipinfe opere, a frefco. ma che non.ci fono più j, Ma;

n. lo ditto TefaUro &c ■' . ' » * ■'■

E qui fiegiié ciò,- che da noi fu riportato nella Vita del Tefauro

ballando , che ne abbia regillrata; memoria pe(* efl'erne onorato un.

tale Artefice :: Che però viva dunque ficuro il Virtuofo ,. mentrecche .

verrà tempo. in cui fi firan palefe i fuoi preggi , che fe ben egli non

farà da un tal Scrittore commemorato in cai tempo , verrà ben dopo-,

chi di. lui farà' parola vedendo l' opere Tue e Ieri verà je fue laudi

come appunto è avvenuto a quello rioftro'ì'iuore i.l : q-Ofì fé corrilo poi,

per mezzo delle fue belle fatiche fcen,uW in.cognizione del, Gavalicr

Mafsimo, mentovato e conofciutolo- per quelle un. Valentuomo ,. ne

legiferò da nìefitom in'queft» (enfi-, pet poi formarne la Vita .•

„ Si deve far memoria delle due tavole nel Capitolo rìi S. Ma-

» ria la Nova, del S. Gio: Battifta , e del S. Francefco lènza barba ,.

„ dipinti da Raimo Epifanio figlio o nipote dell' nitimo 'Téla uro ,,

i, del quale è ancora il S. Euftachio ,, che ftàdipinto> in una Cippel-

» la alla Chiefa dì MónteVergine , che tutte fono pitture molto ftu-

„ diate , e perfette ,. fecondod'ultime fcuole cadenti del noftro Zin-

„ garo ,. e quello dipinfe tutta la Sacriftia di S. Gio: Maggiore , ed

n in altri luoghi a frefco ,- elTendo Pittore filmato , . e fu bravo Ar-

n chitetto ,, facendo con fuo difegno la gran Cappella' del B. Giaco-

u ma della Marca , per il Gran^Capitano , del quale fece molte voi-

» te il ritratto .. Quelli ritratti non fono, venuti in noftra. cogna

zione ..

Ed ecco dalla pregiata penna del Càvalier Stanzioni , con poche

note, fatta palefe al mondo la virtù di Raimo ; anzi dalle medefime-

fue pitture ;. il quale mi psrfuado ,. che fuflV Difcepolo non folo del

fuo Parente nominato Tefauro ,,ma .che aveflV aflaiapprefo ,e da' Don

zelli ,. e da Silveftro Buono come nocb'il Crif-uolo j. ConciolTìàcofa-

chè quella maniera nelle fue pitture imitata-di vede , come fpiega l'an--

zidetto Càvalier Màllìmo in quelle parole ove dice : L'ultime Scuole

cadenti dal noftro Zingaro . Così credo incora ,. che poco tempo do

po dipinta la mentovata tavola del S. Euftachio , non molto vecchio

veniflè a terminare i fuoi giorni giaccherai Càvalier già detto non

vien nominata altr' òpera dopo quella dà lui dipinta >" laonde termi--

nando quello racconto , terminaremo altresì il 'corfo - di. quello mio-

primo Libro ,, e dando ripofo alquanto all'agitata mente <.d alle giV

(lanche membra , per le fatiche- (offèrte di piùanni , per rincontrare

l'opere ,.le notizie,, i tempi ,,ele fcritture di varj Archivi, con pub

blici e privati lllromenti per non errare , o a-1 più meno , che fu ile

fiato poflìbile , con udirne i faggi pareri dagli Uomini .Scienziati , a*
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quali confaflàr mi debbo molto tenuto , e più che a tutti a* VirtuoGf.

fimi Letterati D. Matteo Egizio » Gio: Battifta di Vico , e D. France-

(co Valletta , i quali veramente come verj Patrizi » non han ricufato

fatica , per la quale ruffe fatto palefe al mondo f l'onore di tanti Arte*

fici del Difegno , e della Patria infieme .

Fine delia Vita di Ramò Epifanio , e della prima Parte

delle Vite de' Pittori , Scultori , ed Architetti

Napoletani,

Laus DEO , & Beata: MARINE

femper Virgini.



T A V O L A

PER ORDINE DI ALFABETO

De' Nomi , e Cognomi de' Profeflori

del Difegno , e delle cofe più

notabili.

A

ANdrea Ciccione Scultore,ed Archit.car.%1.Va a fìttola di Mafucch

Secondo.Erigge la Cbiefn di S.Maria dell'AJfunta a' Signori della

famigli» tignatela , e riedifica la Chiefa di S. Croce preffo quella

di S. Ago/fino > ptr ordine del Cardinale Rainaldo Brancaccio 88.

Ti varie Sepulture a" Signori Napoletani , Per ordine del Rj La^

dit/ao y e della Reina Madre erigge la Chiefa di S. Marta , ed ab

itili[ce la Chiefa di S. Gio: a Carbonara ', ornandola di marmi tefa

altre fabbriche 89. Per ordine di Ourrello Origlia erigge lafamofa

Chiefa di Monte Oliveta . Morte della Reina Margarita , efuaSe^

poltura fatta da Andrea . Morte del Re Ladislao e fua cagione .'

Sepoltura ordinatagli dalla Reina Giovanna Seconda fuccedutà al

Reame di Napoli . Defcrizione della Sepoltura del Re' Ladislao «

e fuoi Elog] 9°* 91* 92, Morte di Ser Gianni Caracciolo t e fua fe-

poltura fcolpita da Andrea , e fua ifcrizione . Elogio di Lorena»

Valla 9$. Erezione del Palaggio di Bartolomeo di Càpua nella /'rada

Ercolenfe . Tempio antichijjìmo d'Ercole in detta Itrada . Cbiofra

di S. Severino eretto da Andrea 1 ove poi vi dipinfe HZngaro 94.

Difegni lafciati in morte di Andrea , fopra i quali fi erigè poi la

Chiefa del Pantano . Sepoltura di Yrancefco Caracciolo . Morte di

Andrea .

'ingioililo detto Rpccaderame Pittore ifi. Fu de' Scolari delUngarti

Varie fue opere 1 fa. 1 fy. Borghini Cenfuratore di que' Pi/tori ,

che dipingono più d'un azione di una fol perfona in un quadro . /»«

certezza circa il tempo della fua morte.

E e Agno*



dinoto Aniello fiore Scultore, »d Architetto 168. Fiore circa il 146f

ferfuafofarfi Vittore applica, alla Scultura . Và a Scuola di An

drea Ciccione 169. Sue opere , e Sepoltura belliffìma in S. Domenico

Magiare . Tavola di marmo con S. Girolamo 170. Altra con S.En

fi achfo . Sepoltura di Carlo Pignatelli rimafa imperfetta per fua

morte. Giovanni da Nola fuo Difcepolo fin) la fuddetta Sepoltura.

Varie fabbrichefatte da Agnolo Aniello ni.

^Agnolo Franco Pittore 109. Apprende la pittura da Gennaro di

Colite s' innamora delle pitture di Giotto, e fi propone imitarla

jio. Varie fue opere in S. Dimenico Maggiore , e in S. Qìy. Ivan-

gelifia de' Pappacodi . Ti;feri itone dille Storie 112. il}. 114. For

me Gotiche ufate in aue' tempi , cKn difeapito delle buone regole .

Incertezza della fua morte .

Agnolo Sole Scultore 209. fu di Terra di Lavoro . Citato da D. Camil

lo Sutini t ma con errore ; E dal Cavalier Maffima Stanzioni , che gli

dà titolo di buon Maeliro .

'Anton 'o Bamboccio da Piperno Scultore , Architetto » e Pittore 142."

Viene Con la Madre in Napoli , ove il Padre lavorava di fcultura ,

e fifh fcolaro di Mafuccto fecondo . Andrea Ciccione ajutò a per*

ftzionare il Bamboccio 142. fue opere . Fà gli ornamenti alla por -

ta del Pifcopio Napulìtano per ordine del Cardinale Arrigo Minutalo

144. Defcrizione del lavoro della Porta . Ji* decorato con una ^a.

dia donatagli dalfuddetto Cardinale 145". Sepoltura del Cardinal»

146. Pòrta ornata di fculture di marmi alla ChieJ'a di Artufo Pap>-

jpacoda m e fua l'frizione 147. Sepoltura faticatìffima dell' Alde-

marefìojn s. L'.renzo \ ove pofe ilfuo nome . Pitture del Bamboc

cio 148. Rafaello da %)i bano e Fra Bartolomeo di s. Marco s>infe-

knarono .a vicenda 149. Ragioni perche dijiefaftiente di tale Art'ficet

fi è ferìtip , 'Aliirte d'i Bamboccio e fue laudi 1 yo.

Antonio Solario detto HZirigaro Pittore , ed Architetto li 8. Fari

iftmpj della forza £Amòre . Nafcita di Antonio « e fua profifficnt

ai: Ferrajo 119.- Tede la figliuola di Colantonio , e fe n'innamora 1

La chiede al Padre . P^ijpojia di Colantonio . E' favorito dalla Cor

te nella prumifia di afpettar dieci anni per divenir Pittore . Parte

da Napoli per apprendere la pittura 120. Lippo Dalmafi fifa fuo

trece'tore ili. fuoi progrejji nel difegno , * vari? fue pitture 122.

Pitture ad olio del 1405'. Oj}trva l'operare d'altri Maejìri in Ita

lia . Ritorna a Napoli non conofeiuto > e fa il ritratto alla Reina

Giovannafeconda 125. dalla anale è chiamato Colantonio per far

giudicare le pitture del Zingaro . Sposò colei per cui divenne Pit

tore 124. Ordine della Reina per la fentenza di Colantonio ; che

fojje chiamato il Zingaro . Opere del Zingaro in varj luoghi . Gur*

re Ih Origlia gran Protonotario del Regno . Munto moravi tliofo di

pinto



fmto 1 2 f. e Pelle fintile alt andrìb de" ttWpl nojìrì . Crefcìntsni^

iti mare nel 1400. in circa I2f. Opere in varie Chiefe . CrocefiJJ+

miracolofo che parlò a s.Tommafo Ai Aquino ^1.2%., l'itture del

Chiojìro di s. Severino , e che rapprefentano 1 3,9, Abbaglio, dell'En^

genio , e del Celano Altro de-l Cavaljer\ M-aJfimó'Jt?,2. I/hrià

delle cofe del 1{egno i %A. Tejto dillo fcritlo "di tìio: Agnolo- Crifeno

lo Ijf. Altre pitture drl Zingaro e fuor difegn'i pojfeduti da D. Ga»

/par d'Haro Marchefe del Carpio > e Viceré di Napoli 137. // Va

sari nonfece ninna menzione di quello Artefice 138. Abbaglio del

P. Orlandi . 7/ Zingaro chiamato a Roma dal Papa 139. Morte del

Zingaro, fuoi Difccpoli ì fut laudi ., e difetti nelle cofe dell'Art*

J40.141. 4;

BWowo Je* B«o»/ 186. fori nel 1410. fu Scolaro di Colantonìo dei

fiore , dopo altro ordinario Maefìro . Sue opere . E'.ajutato da

Silvejìro fuo figliuolo 1 87. fue lodi . Ma efuperato da Silvefìro nella)

pittura • Sua Morte . ,

c

COlantonio del Fiore 96. fua nafeita * * fua fcuola alla pittura 97»

Varj pareri intorno a'fuoi Maelìri. Lodato da molti Scrittori t

Immagine di s. Antonio Abate nellafua Chiefa al Borgo , fatta per

ordine della Regina Giovanna prima .

tarale deWEngenio nella fua Napoli Sacra 98. Altre pitture operaté

prima di quella 99. Ecce Homo miracolofo nella Chiefa di S. Loren

zo . Pitture in s. Angelo a Nido . Studj di Cclantonh per rinveiti*

re la dolcezza del calorito 101. Immagine dipinta nel muro del pa*

lagio de* Signori dellafamiglia Caracciolo , tagliata , e trasportata

nella Chiefa della st. Nunziata proctjfanalmente . Altre pitture per

ordine del Cardinale Rjiinaldo Brancaccio 101. Turbolenze- di gfter*

ra inforte nel Bearne di Napoli . Morte infelice di Carlo 111. di Dw

razzo in "Ungaria , cou altri avvenimenti nel Rjgno , come dal Co*

fimzo. Dopo quietate le guerre Colantonìo dipinge per ordine della

Reina Giovanna li. Immagine di s. Anna in s. Maria la Nuova con

nitri Santi ioj. s. Girolamo in s. Lorenzo maravigliofo . parole

ielPEngenio I04. Varie ragioni intorno al dipingere ad olio . Auto

rità del manoferitto di Gì0: Agnolo iof. Varie opere, riportate

dg lui , e dal Cavalitr Maffimo Stanzioni 1 o 6. Varj Scrittori che

E e % lo-



fidano Colantonio foy. Errori ciré* le pitture ad olio , ragioni^

od autorità. Colantonio in quanta Jìima fu tenuto dalla Rjine , t

i\i A/fon/o prima 108. Fu tajjato a pngar la rata per fArco Trioni

fate di Alfonfo primo . Morte di Colantonio » e fuo accompagnamen

to per ordine d i I{e Alfinfo alla fepoltura . Tremmto orrtbiliflimo,

pel 1 446. in N 'poli -

Filippo detto Pippo Te/auro ìf. fviato dalla fcuota per andari 4

xeder dipingere li Pittori 28. /fa fcolaro de' Fratelli de' St'fa

tti . Varie opere da lui dipinte . Uccifrotte del B. Nicola Eremita itt

s. Maria a Creolo . Per ordine della Regina Maria dipinge m quel

la Cbiefa i fatti del B. Nicola 29. e nella Cappella avanti t. Maria

d'I Irineipio . Deferizione delle fiorie 30. Altre opere in varie

Cbiefe 32. Diligenze ufate dall'Autore per ritrovare le pitture di

Pippo , e di altri antichi Maefìri 34. fua morte circa il 1320.

Trancefco di Maefro Simone 84. Appt■*fé dalpadre la pittura , e fe

ce alcune opere 8f. Fife agiatamente 86. Notizie del Notajo Crìj

fcuolo , e del Cavalier Maffimo .

GAfpare Ferrata e fua memoria 208. * 209.

Gennaro dì Cola yi.fua nafeita f^.fufcolaro di Maeflro Simone,

e condifcepolo con Stefanone . Varie opere dipinte da Gennaro 74;

Vita di t.Ludovico Vefcovo di Tolofa dipinta da Gennaro per ordine

della f(eina Giovanna prima 7 Morte di Gennaro di mah di tifi-

eia in eti quafi giovanile •jf.

Giacomo de Santis 81. Apprende CArchitettura da Mafuccio fecondo,

Pejìe di Napoli nell'anno i?8?. ceffata ad interceffone di s. Pelle

grino 82. Erezione della Cbiefa dedicata al Sa, tojuddetta * ed al

trefabbriche . Teflo del Notajo Pittore circa que/io Architetto , 0

fua morte 83.

Guglielmo Munaco 206. I{e Ferdinando primo di natura crudele , e

vendicativo • Congiura de' Baroni . Per ordine di Ferdinando Gu

glielmo gettò le porte fcolpite di bronzo che fono nel Calie! nuovo

201.Palla diferro deferitta dal Giovio, e fua critica. Verfi fcolpiti

fatto le lìorie a 08.

M. Afr-



MA'firo Simone Pittore 64. Circa che tempofori i fu difcepolo Ai

Pippo Tefaurn.Variefue opere, ma ha poco g riìo.Venuta di Giot

to in Napoli èf.Vede ('opere di Maeflro Sìmove,e le vanta al R^S^ober-

to 66. lofa diping re con lui varie cofe y Immagine di S. Antonio in

S. Lorenzo dipinta afrefeo 67- Abbaglio di Scrittori notìri . Au

torità delNotajo Cri/cuoio » così del Cavaher MaJJtmo lo. fi. A/or»

te di Maefiro Simone ix.

Mafuccio primo Scattate , ed Architetto if. fua nafeita , e fcuoia

di un vecchio Pittar» , ed Architetto » che fu il Pittore del Cro«

cefijfo che pìrlò al Dottor Angelico s. Tommajo d'Aquino 1 8. £' /»-

fegnato di architettura da un Architetto de/l'lmperador federico »

e con quello vh a Pudìare in Roma .

Carlo primo d'Angiò acquifla il Bearne di Napoli 19.? vifa molte fab

briche y facendo venire Gio: Pifano . Hj edificazione del Pi/copio Na

politano 20. Orrendo Vefpro Siciliano , e fuoi effetti . Prigionia del

Principe Carlo , e morte di Carlo primo . Erezione della Chiefa di

s. Domenico Maggiore 21. varie ragioni circa l'anno di tale erezio

ne » e autorith gravijjìme . Chiefa di s. Gio: Maggiore edificata dall'

Imfrador Co/lantino rifatta da Mafuccio . Manufcritto dal Nota

io riportato come ttfio 24. Parie Sepolturefatte da Ma/uccio e fua

morte .

Mafuccio fecondo 5 f. fua nafeita , e lattefimofatto dà Mafuccio pri

mo 36. fifa fuo fcolaro . Morte di Mafuccio primo % ond'ei fi perfe

ziona con i fuoi parenti . Parie fue opere 37. F,i in Rjma . jR\e Ro

berto fuccede alla Corona di Napoli , e fue lodi 38. Ordina l'erezione

della Chiefa di s. Chiara , e varj accidenti occorfi . RJtorno di Ma

fuccio in Napoli 40. Ragioni di Mafuccio fopra lafabbrica di s.Chia-

7a mal cominciata . Sepoltura di Caterina d' iu/ìria 41. Chiefa del

la Maddal'na eretta dalla Rjina Sancia . Chiefa della Croce , e fuo

fito , e Chiefa della St. Trinità 42. Chiefa e Monijìero di J. Martino

eretto da Carlo llluftre 4%. colCaJiel s. E ramo. Morte della Rjina

Maria , e fua fepoltura 43. Pericolo della Chiefa di s.Francefco ri

parato da Mafuccio 44. Fabbrica di s. Chiara compiuta 4f. Venuta

di Giotto . Mirte di Carlo 1/luflre , e fua fepoltura 46. Fabbricale!*

liffima del Campanile di s. Chiara 48. Ragioni intorno il capitello d\

vrdin* fonico 49. // Vafari vide il campanile , ma non nefece parola

fa, lftrizion> intorno al campanile f 1. e 5*2. Arco maravigliofo tu

la porta di t.Chiara . Varie fpolture f}. Carlo primo d'Angiò erejfe

lì Cbìefa di s. Lorenzo 54. èfinita con l'arco maravigliofo da Mafuc

cio »



ciò. Morte di Re Roberto'. Sepoltura di Ri tubetto f f. Chiefa ili

s.Gio: a Carbonara , ed altre fabbriche f6. 5"7. morte funefla ài

Giovanna prima , e fua fepoltura f 8. ma è tra/portato ilfuo corpo

nella Chieja di s. Francesco in Puglia nel Cajiello di Muro . Ingrati

tudine di Carlo IH. di Durazzo. Ragioni dell'innocenza della Reina

iq.e l'uà ifcrizione fepolcrale. Altrefabbrichefatte da Ma/uccio 60.

fcritto del Hotajo Si. morte di Mafuccio in età decrepita 63.

Jiatteo Sanife Pittore 116» Perchè fi fcrive di cofiui che èSanefe •

Fiore 'nel 1410. Il Zingaro ojjervi il fuo modo di operare, ed1

componere le Jiorie . Stragge de' SS. Fanciulli Innocenti nella Chie"

fa di S. Caterina * Formella de' PP. Predicatori 117. Colori ma

ravigliali che fono in quella pittura . Alcune altre opere di Mat

teo 1 18,

Mmo del Regno Scultore a 04* Per non avere altre notizie , che quelle

ne di il Vafari di qutfìo Artefice , fi riporta ciocché egli ne fcrijje .

Alcune ragioni a favore di Maefro Mino aoj".

N

Nicola di Vito Ili- t)a fanciullo non volle attendere alla pittura,

con rammarico del Padre, Applica alle lettere 178. Morto il

Padre , applica con tutto lo fpirito alla pittura . Con molta fatica

appena arriva ad ejfer mediocre Pittore .Sue opere in varj luoghi ,

Sua natura allegra 1 80. Per fua allegria , * fejìevole converfazio-

ne , fa diverfe opere , e vien connumerato fra Pittori dal Notajo

Crifcuolo . Sue burle fatte a diverfe pirfone . Rapporto de* feruti

del Notajo 18 4. Morte di Nicola i8f.

P

P tetro de' Stefani Scultore . 1. Sua nafeita circa il ta^ò. ìnclU

nato alla pittura , và a fcUola col Fratello da un Maefiro , che

anche operava di Scultura. 2. Ojferva le fiatai di Ca tare , e Pol

luce , come ancora altre /fatue antiche . Si fente inclinato alla

Scoltura , fi varj Crocefijfi , lafcia del tutto la pittura al fuj fra

tèllo , il quale avea meglio difpofizione di lui in quella . 5. Rotta

del Re Manfredi , e acquiflo del Regno di Napoli da Carlo primo d*

» Angib . 4. Re Carlofè venire da Firenze Giovan Pifano Architet

to % ritorni alla patria dell' Archititto Mafuccio . f. AJfifien-

%a di Mafuccio alle fabbriche per la partenza di Grò'. Vi/ano . Re

Carlo fi riedificare // Pifcopio Napoletano . Varie famiglie vi erig-

gono



gotto loro. Cappelle . Ragioni per le quali gli antichi Pittori figura

vano affai granài le facre immagini. Erezione della Chiefa di S. Eli

gio . 6. Morte di Papa Innocen io IP. in Napoli s fua fepoltura ,

Lavori di Pietro nel Pifcopio . 1- Mort? di Carlo primo d'AigJò,

8. Crocefijfi con altraforma di Croce . Erezione della Chiefa di San

Domenico Maggiore , * fcujture di Pietro . Sue opere nella Cap

pe/la de' Minatoti nel Pifcopio . Io. Scritto di do: Agnolo l^. Li

due Re Carli Angioini non chiamarono da Firenze altri Artefici »

perche li aveano in Napoli . Sepolture lavorate da Pietro , e di

quelle de' Mmutoli ne fa teiììmomanza Già: Boccaccio . Morte di

Pietro in vecchiezza 1 6.

Pietro i e Polito del Donzello Iff. Nafcita di Pietro circa gli anni

140$. Il Padre lo manda a /cuoia di gramatica t td Aritmetica ;

Morte della Madre , e feconde nozze del Padre con una giovani Fio

rentina . Nafcita di Polito . Il Padre lo vuole applicare ne' Tribù*

nali , Ifigliuoli tirati dal genio alla pittura vanno a Jcunla di Co-

lantanio 1 f 6. Agnolo Franco prende off siane a' due fra tt Ili . Morte

del Padre* e feconde nozze della Madre de' Donzelli con Agnolo Fran

co 1 11- Ritorno del Zingaro in Napoli » e fua gran fatica , / Don

zelli vanno a fcuola di lui dove fono come afigliuoli infognati . Sol

dati d' Alfonfo I. prendono Napoli per P aqued<,tto If8. Fabbrica

di Poggio Reale . Operefatte, a Poggio Reale . Li Danzili apprendo

no Architettura daGiulian da Majano.Abbaglio del Safari per l 'Ar

co del Re Aìfmfo . Ragioni per altri abbagli 1 J9. Morte di Giulia

no in Napoli 160. Ferdinando I. fuccede alla Corona del Regno . Con

giura de' Baroni dipinta a Poggio Reale di fuo ordine . Pitturi lo

date dal Sannazaro con fuo fonrtto 161. Parie opere de' Donzelli nel

Refettorio di S.Maria la Nuova -1 6 2. Ritratto del Pantano , e di Al

fonfo li. Re Ferdinando ordina a duefratelli un iftfjjo foggetto i6j,

Pittnra di Pietro 1 64. Pittura di Polito . Partenza di Polito con

B nedetto da Majano pir Firenze . incertezza del ritorno dì Polito.

Altre opere di Pietro i6f. Pitture lodate io riguardo a que' tempi

1 66. Morte di Pietro 167.

R

RAimo Epifanio Tefauro Pittore 209. Fiorì nel 1480 in chea:

Fu feo/aro di Silveflro Buono , e divnne pratico Pittore 3 IO.

Sue opere che fi veggono , ed altre perdute a il. lodate dal Crifcuo*

lo a 14. j edalCav. Maffimo aif. Compimento dilla prima par

te 2 16.



Iman Papa il Vecchio Vittore iy*. Sua ttafcita.Vede le pitture del

\ Zingaro % e ferite tirarfi alla pittura . Và a futi [cuoia , * diviene

buon Pittare : Sue opere ij^. Fernando Con[aìuo diCordua , detto

il G an Capitano , erejfe il Cappellone a S. Giacomo della Marca in

S. Maria la Nuova 174. Altre opere di Simone fecondo il Crifeno

lo ilf. Morte di Maefiro Simone 176.

jlae'ìro Stefanone Vittore 72. Nella fcuola di Maefiro Simone fifa

compagno di Gennaro di Cola 73. A]uta Gennaro in varj lavori .

Tribuna di S.Giovanni a Carbonara con varie ftorie dipinta *]6.Mor-

te di Gennaro di Cola >jy. Per la qual cofa compifee lui le pitture

della Tribuna . "Pitture nella Cappella del Seminario al Vefcovado

78. Altre Pitture di Stefanone . Sua morte 79. e giudizio circa la

fua maniera .

IL Tefauro T97, Sua nafeita 198. Vi a fcuola ài Silvera Ottono 2

Si propone arrivare ad una perfezione , ove altri Pittori non erano

arrivati , con firmare una nuova maniera . SJnuova le pitture del

fuo antenato al Pifcopio guadate dal tremuoto 1 99. Lodi de' noftri

Scrittori per le dette pitture , ma ora fon flato rifatte con duolo

delle noftre arti . Lodi di Francefco Sol/mena . EJtocca le pitture

diGennaro di Cola , e di Maefiro 'Stefanone in S. Giovanni a Carbe*

nara , che avean patito per P umidq^. Varie fue pitture citate dal

Notr.jo Gio: Agnolo 200. Chiefa eretta da Artufio Pappacodadi-

pinta dal Tefauro . D'fcrizione de'fette Sagramenti , * loro con

cetti aol. Lodi delle pitture del Tefauro . Il Celano loda le deferti-

te pitture al Cavalier Luca Giordano « che per cunofità vi a veder

le 201. , e le loda alfudetto Celano. Tefauro lodato dal Cavalier

Stagioni 20$. Lodato dal Nuotajo Crifcuolo, e fua ieferìzione .

Cagione per la quale alcuni nomi degli Artefici del difegno vengono

ignorati da noi . Incertezza deltempe della fua inerte 2 04.

Fine del? Indice .



ERRORI PIÙ' NOTABILI: CORREZIONI.

nel mente

quali in degno

Agnone

darli

operorono

Reggio

imagmi

lavororono

Girnabece

venire

T interine guerre

fcoltura

prezzorcno

Paiaggio

li Altari

Collocate

ftatue tondi

coci eflendoiì

n quelle

Sagriftia

fe veggono

dal canto

adornano

fnddetto

Carucciuolo

oglio

accreberO

tirorono

terminato

in prima

preggio

quella Chiefa

dipintevi

I9M /;

Alla Vrffatlone.

pag. 6. nel mentre

7. quali indegno

'Aldìfcorfo di Marco da Siena,

9. Anguone

'Al Proemio»

11. dargli

li* operarono

12. Riggio

1?. immagini

If. lavorarono

Ijm Cimabue

1*. venire

Nelle Vite*

pag. 1. e l'in tedine guerre

14 fcultura

I. prezzarono

* . Palagio

a. gli Altari

a. collocate

a. ftatue tonde

3. così effendofi

3. in quelle

4. Sagredia

1. fe ne veggono

8. a canto

rXI. adornarono

12. fuddetti

Ij. Cavucciolo

16. olio

• 19. accrebbero

30. tirarono

20. terminata

ai. prima

ai. pregio

24. quella chiefa

28. d pinta



su dell' Alta* 2 a. su l'Aitar Maggiore

dal Pippo

per disinganno

diverfamente crederono

Regia Ercolenfe

di Paola

forn

ir, sù gli occhi

Filamiro

que'

allegata

Cupuletta

role

neila

Camavero

Elifao

i narrativi

delle fue opere

parola

e megliori

trafcuragine

più curando

Gioftanni

quele

forfè

Siriandi

ì fuoi nobilifllmi

e di effì fotto

in fua prima <

e o poi il Cav:

che in que' primi tempi

s' invogliaflè

egli Bimboccio

Vjnegiano

in fra ds' quali

Ser Giovanni

per fegno dell'umiltà

le tefte figure di coflui

fi fecero

Orlando

Artefici di tempi

2,2« da Pippo

5 6. e per diffinganno

36. diverfamente han creduto

3 6". Regione Ercolenfe

42. da Paola

5T. forfè

56. sii gli occhi

y8. Filamarino

70. queftj

7?'« allogata

74* Cupoletta

74* volle

7f. nella

78. Camauro

78. Elifeo

7 9. inarrivabili

80. dalle fue opere

80. fà parola

8?. e le migliori

84. rrafcuratezza

84, più curano

89. Giovanni

89. quale

92. .forfè

9;. Striarmi

94. i fuoi nobilitimi motti

98. e di fotro

99. nella fua prima

104. e poi il Cavaliere

108. che in que' tempi

109. ,9' invoglio

ii r. egli il Bamboccio

119. Viniziano

122. fra de' quali

123, Ser Gianni t .

129. per contrafegnar 1' umiltà

1 ? 2. le tefte dipinte da coftui

1 3 f . fi fece

i?8. Orlandi

143. Artefici di que' tempi



al titolo :

Antt Bimbacció

e nel frontale

a federe

fcola

fcuole

come quelli

perfeetiffime

effigiorono

fattalr

dal N. Signore

lnogo

iu quei

volfe

dipiute

pofledereno

che a quella

e che da alcun

trattando conobbero

ua fineftra

percibcech

perveauta

forfi

una tavola

Pietro Polito

di buon fapere

Cnlefe

pregg»

144.. Ant. Bamboccio:

144. che nel frontale

144. a federe

iyi» fcuola

iya. fcale

i f 6. come quelle

162. perfettiffime

163. effigiarono

165. fattale

da N. Signore

163. luogo

1 6 5", in quei

168. volle

174. dipinte

17 5". pofTederono

173. che a quella

178. o da alcun altro

180. trattando lo conobbero

180. fua fineftra

182. perciocché

184. pervenuta

188. forfè

190. tavola veramente

210. Pietro , e Polito

210. di buon fapore

212. Chiefej

215. pregi
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PREFAZIONE

DEL

SECONDO LIBRO

DELLE VITE

De' Pittori, Scultori, ed Architetti

Napolitani .

VAglia il vero » allorché io cominciai a fcrivere la ftoria delle

Vite de' noflri Artefici del difegno , non credetti di avere ad

incontrare tante , e coti gravi difficolti quante fon quelle »

che mi fi fon parate dinanzi y ne che aveffì a trovarmi in tan

te angurie i che famigliar dovejfì ad agitato Navigante , il quale dof»

Over fojferto erudet tempefla in alto mare T truova maggior il perigl/g

nella vicina terra tra gì' intricati fogli y eh: irreparabil rovina mi-,

tacciano alfuo naviglio . Tale per appunto io mi vidi , all>r quando

Compiuto avendo ilprimo Tomo di quelìe vite , e volendo il S teonda

incominciare y nelfar pai la rajjegna delle notizie f e nel? ordinarle

adattatamele y Conobbi de1 più moderni le migliori mancarmi i Da-

poiché finite quelle famminihratemi dal Hotajo Pittore , ed altresì

quelU del Cavalier Stanzioni , nel etrCar poi accuratamente Contezza

di coloro y che dopo MaJJìmo operarono i pennelli y gli fc alpe Ili , e le

/quadre , mi trovai di quellefprovveduto T che alla vita de* più va

limi Mae/iri appartengono « Ed ancorché da alcun vecch a le ricircaffìt

ti avtjfme apprefe m^lte da Nico/a Mirigliano « difcepolo delfuddetto

Cavali r Stanziarti y tuttavia vivente f Con felicità di m moria in

etì di novanta y e più anni , Come nelprimo l'omo fi dijfe } e di qual

che altro poco più frefeo d'anni y Contuttoché y non fapendo quefli

ilfruirmi di m Iti uecejfarf particolari i fi d'ile fittole f dove quefti

Maeffri prima l'Arte appararano y Come di' lor viaggi , de'ritorni • •

itile opere « che fed'ono in vrj luoghi . Chi più ? infin della loro morte

nulla fappiendo , cioè in qualparte fortifle, mi e convenuto ufire mol

tafatica y e dispendio pir invettigame le neeeffarie notizie } poiché

non fu notata da'noflri Scrittoriy nemm n la marte di Andrea Vaccare

Pittar di grido % che fijrt in tempo del no'lro celebre Luca Giordauof



e quefto è accaduto fovvente , per la troppa trtfcuratett* eie ejjt tifai

rono ,

Quindi è_ » che io appellar foglio cervelli troppo ficchi coloro £

quali finta punto confiàtrare quanto gran fatica abbia ufata qualche

fcrittor di vite , vada qualche abbaglio di Cronologia , e pur qualche

altrofallo dell' opera malignamente notando i e mafftmamtnte ciò fi

difdice a colui , il quale per efperienza fappiendo di quanto travaglia

pano taifatiche , quelle di alcun alìro » che prima di lui gii fcrijjì,

cenfura « e tuffa i non ricordandofi punto quanto egli fìejfo abbia fien-

tato per rinvenire con maggior accuratezza quelfatto , che erronea

mente (forfè per difetto di lume migliore ) fu da altri narrato. E quem

Jìo appunto veggiamo ejjere adivenuto anche a gravijfimi Autori; corti»

per e/empio a Giorgio Vafari , la di cui lodatijfima opera non occorre

Baldinucci qui di nuovo rammentare ; poiché dal Baldinucci vien notato » che

Decennale malamente ei dicejft , nella Vita di Simcn Mimmi Sanefe , che Coliui

primo del tnorijje in Siena , ed ivi fuffe ftpellito nella Chiefa di S. Francefco »

fecolo fecon ^uan/j0 aveafi per ctrt0 mro della compagnia de* Pittori , ejf/er

morto nella Corte del Papa in Avignone j condonandogli lo sbaglio di un

anno » ejfendo morto il Memmi non già nel i 34?. ma nel 1344. % e se

ben fi vaglia della potente ragione , che l'epitaffio citato da quel gra

viamo Autore « giammai nonfu da lui ritrovato , contuttocih egli è

palefe , ciò che moltijfime volte è adivenuto » effer fiate tolte le me-

mrìe anche delle perfané più ragguardevoli ptr nobiltà , per armi » e

per Uttiri , dopo lo fpazìo di molti anni da' Frati , e da' cufiodi delle

Chiefe « * marinamente nella rinovazione di effe , per qui marmi con

vertire in altro ufo. Come appunto accade oray che quelle cofe io ferivo

nella Bfgai Chiefa di S. Domenico Maggiore , che come è noto ad ogni

Cittadino ? i marmi ed iscrizioni di varj antichi Sepolcri , difami

glia già fpente , fifanno lavorar per alt r' ufo . Così lafciando da parte

la difputa circa il timpo , che il mentovato Simone ajutò Giotto in

Roma, dice il Baldinucci , che la morte di Buonamico Buffalmacco

non forti come il Vafari afferma nel 1 340., ma parecchi anni appreffoy

dapoichè quifio Pittorefu aggregato nella compagnia de' Pittori l'anno

J 3 fi. Cosi ancora nota lo abbaglio circa la morte di Taddeo Gaddi ,

e nota , che Antonio Veneziano fuffe Fiorentino % e cognominato da

, . Siena . Cosi parlando dell* opere di que maeflri , dice dille figure^ che

fcfc'caggi" V Vafari credette ejjere dell' Orgagna \ quigli* che il Baldinucci con

ne del Bai- troppa , e maravigliofa feccaggine prova dovirfì chiamare Orcann» J

dinucci. ejjer opera di altro Maeliro ì qitafi che in Pittura non adizenijje /ilio

fpeffo t che l'opere di uno , anche eccellente Maefiro * pano riputate

di un altro , anche da' bnotii ed efpertijjìmi Proftffori i ingannando

tal volta la fomigliariza delle manitre » ovvero le imitazioni di tfe .

Dice



Dèce ancora 9 eie il Fafari prefe abbaglio parlando della fiatua di noi

fira Donna Affunta in Cielo » eie fi vede nella mandorla , ch*è /opra

la porta delfianco di.S.. Maria del Fiore di Firenie , perchè ella non

è miga opera diJacopo della Quercia , ficcome afferma il Fafari , ma.

fattura di Nanni di Antonio di Banco . Altri fintili abbagli , ed an

che maggiori fono notati dal Baldinucci ( conte quello di Lorenxo di

Micci , e l'altro che il Pontefice Pafquale ctnfecraJJ'e egli la Cbiefa di

S. Maria Maggiore in Firenze , quando in realtà fu veramente Papa

ìelagio) quefii MabagJi dico ed altri , fi devono condonare aliava*

Riti delfoggeito alla grandezza dell* opera , fempre gloriofa delVaf

fari % ed alla diversità degli Autor7, che per lo più diverfamente molti

fatti lafciarano regi/irati . /

Egli è ben vero * ed è majjitna incourr-affabile che lo Scrittore

debba ejjerfagace invejiigatore de*fatti* e fopratutto de' tempi , ni*

quali quelle azioni , .ovver que* cafi fuccedettero . Ma quale è egli

quello Autore , che alcuna Jìoria fcrivendo « non venga da un altro

confutato , o notato di qualche granchio ? Anche i Sacri Scrittori

fono fiati b:rfaglio alle penne di altri Mfpnfitori , che m-glio -le divine

Carte hanno efplicate . Per la qualcosa ragion vuole* che feufati fia-

no quelli Autori , che fcrivendofatti affai lontani e da molto tem

po accaduti t feconde le notizie , che han potuto procacciarne , le ab'

biano nella medefima gaifa , e con buonafede alla pofierit» traman

date i ballando , come già diffe il Baldinucci nel Dialogo della Veglia, J'y^Jj''*

che fi prefii credenza a que* manufcritti ijiorici , che hanno tutti è delBìldU

requifiti neceffarj afargli autentichi i e fopra tutto un carattere di nucci , nel

veritieri : il che fi fcorge dal parjicolareggiare le pruove dell' opere , * primo tomo

de3 feggetti in quelle nominati , e dall* ejjere fcritte da' Profejfori dei- °PBra*

la materia , cui deefi prejtarfede nell* arte propria J Come il Borghini {^

credè a Ciò: Villani * per quel eie fi attiene Alla Fiorentina moneta» a] ConteCe-

perciocché quejìo Autore era flato de' maejìri della Zecca , Quella me- Urt M^lva-

defima avvertenza ci fante ingegnati di avere ancor noi » lafciando fi* •

indietro le notizie manuferitte di alcuni » che non effondo Pittori »nej^°oj q"*

molti abbagli necesariamente prefere j come ptr efempio quelle di D. ^- Ra^el-

Qamillo Tut ini che nella pubblica librari* di S. Angelo aNido^\0.

de* Signori Brancacci fi confervano . Egli fcrivendole feguì lo Enge- Scritti diD„

ilio , il quale * come lui non effendo Pittore , e nulla intendendo dille ^miI^Jg

maniere * e de' tempi , erroneamente molte cofe ne lafaò regìjlratel "0','fèrvano

e maffimameute di due Cola Anton»' , e di due Gio: Filippi Crifcuolii neu3 j;bra-

quando altri che un foj Colantonio , e un fot Gio: Filippo tra Napolcta-t'u di 9.

vi Pittori non fi contano S Laonde per ifchivare al pojfibile qnejìi erro- Angelo

ri , abbiam più toflo feguito i veridici fcritti del Notaio Gio: Agnolo x^0]";1 fa.

Crijcnolo , p del Cavalìer Majfimo Stanziarli » ambidue Pittori di cr3\jci gn.

molto genio .



molto nome , che li gii ferittt memorie de' Napoletani Profeffbri del

Difegno ci (afeiarorto ; le quali fé pure in qualche cofa fono manche

volti merita* perdono 9 per le di fopra apportate ragioni , e perchè

qualche picciol difetto nelle particolari circofianze non dee pregiudi

care al tùtto ; Del rimanente dobb'am noi rimetterci a1 lor giudizj,

tanto piùvolontitri , quanto eh* prima di lorofu nella ftejfa fentenza

ilfapientijjìmo Marco da Siena : Come dalla fua lettera puS conofeerfi

Cicerone^» apP'ef>0 » Imperciocché , come ben avvisi Cicerone , all' intelligenza

nell'Orato. del Vittore ? niun altra intelligenza fi agguaglia , ove fi abbia a giù*

r dicare di Pittura : Multa vident Piélores in umbris , qua: no* non

Vìm* di''* v'efMn,Isr* E M'"™ 't giovane x De -Plètore , Scultore y e Fiftore ,

Zeu/ì nifi Arti feX judicare non poteft i E perà le cofe della Pittura v da*

Pittori medejimi è di meffieri , che fano giudicate nel? intelligenza

dell'Arte : Onde a fai propofito ben dffe Ncomaco Piftor Greco1 ad

fin fua amico , che maravigliava/i di vederlo con fommtt attenzione

riguardare la Venere di Zeufi dipinta a" Crotoniati '. Non direfli cori*

te tu gli occhi di NiComaco avefft, o quelli di alcun Pittore,

, r Coslt dunqne Condonando un qualche abbaglio* ed anche1 unqual»

Profe/Tori* e^e errere a^'1 molta fatica , che durafi in/ormare tri opera IJìorica*

del diléguo uman<l cofafia compatir fuuo r e l'altro > come appunto han fatta

di Filippo alcuni de* noflri Letterati alta celebre opera delmentovato Ealdinuc-

Baldinuc- ci , nella quali fi reputa gran mancanza il pajfar fatto ftlenzio due

Vìa del ^tariffimi l*?*'* della Pittura , Antonio Al/egri da Correggio , » Ti»

Correggia %'ani> Vecellìo da Cadore > E pure talfilenzio fifeufa, dicendof, ch'egli

di Ludovi- tacque del Correggio » forfè per affettar quelle notìzie medefime , che

co Antonio poi n'ebbero il Pittor David , ed il P. Orlandi , e in tal gitifafuppli-

DaviU-Ma- re perfettamente a tutto quello , che dalVafarì fu tralafciato $ ma

Abbecedario che poi dalla morte prevenuto*, non potè all'opera fua dar compìmen-

Phtoric» e di Tiziano- nen fcrijje , forfè pernon efporfi a contefé co fio-

del P. Or- ventini sdegnati per Copere non avute da Tiziano § come nella lettere

badi. nelprimo Tono di quejia Storia è detto «■ Così venendo egli da mefeu-

fato in altri particolari , viene ancora difefo , fe nelle notizie del Ca-

valier Calabrefe , non ne lafciò fcritto il vero J dapoichè potè ciò ben

avvenire per difetto di ch'i richielìo da lui, glie le mandòfalfe. E cer

tamente fu mia gran ventura faverle udite dalla bocca del medefimo

Cavaliere, allorché nel 1 698. iofui in Malta , ivi condotto dal Pa

dre mio, in età di circa 14. anni t e volentieri , per que* mefi ch'ei

fopravijje , mi andai trattenendo nellafcuoia di si eccellente maeffro*

Certamente dovendo/i alla fioria un incorrotta verità , fe awiea

the quifìa b Ila virtù fia contaminata , 0 da maligno livore , ovvero

da cieca , e bìaftmevoU pafiione di unofcrittore , che trapaffando i

limiti del? amor -della Patria 1 lafaccia degenerar* in unafmodtra



fa maldicènza , ed in liafimo di quegli Artifici , che in altre Cittì

con molta laude operarono , ella fi rende Affatto immeritevole dell'ono

rato nome diceria , Ed ancorché uno Scrittore non abbia veramente

avuto animo ferver/o , e maligno verfo di alcuni maefiri , e maffi-

momente di primo grido » ad ogni modo perè il metterli in non fiale ,

ed innalzare in lor vice qualche altro men degno ProfeJJore » bafiaco-

fiituirlo reo di malignità i e se pure alcuna fcufa afavor fuo conviem

ptrtare , altra non fuiportarfi , se non quella d'Ila fovtrchia fua

faJsione i Vizio, cht alpartre di D- Nicolò Gaetano d'Aragona, J>u- Avrercl-

ca di Lautemano dee aon ognifudio eh irfarfi dal cuore umano . Così m"ci »ntoi

appunto ilLontano nel fuo libro del Tempio d'Ila pittura , per dar "**} Je{Jiv«

/mc^o /i/yJw Gaudenzio Milanefe nella feconda nicchia(non potendo netta njmo ^am_

pnma, che conviene algran Micbelagnolo ) trafcura ilfamofo Cor- pato in Na

rtggio j c />«rr egli medefimo nel foglio \ I f. .</*//* */fm mentovata , poli nel

/* divino Arttfice . Or dunque se egli come bra- H.3 *•

vo maejìro cono/cèva il valor del Correggio , come poi tra/curarlo nella ^pffi^j

elezione de' fette Governatori della Pittura ? Sicché per non incolpar- diGio; Pao

lo maggiormente , egli è d'uopo apportare perfua difeja la pafsione Jo Lomas-

cb'egli avea per Gaudenzio ftr la quale giunfe .ad anteporlo anche al zp •

Divin l\fiftello .

Io so bene , che da taluni faròforfè anche io iiafimato per aver

dato troppa laude alle opere di malti de' .nejtri più antichi Artefici l

Ma chi faviamenti vorrà quefe laudi ponderare , trovtrà ch'elle non

fono eccefsive a riguardo di que' tempi , ne'quali la Pittura tra af

fai povera di quelle ricchezze di fui oggi */i ricca , ed adorna $ come

qui fatto dimofiraremo > Ne io per innalzare alcun patriota maefìro

ho giammai biafimato , o pofpolio altri dichiaro grido i conofcendo io

molto bene il valore de' gran maejiri , e quello de' mediocri i laonde dal

tiudiziof leggitor delle Horie , a proporlion del valore de' foggetti «

debbon dipinguerfi altresì le laudi » se ben elle talvolta paiono troppe»

dapoicht la barbarie fiejja de' tempi , A taluni di più alto ingegno da

Dio dotati 1 fa fovente meritar quelle laudi , fihe in tempi piùfelici

non avrebbono per avventura meritate ; ficcante or ora dimeflrerb .

Dopo la venuta de' Barbari nella mifera Italia * mancarono^3*!3™}

all' intutto le ottime difcifiline * e le principali Città , ove le Ar- ^"SF10*1
1,,., , 1 , ì-r r • r , * , 1 a /• d Italia, e

ti nobihjsime del difegno erano giunte al colmo della perfezione , de][«ottime

furono 0 lacerate dal ferro % 0 confumate dal fuoco i E princi- discipline .

pr. Intente neII' alma Città di Iberna fi videro le nofire Arti difformate

dalla primiera bellezza , ed a tale ridotte , che nulla più di quel bello,

ed ottimo gufìo rimafe loro , ne di quelle doti , ali* quali erano fiate

fr/blimate dagli antichi Greci Mae/tri . In tale fiato di cofe , dopo la

onrtita dtJJ' Jmper/idor Cofiante 11. , che fpogliò R$ma dell" ultime

relim



reliquie dì fue bellette * e dopo altresì fejfer fiate qttefte predate net*

Cortame^ Sicilia da* Saraceni , f quindi trafportate al/a Citta di Alejan-

II. conduf- jrja neipEgitto , incominciofsi in tempo de* Goti a formar erue* fan-

Uro leco il . . F . , , • i . ~ r„ . .e1 J r- a

rimanente *occ* » <*« <r,i" barbaro , ed informe guIto- , continuato tnfin quajt or

dell'ottime Moftri giorni abbiam veduto compajponevoli efmpli ì e gli Architetti

ftatue , o altresì- , feguendo l'ufo , e'/ «oafo rf* quella rozza Nazione -, comin-

delle bel- eiarono a fabbricare in quel modo ; le di cui velligie in tante Citta T

ma26 le' ^° /vr 'xfin'tefabbriche ancor veggiamo . Ma eglino da tempo in tempo

fi furon poi"*0'' avanzi dell' ottima antica Architettura cominciarono)

d a'Sai aceni /<»" < raiuvederfi -, e a migliorare lefabbriche >• /a «^fl/»/ cq/à veduta

. p«date. da' fuccejfori -, ancor ejji tentarono dì' migliorar la-Scoltura mercè

■lo e/empio di qualche rara reliquia dell'ottime antiche ftatue gii fcob»

piti et Greci % L'ultima a follevarfi alquanto fu- la Pittura , e pur

tanto di lume ella vide , che le ballò aformare k immagini in buone

forme y come dagli avanzi di ejfe può ben conofcerfi in varie , e prin

cipali Citti d'Italia * Fra le quali Città annoverar fi deve fenza al

cun dubbio la bella Citta di Napoli * Imperciocché avendo i Grecr

Maeftri in ogni tempo al pofsibile eonfervate quefi' Arti , ei dee ere*

derfi r the in Napoli Città- Greca di origine r e ne fecoli baffi dal Co*

'. Jiantitopolitano Imperio dipendente , meglio-, che altrove da efsi faf

ferò efercitate i come nefanfede lefabbriche , le Sculture re quelle

pitture del VII. , ed Vlll.feCoh , le di cui veftigie ci rimangono , dar

noi nella dinanzi accennata lettera già narrate ; O/tra di quelle ,

ehe in Pozzuoli , in Salerno » in Nola , Benevento , Capua , Gaeta r

ed in altre Città del Hfgno ancor fi veggono , ne principali luoghi , *

tnafsimamente nelle Cattedrali .

Grande difavventurafu eziandio quella che accadde alle antiche

pittare Sacre * che a di[petto della barbarie aveano pur tentato gli

antichi Maeftri di confervare , perchè maggiormentefiorijjè Con f

arte della Uttura , o della Scultura , anche la Criftiana pietà » da-

poicchè quafi tutte furono rotte e [cancellate dalla perfidia , e dalla'

Iconoma- crudeltà di Leone Ifaurico e da altri lconomachi Imperadori fuoi

iho , dalla fuceejfori . Ne contenti ejfi d'aver guajìe r e bruciate le Sacre Imma-

v-oce greca, gin, cti erano in Coftantinopoli , perfeguitarono con Capital fentenza

dire^lmn a "tua^ tHttl Artefici a lor dominio fottopofti i Sicché le povere Arti

gine i e da difegno , non avendo altro fampo , fi ricovrarono nell'afil» de' Mo*

Macheftai , nijìerj , * nelle mani di alcuni Monaci , ebe come feppero f efercita-

cfte Sig'nifi - rono ; finché dopo lo fpazior di molti anni » fi vide in Rjima , ed in

«Combat- Napoli , netti Secoli /JT« * X. di nuovo qualche cofa di buono i come

a d/reCom* *ncora He^a Città di Bologna , di Firenze , ed altrove . Indi dal Bar-

battitor de] ^i,reJIH Imperadore famofo per le fue malvagità r e per le difeordie

Je Immani- ftrijfime accefe in Italia , furo» di nuovo lo beli' A-rfi miferamente

ni . difper-



'difperfe ; Contàndofi filamenti in qtie* tempi alcuni Greci Maeflrl i

che malamente , e con poca intelligenza le trattavano . Contuttociò Federico

nella Città di Napoli , in Scorna , ed in qualche altra Città del primo e"g*™*»

tràine « fu tanto di buono con/ìrvato , e&f poterono con quegli tfem- jj AlefanJ

||/ t |/» «/fi Profefori , ci» f«/W*4 vennero al Mondo , formar loro dio HI. c

immagini , fe non perfette , almeno ragionevoli , inftno alla venuta turbator

<?/ C<ir/o fr/wo d'Angiò alla conquifìa ^del Regno , ci* »<?//' *»»8 dc]Ja Pace •

I26f. , nel qual tempo egli è certo » eie quafi tutte le pitture fifa

cevano di ma fola manierai la quale fi era renduta da per tutto q^.

nniverfale : io»^ io^o /<i venuta di Cìmabue , ro» miglior giudizio e q-^.q"',*

Zìi Eccellentiffxmo Giotto , />"<f/fc /<i dolcijfima , fi elegante ma* nioiiflimi

mitra , abbellendola \con nuovi ritrovati , fi invenzioni » come al- Pittori Fio*

/re/) ufarono in Napoli que' MaeUri , rfo intorno al fuo tempofori» rentioi .

rcwo » CfiWff apprejfo dirafsi . .

C*f Cimabue , f G/of/o /ftf*7 / *riW ri/iauratori della Y./J1 V'.fe

„ " . . . . .*,.», ,r de Pittori ,
pittura , reWf / Fiorentini Scrittori ,t ed altri dopo loro ajjerijcono K prima

v/ff» coflantemente negato dagli fpaj'stonati Profejfori di pittura, e di

lettere, affermando, che i Fiorentini Jcriflero pir aggiunger queflo

altro pregio ancora alla lor latria , f ^«f/b' furono il Vafari « »7 Borghi.)!

Borghini , fi altri fimili 9 i quali fe ber. fujfero Profejfori * e co»o- nel luo EU-

feenti dtlle pitture , f if//f maniere di effe in varj tempi ufate , ad pofo .

ogni modo però non vollero oppbrfi alla invecchiata , benchtfalfa cre

denza , ^«r troppo gloriofa alla lor Patria . Ma che molto innanzi di

Cimabue , co» miglior gufio fi adoperale la Pittura, anzi che bellif-

fime fe nefacejfero in molti luoghi , ce lo infegna il veracifiimo % ed

incontraflabil teflimonio di S. Bernardo Abate di Chiaravalle , 1/

quale , animato da divi» zelo , efclamava contro alle Pitture «

* Sculture, che fi facevano allora ne' Sagri Luoghi , di mofiruo*

fi arabe/chi, e /i fue parole fon quelle . Patiamur fiasc fieri 'n Jo" m;Tl

Ecclefia , quia 8c fi noria iunt vanis , ftavaris , nontamen fìmpli- |0&|aa

cibns i & devotis . Csterum in Clsuftris , coram lugentibus Fratri- ^ii^Jmo mo

bus» quid facit illa ridicala monftruofitas ? Mira qua?dam deformis naco.

formofitas, ac formofa deformiti ? Quid ibi immunda; fimia: ? quid

feri Leones? quid monftruofi Centauri ? quid Semihomines? quid

maculofa? Tigridcs ? quid milite* pugnante , quid Venatores tubi-

cinantes ? Videas fub uno capite multa corpora * Se rurfum in uno

corpore capita multa . Cernitur bine in quadrupede cauda ferpentis,

illic in pifee caput quadrupedis : ibi beftia prasfert Equum , Capram

trabens retro dimidiam i hinc cornutum animai Equum geftat pofte-

rius.x Tarn multa denique tamque mira diverfarum forniarum ubique

varietas apparet , ut magis legerfi libeat in marmoribus quam in co-
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dicibus ; Totumque diem occupare fincula ifta mirando , quam in

Jege Dei meditando .

La gravissima autorità di un tal Santo , è ballante a convincere,

qunififia ojìinato ccntradittore } e pur io paffando oltre , vò dimoftra-

re ancora gl'efempj delle molte Immagini , che infino a* no/tri giorni

fi confervano . E tralafciando quelle del Luterano f della Madonna di

Savona , di quella del Mongiovi « e di altre , quafi tutte in un ttm-

FìlfblenVi- po , e prima di Cimnbue operate , oltre delle immagini dipinte in

te de'Pirto- francia riportate dal Filìbien , riporterò filo le pitture % che in Bo

li 'ldo Bu- l°Zna fi veggono * deferitte da l Baldo , dal Bumaldi , e dal Malvafia.

maldiMSS- Pe?gorifi '* quella Città oltre all' antichifsima immagine di S. Maria

Malvalla della Neve , quella della medefima no/ira Donna nella Chieja de'S rvi

nella iua_» ja quale è pittura de* tempi di S. Bernardo . V immagini di Santi ,

trke"e lei- Coioriti "ei 1 8> Fr^° la Forta itlla C'f* del dottor Allè . La Ma-

l'Apòlogica donna alla piazzuola di S. Paolo , contigua a' Scalpellini , dipinta

lettera fu- »'/ i 180. // S. Antonio Abate in S, Maria la Nuova del 1 197. tutte

nanzi aJl«_^ dipinture dell'antico Guido . Nella Chiefa della Maddalena la Cappel-

Pitcurc di fa ^e[ia famiglia Preti,dipinta infin dall' anno 1229.,; circa il 1 240.

ofina . ja imnìagine della B. V. dipinta su le mura delfecondo recinto della

Città i di più l'antichijfima detta la Ci felvatica . Vi è eziandio il ri

tratto del Patriarca S. Domenico nella Chiefa de' PP. predicatori, di

pinto nel timpo » che quel gran Santo vivea . E quanti efempj di tali

pitture fi veggono in Sterna ? Chi mai potria tutte annoverare le Sacre

Immagini dipinte nell' antico Tempio di Diana ? Chi quellefatte nel

timpo di Alatone , chefu Papa nel 679. ; una delle quali è il S. Se-

lahiar.o in S. Pietro in Vìncoli . Le molte pitture operate in tempo dì

Formofo, circa l' $90. , e più innanzi l'immagini dipinte fiotto Leo

ne Terzo nell' 800. Le pitture in S. Grifcgono , w/1128. , quelle a

S. Eufebio , e S. Gregorio » in tempo d' Innocenzo Terzo 9 ed altre ,

che per ejjere molto notefi tralafciano.

Così appunto te ne trovane di que9 tempi nel nofìro Bfgno, e Cittì

di Napoli » come per ragion d'efempio l'immagine di S. Maria Porta

Cali 1 trovata dipinta nel muro innanzi il millefimo . Ma che dico

di millefimo vedefi nell' antica Chieja di S. Agnello Abate , l'immagi

ne di no/ira Signora avanti alla qualefaceva orazione la B. Giovanna

Maragana ed fuo fipofiò Federico Puderico per ottmtr proli ; ed avendo

per fua inttrcejfione ottenuto S. Agnello , fu indi innanzi chiamata

S. Mar'a Intercede , efu trafportata nell' anzidetta Chufa da loro edi

ficata dove oggi fi adora^circa fanno ^10. li CrocefiJJo, avanti il quale*

fi difciplinava lo flejjo Santo Abate Agnello , e che fi conferva nell

medefima Chiefa con tanta ventrazion de'fedeli ì V immagine dell*
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fiejfo S. Domenico , pubblicata in Calabria dal Frate Sagri/tana per

fattura celtlie \ Il Crocefijfo , che in Napoli parlò air Angelico Dottor

S. Tommafo > la Telia col buflo delno/lro gloriofo Proiettar S. Gennaro

fatta nel duodecimo fecola di tanta perfezione nel getto , che ferve di

frema de' bmni Artefici M Scultura , che fiorivano allora , oltre i

molti altri efempj . La no/ira Donna di CampigUane , S. Maria dell'

Arco T quella di Montevergine , S. Maria delle Grazie prejjo la Mari"

ria detta volgarmente del Vino \ Come ancora la Madonna delle Grazie}

collocata dal B. Ago/Uno di Ajjijì, nella Chiefet da lui eretta per li Tram

ti Mmori OJJervanti , ove ora è HCaiiel nuovo J La Chiefa di S. Ceci

lia tutta dipinta , donata da Equigio Padre di S, Mauro , al S. Padre

Benedetto , ed altre immagini da tempo immemorabile dipinte, oltre

di quelle prima di Qimabue operate , e mentovate nel Proemio della

prima parte . Ptr quefle immagini adunque riman provato , che non

falò in Urente ? ma in molti altri luoghi ancora fi avanzò la pittura,

• che in tempo di Cimabue , e di Giotto vi eran Pittori tu N'poli, che

affai ragionevolmente operavano , e che i primi I{e Angioini fervirono\

Come nella prima parte di que/i' opera fi è appien dimo/irato j Scor- J.?ttera-j

gendofi ancora per tante pruove , che fenz alcun fondamento dall'eru- feruta all'

dito Gaetano Beren/ladt mifu fcritto: Che i Fiorentini concedevano, Autorc da

che in Ntipoli , ed in altri luoghi , vi fufjero i Pittori , ne* tempi da ^ienze"

noi deferitti ; ma che quefti fojjono di que* miferabili Grecutzi, avan

zo contrafatto della Pittura } J)apoich} le laro opere qui rammentate

fannofede a chi vorrà ojjervarle , che la cofa va altrimente ; come

già dijfe Marco da Siena nella fua lettera ; E per maggiormente dimo

strare quanto Jìa vero Ciò che infin ora abbiamo divifato , ci è f>iacci ti

fo ancora di qui riportare il te/lo di Gioi Agnolo Cri/cuoio , che ne'fuoi

già noti fcritti , dopo la notizie di Gioi da Nola in un capitolo così

ragi ona .

Ma per farmi da capo all'eccellente Pittura , dico che fi ha no-,

tizia di noftri Pittori fino dal tempo di Coftintino Magno , e lo Pitto

re fi chiamava Tefauro , l'antico , che fe ne vedono l'opere a lo Pifco-

pio » come fi dirà . (Q"} vuole inferire quello , che già egli feriJf; di

queflo Vittore , nelle notizie di Filippo Tefauro . Perb Indiando que

llo , ci furono anche nelP 800. Pittori > che in queir anno , 0 poco

piti « fuccefle il miracolo de Io gran Serpente , e lo Gt nti'omo fece

dipingere l'imagine de la Madonna , dopo fabneata la Chiefa di Bifi*

Ijo , dove oggi ancora fi vede con gran divozione . Così ci fono altre

imagini Sante di poco più appreflb , dove che prima ne abbiamo mol

ti del 1200. in varie Chiefe , che fi vedono , e feguitano de lo j }qo.

dove che dopo non mancarono mai più Pittori , come fi vede in que»
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fio i f 69. in cui fiorifcono tanti valentiffimi Uomini ; non e/fènda

pa/Tato gran tempo de la morte di Gio: Antonio d'Amato y Zio del

preftnte , di Simone Papa , di Cefare Tnrco , e più avanti de lo ec

cellente Andrea Sabatino de Salerno, te quale fa difcepote de Rafae-

re , e fece cofe farnofe f come fi vedono . Gon che avendo la Divina

Providenza fattoci tante grazie , è di dovere che lo fappia il mondo»

accio che non refli ingannato da- le falfe fuppofizini di chi ha fcritto,

Intende di e di chi fcriverà . Non negandoli come nei!' altre parti defcritte , fof-

Fiorcmsde fe ancora aumentata la virtù de la Pittura , Scultura , e Architettora,

Va^ri 3 decantata ; Ma non così che in Napoli ce ne folle ftata mancanza

mai; come fi vede che l'Architettura a ogni tempo fiorì ; dove che

fi conofce veramente , che hanno mancato li noftri Scrittori di fera

eterna la memoria defli loto Virtuofi Cittadini i come dalli noftri

fcritti » e dall' opere loro fi vederà. Crifeonitis.

E' ben vero peri » che la Pittura , la Scultura , e l'Architettu

ra , tuttavia erano affai mancanti di quelle bellezze , che fuol darle

la perfezione % e V intelligenza dell' arte , con quelli ornamenti ,

che portanofeco la cognizione del buono v e Tottimo gufio nel?'operarti

e ciò procedeva datf ifleffe perfecMzioni , guerre r diftruzioni , e mi-

ferie , per le quali cadendo ai'/ondo quefie povere Arti , molto poi ci

voleva per follevarle alquanto t non che per innalzarle al primiero loro

fplendore : anzi fptjfo avveniva , che in vece di ejfer ri/forate , fi ve

devano pia tolìo maltrattate \ come accadde nel principio , e nel cor-

fo del decimofecola » conciofiacofachè i Maeflri di al/ora credendo mi

gliorarle, le ridujjero in unaforma univitfa/e , eriufcì il rimedio

quaft p/pgior del male i poiché ornando ejft lefabbriche di minutijfi-

me bagattelle , fopra l'ordine Gotico 9 ed inventando acutezze pira

midali , le refero trite , e prive di quella maeOofa grandezza , ch'i

conveniente alP ottima Architettura . La Scultura anche fervendo

et quelT ufo f niente migliorar fu veduta i e la Pittura fi divife in

due univerfali modi di adoperarla , che noi maniere chiamamo.

Due manft. ^utf*ro»° dunque le maniere , che per tutta Italia cornuta.

xe univc;. mente fi tennero » l'una antica , e che dalle antiche pitture degli 0t-

fiti aiVit-timi maefrri Greci cadea ì, tutta dolce., con ragionevoli componi-

flum ' C°' mtnt* * ' eo" va^e%za di colori condotta , la quale in Napoli fufe-

«ur"oa,te Pei guitata , ir/fino alle pitture del Zingaro ì ed è quella medefima , che

Lodi é\ Giotto con tanto bnon giudizio fegui , e confommaJua laude abbellì,

Giotto Fio, merci dell' imitazione del naturale , e delfublime dono di buon giu-

ttmino . dido concedutogli dall' Eterno Fattore i E fimìlmente fu quella ma

ltiera feguita da altri giudiziofi Pittori 5 come fi vede in Napoli dalli

pitture di Ttmmafo dt' Stefani , $ di Filippo Tefauro f di Maefit9

Simo-



Simon» t ' di altri Artefici mitri ì V altra manierafu quella 9 cU

anche infino a' tempi no/iri ma in maggior copia vtggiamo , in quello

pitture , che comunalmente , Zingare/che fi appellano > cioè alla ma*

teiera del Zingaro condotte , non già che dal Zingaro ellafujfe fiata

inventata » come alcuni erroneamente hàn creduto } dapoichè non fola

in Roma , e in Napoli » ma in Firenze , ed in Bologna , e in altri luo'

ghi eziandio ella veniva adoperata > e Matteo Sanefé la introduce in Tavola in

Napoli t nel principio del quartodecimo fecola i come fi vede dalla ta- S. Caterina

•vola della flragge de' Fanciulli Innocenti , efpofia nella Ckieja di S. Ca- ^f0^^!*

ferina , detta a Formello , de' PP. Predicatori , nella prima Cappel-

la entrando in Chiefa ; la quaf opera , co» , fan veracijftmo te»

Jìimonio di quanto io dico . Quindi è « che Cola Antonio del Fiore vo- Colantonlo

lendo ufare la dolcezza della prima maniera , per correggere alquanto del Fiore-*,

lajìerezza , e caricatura della feconda , trovòfilosofando il bel modo moderato- _

eh* e' tenne , di unire con una certa pajfofiti , e tenerezza i fuoi co/o- re'9c "^jjjj

ri i e confervare tanta unione nelle parti , cA?fu la fua maniera te- pjttura ,

nuta maravigliofa in que' tempi i e così fece anche alcun altro mae*

firo che dopo lui volle giudiziofamente adoperare i pennelli .

Ma pure molto, e molto rejìava ancora per potere quejìe noftro

Arti alla perfi zion pervenire » dapoichè non per anche fi avta un per*

fettiffimo e[empio da feguitare , che in se tutte le parti compiuta*

mente avejje congiunte , e nella Pittura majfimamente , alla quale

non baftava ilfoccorfo delle antiche liatue , come alla [cultura 1 Che

se tene da noi molto Jien lodati i Maejiri , che in que' tempi fiorirono.

Con tutto ciò » fi deve bene avvertire ( come /opra dicemmo ) che quel

la laude non riguarda se non quel tempo medefimo » nel quale eccellerti

tijjtmi dovean riputurfi coloro , che fvi Iuppandofi dalla rozza barba*

rie de1 lor maggiori « avevano il coraggio , é'I talento di render l'arte

più imitatrice della natura , e pia avveduta nello feorgere le vero

proporzioni de' corpi e Parmonia t che regna nella natura . Ver que-

Jìi due modi furono ambedue le Arti operate infin alfine del quarto

decimo fecola , nel qual tempo , come a Dio piacque, elle furono ri*

fiorate de' pajfati danni , ed abbellite , e adornate all' intutto da'

due diuinìjfimi ingegni , dico di Michelagnolo Buonarruoti » e di Rji*

faello da Vrbino » riponendo quejìi la Pittura in quel grado medefimo,

anzi al maggiore , nel quale fu tenuta ne' fecali de* Gentili dal rino- Carlo Dati

Piato Apelle $ cui egregiamente viene paragonato dal celebre Carlo Dati ^!,e Va"^*

nella di lui Fifa , e rimettendo altresì il divino Michelagnolo la thiffimiP/t"

Scultura , e l'Architettura in quella primiera bellezza , e perfettif- totj Greci .

finta intelligenza , nelle quali erano fiate operate dagli antichijjìmi ,

« migliori MaeAri della Grecia . Ma perchè tutte le create cofe , con

eofian*



Collante tenore allora quando al più alto fegno fon giunte , #0^9 è che

di nuovo alfondo ritornine + quindi è che a poco a poco quefle arti in

cominciarono a ricadere , e majjìmamente la Pittura , che ptr voler-

vi troppo aggiungere t col troppo natmnìzzan il d' fegno , e colfantafti-

Comente operarla , fu flranamente disarmata . E ciò acca Ile prin

cipalmente per colpa di Giorgio Safari , il quale con tauto ftflo , e

gelofa cura , ofientò qwlla fua ideata maniera , che gli Artefici bifo-

gnofifuron cojìretti di feguitarla: Ma quantunque allora ella acqui-

fiaffe l'aura Popolare , e d'incontrifonuiatijfimi ne andajfa fuperba,

fu nondimeno dapoi conofeiuta [cerna di buone forme , di verità , di

belle parti > e dell'antico, che egli meiefino tanto loda : e dopo il

Vafari peccarono ancora qu' Fiorentini maeflri , che volendo adope

rar troppo arte % apportarono notabil danno air arte medtfima ; non

avvedendofi , che l'Arte ufa,ta con induHriofa facilità , la qual na-

feonde lo liudio 1 apparifee più bella a gli occhi de' riguardanti , co-

Cicerone-» mt egregiam nte avvertì Cicerone , allor che dijfe ; QtKedam etiam

ncII'Oraco- negligenza ed diligens , nam ut mulieres effe dicuntur nonnulla;

re* inornata?, quas id ipfum dea:t , fic ha»c fubtilis pi&ura etiam in-

compta deledht ; fic enim quiddam in utroque qub fit Venuftius ,

fed nan ut appareat , & :. Al q.valparere par eh; O vidio fi accordi an

cor egli , con i feguenti verfi:

Interea niveum mira feljciter Arte.

kMetamor" Sculpfit Ebur , fo rnrnmque dedit , qua fa;mina nafei

f0fi# * Nulla poteft, op:rifque fui concepit arrtorem,

Virginis ed , vere facies , quam vivere credas ,

Et fi non obftet reverentia , ville moveri ;

Ars adeo latct

Con tali compajfwn evoli vicende la Pittura , or migliorando , ed

er peggiorando , pervenne a ma.UIJino flato , injino al tempo , che

dal grande Annibal Caracci fu interamente rifiorata , eriflituita al

fuo primiero fpUndore ; ed indi ila fuoi Difc?poli accrefeiuta di gra

ziosi aggiunti , e di fovra umane bellezze . Mi non ebbe la Scultura

ferb tanta di/grazia perciocché quefìa non ha b:fogno di tante parti ,

' ^' "ggiunti » quante fe ne convengono alla Pittura ; Conciofiachc

dopo il gran Miche/agnolo di pajjo in pajfi potè il mondo godere dell' ope

re di un qualche rinomato macliro ; e V Architettura altresì dopo il

divino mentovato Artefice Bumarruoti ; ha avuti anch' ella de" va-

lentijjtmi Profjjori , efono più taglio accrefeiuti , chs diminuiti i

fuoi pregi per f ottime mifure offervate , ed abbellite da quel grand*

Uomo , ed aumentate con felicijftnto ardire di varj Uomini én

figni .
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Noi folavitrttt in quejìa parte Tatuar ci dovremmo ; dapoicii

mancato a poco a foco Infeuda del noflro rinomato Gio: Ha Nola , egli

è andato in difufo il lavorio di bei Sepolcri % di Altari « e di Caf»

felle di marmo , onde far che fìafi andato o/curando nella nojìra Cittì

quii gran lujiro , che le dava la Scultura , * la gloria de1 buoni mae*

Jiri » ConfeJJando il Fa/ari medefimo » nella vita di Girolamo Santa* Vafarf Vite

croce , fjjete antica ufanza della nofira Città , e del Regno il dilet- de* Pilori

tarfi de' lavori di marmo . Per la qual co/a appien dimolirart , fa* Parte '

rtm' ora pajjaggio a fcrivere in quefto nnovo libro t le Vite de' noftri

Artifici Napoletani ì alle quali meritamente darà cominciamelo

qutlla del te/è nominato Giozonni Merliamo i cerne quegli , che qua/i

un altro Miche/agnolo « rifa/nò, ereflituì la Scultura in quelgra* (

do di perfizzione , che ne' primieri Artefici del buon Secolo fu veda»

tu j ornando eziandio f Architettura di tutte quelle bellezze , che

dagli ottimi Maeftri antichi % Greci e Romani furono adope*

rate •
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GIOVANNI MERLIANO

VOLGARMENTE DETTQ

GIO: DA NOLA

Scultore, ed Architetto.

Rano le nobiliffime Arti del difegno nella Città di

Napoli pervenute ad aito fegno , dopo il riforgi-

mento delle lettere favorite dal favio Alfonfo pri

mo d'Aragona , e di Ferdinando il figliuolo i

Dapoichè con la converfazione degli Uomini

fcienziati , poterono i noflri Artefici divenire più

iftrutti di quelle facultà , che fon affatto neceflà-"

rie ad erudire un buon ProfcrTore ; E quindi è

che in tempo di Gol'Antonio del Fiore fi videro

nella Pittura più belle forme , miglior colorito , e migliori componi-»

menti, e con più viva efpreflìone rapprefentati . I quali pregi vederli

mar.wigliofamente avanzati nelle pit ture del Zingaro , e de' fuoi Di»

fcepoli , cosi del Donzello , come di altri , che a quelli fuccedettero »

a' quali andarono giovando tratto tratto i migliori efempj de' lor Mae*

ftri , e'1 buon ordine de' loro ftudj . La Scoltura eziandio co' medefimi

mezzi era mirabilmente migliorata , e gli Artefici di efla aveano ir»

varie opere dato gran faggio del lor talento in varj b.llilfimi lavori, cha

fecondo le occafioni fi erano adoperati . Sola l'Architettura reftava mal»

to indietro , poiché non ancora fi erano andate indagando le bdle pro

porzioni de' Greci , e de' Romani , per difcacciare all' intintole bar

bare forme da più di otto fecoJi introdotte da' Goti , e perciò Architet

ture Gotiche nominate . Finalmente , come a Dio pia que , acciocché

la Città di Napoli non avefle molto ad invidiare alla Città di Firenze

quegli immortali pregi , che nel fuo gran Michelagnolo Buonarruoti

(nato nel 1474.) erano apparecchiati , fe nafcere nella Città di Nola,

pochi anni dopo , un altro Artefice egregio > il quale fe bene non giun

te poi alla profonda intelligenza di Michelagnolo , che di tutte e tre 1©

nobili facuità del difegoo fu perfittifiìmo pofleditoje , oltrq alle feieru
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2 Vita di Gio: Merliano

te di cui era adorno ; ad ogni modo però tanto gli fi accollò il Merlia

no , di cui ora imprendo a fcriver la Vita , che potè annoverarli fra

primi Maeftri della Scultura , e dell' Architettura , ed efier nominato

da alcuni Scrittori , il Michelagnolo de* Napoletani i Come nella Vita,

che fiegue farà appien dimoftrato .

Nafcica di Nacque adunque Giovanni da Giufeppe Merliano » e da Lionora

Gio:da No- Cortefe , Donna all'ai coftumata , e civile, l'anno di noftra falute

la» 1478. Il Padre attefe alla mercatura di Coj.mi , ed a fuoi giovani fa

ceva l'arte del Calzolaio efercitare ; Il figliuolo Giovanni egli mandò

a fcuola , acciocché iftrutto nello fcrivere , e nell' Aritmetica , de Tuoi

conti tencfie poi cura ; come fi ha per tradizione . Ma Giovanni la fua

nobile inchinazione feguendo , e non quella del Padre , tutto fi diede

alle lettere , e dalle prime a quelle di umanità pafiando , vi fece mol

to profitto . Or accadde , che venendo a difcordia fuo Padre con un fuo

focio , gli convenne portarfi in Napoli , per aflìftere alla fua lite ; do

ve parte per li trapazzi , che portan feco i litigi , e parte per li difcu.

fti , che fcmpre quelli accompagnano , gravemente infermo/lì, ed avan-

zandofi il male, dopo avere avuto il contento di veder la Conforte, con

•nUjvj*e"Jjta • fuoi cari figli , fe ne pafsò all' altra vita . Convenne pertanto alla

c fua indi- ^ua kniglia in Napoli rimanere , per profeguir la lite , che poi termi

natone al nò con uno aggiuftamento ; e con tale occafione praticando Giovanni

jiifegno. (che ormai al duodecimo anno era pervenutoj con alcuni giovani fuoi

vicini , fu da colloro introdotto in una fcuola di Pittura , dove eglino

andavano ad apprenderla . Si applicò adunque Giovanni altresì a dife-

gnare con efib loro i principi del difegno , al quale infm dalla fanciul

lezza avealo tratto il genio, ficchè con la cera formava de' fantocci ;

Certi preludi della ftupenda Virtù , che poi egli con lo Audio acquiftò.

Da qual Maeftro aveife egli apprcfo i primi elementi del difegno , non

è infino ad ora a noi pervenuta notizia , ma sì bene , che alcun tem

po ei vi fi trattenne , e tanto eh'e' difegnava aflài bene J ma nella pra

tica poi egli inchinava più tolto a modellare con facilità di pl.idjca , ed

anche a fcolpire alcun legno , che ad adoperare i pennelli ; e finalmen

te non potendo a quelli per ninn modo acconciarfi , con tutte le forze

del fuo grande ingegno , alla fcoltura fi diede.

iohÌo'f^" Era ^UeI temP° tenut0 m Pre§'° ne'ìa c'tfà di Napoli Agnolo

SculcoreTi- ^niello Fiore , figliuolo di Col'Antonio , il quile la fcultura efercita-

nom-tofn_, va » ec^ intendeva ancora aflai hi ne l'Architettura ; ed effondo fiata in

quei tempo, pubblico efpolla una di lui Opera , con molta laude , fentì Giovanni

maggiormente accenderli a dar Opera alla fi. ultura j Ma , o folle per

fievolezza di comple/fione , ovvero ptr poco coragjio , non voleva

applicarfi a' lavori di marmo , ma folamente a que' di legno ; Stiedé

adunque perpleflb inlino a tanto, che r.on fu ficuro , che Agnolo Amel

io laverebbe intorno a' legni efercitato , e. quindi entralo nella Aia

fcuola
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fcnola nel decimofettimo anno dell' età fua , fi mife con tanto ftudio »

far acquifle della pratica , che fi richiede a tal arte » e tanto profìtto

vi fece , che appena l'anno compiuto , gli furono da' Maeftri della

Cappella de' Calzolai date a fare le Statue de'Santi Crifpino , e Crifpi-

niano ; facilitandogli quell'opera anche un Aio Zio Calzolaio. Le con

duce egli a quella perfezione , che iBfino ad oggi fi vede , nell' Aitar

maggiore di loro Chiefa , e ne acqui lìò allora moka laude , a cagion

dell' età giovanile, in cui egli quelle figure con i loro ornamenti fcolpi- $uc fCu|ture

to avea ; e quella fu la cagione , che molle i Maeftri della Chiefa della di legno.

SS. Nunziata ad impiegarlo in un gran lavoro di ballo rilievo per en

tro la Sagreftia ; ove Giovanni volentorofo di farli conofeere per va

lente MaeUro , tutto che ancor giovane folle * impiegò tutta l'arte, Io

Audio , e la diligenza polfibile ; rapprefentando in quella copiofe Ito»

rie de' miracoli , e dell'azioni gloriofe del Salvatore , incominciando

dalla fua nafeita ; e nelle nicchie , che fono infra ripartimenti di que

lle ftorie ei fcolpi varie ftatuette di tondo rilievo de' Santi Patriarchi ,

e profeti , e terminò il giro di quello lavoro di baflb rilievo , con quel

lo della SS. Nunziata , che fi vede fotto l'arco , verfo l'Altare di ella

Sagreftia; Nel quale Altare vi è umilmente la Immagine della SS. Nun

ziata i figurata in due ovati , con due mezze figure i II piano * dove»

elle fon collocate » è adornato all'intorno di picciole figure ; e per pi-

lieri » o termini da due lati fon due figure di tutto rilievo poco minori

del naturale , una rapprefentante la Fede , e l'altra la Speranza ; ope

re in vero degne di lode , fe non per l'ultima perfezione , che fi ri

chiede nell'arte , almeno per la fomma diligenza nell' efecuzione ; e

minimamente le llorie copiofe di figure , fono commendate da' noftri

Scrittori , in riguardo della poca età in cui furono da Giovanni fcolpi-

te in legno di noce . Dopo quella opera egli fcolpi il Crocefiflò , che

fu efpofto allora nell'Architrave della Chiefa di S. Maria nuova ; e fe

ce di biffo rilievo p°r l'Aitar maggiore della vicina Chiefa di S. Giu-

feppe la natività del Signore , ove introduffe Pallori , che vengono ai

adorarlo , con Architettura ; le figure così del S. Giufeppe , come del

la B. Vergine , fono ambedue inginocchioni » e per la divozione che»

fpirano , fono affai venerate da' noftri Cittadini . Da' lati di quella pia

rapprefentazione egli fcolpi in due nicchie le llatue tonde de'SS.Appo-

ftoli Pi. tro , e Paolo , ed in due mezze figure vi fece la SS. Nunziata»

ed al di fopra fcolpi di baffo rilievo Noftro Signore , che riceve la fua

SS. Madre con S. Giufepps nel Paradifo ; Situando nella foinmità\

l'Eterno Padre in mezza figura * che dà la benedizione , e nella parte

interior dell'Altare vi fece di baffo rilievo varie ftoriette della vita

del S. Patriarca , con ftudio , e diligenza eleguite .

Ma prima , che Giovanni quelli lavori faceffe , fi dice , che ven

ie a morte Agnolo Aniello fuo Maeflro , Infoiando imperfetta la fepol-

A 2 tura
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Sepoltura di tura di 6*rlo pignatelli , nella Chitfa de' Pignatelli preflb Seggio di

drlo Pi- Nido , e eh' ella fu terminata da Gio: in que' dut Putti , che fon fìtua-

gnatcUl co- tj nel piedeftallo del mentovato Sepolcro ; facendovi alcun altro fini-

£j^3 L* m nt0 ' cne M conofee alquanto diverfo dall' opera del Maeftro , cioè

o migliore nella bontà del difegno , ma condotto con timore , pereFere,

il primo lavoro di marmo . Ma da quello , e da alcun altro lavoro ,

fatto più animofo Gio: , prefe a lavorare la Statua di marmo per la fe-

po tura di Francefco Carrata, Signore Napoletano , da fiutarli nella

Chiefa di S. Domenico Maggiore , che poi per l'incuria dithin'avea

l'incombenza relìb imperfetta • La ftatua pero veduta da' Profe/Tori del

difegno fu molto commendata, ed animarono Gio: a continuare in

m amo ; affigliandolo ancora portarli in Roma , per ivi olTervare la

belle forme dell' ottime antiche ftatue , che in quegli anni medefimi fi

erano difccperte ; come ancora per vedere quelle moderne , che eoa

tanta £ema vi erano fiate lavorate , e condotte da diverto eccellenti

Maeftri di Scoltura di vare nazioni , e maffimamente da' Fiorentini .

Ma più di tutti era in quel tempo mirabilmente crefeiuta la fama di

todi de ^'c^e'aSno'° Buonarruoti ; dapoicchè all'unto al Ponteflcato Giulio

Buonanuo- Secondo * dopo la morte di Aleiandro VI. , che fuccedè nel i jo}. , lo

ti volle apprefTo di lui , per fargli lavorare la fepoitura , che fi apparec

chiava ; ed era già la feconda volta , che il Buonarruoti era andato a

Roma . Aveavi nella prima piantate altilfime radici di gloria , con le

fiatue del Cupido , e del Bacco , lavorate a Meffir Giacomo Galli ,

Gentiluomo Romano, e con quella della Pietà,collocata in S. Pietro ,

nella Cappella di S. Maria della Febbre, per lo Cardinale di S. Dionigi,

chiamato il Cardinal Romano j ed avea parimente condotto a perfezio

ne alcuna ftatua per la fepoitura fuddetta di Papa G;ulio , che fecondo

Vafari Vite il Vafari , furono due Prigioni ; di che efiendo pervenuta la fama an-

de' Pittori cne all'orecchio de' Profiffori Napoletani , quèlti animarono Gio: a

pajte terza. Vojtfr jvj contjurfi, per vedere l'opera , e Top rare di quello eccellen

te Maeftro , per approfìtearfine , e trarne frutto . Invogliato adunqua

da' loro configli , e (pronato dall'amor dell'Arte , per acquarvi

perfezione, rifolvè di condurli fenz' altro indugio in Roma , edivi

far o^ni pratica per accon-iarfi col Buonarruoti. Andò, e vedute cosi

h opere di lui , come quelle ancora de' Maeftri Greci , e vie p.ù in

fiammato dal defiderio di divenir perfetto , fece pratica per effere am-

jneflb a quella fciiola . Ma , o che foife la gelofia de' giovani , i quali

di Firenze avea condotti Michelagnolo , o che la natura di quefto al

quanto zotica , non voleffe con fe altri , che quelli , o quel che le ne

luffe la cagione , fi vide Gio: fuor di fperanza di effere ammeflo in quel

la perfcttiffima fi uola . Ma non per quello egli fi fgomentò j anzi prò»

pofe di fare ogni sforzo per apprendere da fe fttlTò tutto quello che ave-

xebbe apprefo da quel famofifimo Artefice J onde fi dkde di proposto
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ad o/Tèrvare attentamente quanto quegli facea , e dando opera a gli

fcalpelli , varie cofe fcolpì per proprio ftudio , cercando la perfezione

da quelle ftatue antiche , che nel fuo tempo fi erano rinvenute j con»

lìderando in quelle , non folo il fommo Audio de' Greci nella genti

lezza de' volti , e nella fceltezza delle membra , ma nell'ottima ele

zione del più perfetto efemplare . Iu li parlando agli abbigliamenti , of- sratue an„

fervo fopra tutto il femplice , ma maeftofo venir de' panni , che fenza tiche, e lo-

punto occupare il nudo, feopriva con mirabile intelligenza i dintorni ropeifeajo-

di quello : Imperciocché , non le molte piegature , ne i grandi panne- nei

giamenti colhtuifcono il bello della datua , ne la loie dello Scultore ,

ma l'Arte , e l'intelligenza nell' adattarle fenza afF<-.ttazione fui nudo *

che d'ogni intorno appanfea , fon quelle cole , che arredano l'occhio

del Profeflore , e fanno che non mai a baltanza lian lodate le perfette

opere Greche . Cosi profeguenda Giovanni i fuoi dudj , volle ancora,

oltre alla fcultura , continuare quelli dell' Architettura « che già in

Napoli con 1 1 direzione di Agnolo-Amelio Fiore avea incominciato, e

perf"ZÌonarfi , come è detto di fopri , affinchè pot ile eziandio rendei

belle le fabbriche , che per avventura , da poi che farebbe ripatriato ,

gli fodero cominelle ; avendo fempr m lì nell' animo un vivodcfide-

r o di eflinguere affatto tutte le gotiche forme , e le reliquie di elTe ;

Ed opportunamente facendo ftudio folle cofe di Roma , gli venne alle

mani per imzzo di alcuni Giovani una bozza , o il mo.lello medefimo,

che Michei ignolo fitto avea per la ftupenda fabbrica- di S. Pietro i

Dalla qual veduta vie più illuminato , ed infiammato , cenò in dife-

gni , ed in modelli ideare Chiefe , e Palagi; maiiìm.imente ajutaCo

anche da' precetti della Teorica , the gli veniva infegnata , fecondo

alcuni , da Bramante ; febene altri fende , eh' egli ebbe per maelho

nell'Architettura il famofo antiquario Napoletano Pirro Limono, Ma

chi lì folle de* due , egli veramente è incerto ; ed io più follo il Credo

difccpL>Io di Bramante , dapoichs in quel tempo, che Giovanni fu in

Fonia, Pirro era pur egli ancor giovane , che l'Architettura appren

deva .

Era in quedo tempo il Reame di Nipoli venuto fotto il dominio

di Carlo d' Audria , figliuolo di Filippo Gente di Fiandra , e n potè

dell' Imp-rador Maffimiliano , e^ a lui per retaggio materno eiano Re?no..

ancora pervenuti i ri chi regni di Spagna, dapoichè morto Ftrdinan- Napoli fot-

do il Cattolico, fenza alcun mafehio di fe lifciare, pervenne il iuo granco il domi-

retaggio alla fua uni a figluola Giovanna , moglie del mentovate Fi-:1ir> Ul Csr-

lipp~> . Indi l'anno feguente efiendo altresì lu. ceduta la morte di ^° '^'^

Malììmiliano , fu Carlo in Francofort eletto linp-radore nel i f2o-Impiuuore.

e nell'anno ventefimo dell' età fu ; per la qu 1 cola , ad emulazione

delle altre Città alni fogg< tt , zinche la noftra Napoli ne fece lede

belliffune , che molti giorni durarono i anzi magg.ori fe ne npparec-

chii-



6 Vita di Gio: Mediano,

chiavano , perciochè era infarto un grido , aver l' Imperadore dichia

rato » ch'e» farebbe venuto in Italia, ed aurebbe dimorato fpecial-

mente in Napoli , per goder di quelle delizie di cui cotanto abbonda l

laonde quello grido precorfo anche in Roma , fervi di fprone ai na

turai deliderio di Giovanni di rivedere la Patria , e con tale opportu»

nità farfi anche conofeere per virtuofo ( fe mai la fortuna avelie pre-

pizia j dal medefimo Imperadore . La venuta pero di Carlo V. non

accadde fe non nel ma con tutto cib Giovanni credendola prof-

fima ( com' è proprio di chi delìdera ) fi affretto al ritorno con iftraor-

dinaria follecitudine . Giunto in Napoli fu caramente ricevuto da' fuoi

parenti , ed abbracciato da' cordiali amici , ed elTendofi da per tutto

pubblicata la fua virtù , ed 11 gran profitto fatto in Roma , fu vili-

tato da varj Titolati , e da altri amatori delle beli' arti del difegno »

che veduto alcun fuo lavoro , gli commifero alcuni fepolcrali orna

rci n ti , 1» quali Giovanni con maravigliofa diligenza condufle ; e per

Compìmen ^lK"° > tne ne Infciò fentto il Cavalier Mafiìmo Stanzione * in quello

to della ie- tefnpo egli die compimento al fepolcro di Francefco Carrafa , già co-

po itura di «linciato da lui prima di andare in Roma » ed è quello fleflb che fi ve-

Francefcode nell'anzidetta Chiefa di S. Domenico Maggiore , e propriamente

Carrafa . ne)|a Cappella del SS. Crocififlb , che parlò all' Angelico S. Tomma-

fo d' Aquino . Sono gli ornamenti bellifiìmi , con Trofei , ed altri va

rj militari ordigni ; e nella fommità è collocata la ftatua delia Beata

Vergine , che tiene il fuo divino Figliuolo nelle braccia . Opera vera

mente condotta con fommo ltudio , diligenza , e fatica i ed ammira

bile per lo decoro o/Tcrvato nella mofTa delle ftatue , ed in tutte quelle

cofe > che gli fanno ornamento .

Aveva in quefto tempo Luigi Artaldo eretta una fua Cappella

nella Chiefa .de' Monaci Olivetani » e nell'Altare di efla volle , che

Gio: f-olphTe una ftatua di marmo, rapprefentante S. Gio; fiattifta »

la quale veramente egli lavorò con molta attenzione , e diligenza ; of-

fervando in clTa i buoni precetti dell' arte , così nel piantare la figura »

come nell' intelligenza de' contorni , ne' quali fece conofeere quanto

gli avene giovato lo ftudio di notomia , o/Tervato dal divin Buonarro

ti . Quindi è, che i noftri Scrittori danno molta laude a quella fta-

Engen;o tua ' ma s'ingannano nel crederla la prima fcultura , che Gio: face/Te

Napoli fa- ln marmo : errore di tutti coloro, che ciecamente hanfeguitato l'opi-

cra , nella nione di Celare Engenio . Lavorò ancora gli ornamenti intorno ali*

de lei izione Altare , che furon tenuti bellifiìmi; ma ora pochi fe ne veggono >

fa^ii Monte PerCke 'a t-'''PPe"a ^u trasferita in altro liiogo , per farvi più magni-

OHvtro . ^co ^ Aitar Maggiore ; il quale fu architettato , e lavorato dal mede-

Alrar Mag- fimo Giovanni con quelli eccellenti lavori , che vi fi ollcrvano , con

gioie dì iftupore de' riguardanti . Racccontafi » che avendo que' Monaci mo-

Monco Oli- ftrat0 a Giovanni 1' Altare della Real Cappella del Duca di Amalfi ,

reto lavora- 1 1

ove
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«ve è feppellita la DuchefTa Maria , figliuola naturale di'F-rdinando 1. t maravf.

Re di Napoli , ed in efla Cappella , ed Altire i preziofi , e diligenti!"- gi;0fan eme

fimi lavori di Antonio Roflèllino Fiorentino , Scultore mìravigliofo , da Giov; n-

f malfimamente quel ballo di divini Angioletti , egli ornamenti , che • .

fanno cornice al quadro , ove fono frutta , frondi , e grappoli di vua , aV°r'£fi"

cos'i diligentemente lavorati , che fa iìupire il vederli i raccontafi di- di^Amonìo

co , che avendoli Gio: affai ben confiderati , fentì accenderfi di defi- Rotteli ino

derio di farne de' fimili % e perciò offerfe l'opera fua a que' Monaci , in Monti**

ì quali volentieri condifcefero alle fu e preghiere j ma non lafciarono Olive»,

di dirgli , elTcre opera vana il volere imitarli : Laonde egli accefo dal

punto di onore , e della incredulità de' Monaci , condu (Te con tanto

Audio , e felicità que'flupendi lavori, che è più facile all' occhio il

confiderarli con attenzione , e piacere , chi alla penna defcriverli >

per farli capire a qualunque fiali erudito Lettore . Ma ballerà folo di

re , eh' egli agguagliò tanto la fottigliezza de' mirabili lavori del Rof-

fellino , e così divinamente gli conclufe , che a5 Foreftieri fi moftrano

gli uni , e gli altri come cofe Angolari , e maravigliofe i e che fiano

opere di Giovanni lo conferma il tempo , nel quale quello Altare fu

eretto, e coloro , che le credono erron amente del Rolfellino, doureb-

bon riflettere , che coftui morì circa il i46f. , in età di 46. anni , e

quello Altare fu modernato nel 1 f}o. in circa . Oltre che di quello

Aitar Maggiore , non fa niuna menzione il Vafari , il quale come po

co amorevole allora di Giovanni , per certa fua oftentata autorità,

non fece parola , ne di quella , ne di altre molte opere d lui , d gne

di lode ; ma non aurebbe certamente lafciato di lodarns un Autor

Fiorentino .

Crefciuta per quelle bell'opere la fama di Gio: da Nola , molti

lavori gli furono commellì , e primieramente ei f ce varj baffi rilie

vi , infra quali contafi la depofizione del Signore nell' avanti Altare

iella Cappella de' Teodori nella noftra Chiefa Cattedrale ; ove altresì

lavorò la fepultura di Angelo Gambacorta, con alcune fLtue affai

bene , e diligentemente condotte . Fece per la Compignia de' Bian

chi di S. Maria Succurre Miferis , la (latin della R. Vergine Affunta

in Cielo, che fu riputata bellillìma , come altresì furon lodate le fi

gure da lui fcolpite nel fepolcro di Andrea di Capua , e di Maria Aicr-

ba d' Aragona nella Chiefa degl' Incurabili . E a quei delia famiglia

Capuana fece poi anche di marmo , nella medefim 1 Chiefi, li tavola

di baffo rili vo , per l'Alt re della Cipp Ila eretta con fuo difegno,

ove efprefTe la B. Vergine col Bimb no , e con le anime del Purg to*

rio , che fu molto lodata d -.gl'intendenti . In quello tempo aveva Gra

ziano Coppola eretta una fui C ppella in S. Maria la Nuova , ed effen-

do divotiffimo della SS. P filone del Signore , volle che Giovanni gli

f.olrufic un divoto Ecc. H^mo-, e gl.e lo few e egli m legno , con elpref-

f.one
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fione di tanto dolore , e così divota , e ben intefa di contorni , che me*

glio non puh condurli da qualfifia ottimo Profeflbre ; come ben puh

oflèrvarfi in una nicchia d' un pilaftro della Croce di detta Chiefa ,

rhnp-tto all' Aitar Maggiore, ove fu collocata dopo che dall' Archi»

tetto Franco fu da capo riedificata la Chiefa , e con ci5 fu disfatta la

fua prima Cappella j ma dalla divozione de' fedeli è quella S. Imma*

gine in fomma venerazione tenuta , ficchè ormai per li tanti divoti

baci fon quali confumati que' piedi divinamente difegnati , e

^iiefte fla- ^colP*t' dal noftro Artefice . Pece di bianco marmo le ftatue nella Chie-

tue oggi fi & di S. Gio: Maggiore , per adornare la Cappella di que' della fami»

veggono fi. glia Ravafchiera , rapprefentanti una S. Gio: Battifta con libro in ma»

ttiace nel!' no , o l'altra S. Simone Apoftolo . Da' Signori poi della famiglia Ci*

giove effen" c'ne^a S'' faron commelTe quelle ftatae , e baffi rilievi » che formano

do /tartuj N maeftofo Aitar Maggiore delia Chiefa di S. Lorenzo de' PP. Gonven»

disfatta i.i tuali , il quale Altare fu anche da lui architettato in ifola , di bellifli*

nomìnat.i_> ma forma alquanto centinata . Le ltatue rapprefentano la B. Vergine

Csppelb Coi Bambino , S: Francefco , e S. Antonio , e riportarono l'applarfo

SCCoroarVl un've**fale di tutti gl'intendenti, che concorfero a vederle; laonde

non è maraviglia , che crefcendo Gio: in riputazione di giorno in

giorno , anche fuori del paefs crefceflèro altresì le occafioni d'immor-

talarfi colle fue bell'opere, non folo di Scultura , ma ancora di Ar

chitettura ; perciocché fece varj difegni * e piante di Chiefe , e di Pa

laci , con i loro profili , ed ornamenti , fecondo che li ha per tradi

zione , ed una delle Chiefe , ch'egli architettò in quel tempo dicefi 9

che forfè quella di S. Giorgio de' Genovefi , eretta nel i f2 f. nelle ca-

fe Ji S. Maria la Nuova . ErclTe altresì il Palaggio del Principe di San

Severo D. Paolo di Sangro , e quello del Duca della Torre , olere a*

varj Altari , e Cappelle nelle Chiefe , eh' erano già fatte .

storte,* fc- Or elfendo occorfa la morte di Antonia Gandino , donzella bel-

"ra • d' ^iim » e r'cca * nell'età di circa 14. anni , figliuola unica di Gio-

G,J1'-!ì!a~' vannello Gandino , e di Eliodora Bolla , nobili Napoletani, fu ella,

inumo, . r>/r> - i.

amaramente pianta , non lolo da luoi amorouuimi Genitori , ma an»

cora dall'afflitto giovane deftmatole per ifpofo Geronimo Granato ,

che ne ximafe oltremodo dolente ; veggendoiì privo ad un tempo di

una rara bellezza , e di un pingue patrimonio , che per mezzo di lei

gli farebbe entrato in cafa ; Volendo adunque tutti quelli dare alcuno

sfogo al dolore , con onorarla di bel fepolcro , come meritamente li

conveniva alla virrò-dell'animo di lei, ed alle bellezze del corpo , fe

cero fcolpire a Giovanni la di lei (tatua giacente , col fuo ritratto fo

ni gliantiifimo , per quanto ne di fiero gli Scrittori noilri , e compiu

ti che furono gli altri ornamenti pur di mirino , la collocarono preffo

la porta minore della Real Chielà di S. Chiara , e fu doppiamente ar

ricchito quello marmo t e dallo fcarpello di Gio; da Nola» e dalla dot*
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ta penna del lamofiffimo Antonio Epicuro , il quale compafllonando Antonio g_

i di lei Genitori * volle in patte confolarli col belliffimo Epitaffio, che pkuro fa*

egli compofe , e per eflère egregio componimento di un tanto Uomo > niofiffìmo

qui Io trafcriviamo - *jIetCierat<*

fiata , heu miferuta , mi/èro mihi natafartriti amici ffimo

Vtiìchs ut fieres , unica nata doler . di Bernardi-

tìatu tibi duttili virum ttdat , Talamunq» parabati*} no Rota , e

iutiera , éf inferias anxius ecce faro . del del San,»

Jìebuimus tecum foni % Materque , Paterqut % «W«rq ,

Ut tribus bète miferis urna paratafaret ,* ••

At nos perpetui gtotitus , /« «afa fepulcri ,

f^o ìrfrf/ , )fc impiafata volunt .

Antonia filia cbarijjtma ,

liieronymo Granata juven: ornatijp. ...

Jìeftinata Vxor , nondum Xllll%

Impleverat ,

Joatinel: Candìnus , ò" Heliodora Bqjjk

farentes infelicijjìmi pofuerunt

J{apta ex tor. Complexibus

'Aunofalutis M. D.XXX. Frid. Id. Cai.Jan;

Era alcuni anni innanzi fucceduto il fiineftjffimo cafo delta mw- Morte fune*

te de' tre fventurati fratelli , Giacono, Afcanio , e Sigifmondo San- o!3'"

feverini avvelenati nel divertirà" alla caccia il dì f. di Novembre del- 1"°^ e"

l'anno ifi6. morti tutti dopo il quarto giorno per opera della rea, e

lafciva moglie di Girolamo loro Zio , che aveva lufingato il marito

ad ufurparfi il loro Stato , e per varj lagrimofi accidenti , non erafi

per anche pofta in opera la volontà de' loro miferi Genitori , che urt

dopo l'altro vinti dal giufto dolore , avean lafciata la mortale fpoglia,

ma reftavano i corpi de' traditi giovani tuttavia in depofuo , nella lo*

ro Cappella , entro la Regal Chiefa di S. Severino de' Monaci Bene

dettini Neri ; Volendo adunque coIoro,a chi fpettava tal cura,collocar-

li finalmente entro fupsrbi tumuli, che i loro cafi funerti palefafiero

al mondo con licrizioni , ftatue , ed adornamenti , foron tenuti varj

configli , per ifciegliere un ottimo Artefice , ed altri inclinava a Giro- Girolamo S

lamo Santa Croce » la di cui fama era in quei tempo aliai crefeiuta i Croce Seni-

altri ad altri Scultori, the lavoravano in Napoli ; Ma dopo molti pare- we eccel»

ri fu conchiufo , che l'opera folamente a Giovanni da Nola fi doveflè Ienciffimo *

appoggiare , come a Maeflro più pratico , ed intelligente . Così adun-»

que ricevuta ch'egli ebbe la commiflìone, idtb tre Maufolci tutti di

bianco marmo , foftenuti da fode bafi , ed ornati di pdaftri , e cornici, - iturt>

e di ftatue in cima di ciafiheduno , cioè , fopra il lepolcro di Sigifmon- je,C^re 'si.

do è la fiatila del Salvatore Trionfante , ed è fituato fopra una gloritt-gnori Sanfe-i

ta , ornata di Cherubini , con due Angioli ingioocchione pei, lato . Sa verini avve«

TÒMO Ui 8 ipi?
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lenatì, erec- ' P'Iaftri fono le ftatue di S. Francefco di Aflìfi , da una parte , e di

ie in S. Se- S. Niccolò di Bari dall'altra ; in faccia a quelli fono due balli rilievi

verino da_» che figurano S. Barbara , e S. Geltrnde . Nel piano fra' fuddetti pila-

NolIannÌd* ftrifono dueaItr' Angioli , ancor* elfi fcolpiti di baffo rilievo ; Indi

• feduta All'ornato , che fa cornice , vedali la bella ftatua del tradito

Signore ivi fepolto . In quello tumulo, oltre a* varj Trofei, fono

fcolp. te l'arme de' Sanfeverini , e nella lapida fi leggono quelli fune-

, ftjflìmi verfi.

Jacet h)c Sigifmundus Sanfeverinut

Veneno impii abfttmptut , ejni eodem

fato , eodem tempore , pereuttteis germanos Fratret ,

Nec alloqui , nec cernere pvtuit .

11 fepolcro anneflb all' Altare nel mezzo della Cappella è di Gia

como Sanfeverino . Vtdefiincima di effo la ftatua della Beata Ver

gine fedente col Bimbino nel feno , con Angioli , che l'adorano ,

e con Cherubini lotto i piedi, e da' Htì su i pilaftri San Giacomo

Apposolo , e San Benedetto Abate , come ancora nel piano di mezzo

due Angioli inginocchi ni, e di baffo rilievo ne' mentovati pilaftri

Santa Scolaftica , e Santa Monica. La ftatua di Gncorm anche Pie

de fopra fimigliante cornice , che fourafta alla Tomba , ornat' an

ch' ella di Trofei , d* Imprefe , e di bei lavori , come 1' altra deferit-

ta , e con la feguente ifcrizione ,

H)c ojja quiefeunt Jacobi Sanfeverini Comitis Saponaria

Veneno mifere ob avaritiam

"Recati , cum duobus miferis Fratrìbtis ,

Eodem Fato , eadem bora commorientibur.

Sul terzo Sepolcro , eh' è di Afcanio Smfeverino vedefi fcofpjto

F Eterno Padre , anche in piedi , fopra gloria di Cherubini , e in vece

di Angioli che adorino ( non vi effendo fpazio fufficitnte a cagion della

fineftra eh' è in quello lato della Cappella ) figurò Giovanni in

"due mezzi bulli i Profeti Enoch , ed Elia > ma fopra i pilaftri , come

negli altri , pofanole Statue di S. Pietro , e S. Giovanni Appoftoli , e

nel piano di mezzo i foliti Angioli , ed in tutti e tre quelli balli rilie

vi » un Angelo de* due , che fono inginocchioni , ha in mano un tor«

chio accefo , e la ftatua di Afcanio fi vede a federe come 1' altre due ,

co' medefimi ornamenti , e tutti è tre hanno i loro Elmi accanto, fi-

tuati fulla fteffa cornice, ove eglino fon feduti . Il sello, d'a

zione di ciafehedun di elfi efprimono molta divozione verfo la Statua

della B. Vergine, che, come abbiamdett->,è fituata full'Altare . I verfi

che compiangono la morte di quello terzo fratello fono li feguenti.

H)cfitus ejf Afcanius Sanfeverinus , cui

Obeunti eodem veneno inique , atque impiè

Cummorientes Fratres , nec alloqui , nec videre quidem licuìt^

Gran-
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GrandifTimo fu il concorfo , e l' applaufo ch'ebbe quella Cappel

la , dopo che fu fcoperta : imperciocché , don Gaiamente fi andava

ad ammirare in efla la ringoiar perfezione dell' opera * ma fi rinuova-

va la fopita idea della fatai difgrnzia di quei fventurati Signori . Ma

Giovanni niente per quelle laudi infuperbito, attefe a profeguire i mol- Fontani

ti lavori , che aveva per le mani > lavorando circa quel tempo la d.^'J Sella-

Statua dell' Atlante , con li mafcaroni della fontana della Sellarla . Fe- qj^"^*

ce ancora per la Chiefa di S. Domenico Maggiore la Statua della B.Ver- cuc "{„ $"

gine , col Bambino in braccio , e propriamente quella eh' è nel pila- Domenico

Aro di contro l'Aitar Maggiore , che fu di Fabio Arcella, Arcivefcovo Maggiore ,

di Gapua , e da' lati fono in atto riverenre le ftatue di S. Gio: Battifta , ed a ^jF}e^

e di S. Matteo Appoftolo , ed Evangelia , con un Angioletto che tie- ji0 a Ma,eI"»

ne il libro, le quali Statue fono egregiamente di bianco marmo lavo

rate . Così fece per la Chiefa de' Celeltini indi non lunge , detta vol

garmente S. Pietro a M.ijella , la Statua del S. Sebaftiano , per quei

della famiglia Leonella , o fia de Lngonefla , de' Principi di Sopino ,

ed altre Statue per varj particolari * Indi volendo quei della famiglia

Ligoria ergere una Cappella nella Chiefa di Monte Oliveto in onore Statue in

della B. Vergine fecero lcolpir da Giovanni le Statue tonde , che su Monte Oli-

l'Altare di quella fi veggono j cioè nel mezzo la B. Vergine , che veto,

tiene il Divin Figliuolo in braccio , e con una mano diftela accoglie S.

Giovanni fanciullo , e da' lati vi ha S. Girolamo , e S.. Andrea Appo

rto o ; le quali ftatue lavorò Gio: con molta attenzione ; avendo la-

puto , che altre limili ne lavorava Girolamo Santa Croce , fuo con

corrente , ed eccellentiflìmo al par di ogni gran Maeftro nella fcoltura

de' marmi ; le quali Statue collocar fi dovevano nella medefiina Chie

fa , in un confirnile Altare, anche a lato alla porta , e faceanfi per

quei della famiglia del Pezzo. Per quella nobil gara l'uno, e l'altro fi

sforzarono di fare in pubblico comparire la maeftna,e'l valore de' loro

Seal pilli , così nelle Statue , come ne' baffi rilievi , e negli ftudiati

ornamenti di e/Te Cappelle . Neil' Altare vi fece Giovanni un baffo

rilievo, che rapprefenti il miracolo di S. Francefco di Paola, allor

che fece cavar vivi di fotto le mine coloro, a'quali il Monte era caduto

adJoflb ; nella pietra a piombo fopre 1' Alt ire fcolpì in quattro pic

cioli vani li quattro E vangelifti in baffo rilievo * ficcome fece Girola

mo ancora fotto le fue f olture.

Queft' opere belliilìme , con altre di fopra mentovate , guada

gnarono a Giovanni il nome di Scultore maravigliofo , come lo attefta

il Vafari medefimo nella Vita di Girolamo Santa Croce , nel primo-

volume della terza parte, a carte 184. ; e le fabbriche eretta con fuo

difegno , e direzione quello di ottimo Architetto , e d'intelligentiffimo

Maeftro in tal facoltà gli diedero ; laonde non è maraviglia , che eflen*

do venuto in tanta ftima appreffo ogni pedona della Città di Napoli ,
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gli fufle addogato il pefo dell' apparecchio delle fede , e la direzione di

effe , oltre all' opere di fua mano , che far fi doveano per la venuta

dell' Imperador Garlo V. , che da più anni venir doveva in Italia ,

fecondo che il medefimo Imperadore avea dichiarato in fin d'allora , co

me fi difle > ficchè meritamente fu dato a Giovanni il penfiero d' im-

prefa così importante , come farà da noi divifato nella defcrizion

che fiegue delle fefte accennate , per dare alcun diletto al curiofo le*;

tore .

: i .i

Deicrizione delle fefte fatte in Napoli

per l'entrata delP Imperador

Carlo V.

A1

Veva in quello tempo ITmperador Carlo V. conquiftato il Regna

di Tunifi , con altri luoghi di Darbaria « e di nuovo ripofto nel

fuo Trono Muleafen , con farlo fuo Tributano, per la qnal cofa

fi fecero in Napoli fefte d'Illuminazioni , di Cavai ate , e di Tornei;

E più fi accrebbe 1' allegrezza , per la novella , che 1' Imperadore ve

niva a Nipoti ; laonde fi ordinarono dagli Eletti della Città gli appa

rati neceflarj , per ricevere un così gloriofo loro Monarca , acciocché

non vi fufle preparamento , che non fufle tutto magnificenza , e ric

chezza Che perciò fu ordinato , che Giovanni da Nola fufle 1' Archi

tetto di tutto l'apparato; dandogli per ajuto Ferdinando Manlio , che

in quella occafione fi fece conofeere per fufficientiflìmo maeftro in

Architettura , e bravo Ingegniere ; e tanto che po.hi anni dopo ri-

novò da' fondamenti la Chiefa della SS. Nunziata « facendola nella for

ma belliflìma » che oggi fi vede ; rinovando con efla lo Spedale in

ampia forma , con altre fabbriche fatte per quel facro luogo . Unitoli

duoque Giovanni col Manlio , chiamarono a parte delle Statue in pri

mo luogo Girolamo Santacroce , come ancora dell' invenzioni per quel*

le fefte,e così altri Scultori , de'quali non ne abbiamo una diftinta no

tizia , condifcepoli di Giovanni ; Per le pitturi ne fù dato il penfier»

ad Andrea da Salerno , che con Gio: Antonio d'Amato guidaflero tutti

gli altri Pittori , e Difcepoli , che lavorar dovevano nell' apparato ."

Sanna*»ro Qiie^' valentuomini convenutifi infieme , ftabilirono tutto 1' ordine

fece ]> Tdej della fella con i penlìeri poetici del famofiflìmo Antonio Epicuro, e

delle Fefte Bernardino Rota , e per quello fi ritrova notato :n un manofentto G

per l'entra- ha , che quelli virtuofiflìmi Poeti pofero in efecuzione i penzreri ,

ta de'1'Im" anzi la bella Idea concepita per tale occafione alcuni anni innanzi dal

CaPrl j3 V. ^lVino ?oeta Giacomo Sannazaro ; Onde ne formarono *varj bel liflìmi

dife-
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difegoi , che effendo flati approvati dagli Eletti , e Deputati creati per

le fuddette felle, cominciarono l'opera ; ponendo mano così Giovan

ni da Nola , come il Santacroce , e gli altri Scultori alle Statue , che

andavano cosi all' Arco trionfale , come a Porta Capuana , alli cinque

Sedili de' Nobili , ed altri luoghi . Fecero adunque Giovanni e Giro

lamo , con la folita gara , due gran Colodi di Stucco , fitua ti fu due

gran bafi ; L'un de' quali a man defera , in fembianza di vaga Donna

dal mezzo in su , teneva in atto di fonare una lira , e nel redo d'Aqui

la con I' ale dorate , rapprefentava la Sirena Partenope , la quale con,

volto giolivo , e ridente , parea che cantando dice/Te a Cefare quello

verfo latino , che a pie t neva (critto:

ExffBate venit fpts oJìdiJJtma nofìra .

L'altro ColofTo a man finiftra rapprefentava il fiume Sebeto , in

forma di un Uomo vecchio barbuto ; aveva fui canuto crine verde co

rona di Salici , e di Canne , e ftmdo in piedi appoggiato ad un Urna ,

dalla quale in abbondanza fporgava limpidi l'acqua , con volto lieto ,

e labra aperte , pareva vokfle dire il verfo fcritto nella fui bafe.

Unric meritò Eridanus , cedat mihi KHus , éf Indut.

Ma già che di quelle fé fte ne convien ragionare, egli non farà

fuor di propofito di qui riportare ordinat-.mente tutto 1' apparato di

elle , e l'ordine con il quale furono concertate.eiacchè da alcuni Scrit

tori fono Hate elle diverfamente dsferitte , e mafllmamentedal Guazzo

in qurllafua mefcolanza di cofe, dove confondendo l'ordine della feda,

fcrille ciocche in penfiero gli venne; E fe bene da altri fono fiate pun

tualmente raccontate tutte le rappref.ntazioni fatte nella entrata di

Carlo V., pure non mi farà grave quella fatica , per alcun ProfcfTore Manofciicci

delle noflre Arti , che quelle non abbia letto- nel Summonte , ovv.-ro di Notar

in altro Scrittore ; avendole io ricavate da due Manofcritti di quei Antonia

medefimi tempi , e con cib da tutti (limati veridici, e più copiofi di tal a°trò

xacconto J elTendo uno di NotajD Antonio Caftaldo , chiirilììmo ap- Scrittore-*

preflb de' noflri Cittadini , e i' altro di Scrittore incerto, ma appura- incerto,

to 9 e diflinto ,

Su la piazza all'incontro di Porta Capuana vi fu eretto un Arco

trionfale , di altezza cento palmi , nelle facciate era largo novanta #

e cinquanta per fianco . Aveva ciafeheduna facciata tre porte , con ef-

fer quelh di mezzo molto maggiore delle due laterali , e fimile a que

lle ne avea una ogni fianco , dimodoché entrando per una fi poteva

ufeire per quilunque dell' altre porte . Rendevano fuperbiffima la ve

duta delle due facciate otto gran Colonne di ordine Corintio , per cia

feheduna facciata , le quali erano fidiate a due a due fopra quattro gran

bafi di forma quadra , con le loro proporzioni , finte di Porfido da pen

nello maeftro , con i capitelli dorati , con le volute. Softenevano l'Ar-

ihitrave, con fua Cornice di bello intaglio, ed adornata di molte men-

fole,
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fole , Vovoli , e dentelli , col fregio , e rifalci ; ed era ogni cofa

Cesi di colori , come di argento , ed oro con maeftria condotta ; ve*

dendovifi bellillìme bizzarrie dì fogliami * e fedoni r che intrecciati

con varie forti di Ucelli , e di animali terrestri , di giocofì puttini , •

capricciofi mafcheroni , formavano una vaga , e dilettevole veduta a

gli occhi de' riguardanti . Sorgeva dal mentovato Cornicione , la parte,

luperiore dell' Edifìcio , arricchita divarjfregj , e quadri di pittura

f ihe più innanzi defcriveremo ) e nella fommità di eflà parte , faceva

ricchiffimo finimento un altro , non men b-1 Cornicione del primo ,

su del quale , a dirittura delle Colonne , pofavano , a quattro per fac

ciata , otto gran Coloffi , che medefiinamente faran da noi deferitti .

Quella adunque era di quell* Arco la forma in generale , che per venire

a' fnoi particolari , dal piede comincieremo di nuovo .

In ciafeheduna delle quattro bafi , che avevano la facciata verfo

Porta Capuana , era dipinto un capriccio ; nella prima un cumulo di

pezzi di arnefi marittimi * come fon alberi » antenne, ancore» timo

ni , e rollìi di Galere , quali arnefi tutti brugiavanfì , con un motto:

Ex punica votum c/ajje j Nella feconda un Affrica vinta , in ftmbian-

za di una Donna mella , ligata ad un arbore , ed a lato di lei un vec

chio , che era figurato per lo fiume Digrada , col capo fghirlandato ,

e'1 motto : Tletus tibifolatìa Cafar : nella terza molte pecore bianche

inghirlandate di lauro , con una fafeia nera nel mezzo , dinanzi ad un

altare , ed aveva quefte parole : Zspbiri , & reduci Fortuna : e nella

qu.ita vi fi vedevano un gran mucchio d' arme morefdhe , cioè frec

ci? | archi, faretre , zagaglie, turbanti, e pezzi di Camice di ma

glia, che medefinninence fi brugiavano , ed il motto era Cale : J am

tato furget gens aurea mundo .

Li fopracennati quadri , fra 1' una , e 1' altra Cornice , «ano

cinque , in quattro de' quali erano dipinti i fucceffi dell' imprefa fatta

allora da Celare in Barbarla i cioè l'andare dell' armata alla Goletta,

l'accamparvi!! , la prefa di quella , e la fuga di BarbaroflTa , con la pre-

fi di Tunifi : ma quel di mszzo , eh' era il maggiore , aveva la dedi

cazione dell' arco a Cefare , le cui parole erano le feguenti ,

Carolo V. Caf. Augufto triumpb.felicifs. Qttomanica clajfìs profi

tto terra , marique pralìigato , Africa ì^egi , tributo itidifto , rtfii»

tuta , XX. Captivorum mille recepiif, maritinta ora undiqut pradoni'

bus expurgata , orda Pap. Q^Neap.

Li quattro Colom* , che erano in su la cima dell' Edificio , rap-

Srefentivano , il primo Scipione Africano , il fecondo Giulio Cefare ,

terzo Alefandro Magno , e'1 quarto Annibale Cartaginefe , ciafehe-

dun de' quali aveva a pie il fuo motto ; quel di Scipione diceva , Tibi

decentius Afra nonten i quel di Cefare ; Nojìra fpes maxima Rgm* »

quel di Altfandro i Quantum etile/ precellit Olympus i e quel di An

nibale;
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nibale : Vìfto mìbi gloria viilor l e fotto tatti e qmttro con lettere af

fai maggiori , «ra fcntto queAo verfo in comune ,

0 lux tu noftri decus &• gloria mundi.

Neil' altra facciata , che guardava la Città, le altre quattro bafi

avevano ancor loro altri quattro Capricci , eflendovi nelh prima un

fefcio di trombe , di lancie , e di arme in afte avvolte di lauro , col

motto : Sint omnia lata : nella feconda bafe una teda di Leone con

gli occhi aperti , e fpaventofi , in mezzo a un feudo, lignificante il

valor di Cefare , con quello motto : Auflriadas timeat , &" primus ,

eV* ultimus Orbis : nella terza un Sacrificio , che fi faceva fui monte

Vulcano con farmenti verdi , e'1 motto era » Spondei majora per a&isi

e nella quarta « ed ultima vi fi dmoftrava una quantità di quelli Sgo

menti di ferro , nominati triboli , che gettando»" in qualfivoglia mo

do in terra , fempre reftano con la punta in su , ed il cui motto dice

va J res etimque loco.

Ni' cinque quidri , che corri (pondevana a quelli dell'altra fac

ciata, vedevafi in tutti quattro figurata la guerra di Ungheria tra l'Ini*

perador Carlo V. e Sommano II. quando venuti fotto Vienna quei due

potentiflìmi eferciti a fronte, fenza punto combatter;;, Solimano fi

ritraile , cedendo il tutto all' invittiffimo Imperadore , eflendovi nel

quadro di mezzo queft' altra ifcrizione; C&f. Carlo V. Imp. potent'Jpmo%

religione Augu/h , Juftitia maxima , indulgentia viBori piotata pp:

ohfugatum in P'annoti a ad 1/irum Snlimanum Turtharum lmp: &

Chrijìianam B^emp. liberalam , Orda Pnpulumcfue Niaf.

Li quattro Cololfi di quella facciata , che come quelli della pri

mi fopraftavano all' altre Cofe , eran figurati p-r quattro Imperatori

di Cafa d' Auftria , cioè Ridolfo , primo di qu.fta nome, e primo ,

che di fua Cafa ebbi l' Imperiai Diadema , poi Alberto , Federico , e

Maflìiniliano , ciafehed uno de' quali aveva il fin motto, ed era nel

primo: Generis lux unica nojìri i il fecondo: Mijoribus majus de-

cus ipfefuturus S il terzo : Attollet nojìros , fuper a/tra ntpot't i ed

il quarto i Sic Pelea vicit Achillei J pofcia in comuni avevano quella

verlo;

Urne decet Imperij frena tenere domum.

Or per venire a' due fianchi dell' Arco , dico , che p~r ogni uno

vi erano undici quidri per fianco , ed in quelli di un lato , nel primo

vi era dipinto Tritone , e Cimodoce Ninfa, a cavallo ad alcuni inoltri

marini » con buccine in mano , ed il motto dicevi : Qjtfcumque per

undas ; il fecondo Eolo Re de Venti , fopra un Monte , con lo feettro

-nella man delira , e nella finiftra uni cartella con quelle parole : Felix

quocumque vocarit : il terzo alquanti Dei marini , carichi di diverti

frutti di mare , come fe a Cefare li portalTero in dono 5 eiTtndo tifi a

Cavallo a divertì moftri marini , e il motto era : Qioniam tenet omnia
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Capir: Il quarto , molte Ninfe marine inghirlandate di nicchie dì Con

chiglie , Coralli , ed altre limili cofe , portando Caneftre in mano pie

ne di Perle , Coralli » ed altre gemmei orientali col motto : SubmiJJÌur

adorat Oceanus : Il quinto le tre Sirene, con iftrumenti in mano da fo

nare, efiendo elle dal mezzo in su figurate bellillime donzelle , col mot

to: Unus eris iubis cantandus femper in orbe: Il fedo alquanti navigli,

che ficuramente navigavano , ed in un lido Uomini» che follazzavano,

e che (lavano oziofi , con alcuni Delfini * che nel mare fcherzavano ,

col motto ; Nobis baie otia Cafar ? Aveva il fettimo 1' Iftro , il Nilo , e

l'Indo , tre fiumi celebratiflìmi dagli Iftorici , e da' Poeti , con alcu*

ne corone fpezzate * i nomi de* quali erano fcritti nell' urne , ed a lato

al primo un Cavallo marino , al fecondo un Coccodrillo , ed al terzo

alcuni fanciulli, col motto ; Operumfimulacra tuorttm; L'ottavo , Ci-

modoce in mare , con reti da pefcare , dove entravano molti pefci, ed

il motto diceva : Omniafunt meritis regna minora tuis : Il nono, uo

Aquila fopra un Mondo, e quelle parole: Partivi non fotti orbem ,

folus habtre fatesi II decimo,il Tempio dell' onore pieno di fpoglie ac

qui ftate , e diceva il motto : Primus Idumai cinget tua litnina faImifi

e finalmente l'undecimo quadro conteneva molti Altari fparfi in diver

tì luoghi del mondo, con quello motto: Quat cumque viderif Qccafus ,

& Or/ut.

Gli undici quadri dell' altro fianco dell' Edificio contenevano , il

primo la Celefìe Capra tutta (Iellata col motto : Nunc omnia jura te-

ncbis: Il fecondo l'Ariete , in color roflb , edoro, con alquante pe

core , che in un ameno prato di fiori pafcevano , col motto : E»

toilus meritò fargitur honorem: Il terzo un Aquila , che con un de'

piedi gittava fulmini , el motto era : Antefuerit , quìm fiamma mi

eti : Il quarto h Nave d'Argo , tutta (Iellata , col motto : En alter*

qua vebat Argo , deleBos Htroas : Il quinto due capricciofe Colonne,

l'una di nube , l'altra di fuoco , le quali erano figurate per i due Ca

pitani di Carlo V. , cioè quella di nube per lo Principe Doria , come

marittimo, ed il Marchefe del Vado , come terreftre, per la colonna

di fuoco , ed il motto diceva : Qua terra , quoque parem mariti : .11

fello uni pugna di un Aquila con un Dragone , dinotante la guerra di

Cefaie con Barbarona , e'1 motto: Vicijti , é- viBum jam cernir ttn»

dere palmas : Nel (ettimo vi erano i libri Luterani , che abbruggiava-

no , con quello detto : Abolert nefandi cunBa viri monumenta jubet :

L'ottavo un Coccodrillo , con alquanti degli Alberi d'India , che Tem

pie crefeono , con quelle parole : Nulla; recìpit tua gloria metas : Nel

nono le tre Parche , che ufeendo da alcune nuvole , portavano una

cartella con quello fcritto : Imperium [mefine dedi : Il decimo alcuni

diademi avvolti con Afpidi , ed un cotal motto: Quantar obfient en

affice v'iret ; e l'undecimo • ed ultimo , conteneva molti Capitani

trioa-
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trionfanti , che aveano quefto mòtto: Moliuntar fnmma triumpher fc

Entrandoli poi per le porte principali dell' Arco , fi trovava corno

Cna loggia , affai lunga , e capace, con la Tua volta di fopra , divifx

egualmente in due parti , in ciafcheduna delle quali , oltre alli molti

fregi , e compartimenti , con bizzarriffimi grottefchi di varj, e va

ghi colori ornati, e dipinti , con la guida dell' Eccellente Andrea- da

Salerno , vi erano dieci quadri , di non molta grandezza , per ogni par

te , ove vi erano dipinte con buon giudizio , e maeftra intelligenza ,

le feguenti belliilìme invenzioni : Vedevafi dunque nel primo quadro

una Vittoria con due corone in mano , delle quali coronava due figu»

re , che la mettevano in mezzo , l'una era l'onore armato all' antica » .

inghirlandato di lauro , con i rami di palma in mano , e l'altra figura

era Carlo V. con lo fcettro , e la palla nelle mani , con quello motto;

Ex uno tecum utero : Nel fecondo era l'immagine dell' Immortalità ,

fopra un cumulo d'arme , e di libri aperti , avendo in mano una lau-.

rea, fedendole a piedi il tempo , col motto : Nullunì docent fentirt

laborem : Nel terzo molte corone con parole , che dicevano ; Spargati"

tur in orniti* in te mixtafuant : Nel quarto alquanti Cameli carichi

di fafci di lauro , di palme, e di corone , col motto : Pars quota trium-

fhi: Nel quinto , la Pace inghirlandata di olivo , con una cornucopia

in mano, eflendovi alcune Ninfe , che andavano cogliendo fiori , in

un verde , ed ameno praticello , dove erano quelle parole j Pacepar-*

tajam terra marique ; Nel fedo l'Allegrezza inghirlandata di fiori ,

con molte ninfe intorno , che giubilando fonavano vari flromenti , col

motto : Felici latentur omnia fedo : Nel fettknò la Clemenza , cir

condata da molti Capitani , che chinati a terra , con l'armi a piedi»

parevano domandar perdono, ed era il motto ; Nulla ejì vìBoria ma»

jor : Neil' ottavo l'Umanità , in compagnia dLCefare , che riceveva

il Re di Tum.fi , cacciato dal Regno , con i fuoi Mori attorno, e'1 mot-,

co : Tibi noftra falus b ne creditur uni : Nel nono la Liberalità , che

con una mano aveva prefo da alcuni vali una brancata di monete d'oro,

e con l'altra fi levava dal collo una collana , ed ogni cola donava ad

alcuni foldati , ed ij motto era: Nulla me\s fine te quaretur gloria-

rebus i E nel decimo la Gloria con un trofeo in una mano , e nell'al

tra una palma , circondata di più trofei , con tal motto : Hoc iter ad

fuperof . Gli altri dieci quadri avevano , il primo Quinto Fabio Maf-

fimo , con un tefehio di Donna a piedi , con due ali , e due ferpenti

ne' capelli , che dinotavano la prudenza di Fabio , ed il motto era:

Mundi nova gloria Cafar : Il fecondo Zeleucro Locrefe , che per man

tener la giuftizia fi lafciò cavare un occhio a se , ed un altro al figliuolo

per non acciecarlo di entrambi , col motto.: En 'qua divifn btatos ef-

ficiunt colleBa tenes : Il terzo delia nobile Donzella Romana, con

animo forte , e coraggiofo pafla con le compagne il Tevere , i"ugg#n-

JQMQ Ih Q do
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do dal campo nemico,fa ritorno a Roma,col motto : Fortitudini omnia

tret Céfar : Il quarto Gatone Uticenfe , con un vafo d'oro fotto de'

piedi , dinotante la temperanza , e'1 motto •

Il quinto la Città di Sagunto , che fi abbrugiava , con le fue più care

cofe , per mantener la fede a' Romani contro Annibale ; alludendo al

zelo di Cefare , che per la fede Griftiana non aveva ftimato niun pe

ricolo » ( qui minca il motto ; . II fedo il vafo di Pan

dora , col fondo rotto , che dimoftrava efTerfene ufcita la fpe-

Bufa Canu» ranza » col motto : ASiris aquabit banores : Il tettimo Bufa Donna

fina defcrit. Canufina , ricchiffima , e liberaliffima , della quale fi legge in T. Li

ra da Tito vio , ed in Valerio Malììmo , che foftenne a fue fpefe in Canufio diece

Livio, e da mila foldati Romani , avanzati nella gran rotta di Canne , e perb era

Valerio djpjuta con molti Soldati ignudi , ed afflitti intorno , a' quali ella do-

f/U imo. flava ve(tjmenti 9 danaro , ed altre cofe , ed il motto era quella fola

parola : Capireo: L'ottavo era quando Giulio Cefare entro nel Tem

pio d'Ercole, ove vedendovi la ftatua di Alefandro Magno , piante*

confiderando i gran fitti di quello , col motto : Quid fi nostra Cafaris

a3a ? Il nono era il nominato Alefandro , che tenendo una celata , o fia

un Elmo pieno d'acqua in mano in3 refentatali da un Soldato,la guarda

va fenza perb bere f tuttoché tormentato dalla fete , ed il fuo motto

diceva : Hoc quoque me : fuperis Africa ttfiis erit ; Finalmente il de

cimo era quando Cefare pafso da Brindifi a Durazzo , non paventando

il mare tempeftofo , ed il fuo motto era : Et tranjire dabunt , vin

cere fata .

Or avendo già dcfcritto queft' Arco così magnifico , parTaremo a

far parola de' due gran Coloffi eretti su due gran bafi incontro al Seg

gio di Capuana , quali rapprefentavano uno Giove che era fattura di

Gio: da Nola , e l'altro Minerva , opera di Girolamo Santacroce . Il

Giove era figurato ignudo dal mezzo in su , con la fua Aquila a piedi ,

aveva nella finiftra mano Io fcettro , e nella delira i fuoi fulmini , co

me volefle porgerli a Cefare , con quello verfo : Sat mibi ut Calum,

foli hac tuafulmina funi : Minerva era con la celata coronata d'olivo,

con l'afla nella man delira , avea nel petto lo feudo col tefehio di Me-

dufa tenendo con la mano finiftra un libro, ove quelle parole erano

ieri ete : Seu pacem , feu bella giras . \ »

Egli non è mio all'unto deferivere qui il cammino , e le ceri-

aionie , che fece l'imperadore in quella Solenne entrata , nella Citti

di Napoli » ma folamente deferivere l'apparato fatto così da' Nobili ,

come dal Popolo , per rettificare al luo Principe la giojj , e l'allegrezza

per la fua venuta , e l'amore , e la fedeltà gli fermavano ; laonde ac

cennando diremo foto , che dal Sedile di Capuana , fi porto Ce

fare al Duomo, ove con le folite cerimonie giuro fui Te igitur &c l'of-

fervanza di tutti i privilegi dejia Città, concedendogliene ancora al*

tu
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tri chiefti da lei ; Indi con Io fparo delle Artiglierie t e fuon dì

Trombe , e Tamburri , arrivò a Si Lorenzo , cavalcando fotto il Bal

dacchino , quale era portato a vicenda da quei Nobili di quel Seggio

ove egli arrivava ; E perchè in quella Chiefa vi è il Reggimento del

Governo della Città , così de' Nobili , che del popolo , vi erano su la

piazza della fuddetta due Statue fopra belliflìme bali » l'una rappre-

fentante la Vittoria alata, e coronata di lauro , che aveva nella man

(ini Ara una corona di quercia , e nella delira una palma , che parea

voleflè porgere a Cefare , col motto nella bafe : Spondeo digita taìt

ingentibus omnia ceptis . L'altra llatua era in vede povera , che ti-

Diorofa parea voltarli a Cefare per alilo , e quella era figurata per fIta

lia , e'1 fuo motto diceva : Te Duce timor cmnis abeli : Nel Seggio di

Montagna vi trovò l'Imperatore due altre (latue , l'una d'elle quali era

Atlante, che con gli omeri folleneva il Cielo , fcrit'tovi: Majora tua-

rum pondera laudum , e l'altra era Ercole , coronato dalle fronde di

pioppo, come da Virgilio vien deferitto , il quale aveva le colonne

in fpalla , ed a pie quello motto: Extra anni foli[quevias . Nel Seg

gio di Nido erano medtlìmamente due altre Jlatue , Marte , e la Fa

ma ; quello con belliflìma attitudine fpogliato delle Tue armi , fattone

un mucchio fopra lo feudo le prefentava a Carlo con quello motto <

Mars bue , ut redeas fpoliis Orienti! onujìus , e quella con l'ale, tutta

piena di occhi , di bocche , e di lingue , pareva tenendo un corno in

mano , volerfì chiuder la bocca , dicendo il fuo motto : Ni!ultra, qui

jam progrediatur babet.

Da Nido s'incamminò l'Imperadore verfo S. Agollino , Chiefa del

Reggimento popolare , ove vklde eHervi eretto fopra della fua, bafe la

llatua della Fede , veftita di bianche fpoglie , nelle quali teneva afeofa

la man finiftra , additando con la deftra a Cefare elfer quel luogo il fuo

proprio albergo , per la fedeltà del fuo Popolo , lo che chiarivano que

lle parole fcritte nella fua bafe : H)c mibi certa domus tuta Vie mibi

ìiuminis Ara . Arrivato poi Carlo V. alla Selleria , piazza particolare

del Popolo , vidde , dove ora c la fontana bellillìma di Gio: da Nola,

un Monte altiflìmo , fui quale erano molte gran ftatue portando gran

irr.flì adiioffo , t moflravano di falire sù l'erta di quel gran monte ; e

quelli eran figurati per quei fuptrbi Giganti , defentti dagli antichi fa

voleggiatori , che poftr l'un fopra l'altro li monti Pelia, OiTa, ed Olim

po , per far guerra al Cie!o , onde ne venner fulminati da Giove, tac

che vollero imitare quei della piazza del Popolo,dr<poichè mentre l'Im- ^facf,jn!l_j

p. radere flava attentamente guardando la bellezza di que' gran Cololfi Maravi-

fcolpiti , ecco comparire un Aquila a volo , che vibrando alcuni raggi glìofa ap-

di fuoco figurati per fulmini , accefe nn gran fuoco artificiato cosi ben plaudita da

riafcoRo in quel monte , e ne' gran fallì di quelli , che rovinarono con 5^rl° Y'

■ ii «. ... , r i ritolta ìruj

i gran mqpt» addoflo , con dilettevole fpettacolo di Celare , che 1 ap- fUCC3 ^rti<.

C 2 plaudì, ficiale.
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plaudì , e di quanti lo videro ; nel gran monte leggevafi quello mottot

Sic per te fuperis gens inimica ruat .

Al Seggio eli Portanova vi era la ftatua di Giano » eie appoggiata

ad un battone con la man delira , ftando con ben intefa attitudine, ad-»

dttava a Cefare il Tempio , che gli era a lato , e con la man Anidra

gli ne prefentava le chiavi , dicendo il motto : In manibus utrumqtt*

tttis: Eravi dall' altro canto il Furore incatenato , fopra un cumulo;

d'armi , ed in fembianza orribile , avea a pie quello motto : Cui tan

ta homini permijfa Poteftas ? Così a Seggio di Porto v'erano due altre

ftatue , una di Portunno Dio Marino , che aveva in una mano un an

cora , è nell'altra una bella Conca Marina , col motto a pie ; Hufquam

àbièro , ér tutum ftmper te littore fijlam ; l'altra era la Fortuna , eoa

l'ale tagliate , la quale non pofava, com'è (olito dipingerfi , su la palla,

o su la ruota , ma su la bafe , avendo in mano la ruota , circondata da

un ferpente , in atto di porgerla all' Imperadore , ed il motto diceva;

}irc fatis hoc Fortuna putat .

Finalmente pervenuto Garlo V.nella piazza dell'Incoronata,a viff*

del Caftel nuovo , gli fu da quello , e da tutti gli altri Gattelli di S.Er-

jno , e dell' Vuovo , dal Torrione del Carmine , e da ogni fortezza ,

come dalle Galee , ed altre Navi , fatto un abondante fcarica di Arti

glierie , infegno d'allegrezza ; col ribombo di bellici ftromenti; Quin

di fatta la cerimonia dafcaftellano D. Ferrando Alarcene Marchefe del

la Valle di prefentargli le chiavi , entro nel Gattello , feguito da tutto

l'accompagnamento , che da' noftri Itterici viene appien deferitto , no

tando noi qui folamente per fine di quefta'fefta gli epigrammi , che (la

vano fu la porta del mentovato Gattello ,*in due tavole dipinte a colo*;

/li Porfido .

Ad Car. Imp. viBa Africa:

Regem Afa, Europafi pellit viBor , è* Uro.

Africa fi terra , fi tibi viBa mari ejì ,

India , qua non tota priùr , fi previa Cafar

jam tibi , cur ijìam fpernis ? é4 Ma tua eff.

Qftam Cafar vix mille ratei , vix mille cohortes ,

Qnam vix tot lulìris , tot domuere Duces:

'Ad te intra menfem Libya terragne marique ,

ViBa , Afa quamvis fé tueretur ops .

Axis uterque tuus , tuus eli Occafus , ó* Ortus.

Sic tuus hoc Clivi unt , aquora , terra cupit :

Sol cupit exoriens , ne polì hac latiùs Orbem

Cum moritur , quim cura nafeitur irradiet.

Quando qbtat ■

Ave»
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AVfla alcuni anni innanzi lavorato Giovanni la ftatua della B.Ver

gine tutta tonda , col Bambino in braccio , a que'della famiglia Guai-

tiera , i quali l'aveano fituato nella loro Cappella , eretta nella Chiefa opere a Sii

«li S. Maria delle Grazie , de' PP. Eremitani datti di S. Girolamo, o del Maria dell*

B- Pietro da Pifa , preflb le mura della Città . Or confiderando quella Grazie t'o-

fcultura due Cittadini nobili , ed onorati , vennero a ragionamento del 5^*080?

valore di Gio: , e di Girolamo Santacroce ; il quale a cagion della fta- '

tua di S.Gio:, fatta al Marchefe di Vico , per la fua Cappella in S.Gio:

Cabonara , e per altre opere eccellentemente condotte , ed ultimamen

te per le ftatue e gran Cololfi lavorati in occafion delle defcritte fede ,

era venuto in grandilfima ftima , e riputazione ; Ed accadde , che fio»

come virtuofa gara erafi accefa tra quelli infigni Artefici, così parimen

te forgeffe virtuofa difputa fra quelli Amici , a qual de' due il primo

luogo fu/Te dovuto . Per far dunque novella pruov^ della Virtù di

quelli Maeflri , determinarono di ergere due Cappelle nell' anzidetta,

Gbiefa , e farvi lavorare due tavole di ballo rilievo , con copiofe figu

re 9 una per ciafcheduno da' fuddetti Scultori ; ed in tal modo vedere

quale di elfi fufie per riportare il primo vanto ; laonde in efecuzione di

quanto fra di loro avean determinato , il Gentiluomo della famiglia

Senefcalla , oggi tflinta , commife al Santa Croce la ftoria di S. Tom-

jnafo Appoftolo, che pone il dito nella piaga del Redentore , in prefenza

degli altri Appolloli , la quale fu da Girolamo egregiamente condotta a

perfezione. E l'altro Gentiluomo della cafa Giuftiniani , commife a favole di

Giovanni il depofito del Signore , con le Marie , la B. Vergine, S.Gio- Marmi bei-

vanni , Giufeppe , e Nicodemo , con altri affilienti al dolorofo Miftero. liffime , dej

Or qui si , che la gara fece l'ultime pruove dell' arte . Scolpì dunque Meritano, e

Gio: quefla marmorea , e bianca tavola con figure di più che mezzo ri-^el ^an.tx^

,. » . . , ' ., .. • t t r >• Croce, ma.'

lievo , ed avendo elprefìo il Cri Ho morto in atto dolorolo , e divoto i Mirti ticJl©

efprefle la Vergine Madre doloroiìffima,e le Marie piangenti,con sì viva Grazie far-,

efpreffione , che nulla pub farli di meglio ; efprimendo ne' Santi Ami- te a coacor2

ci Giufeppe , e Nicodemo pietà, e divozione nel dolorofo Uffizio di fep- renza«

pel li re il Signore , nel mentre che S. Giovanni fi sforza di confolare la

Vergine femiviva . In fomma non v'è in quella fattura cofa che non

delli compaflìone, ne compalfione, che non facci maraviglia; Vedendofi

efprefTa in quel marmo la tenerezza , e'1 dolore , cofa che partorì al

lora , e partorirà fempre un diveto ftupore ne' riguardanti } ed ambi-

due qu itti Arttfici ebbero , ed averanno laudi immortali per così beli'

opere , fenza decidere a qual de' due fi debba il primato .

Governava in quello tempo il reame di Napoli per lo Impsrador

Carlo V. D. Pietro di Toledo , Marchefe di Villafranca , Signore di

gran valore , e configlio , il quale avea molte imprefe condotte a glo-

nofo fine ; ma quella ond' egli riporto non volgar lode fi fu .di efler»

accorfo in tempo , ed aver l'ubito (cacciato Ariadeno Barbarolfa co*

fuoi
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fuoi feguaei , i quali temerariamente sbarcati a Pozzuolo aVeàho affai-

tato que' luoghi ad onta del fuo valore , e della fua dignità . Quello

Signore adunque volendo di sè lafciare una perpetua memoria nella

Città di Napoli , rifolvè di fabbricare una Chiefa , con uno Spedai»

per la nazione Spagnuola ; giacche quello fituato prefio la Gliela dì

la Chiefa Vincenzo riufciva troppo angufto al numero degP infermi i che per

di S.Vincen cib avendo piena notizia , ed efperienza del fapere di Gio: da Nola pei

io fa data le belliffime invenzioni , e ftatue fatte nella pompofa entrata dell'

poi alla na- Jmperadore , diede a lui la cura di condur quella fabbrica , dopo aver

Fiorentini ve<*ut0 » ec* approvato i diregni , e'1 modello , col parere ancora degl'

che viereffè intendenti di Architettura. Stabilito adunque il tutto , e fatto il fon-

quella, che do di annui ducati 6500. per la fpefa , fopra il foldo degli Officiali Na-

og&i fi vede zinali , ed Italiani, oltre alla pia liberalità del Toledo, fi diede

Bactifìa0: Princip'0 aUa fabbrica , ed eflèndofi ottenuto Breve da Paolo Terzo *

e licenza dall' Imperadore , vi fu buttata la prima pietra a gli 11. Giu-

Ere2ìone__> gno , dell' anno 1 f40. dall' Arcivefcovo di Capua D. Tommafo Ca»

della Chie. racciolo , il quale era in quel tempo Cappellan Maggiore . Indi aflì-

fa diS.Gia. ftendovi i Deputati , e Governadori , creati per dirigere cosi allora la

comò de'_ fabbrica , come poi la Chiefa , ed affittendovi fpeflè volte lo fieno Vi-

p;agnuoli. cer^ jn perfona f fu alla perfine compiuta nel 1748., come fi ha dagl*

Iftrumenti rogati per varj contratti, che dovettero farfi per la fuddetea

fabbrica ; E fu la Chiefa dedicata a S. Giacomo Appoftolo , e confegra-

ta con moka Solennità nel 1 749. , a gran contento della nazione Spa

gnuola , de' Napoletani , e di tutti quei che la videro ; efiendo una

delle meglio intefe , e più magnifiche Chiefe che facciano ornamento

alla noftra Città ; avendola architettata Gio*. con le ottime regole de",

Greci , e Romani antichi maeftri , e bandite all' intutto le fecchezze

della Gotica Architettura, per la qual cofa moltifsime laudi da ogni ce*

to di perfone gli furon date . Il Viceré D.Pietro oltre modo foddisfatto,

così della di lui perizia , come de' buoni coftumi , e civili maniere ,

che lo adornavano , prefe ad amarlo , td accarezzarlo , e fpeflo con

futava feco gli abbellimenti della Città j Laonde G.ovanni , che pen-

fieri avea nobili , « g( nerofi di amplificare , ed ornare le ftrade , gl'in-

A „ finuo di formar quella ftrada , che oggi da quel Signore , Toledo vol-

dtl lìiftrada garmente viene appellata , e che dalla Porta Reale mena diritto al Real

Tol edo. Palagio . Amico il Viceré di gloria , fi attenne al faggio configlio , e fi

applicò daddovero a quella optra , da cui fu renduto immortale il fuo

nome . Furono adunque abbattuti vari edifirj , per fare diritta al pof-

fibile , ed ampia la ftrada , td altri fontnofi per tutta la bella lunghez

za da' due lati furono eretti , che meritar fecero ugualmente al Viceré,

ed a Gio: da Nola infiniti applaufi , e benedizioni . E benché da princi

pio altamente alcuni Cittadini fi lagna/fero , vedendo diroccare le loro

antiche abitazioni ; ad ogni modo fi accorfe/o in brieve tempo , che col

pub-
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pubblico comodo ricevea ancora il loro privato utile un notabile a<£

crefcimento , dapoichè al doppio fi appigionarono le cafe fopra sì bella,

e fpaziofa ftrada ; Oltre che Gio: G adoperò in modo , che dal Pubbli

co ftefTo fu/Ter coftoro in gran parte compenfati del danno .

Fece ancora Giovanni nella punta del Molo una bellifsima fonta- FonrinSJt

ca , ove quattro ftatue ei fece , che i quattro maggiori fiumi del mon- con 4.ftatue

do rapprefentivano ; ma invaghitotene poi il Viceré D. Pietro Antonio beiltflìrne ,

d Aragona , le tolle via , come ancora la bella ftatua della Venere già- te jette j 4<

cente Catta dal medefimo Gio: per un altra fontana fu l'angolo della del molo,

controfcarpa del Caftel nuovo , e con altre infigni ftatne mandolle in

Ifpagna per fervir di ornamento a' fuoi Giardini ; e così Napoli rimafe

priva d'opere, che nel vero poteano ftare a petto di quelle de'più famo-

fi Artefici , <-he dopo gli antichi Greci aveflero operato fcalpello. Si fer-

ba ancora in Napoli memoria delle quattro ftatue del molo , che fono

anche panate in proverbio , per motteggiar coloro che in qualche poli

tura fi fermano al numero di quattro .

Ma una delle più belle fabbriche a mio credere ? che Gio: faceflè, Fabbrica.»

fa quella de' Reggi Tribunali , perciocché volendo il nominato Viceré de' Reggj

D. Pietro unire in un luogo medefimo , per comodo de' litiganti » de- Je^0^h t

gli Avocati , e de' Miniftri tutte le Curie , che prima eran divife , fe- difpoRi da

ce con penfiero veramente magnanimo, e prudente, gittare a terra Gio:daNp=

parte del (Saltello di Capuana , e fabbricarvi giufta il difegno fattone la.

da Gio:, que' comodi, che ora con ammirazione di tutti fi veggono.

Imperciocché il Sacro Gonfiglio di S. Chiara , la Reggia Camera della

Summaria , la Gran Corte della Vicaria , ed altri minori Tribunali ,

vi hanno ciafcuno diftinti Saloni , capaci così de' Curiali fubalterni ,

come di una gran folla di Avvocati , Procuratori , e Clienti , ed altre

ftanze, dove i Gonfiglieri,i Prefidentì,i Giudici feggono ad afcoltar le di

cerie degli Avvocati , ed a render giuftizia » le quali ftanze fi chiamar)

mote , perchè i Reggi Miniftri ivi feggono in giro.

Intanto che quelle cofe fi facevano , lavoro Giovanni la Statua

delS. Pietro per loMarchefe di Vico Cola Antonio Caracciolo , col

quale nell'anno i 747. fecero accordo per altre Statue Giovanni Dome

nico d'Auria , ed Annibale Caccavello, come apparifee dallo Stromen-

to rogato per mano del Notar Cirio di Mari i come ancora fece accor

do il Marchefe con Pietro della Piata Scultore Spagnuolo , che aveva

fatto la Tavola dell'Altare , acciocché gli altri ornamenti, e ftatua re-

cafle a compimento , dappoiché alcuni anni innanzi era morto Giro

lamo Santacroce , che l'opera della fuddetta Cappella circolare , in S. ,^app^Ia

Gio: Carbonara , tutta di lavorati marmi aveva prefo a compire . Ma^f d;a

troppo lunga , e malagevole imprefa farebbe quella di tutte partita- jn <j. Gio:

mente narrare le opere , che fece Giovanni nel lungo corfo della lua Carbonara.

Vita ; per la qual cofa alcune tacendone , che ip privati luoghi fi tro

vano,
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Vano , baderà di accennare quelle , che su di alcuni Alcaretti delti

Regal Ghiefa della SS. Nunziata fi veggono di fua mano , tra le quali

deefi il primo luogo a quella che fu l'ultima , cioè al S. Girolamo , la

vorato con tutto lo ftudio , ed intelligenza dell' arte . Ed egual laude

Convieni! alla tavola di baffo rilievo con la B. Vergine delle Grazie , e

con l'anime del Purgatorio , cha fta nella Ghiefa di S. Agnello Abate ,

nella Cappella della Famiglia Rapuana giàfpenta, come ani he netta*'

fteffa Chiefa il Sepolcro di Paolo Giovanni Puderico preffo il maggio»

Altare ; Così direm di vantaggio , che nella Chiefa di S. Pietro ad Ara

vi è la tavola di baffo rilievo firaile alla fopra narrata di S. Agnello , e

vi è ancora la Statua del S. Michele Arcangelo . Nella Chiefa già da noi

mentovata di S. Maria delle Grazie , vedefi a delira nell' entiare la

Porta maggiore , la Sepoltura di uno della famiglia Puderica , ove fo

lio due belle Virtù p angenti , che non ponno farfi migliori da chi cho

fja j tanto (e fi riguarda la efprt filone , quanto la tenerezza , talch è più

tolto morbide carni , che marmi (colpiti fe nibrano a' riguardanti . Pa*

ximente affai morbida è la Statua di S. Dorotea , che i Canonici di S,

Agnello fecero da lui fcolpire , per effer grati alla memoria di Dorotea

Malatefta , la quale morendo nel i f 34. Jafciò molte monete d'oro alla

loro Chiefa : E narrafi , che diffidandoli ella de' fuoi parenti , e volen-

do beffarli della loro avidità , inviò a' Canonici alcune caffè , quafi fof>

fero piene di Lino filato , e che un di qutfti curiofo di vedere ciò che

entro vi era,poichè tanto pefava » trovò che vi era involta molta quan

tità di monete di oro : Perciò lieti i Religiofi determinarono di dedica

re , come fecero , Una Cappella a S. Dorotea , con Statua di marmo »

in memoria del di lei nome; fervendovi : Mtmtrts bentficii .

Ma qual condegna laude darallì mai alla celebre Sepoltura del no

minato Viceré D. Pietro ? Aveva quello Signore t ricordevole della ca

ducità della Vita , ordinato a Gio: che gli facefft una magnifica Tom-

S cocitura ^a ■ L'ideò quelli tutta ifolata , difegnandovi all'intorno i più egregi

«li D- Pietro fotti del Viceré in bailo rilievo , che veramente furon (colpiti con ifiu-

fìi Toledo, dio , e diligenza infinita , veggendovifi efprelfe a maraviglia varie

battaglie fuccedute fotto il di lui comando , ed altre azioni eroiche del

io Hello Signore; Quelli vedefi inginocchione ritratto al vivo , e gran

de quanto il naturale , con la fua moglie allato Umilmente naturalillì»

ina » ed inginocchione fopra guanciali « ed hanno innanti l'inginocchiai

tojo ; ma le belle Statue che mer tano maggior laude , fon quelle fitua^

te ne' quattro cantoni di quella Sepoltura , le quali rapprefeutano la

Caltità , la Purità , e 1' Umiltà * e la Prudenza . Elle fono in piedi fo

pra i loro piedestalli , tutte e quattro in atto piangente , con sì viva,

efprtflìonc , che il loro finto rifveglia ne' riguardanti un vero dolore .

Vi fi ammira ancora una perfezione inimitabile di difegno, e una mor

bidezza così paftofa , ed una tale rotondità , che non f.mbrano già di

marmo, ma carnagione viva « e verat e maffimaraente ne'piedi , e
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nelle mani , che non così di facile fi riducono a tal fegno di perfezione

in pittura , come infcoltura .

E qui non pollo a meno di non maravigliarmi alquanto del Vafa

ri , dapoichè lodando egli Girolamo Santacroce , emeritamente, per

buono « ed egregio Scultore , dice poi di quella fepoltura : che ella è

condotta con molta pratica , ma non con troppo buon difegno . La do

ve da tutti gli altri virtuofiifimi profeffòri del difegno ella é (lata cele

brata per ammirabile in tutto , ma fpeciaJmeate nel difegno; per la

qual cofa chiaramente fi fcorge il livore , che il Vafari confervò verfo

Giovanni da Nola * per aver quelli tenuto le parti di Gio: Filippo Cri-

fcuolo da lui fprezzato , ed 'aver difefocosl il morto Andrea da Salet-f10/ fu dl~

no , come alcun altro pittor vivente , contro la tanto pretefa , e congj; Artefici

gelofa cura oftentata autorità di elfo Vafari . E quindi ancora fi fcorge, Napolitani»

qual fi fuffe la cagione , per la quale egli di Go: da Nola parlaffe nel

fuo famofo libro , e degli altri menzione alcuna non factffe , qu>fi che *

indegni fuffero di ifl.re mentovati . Appunto perchè l'opere di Gio

vanni gli aveano ormai acquiftato grido immortale ei volle farne

menzione a folo oggetto di memorar quello nome, facendolo apparire

difettofo nel difegno , c h' è la parte principale delle nollre Arti ; anzi

il vivo fonte onde forgono tutte 1' altre qualità , che fon richielle alla

noflra proftflìone . Ma viva la verità che fe ben tarda pur giunge alla

fine a dar le dovute laudi alia virtù.

Quefta fepoltura del Viceré D. Pietro di Toledo , vedefi nel coro

della già fcritta Chiefa di S. Giacomo degli Spagnuoli perciocché ef

fondo D. Pietro morto a Firenze nel iff?. nel parTar ch'ei faceva

all'Imprefa di Siena , fecondo il comandamento dell' Imperador Car

lo V. i fu il fuo Cadavere per ordine di D. Garzia fuo figliuolo trafpor-

tato in Napoli , e collocato nel mentovato fepolcro , fenza mandarlo

più in Ifpagna , com'era Hata la intenzion del Padre , e così rimafe ia

Napoli la fepoltura lavorata da Giovanni da Nola.

Se fu bella la Tomba del Toledo , belliflìma , e di eterna laude Sepoltura

degna fu quella del fanciullo Andrea Bonifacio , fituata vicino la Sa- belli1I5ma di

greftia di S.Severino . Opera certamente , che può Ilare appetto di qual- jj"^1 pen"

fi voglia degli antichi macllri ; intorno alla quale prefe un grandlffimo Abbaglio

abbaglio lo Engenio , feri vendo , efTere di Pietro della Prata , o Piata : dell' Enge-

dapoichè , oltre il teflimonio di Gio: Angelo Grifcuolo , che qual con- nio»,e al:

temporaneo di Giovanni ne fcriffe le veraci notizie , la intelligenza 5ri Scrim>ri

ftefla de' Profeffan balla a ravviare nelle due fepolture , che fono in Stura ,

«luefto fito la diverfita dello ftile , e quanto quella, che faiftmente vien la quale è

deferitta per opera di Giovanni fia difettofa nel difegno nel componi- d' un difce-

niento , e fopratutto nella Idea affai balTa , e quanto le fifonomie, e pli P010^1,0'"?:

andari de'panni fiano da quelle pur tropo conofeiute del Mexliano.Anzi £J[arida,
rOMO IL D egli u •
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egli è chiaro eflère di Giovanni di Nola , che fu fcolaro , ma debole

del noflro egregio Giovanni . Or palliamo alla deferitone della Tom

ba del Bonifacio , che per ultimo vanto di cosi chiaro Artefice abbia*

rao riferita , e vedremo in elfo quanto polTa far di bello , di capriccio-

fo , e nobile un ben fondato , ed intelligente Maeftro .

Detenzione E* fituato il fepolcro fopra due pilaftretti, in ciafehedun de*quali

delSepokroè fcolpita di baffo rilievo una figura rapprefentante un puttino , che

di Andrea tienc Ja fpenta face : da' lati di quelli pi ladri feendono due (peroni in

«omiacxo. forma Delfini , le di cui telìs pofano fui primo fodo ; e in quello

fodo vi è egregiamente fcolpito un baffo rilievo di figure piccioie, che

rapprefentano la dolorofa depofizione del corpo del Salvatore , con sì

viva , eroica , maeftofa , nobile , fevera , e tragica efpreflì me , e sì

corrette di difegno , e ben compolle infieme , che più tolto le dirette

dipinte dal divin Polidoro , che (colpite in marmo da Gio: Meritano •

• Quello fodo ove quello ballo rilievo è fcolpito , pofa fopra un piede-

flallo , che termina col pian > il finimento di eflb , ove la lapide fepol-

crale col fuo elogio é fcolpita . Nel mezzo de' due pilaftri già detti , in

un piano fodo è fcolpita la Statua tonda del S.Appoftolo Andrea . So

pra il piano orizontale , che divide quello fodo dall'Urna , pofano due

quali arpioni , che appoggiano falla fommità de' già detti Delfini * e

fervono di foftegno a una bdlifsima Conca , che ricca di bei lavori di

fogliami, e felloni , fi mella pompa all'eHinto Signore, che in se

racchiude ; Entro la conca col più bel capriccio , che giammai pofla

cader nell'idea di Artefice giudiziofo,fi vede giacer di marmo il difonto

fanciullo : poiché il coverchio ha l' eccellente Artefice finto , che al

cuni putti piangenti lo foliengano a qualche altezza lofpefo , per mo-

ftrare agli Spettatori la cagion del loro pianto , e perciò additano , con

azioni dojoroft , evolto p eno di lagrime , il morto belliflìmo fanciul

lo ; ed in vero non pub efprimerfi con atto più vivo maggior pianto ,

maggior dolore , ne maggior tenerezza di quella , che eilì mollrane

Maràvigliofilsima è la figura dell'eftinto fanciullo , nella idea del cui

volto direfti eflerfi affaticato il divin Rafaello , tanto alle di lui fovra-

umane fifonomie raiTomigliafi,e tanto egli è tenero non folamente nel

bel volto , ma nelle morbide chiome , e pallofe mani , e ne' piedi ,

e nelle ripiegature delle nobili , e lottili veftimenta . lnfomma egli è

degno dell'Elogio , che a lui già fece Giacomo Sannazaro ,che fi legge

nella Tomba , del tenor feguente :

Elogio de\ ftatt patrìt , Matrifql imor , & fuprema vo!npt*s

Bujia , Eheu , trifiefqi notas àumns , invida quando

fAfirs immaturofurare te raftòt •

An-
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Andrea FiHo tìulcifs. qui vixit -an. Vi.

Menfibus II. Diebus XIX. Hor. IV.

Roberta* Bomfacius , à" Lucretia Cicara

Sarentes ob raram indolem .

Era ormai Giovanni giunto all' ultima fua vecchiezza , quando

avendo proccurato con ogni sforzo a Gio: Domenico fuo Difcepolo fa

vorito , i lavori di marino, che la fontana del Borgo di S. Lucia, detta

a mare , adornar doveano ; ebbe a lavorarvi di tua mano que' baffi ri*

lievi 1 che vi fi veggono , fecondo che egli promeffo avea ; attefochè

coloro , che per le di lui perfualioni , ed autorità , 1' opera a quello

commifero , per tal promeffa vi acconfencirono , e per quella che egli

ancor fece di affiftere di perfona al lavoro delle Statue, e degli altri or

namenti , che c mpor doveano la bella fonte . E in vero è cofa mara-

vigliofa il vedere con quanta diligenza , e perfezion di difegno fian fi

niti quei baffi rilievi , che rapprefcntano Tritoni , e Ninfe marine , e

Nettuno con Anfitrite nel carro , ed una riffa di altri Dei marini , per

una Ninfa rapita da un di loro * le quali favole non ponno effer meglio

fpiegate da qualunque ott,mo fcalpello i Anzi che le due belle Stati!»

nude, (he fervono di pilieri , fon tenute per cofa tnaravigliofa da

chiunque le mira , le quali vi è tradizione , che le fcolpiffe fegretamen-

te Io fteffo Giovanni,per far che ne acquiftaffe il vanto il fuo caro Do

menico ; ma che liano fue , o pur da lui ritoccate , o che fiano opere

deli'Auria , egli è certo , che i Virtuofi intendenti ne fanno tal conto,

quanto fi fartbbono fe fusero optre del Buonarruoti . Ne quella ten

gali per una efagerazione , poiché non v'è foreftiero intendente del di

fegno , che quella Fonte non cerchi" di vedsre ; ed ultimamente , cioè

nell'anno 1714. venendo per veder Napoli Camillo Rufconi, Scultore

famofiffimo in Roma , nel veder quelle Statue , con quei perfetti baffi

rilievi -, ebbe a dire a GiuLppe Chiari , fimofo difcepolo di Carlo Ma

ratta , il quale era venuto in fua compagnia da Roma , effer quell'ope

re degniffimedi (lare in Roma , a fronte anche di quelle del Buonar

ruoti . Per ultimo fappiamo , che volendo il nominato D. Pietro Anto

nio di Aragona far togliere ancora quelle Statue , e baffi rilievi , coma

cofe perftttiffime, e farvi fcolpire le copie , per compimento della Fon

tana , volendo mandarli con altre Statue in Hpagna , fi follevb in ma

niera il Popolo di S. Lucia , che bifognb per acchetarli , che il Viceré

faceffe pronrwffa di mai più penfarvi , tanta era la ftima che que' Lu

ciani facean di quelle fculture ; e quello badi per gloria di Gio: da No

la . Mi fi permetta (olamente di aggiungere cib che in Scrittura ne la»

feiarono , prima il Notajo Pittare , e pofeia il Cavai ier Mafsimo Stan-

aioni rinomato Pittore , che ne formb una picciola Vita .

Da P<
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Qìo: Agno- Da quefio Agnolo fi dice , che ejjertdo figliuolo cominciò la /cuoia

lo Crifcuolo Giovanni da No/a , che poifu queir Eccellènte Scultore eh' è fiato., do-

fo che^Va0»' W ^° Prefat0 Meffer Marco nefa grandiffìma fiima , dicendo « che

Profeflorì $ paragonare a tutti li eccellenti Maefiri di /coltura ; dove che

del difegno, prima Giovannifu imparato a /colpire in Ugno » e poi fatto animofo

fcolp) in marmo , ed ebbe a fuo tempo per concorrente Girolamo San

tacroce t che anchefu bravo Scultore , e tanto • che fe d ce da alcu

ni $ che luifu più famofo i ma lo prefato Marco dice , eh; tutti due

fono eccellenti , ma è primo maeliro Giovanni detto i banche veramen

te Santacroce morì affai giovane nel i f 38. in circa, dove che Giovan

ni campò ajjai vecchio fino all' anno 81. » e in quejìi anni pajjati , cioè

nelprincipio del fi è ripofato con Pio di tante belle fatiche ; dove

che fi vedono le opere fue a S. Giovanni Maggiore , a S. Domenico » a S.

a S. Maria la Nova , a S. Chiara , all' Incurabili ( a S. Miria delle

Grazie , a S. Aniello » <i A". Lorenzo , tf/Ai Nunziata , (4 a/fr«

Chiefe , che fi conofeono per la bontà : a «MA parere a parere di

Mffer Marco , /»/« o^«rs ift lui fono la fpoltura di D. Pietro di

Toledo a S. Giacomo della nazione Spagnuola , f li fepolcri di S. Severi

no y dove la meglio è quella delli Putti piangenti 1 e le Statue con la

Madonna a Monte Oliveta , t in S. Maria delle Grazie vi fono le più

Ielle fculture , dove lo baffo rilievo delia depofizione di Croce di N. S. è

cofa de maraviglia : e de fiare con le fculture antiche , e quando morì

lafciò una Vieta imperfetta , chefufinita da Domenico juo Dijcepolo »

io quale da lui , più di tuttifu amato , e /' aveva agiutato a far Cope

rà per paffarlo avante ; come oggi lavora con molto vanto , Come anco

ra lavorano il Caccaviello , e D. Vetito l'arada , fiati.fuoi difcepoli te

anco concorrenti « benché lo Parada ci fliede affai figliuolo , e poco an

che ci fiiede 9 perchè Giovanni morì , efu ammaelirato da Domenici

detto .

Marco da Siena nel difeorfo , che fa a' Profeflbri del difegno ♦ che

liei primo tomo diouefte Vite»leggefi parlando di Agnolo Aniello Fiore,

così del noftro Giovanni foggmngt: Lafciando Gìo-Aa Nola privo delfuo

Caro maefiro * affai giovanetto » /'/ quale dopo prendendo in grado i confi

gli di Andrea Sabatine , fee que fiudj in ^pma , che poi Uomo fingo-

lariffimo nelt arte lo ha rendalo, come di luì a fuo luogo , con fua lau

de diremo

Siegue ora lo fcritto accennato del Cavaliex Maffimo Stagioni ;
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VITA DI GIOVANNI DA NOLA.

SIdice , che Giovanni da Nola , <// cognome Meritano fia flato di[ce- Abbaglio

fola di Benedetto da Majano , w»rt ejfendofigliuolo, io dico ancora $ grande i<i_.

c£« »o« v' è' certezza di tal co/a per il computo drgli anni in che fiori- Jlr'° diice-

rono , >»<i £e«/> , cAf Giovanni fentì lafama delti due famofi Scultori?'^0 «*sJÌ*a-

inno per 43
Buonarota , e Bandiuelli , e andò da loro per vedere, e Jìudiart da rie'l0^ de'

c£/ tra meglio ; ^ot>* r£j /'« fyTwa aveva per primo penftero di fiudìa- tempi,

re lifamofi bajfi rilievi antichi * f quelle fatue , eie /; fr/7«o />oeo />r/-

M»« trovate tanto perfette . Ma vedendo l'opere , tri il gran fap.-re del

Buonarota , cercò di /ludi are da lui ì Ma perchè quell'Uomo quanto

tra virtuofo tanto erafortjìo ? ff folitario » »o» voleva di/cepoli i dove

cosi vedendo Giovanni ebbe amicizia col Bandinel/i , e fi dice * ci*

ftudiò da lui } ma a me pare , fludiò [opra l'opere del Buonarota ,

e fopra T opere antiche i conche tornato a Napoli fu Uomo Ecctl-

lentiffimo nilF arte fua quanto ejfi J facendo opere perfettissime \ dove

che le Jtatue a Monte Oliveto , quelle della Madonna delle Grazie a S.

Aniello , a/ fudetto S. Aniello » * /o/»r/i /tf//o A; Sepoltura di D.Pie-

tro di Toledo , <J Giacomo delti Spagnuoli , affai pirfetta , cow /o

Sepolcro alla Sagripia di S. Severino , ove ci fono ti Putti che piango

no , _/ò«o tutti di tanta bontà , e perfezione » c/>? pa'yjno opere antiche*

ejfende ancora le fue tavole di Altare molto belle , ^/ ftwe £ eccellente

quella in detta Madonna delle Grazie del depoftto di Cri(h dalla Croce.

Quefiofamofo Scultore fice prima fuoi lavori in legno * eie fecondo

tue « /iv«;<t imparato da un Scolaro delfudetto Majano a fare in le

gno « f poi fece in Marmo « fo/wc il tutto fi vede ; effondo le fue pri-

me fcolture di tigno quelle della Sagri/iia della Nunziata , a S. Cr/fpi-

no e Crifpiniano 1 f marmo la Sepoltura di Gio: d' Uria a S. Giaco

mo detto . Campò Gio: più di 80. anni in circa , e />f /' fflf) «>«

r<? // 1 j6o., e fiegue la nota de' fuoi difcepoli ; Indiin altro luogo fa

cendo una nota delle fabbriche erette da Giovanni , così di quelle fa

menzione : Fabbrichefatte da Gio: da Nola : A S. Gio: e Paolo 1 a S.

Andrea , a S. Giorgio delti Genovfi , com' era prima : A S. Giacomo

delti Spagnuoli . Il Palazzo del Duca della Torre , e quel di Cafole , t

la Cafa di Bernardino Rj)ta , ec.

Fu Giovanni di cognome Mariliano , come appare dali'accenna-

to ftrumento di Notar Cino di Man ; che oggi fi conferva dal Nutajo

Giufeppe Pino di Napoli ; ma che gli fu poi in proctfiò di tempo alce-

iato alquanto il cafato , e con ciò venne comunemi nte Merliano co

gnominato da tutti coloro , che di lui fecero menzione i laond. noi a

- quefio
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quello cognome ci fi amo attenuti nello feri ver di lui : anche perchè

ragion vuole , che di quel cognome fi faccia ufo * che già per invec

chiata ufanza ha chiaro renduto un Artefice , tuttoché il di lui vero , o

proprio non fia : E' troppa affettata feccaggine io foglio chiamare quel-

Difefa del 'a ^< a'cun' Scrittori , che gli errori de' nomi * o li cognomi di alcuni,

Vafaii, ii_ per lungo ufo corrotti cercano di ammendare : Quindi il Vafari con

convenuto ìavio avvifo fcriflfe ad Andrea il cognome di Orgagna , perche l'antico

nel cogno- uf0 Con cuj quell'Artefice era chiamato da' Popoli volle feguire, fapen-

'Ynna1 dll~ ^° ^e s^a' ^cne » c'ie ^rCanna » e non OrgaSna fa »' cognome di

Bildinucci quello . Ma torniamo a Giovanni , il quale elTendo pervenuto agli an-

Moire di ni di fua vita 81. incirca, ed avendo in una lapide abbozzata una

Gìosda No- Pietà , che nella Chiefa di Sceverino collocar fi dovea, venne a morte,

lafciando l'opera imperfetta nel i ffy. fecondo che fcrive il Cnfcuolo,

che fu fuo contemporaneo > Sicché erra di poco il Vafari nel dirlo

morto l'anno avanti ; Ma l'error grave farebbe nell'età , dicendo egli,

del Vafari c^e Giovanni mori di anni fettanta ; e pure in quefto refla feufato,

(bufato cir- come che forfè ingannato dallo averlo veduto di buona complefTione,

ca 1' età dì e molto robufto , ed applicato tuttavia alle fatiche -, onde credè in lui

.Giovanni . minore età di quella che veramente portava .

Molte opere fece Giovanni per varie parti del Regno , ed anche

alcuna ne mando in Roma ; ma per onorare la fua Patria Nola , ei (col-

pi per la maggior Chiefa un Pulpito di baffo rilievo , che è cofa di ma

raviglia .

Ebbe Giovanni molti Difcepoli , così nella Scoltura, come nel

l'Architettura , ed infegnolli tutti con carità , ed amore della Profef-

fione i laonde ufeirono dalla fua fcuola uomini eccellentiffimi nell'una,

e nell'altra facoltà i annoverandofi fra gli Architetti il Franco , e Fer

dinando Manlio , e fra gli Scultori Valentuomini fi contano in primo

tropee a'^ 'UDS° Domenico d'Auna , Annibale Caccavelle , Pietro Parata , oltre

diveifa^da a mo't'ffimi mediocri , come per ragion di efempio fu un tal Nicola

Pietro della Napolitano , il quale effondo a fcuola del vecchio Gio: Antonio d'Ama-

Prata Spi- to per apparare Pittura , fi fentiva dal genio tirare più alla Scultura ;

gnuolo, c0- e fpeflb vedendo le belle Statue di Giovanni , come incantato fi rima-

rnerte 'farà neva * Per ^a ^na' C0*"a ^U ^ Maeflro medefimo configliato ad appli-

manir'cftato car^ a^'a Scoltura , e raccomandato a Giovanni da Nola ; e mafsima

coli la vita mente vedendo che nella pittura poco , o niun profitto ei faceva. Mor-

di quello, to poi Giovanni fi perfeziono con Domenico d'Auria , e fece varie

opere di Scultura , come che fi dica efier di coflui le Sepolture , che fo

no ne' pilaflri laterali all'Altare di S. Giacomo della Marca , nel Cap

pellone erettogli dal Gian Capitano . Credono alcuni perì) , che que

lle due Sepolture fian lavorate più tolto da Pietro Parada , per lo Itile

uniforme a' Putti della Sepoltura di Gio: B^ttifta Cicara in S.Severino .

Elle
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Elle fon famofe per l'offa , che racchiudono de' due famofiffimi Capi

tani j dico di oJetto Fufio Lotrecco , e di Pietro Navarro 5 Morti en

trambi nel 1 f 28. infelicemente , ma Con diverfa forte , perchs il Na

varro nella prigione fu forFoeato , ed il Lotrecco nella belli ffnna > ed

amena pianura del Real Poggio , fu attofficato dall' inclemenza dell'

aere peftileruiale in un col fioritiflìmo campo de' fuoi Francefi . Per la

qua! cofa volendo un tanto danno pietofamente riftorare Ferdinando di

Cordova, Duca di SelTa , e Nipote del gran Capitano , erelTe loro i

duefùperbi Sepolcri già detti , celebri fe non per l'Artefice , che gli

fcolpì , alnvno per li perfonaggi a' quali furono eretti : E tanto bafti

di Giovanni di Nicola , tucto che molte opere egli facefla .

Degli altri Difcepoli di Giovanni farem parola a lor luogo , fen-

2a tralafciare Pietro della Prata « quantunque di Nazione Spagnuolo ,

acciocché gli fi rende quell'onore , di cui gli fu feortefe il Vafari , ac

cennandolo folamente per un Scultore Spagnuolo , fenza dire , ch'egli

fofle valentumo . Finalmente acciocché nulla per noi fi taccia di Gio

vanni da Nola , diremo ch'egli fu uomo fincero , e da bene , ed amb

folamente gli uomini virtuofi , puntuali , e di verità ; come altresì

fa molto gelofo della fui ftima , e di quella de' fuoi amici , e compa

trioti i come b^n lo diede a divedere » allorché per difendere l'onor

del morto Andrea da Salerno , e quello de' diluì viventi Difcepoli >

come anohe di Gjo: Bernardo Lama , venne in o.lio al Vafari . il qua

le , com'è detto di fopra , efaltb con l'immortal fua penna più l'opere

di Girolamo Santa Croce , che quelle di Giovanni ; Contuttociò egli

non potè fare a meno , dopo di averlo tacciato di poco buon difegno »

di ricoprire alquanto la fua maliguità contra un Uomo di chiara fama;

di fcrivere di lui quel che fiegue .

A coflui fece lavorare D, Pietro di Toledo , Marchefe di Villa-

franca , ed allora Vice } di Napoli « una fepoltura per se , e per la

fua donna * nella quai' opera fece Ciò: un infinità di florie , delle

Vittorie ottenute da quel Signore cantra Turchi , con multe Statue ,

che fono in quell'opera tutta ifolata , e condotta con molta diligenza . ya

Doveva quejìo Sepolcro ejfer portato in Spagna , ma nnn avendo ciòfat' jej y^^-f

tu mer.fre v;ffè quel Signore * fi rimafe in Napoli . Morì Giovanni d' tjrca p gtj

inni fettunta , efu fotterrato in Napoli , l'anno 1 Errore di cuijiQJo.

abbiam di fopra fatto parola .

In vero tutta la fua freddezza , è l'opinione , che fi ha di lui , nonp50^ No-

■ „ , ./p . _ » a » ■ »la lodato
ha potuto menomare 1 altiliimo concetto in cui G 0: e Luto tenuto da ^ y3l- ya_

nriderni eccellenti Maeftri della Pittura ; come dal Cavaher Mallìmo , iCncuomini.

che tanto onore gli rende ne' fuoi ferirti ; Fu lodato da Giul'eppe di

Ribera , da Gh: Battiftello Caracciolo , da Andrea Vaccaro , da Aniel

lo Falcone » E Salvador Rofa fu veduto più voite difegrure i di lui

bali»
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baffi rilievi , e lodar tutte l'opere fue ; ed ultimamente il noftro Luca

E I ucaGior^'or^ano ' tornato cne W da Spagna « fi ftrmb un pezzo nel Coro di

dano dopoS. Giacomo a riguardare la Sepoltura del Toledo , e dopo averla lungo

file Iodi, di- fpazio confiderata rivoltoli! a' fuoi , e dille : E pure non vi fona Serit»

fegnò una-» tori in qùefta noflra Patria , che- deferivano i vanti , ed il valore di

iua figura . tantl noftri grand'Vomini : Vedete qu) che grand' "Uomo è quejìo Ciò»

van da Nola , che a me fare ugual» a' più gran Statuarj , ti? mai fiano

fiati . Indi di nuovo guardando intorno il Sepolcro fi fchizzb a penna

la figura dilicatilfima della caftità , ed andò via , Tempre lodando que-

ft'opera , e l'altre più belle fcolpite da Giovanni, e da altri noftri ScuU

tori . Il Cavaìier Baglioni Scrittore chiariflìmo delle Vite de' Pittori

dal tempo di Gregorio XIII. infino ad Urbano Vili. , deferivendo la

Nobiltà di Pirro Ligorio, parla della Cappella di tal famiglia eretta in

Monte O'iveto , e dice quelle parole : i nella Chiefa de" Monaci Oli»

vetani ha la fua Cappella , ove è la Madonna , ed altre Statue di ri

lievo di marmo , da Ciò: da Nola raramente fcolpite .

pu Giovanni molto timorato di Dio , e feguentemente molto ca

ritativo verfo de' poveri , ed ajutb anche altri Artefici della fua profef-

fione, acciocché le loro famiglie foftentaflero , facendo loro difegrù ,

modelli, e bozze , e fovente affittendoli di ptrfona , e malfimamente

allorché fatto vecchio aveva per diletto andare a veder l'opere altrui ,

e quelle, occorrendo,correggere anche di fua mano,e malfimamente de'

fuoi Difcepoli i perchè oltre delle fontane, che col di lui nome efli

prendevano a lavorare , cerne quella della Sellaiia, e della SS. Nunzia.,

ta , che con fuoi difegni furon condotte , aitò a lavorare di fua mano

a Giovanni di Nicola fuo Difcepolo , la Sepoltura di Federico Uries ,

Jìailo di S. Eufemia , che fu mefla in S.Giacomo degli Spagnuoli , nella

Cappella oggi del SS. Sacramento allato l'Aitar Maggiore : ben ciò co-

nofeendofi , non fol da belli Trofei , ma eziandio dalla mezza Statua

della B. Vergine , che tiene il Bambino in feno ; anzi gli ritoccò di

fua mano opere molte , amandolo per la fua dabbenaggine: E quindi

è , che alcuni poco pratichi prendono molti abbagli , dapoichè attri-

buifoono a Mediano l'opere di quello Giovanni fuo Difcepolo , fenza

conofeere le mancanze , che vi fono , ne difeernere le perfezioni delle

vere opere del Maeftro ; le quali faranno ch'egli eternamente viva nel*

la memoria degli Uomini , ch'è il dolce premio de' Virtuofi.

Fine della Vita di GJoi da. Nola .

VITA
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ANDREA SABBATINO

DETTO

ANDREA DA SALERNO

Pittore , ed Architetto ,

EGli non v'ha alcun dubio , che gran difavventura pofla nomi*

narfi quella di alcuni Artefici egregi , di non eflèrfi fatta di

loro , da chi ne ha fcritto le ftorie , menzione veruna . Ma vie

maggior biafimo devefi a que' Scrittori , che di altri fimili

Profeflbri narrando appieno , e la Vita , e l'opere , che effi faceano »

di alcuno poi di chiariffima virtù dotato , per particolari motivi , o

per altra appaflìonata cagione , parola alcuna non fanno . Quello tor

to veggiamo ora efler accaduto ad Andrea Sabatino , volgarmente , da

Salerno appellato . Perciocché fcrivendofi da famofiflìmi Scrittori le

Vite degli Artefici del difegno , di lui non fanno ne men pieciola men

zione: e pure quello egregio Pittore fu difcepolo del Divin Rafaello ,

e fra buoni annoverato , dapoichè aiuto il Maeftro ne' lavori del Pa

lagio del Vaticano , ed in altri luoghi refi di già famofi per le pitture

di quel Divino Artefice , e fece egli ancora opere perfettiflìme . Or

dunque di qual biafimo non è egli degno il Vafari ? Dapoiche * non

folo tacque vari de' Pittori Napolitani , ma di coftui , che, Difcepolo

di sì gran Maeftro , fi porto sì bene da Valentuomo , ne meno volle

far menzione veruna ; laddove eflendopoi per la fua gran virtù cele

brato dalie penne di tanti » e sì varj uomini Virtuofi , è fiato fempre

Andrea encomiato per l'eccellenza delle fue'opere generalmente da

ogn'uno ; la qu.l cofa dal racconto , che fiegue della fua Vita , e da

teftimonj di tanti chiariffimi Autori » che cantano le fue laudi farà ap-

pien dimoftrata .

Nacque Andrea nella Città di Salerno circa gl'anni 1480. da ono

rati parenti , che alla Mercatura attendeano , ma egli inclinatifiìmo

al difegno a null'altro penfava , che difegnar fantocci con la penna

TOtfO IL ■ E nella



34 Vita di Andrea da Salerno

nella Scuola di Grammatica , la qual cofa molte volte offervando il

Maeftro medelìmo , confortò i di lui Genitori alla pittura applicarlo .

Gio: Matteo il Padre di Andrea eflendo Uomo affai ragionevole , e gin-

diziofo , amando di applicare il figlio a quella profeflìone > alla quale

dal proprio genio era portato , fi difpofe a condurlo in Napoli . Giun*

tovi adunque col fuo figliuolo , con>akun rinomato Profeffore di pit

tura tofto lo acconciò , il quale a mio credere fu Raimo Epifanio » che

allora avea gran nome , giacche fi hà per tradizione , che Andrea da

un Scolaro del Zingaro aveffe j primieri efemplari ; per la qual cofa da

Maffimo fu fcritto nelle notizie di Andrea , che aveffe fcuola da Silve*

ftro Buon» « che fu Scolaro del Zingaro . Ma ciò hòn potè fuccedere »

imperciocché al riferir del Crifcuolo , la morte di Silveflro accadde

circa gl' anni 1480. » ed allora in Andrea non poteafi numerare che

pochi moli di età , giacche fecondo lui nacque circa l'anno medefimo

IIP Orlan » eS^' c neceflario adunque crederlo Scolaro d'un altro della me

di nel' fuoaeuma Scuola per quel che ne dice l'Abecedario Pittorico , benché

Abcedario equivocando lo dica Scolaro in prima de! Zingaro Vecchio » e poi del

Pittorico aDivin Rafaello , come nella vita delZmgaro ne ho notato lo abbaglio,

carte %6. ^a ja chiunque primieramente i primi rudimenti apprendeffe trala

sciando da parte , come Cofa non importante » paffaremo a £»r parola

del buon profitto che fece Andrea ne' primi anni^ della fua applicai

Zione al difegno ; Egli dunque con un atìiJuo ardentillìmo amore ftu-

diava talora le notti intiere > non cha il giorno per capire i dintorni •

e fuperare le difficultà nel porre infieme con buon difegno l'ignudo.

Ne contento de' precttti del Maeftro andava da se fteffo vedendo le

migliori opere de' paffati Maeftri , e volentieri fi fermava in quelle ,

che avefftro più dolcezza nel colorito » onde fu offervato più volte ri

tornare alle pitture di Silveftro Ruono ; qual miniera cercò poi anche

di imitare , per lo colore allumato , che con dolce unione ufava quel

buon Pittote i E di qui credo benilfimo , che Mallìmo nulla fappiendo

in quale anno monne il Buono , come egli fteffo afferma , ed avendo

per avventura alcuna cofa di Andrea veduta ? che fatta su quel princi

pio fembr.iva di quella maniera lo fupponeffe primo Scolaro di Siive»

ftro , fervendoli della accennata tradizione .

Circa quello tempo il Cardinale Oliviero Garrafa fece fare a Pie

tro Perugino la tavola per lo maggiore Altare della Chiefa Arcivefco-

vile di Napoli , di cui egli in quel tempo degnamente teneva il go

verno , e quella , che l'Affunzion della B. V. con gli Appoftoli intor

bo al di lei Sepolcro , rapprefentava , eflendo ftaca collocata nell'an

zidetto Altare , ne corfe da per tutto la, rama > la quale trafle moltj

a vederla , e più i Pittori , per la gran fama , in cui Pietro in que{

tempo era venuto ; Fra primi } che quella nuova pittura volle vede.

re
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re fu H noltro Andrea Sabatino, e così innamorato rimafe a quells

nuova maniera , che non fapea partirfene , fe non quando la Chiefa

chiuderli fi dovea ; perciocché confiderava egli , come dal Pittore

che veramente vogli al migliore applicarli , può farfi fempre de' nuo

vi acquifti con nuovi fludj ; confiderando altresì tanti anni feorfi *

fenza eflerfi aflbdato ad un vero modo di fare , che fecondo il penfiere

concepito nella fua mente , averle aflai del naturale , ma nobile, e

delicato j quindi vedendo , che quelle doti erano dal Perugino pofie-

dute , meglio che da ogn' altro Maeftro de' tempi fuoi , fi nfolvè ad

ogni luo collo di portarli alla fcuola diluii ma non così facilmente

potè alla bella prima ottenere licenza da Gio: Matteo , il quale lafcia-

tolo in Napoli raccomandato m cafa di alcun parente , fe n'era ritor

nato a Salerno per profiguire fuoi negozi 5 e di là fovveniva Andrea

di tutto il bi fogne vole ; ecomeamavalo teneriflìmamente , mal vo

lentieri avrebbe confentito , che fi allontanale da lui , per così lungo

tratto di paefe , quanto era da Napoli a Peruggia . Con tutto cib fep-

pe Andrea tanto ben adoperarli , e tanto ancora il pregò, che alla

per6ne il Padre lufing ndofi , che il figliuolo farebbe un grand' uomo

riufeito, gli concedè la bramata licenza , e lo fovvenne del bifogne-

vole , dopo averlo tenuto appreflo di se alcuni giorni in Salerno ;

Quindi finalmente partito , ove molto ebbe a fare per fiaccarli

dalla tenerezza di fua Madre ; fi pofe in cammino verfo 1' Alma Città

di Roma , perdi là poi portarli , ove Piutro Perugino dimorava , ma

giunto una fera ad una locanda , fi abbattè ivi con alcuni Pittori»

che venivano da Roma , ed udì da elfi raccontare le laudi del divin

Raffaello , il quale da elfi veniva con epiteti angelici editato , dapoi-

chè cliccano , non poterli l'umano ingegno un idea così perfetta for

mare , che inferiore non folle alla pittura eccellentilfima della fcuola

di Atene , feoperta in quelli tempi da Raffaello .

Era poco di frefeo fucceduto nel Pontificato il Cardinal della Ro- _ ^,-u-

vere del titolo di S. Pietro in Vincoli , che Giulio li. fece nominarli , lio jj. af_

il che fu appunto l'anno i foj. , il quale unendo a bellicofi marziali nintoalPon»

penfieri quelli ancora d'una pietofa , e magnanima fplendidezza fi prò- tificaco.

pofe di ordinare opere magnifiche durante il fuo Pontificato i Si ap

plico dunque fui bel principio ad abbellire le tlanze del Vaticano con

formofe , ed efquifite pitture de' migliori macftri , che allora il pen

nello adoperavano ; come altresì di porre in opera la gran fabbrica di

S. Pietro ; per la qual cofa avendo appreflo di se varj uomini eccel

lenti in Architettura , e varj Pittori chiamato , fece dipinger da que

lli alcune ftanze del fopranominato Palagio del Vaticano ; Ciò veduto ^3nJa™^

da Bramante , Architetto famofilfimo , venuto a fervire il Papa con ^/^njrn»

fua chiamata, gli propofe un giovanetto Pittore nomato Rafaello , gt'- p.op>,ii»

E 2 che Rafaello.
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che fuo parente era , lodando di coftui la fovrana abilità , lo ftudio » ed

il dono ricevuto dal Cielo per la pittura j di numera che , fu I ubico di

Rafaello commiffione del Papa fatto vanire in Roma , dove ben accarezzato , tt

Rom"*^™ racC0lt0 ' s'impiegò egli a formare in una grande facciata , la non mai

pinge abaftanza lodata fcuola di Atene . Scoverta quella pitttura , parve ,

famofafcuo. cne u feoprifle a gli occhi di tutta Roma ,che concorfe a' vederla , un,

la di Ate- armonia di colori cosi delicatamente trattati , un ìrreprenfibil dife-

gno , ed uno componimento così ben ideato e compartito ne' mirabili

gruppi , che aggiuflatamente ligavano per 1' unità del foggetto , cha

non come pittura veniva rimirata anche da' Prore libri mede limi , ma

come cofa miracolofa apparta più tolto , che efpreflà da uman pennel

lo . Concioflìache , le filonomie bellilfime , e nell'aria della bellezza

medefima tra loro diverfe , pareano più tofto divine , che di qua giù

fv^ld,*r*a" ideate ; Laonde gli uomini ricreati * i Profèflbri ftupiti , ed i maligni

1 °' atterriti , aveano fparfo tutti una voce uniforme eflèr apparfo un An>

gelo , ed eflèr quell'opera (lata dipinta da un Angelico (pirico , giacché

il giovanetto Rafaello fi nominava * e volto Angelico avea . Per tal

pittura giubilando il Papa , e chiamandoli ad ogn'ora obbligato a Bra

mante , che così grande artefice , anzi divin Pittore pollo innanzi gli

aveflè , diede congedo a tutti gli altri Pittori , che per dipingere quel

le danze eran prima venuti . Di coftoro appunto eran. quelli , che fi

abbatterono in Andrea , i quali benché funer flati da'lavon rimollì ad

ogni modo contenti fe ne chiamavano ? per la liberalità loro ufaCa dal

Papa , a perfuafione di Rafaello , che fecegli riconofeere , com fe l'o

pera elfi compiuti aveflèro . Qiiella azione , unita a gentilillìmi tratti

di Rafaello , fece sì che tutti olibli^iti alla virtù di lui gli«davan no

me Angelico , con magnificare i coftumi fuoi , e lodare con titoli di

vini , e miracolo!! 1' opere lue , chiamandolo Angelo di pittura .

. Quelte laudi attentamene afeoitate da Andrea , furon cagione «

che ardendo di defiderio di vedere non più Pietro Perugino , ma il di

vin Rafaello , affrettò il cammino verfo Roma , ove alla fine giunto ,

come afletato cervo corre al fonte , tal corfe egli al Palagio del Vati-

A . . cano , e veduta da°li occhi fuoi la deferitta pittura « tanto divina oli

Andrea ri- i <i <i r r «n ■ <• t *?-

mane ertati- Parve ' cne rlrr»ld0 ellatico , non li rilcolle tulino a tanto che non tu

co in vede- ìbpragiunto dall'ombre della notte . Infomma il giorno fegueute ri-

re le Pimi- condottofi al luogo pafeè quel dì , ed altri giorni ancora la fua vifta di

re di Ra. quelle guiìofiffiine pittonchj vivande , lenza che fazio giammai ne re-

e ftafle . Indi portatoli a veder operare nell* altre danze quel fovr mina

no Maellro , che alcun de' migliori Pittori aveva appiedo di se rite

nuta i perche dipingefle-, fotto di lui nelle molte opere che con Jur do-

jj, rjc t veva , lo fupplicò d'ammetterlo fra fuoi virtuofi fcolari , per prenler

nella fcuola P61^2'0"6 da lui . Rafaello che mentre vifie , non disguftò mai uomo,

«ii iìafiello. perche
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perche egli era la ftefla cortefia , lo ricevè volentieri , avendo cono-

fciuto il gran defuierio , e l'amor , che infiammava Andrea di profit

tare con eflb lui ne' precetti delle noftre arti , ed avendo altresì con

cepito dal bello afpetto di lui (inceriti di coltami » gli fè conofcere an

cora , che egli di buona voglia l'aveva accolto . Ricevuto adunque in

una tanta perfétrilli ma (cuoia , che non fece egli Andrea per fuperare

ogni difficultà del difegno, che per non avanzarli nello ftudio della guoj m

morbidezza del bel colore , che nella paftofità delle carni * nella deli- greflì.

catezza delle membra , e nella intelligente acconciatura de* panni .

Sforza vali infomma di far conofcere al Tuo Maeftro l'ardente defiderio,

ch'egli avea di far acquifto del buono , e dell'ottimo modo di operare

già ritrovato da Rafaello } e Veramente fu tale ,che avanzandoli mol

to col continuo operare , ed avendo perciò già dato bando alla prima

.maniera alquanto ricontornata , e duretta , traile molte copie da Ra

faello , che molto piacqueroa quel divino Artefice ; il perchè accan

to di se volle che lavorarle « per impratichirlo a facilmente apprende

re le fue tinte , e'1 fuo modo di maneggiare i colori , che confifteva in-

una diligentilfima , e felicilfima facilità ; e tal profitto vi fece , che Dìp'ngeper

conofeiuto da Rafaello fufficiente , e molto perfezionato , lo pofe a la- Katacllo

vora re con fuoi cartoni nelle fiorò» che continuatamente profeguiva <:on iU01

. nel Vaticano , e dopo nella Torre di Borgia fopra i difegm del Mae- [^j',C cal"

ftro , lavoro molte figure , che nel buon frefeo medefimo venivano in

po-he parti da quello ritoccate , tanto elle eran condotte con amore ,

con ftudio , e con diligenza , e già la pratica fi facea veder giunta a

felicitare l'opere, che Andrea imprendeva a dipingere } per la qual

cofa molto più amandolo Rafaello » confidava a lui 1' efecuzione di al

cuni lavori di molto impegno , e lo portò feco in quelli della Pace ,

ove fi dice, che un Profeta fu da lui lavorato con tanta aggiuftata pro

porzione , e franchezza , fecondo appunto la mente di R faello , che

vide puntualmente efeguito il fuo dilegm , che a riferva di alcuni lu

mi , e pochi feuri , non volle in altro toccarlo .

Or mentre che Andrea fi avvanzava a gran paflì * e nell'arte deili

pittura , e nella beni volenza di Rafaello , che veramente l'amava an

che per la dolcezza de' fuoi coftumi , molto a' fuoi uniformi , accad

de , che inferirntofi a morte Gian Matteo fuo padre , gli furon fatte

da quello premurofe iltanze , acciocché a volo fi conducete alla Patria,

da poiché defiderava vederlo prima di chiuder gli occhi , ed infieme

participargli tutti i premurofi negozj di cafa fua . Moftr.ìto dunque al

Maeftro con le lagrime agli occhi la lettera , che il dolente avvilo gli II Padre in.

aveva recato , gli chiefe licenza , ed egli confidandolo del cifo avv r- fernwtofi a

fo gli la concedè , non fenza fuo clifgufto ; ma con la pronufià , che a An~

ledate , e xaflUtate le lue faccende, farebbe di nuovo ritornato ad ope- urea a Ax_,

rare Patria.
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rr.r'e per lui » giacche conofcea rinondar tutto in fuo gran vantaggio ;

sì perche preflb di lui perfezionavafi maggiormente » e sì ancora pes

l'utile , che dalla innata benivolenza del medefimo procacciavano le

fue fatiche . Con tal promeflà adunque partì , regalato da Rafaello di

molti fuoi difegni , e di qualche pittura ; oltre altre copie ritoccate

da que' miracolofi pennelli ; delle quali alcune poi pofledendofi da ta-

lun Gentiluomo , e donate ad altri , quelle poi in proceflb di tempo fo

no date (limate tutte di mano di Rafaello ; ingannandovi ancora Pro-

felibri di molto nome , tante fono elle a maraviglia imitate .

Giunto in Salerno confolò il Padre con fua veduta , e rallegrò ai-

quanto i congiunti in quella tanta meftizia ; ma poco dopo fe ne mori

Gian Matteo , avendo prima conferito con Andrea tuttociocchè a fare

gli rimanea . Qiiefte faccende domeftiche , e della Madre i prieghi ,

uni ti a quelli degli altri parenti fuoi , fecero sì , che non pensò per al

lora a fare in Roma ritorno , fperando, che fedate poi quelle, e rattem-

pratoil dolore , gli foffe (lato lecito di nuovo rivedere il fuo amato

Matftro , a cui Tempre mai egli teneva fiflo il penfiere « trovandoli qua

le amante incatenato da tante bellezze di virtù , e di dolcillìmi coftu-

mi per lo fpazio di fette , e più anni , che con quel divin Artefice di

morato aveva . Ma inforfero tali accidenti , e difeordie di pretenfio-

ni « che contra fua voglia gli fecero mutar proponimento ; convenen

dogli per componere le fue facende portarfi anche in Napoli , ed aflì-

Pitture dì ^er perfonalmente agli affari fuoi . Ma prima egli fece in Saltrno la

Andrea «-» tavola per lì Monaci di S. Benedetto , ove è efprefla la B. V. col fuo

nelMonifte- divin figliuolo , e due Santi dell'Ordine , e fopra in un mezzo tondo vi

fadiS Giór" ^'P'n^c l'Eterno Padre in atto maeftofo. Così fece a' Frati dì S. Fran

gio , ed a_» 'e tavola con Crifto , che porge l'indulgenza al Santo mentova-

quello di S. to ; effendo ancora la B- V. affiliente , con molta gloria di belliflì-

Francefcoin mi Angioletti . Dipinfe a particolari altre opere , e divote , e profane,

Salerno. che-in molta (lima fon tenute da coloro , che le porfeggono . Or dun-

que venuto in Napoli ad incaminare le cole fue , cominciò a vociferarli

vr^ì: 3 Per 'a Città effervi giunto un Salernitano difcepolo dell'Angiolo della
in isapjii , ». «* _ . r . jp

e fuc opere, pittura ( che con tale Epiteto veniva allora nominato Rafaello come

dicemmo di fopra) al riferir del Crif.uolo , e di Maffimo Stazioni ;

laonde varie opere gli furon ccmmefse , e le prime che fi (limano da

lui dipinte fono la S. Karbara , con S. Domenico , e S. Giacomo Appo-

ftolo da lati Tavola dipinta per gì' Artiglieri in una Ior Cappella nella

Chiifa di S. Spirito di Palazzo , ove egli dipinfe ancora la tavola dell"

adorazione de' SS. Magi . Fere per lo Ccnte di S. Severina la Cupolet-

ta nella dilui Cappella eretra nella Chiefa di S. Domenico Maggiore

prefso la porta grande , ove efprcfse l' Eremo Padre con G su Crifto ,

e laB. V. in gloria ,con alcuni Santi a divozione del ftuldetto Signore .

Que-
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QuefVopera efsendo molto fiata piacciuta , come quella , che fatta a

buon frefco appariva tutta nuova a gli occhi de' Napolitani , per la

RafFaellefca maniera , tutta dolce , ed oppofta all'altre per infino a que'

tempi praticate, gli fece meritare le laudi de' Profefsori , ed infieme

gli encomi di tutta Napoli j per la qual cofa efsendo molto crefauto di

riputazione , e di nome , gli fu allogata dalle Nobili Suore del Monifte-

ro di S. Gaudiofo la Tribuna di loro Chiefa . Qaindi dunque Andrea

per far conofcere la fomma intell.gt nza eh' egli avea nel dipingere a

buon frefco , fece alcuni Angioli in piedi maggiori del vivo , che far

cean compagnia ad alcune Sibille , che della B. V. aveano con facri car

mi vaticinando , predetti i divini epiteti , e fanti pregi ; accompa

gnandovi ancora varj putti , che con decorofe bollilfime azioni i libri,

ed i volumi di quelle fofteneano . La bellezza con che furono efprefse Oggi quelle

quella pitture , non fi può con miglior frafe fpiegare , fe non che a' pitture più

nofin giorni, han fembrato a'Foraftieri , ed a' Profefsori medefimi , di '>°n veg-

mano del divm fuo Maeftro i efsendo dipinte con fonimo ttudio , »o-fi°^»

telligenza , e con arte maeftra trattizzate le membra , lìcchè ione reftai ^ernanUofi

ftupito , con Giacomo del Pò , allorché ci portammo ad ofservarle , u Chiefa fi

avendo da altri intefo , e non creduta quali , una tanta perfezione , criiarta tut-

ed ebbe egli a confefsare quel Virtuofo , efser veramente beltiflìme , ca " Parte

eJ aveva l'opera maggior vanto , di quello che gli davano coloro , che t°mentova-

ne parlavano , tanto elle erano ben condotte nel dilegno , nella moffi > ta Xribuna ,

e nel bel colore . N^lta medefima Chiefa , e nell' Altare della Gap- con farvi di

p. Ila della famiglia Cartelli fi vede una Tavola con la S>.Vergine col nuovo l'Al-

Bambmo , S. Giudiofo , S. Eìif,b:tta , ed altri Santi ; e nella Cap- tar Maggio-

pella delie famiglie Caracciolo, Ferma efprefse l'adorazione de'SS.Ma- efpòft0 aa

gi . Fatte quelì opere , d pinfe per la Cappella de' Signori Brancacci , quadro beJ-

che fu eretta nella Cattedrale di Nipoli , la B. V. Afsunta al Cielo , iiffimo uej

e fece per un Canonico la S. Anna , che vedefi dipinta in picciolo con Sig.ioUme-

la B. V. ed il Bambino , in una Cappella di S. Reftituta . Dipinte al- ^ |oJ| ^ „

tresi per i Monaci di S. Severino una Tavola di Cappella, ove efprefse je sibille fu.

anche la SS. noftra Donna col Bambino , altresì S. Gio:B!ttifta,S.Giu- ron buttate

itixia , e una bella gloria di Angioli , e nella predella di lotto vi ef- a terra con

figib l'ultima Cena del Redentore con fuoi Apoftoli. Fra tanto che An- f[*V^e^^J

drea quefle op re dipingeva , djpinfe ancora nell' Atrio della Venera- noji,e aiti ,

bile Chiefa di S. Gennaro Eftramenia alcune Storie della Vita del San- il-nra ùi/ar.

to , quali in picciolo , ma afsii ben condotte , e fece opere per molti ne nimu fi-

particolari Cittadini , che amavano tenere le diluì bell'opere . fi1""* •

Eilendo adunque venuto Andrea in maggior grido per tante

beli' opere , che efpofte fi vedevano già ne' pubblichi luoghi , era di

giorno in giorno vi è più ricercato de' fuoi lavori con iftanze prfmu-

rofillìme > per la qual cofa non gli fu permeilo di andar di nuovo in

Roma ,
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E' invitato Roma , ove con molte iftanze pregavate a ritornare il fuo Maeftro Ra-

dalfuoMae. faello , il quale giammai non aveva dimenticato le gentili maniere , e

Iho Rafael- i'oneft0 vivere di Andrea , ne lo ftudiofo dipingere , ed ottimo dife

re in Roma" 8nare » e per quelli sì pregevoli doni, defiderandolo Rafàello , ac-

ma non fuc- ciocché per lui lavorar dovefle , più lettere gli ebbe fcritto ; Ma i

cede. molti affari tenendolo continuamente applicato, come è detto, fece che

altri (ette anni ei pafeefle queir Artefice fopraumano con le bella , ma

Morte di f0Vvente fallace Infinga della fperanza i infinche venne a morte

Rafaello^nej t ^2C>, quello , che eternamente viver dovuto aurebbe . Ma qua-

rainence^da ^e atteftato di lamentevol pianto non diede egli Andrea allor , che in

Andrea, tefeeffer accadutala morte del fuo divino Maeftro ? Non vi furono

fegni di dolore che egli non daflè per più giorni con tenere amare la

grime , rettificando a tutti efiere eccliflato il vero Sole della Pittura •

aver l'arte perduto colui , che l'avea fatta rinafeere , e perfezionata

infino ad emulare le ottime òpere de' migliori Maeftri della veneranda

greca antichità . In fomma egli diceva , pianger la morte d' un An

giolo , perciocché non qual Uomo egli era fra noi venuto, ma qual

-Gelefte Spirito apparuto a' viventi , per grazia fpeciale dello Altiffimo

Iddio , che iin tanto beneficio alla Pittura aveva compartito , perchè

fi vedeffe di lei F ultima inarrivabile perfezione .

Ma alla perfine, come accade in tai Cali , perfu.^fo da'eari ami

ci , e dagli amati congiunti , afeiugb le fue lagrime , e ripiglio il di

pingere , tralafciato per molti giorni , e diede principio ad un' opera

grande , che fu il Seggio di Capuana , ove a richieda di quei Nobili

efprefTe molte Storie allufive al noftro Regno con alcuna imprefa dell'

Imperador Carlo V. , che poco prima era ftato Imperador falutato in

Franco fort per la morte delPImperador Mallìmiliano'fuo'avolo pater

no } ma tutto che quello Sedile luffe da Profeffori , ed anche da dilet

tanti ftimatoopera delle belle di Andrea , e che veniffe celebrato dal

le penne di tanti noftri Scrittori per cofa eccellenti/lima in pittura ;

con tuttociò , non ha molto , che da Nobili fu di nuovo fatto rifare ,

e confeguentemente fu cancellato quanto vi aveva dipinto il noftro

Andrea , con dire , che non era fecondo l'ufo moderno . Così con la

vana apparenza del gufto moderno fi abolifcono quelle cofe, che per ef>;

fer antiche han fovente maggior perfezione , efuftanza .

Appena egli ebbe qut;ft' opera terminata , che diede principio a

quella della Tribuna di S. Maria delle Grazie preffo le mura della Cit

tà ; Chiefa conceduta nel ifoo. a Fra Geronimo di Bnndifi di Santa

Vita, ohe effendone fuperiore per lo fpazio di i osanni continui la in

grandì , ed abbellì nella forma* che oggi fi vede : avendovi anche il

noftro Andrea fatto alcuni abbellimenti confuoi difegni , ed aflìften-

za , e malììirumente nella fabbrica del Convento; ove la bella fcala
— — • r
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ti fece , che oggidì ancor fi vede . D.pinfe dunque Andrea nella men*

tovaca Tribuna molte figure di Santi , che corteggiavano 1' Eterno

Padre nella più alta parte di quella Cupuletta,, ed il Figliuolo molto

più baffo , cheprcfentava a.que'Santi della Religione Eremitica i Mi-

Beri della Tua tormentofiflìma paflìone , nel mentre la B. Vergine gli

prefentava S. Girolamo penitente . Quindi effigiò più fotto intorno al

la Tribuna i Santi Appofìoli del Signore coìi ben dipinti , che fu uno

flupore di chi li vide , e fecondo che ne abbiamo antica tradizione ; p

nel mentre , che quell'opera ei dipingeva , gli accadde cofa belliflìma

da farfene memoria, la quale è quella che fiegue.

, Era in quel tempo medefimo , cioè nell'anno i $-27. fucceduto Io Sacco cru»

fpietatiffimo facco nell'Alma Città di Roma fotto la condotta del fcel- ddiflìmoda.

lerato Duca di Borbone , che ribelle di S. Chiefa , profetando la fet- co 2 Roma

ta di Calvino fece ufare maggior Barbarità , che già non ufarono a Ro- "a. Borbon»

ma i medefimi Barbari , e fece divenir ferva vililfima de'fuoi sfrenati, "C *' *7°

fordidi , ed infaziabili Soldati , la Signora di tutto il Mondo » la qua

le fi vide in quel facco la più miferabile , la più derelitta , e la più la*

cerata Città., che avelTe unqua provato V oftil furore di adirati ne

mici .

Or fra coloro , eh' ebber la forte di fuggir da Roma per ifeam- yemtx fa

per la vita, fu V Eccellentiflìmo Polidoro da Caravaggio, il quale Napoli di

arrivato in Napoli , dopo aver difperfo lo amato Maturino fuo com- Polidoro da

pagno rariflìmo nella pittura , ed informandoli qual Pittore fuffe di Caravaggio»

maggior grido,udì effervi un valentuomo migliore forfè che gli. altrii,

per efler flato difcepolo del divino Raffaello , quale fi nominava An

drea da Salerno ; per la qual cofa venendogli in memoria coloro , che

lavorato aveano con quel divin Maeftro , gli fovvenne avervi veduto

Andrea , ed eflère anche fuo conofeente ; adunque portatofi ove quel

lo dipingeva, vi fi fece introdurre ; ma non fu da Andrea alla bella

prima rieonofeiuto , per lo lungo Ipazio di anni , che vi eran paffati

di mezzo ( giacché il Salerno fi era partitoci Roma nel I fi a > ed al

tresì perchè a Polidoro era flranamente crefeiuta la barba : Per la qual . ,

cofa fingendo Polidoro di effer un povero Pittore capitato ivi a cafo , cj,je^e 3(j

;li chiefe , che ammetter lo voleffe ad alcuna cofa operare , per quel Andrea.che

grezzo , che gli piaceffe , dapoichè fi trovava molto neceflìtofo , co- gli ùcctìe^

Die quegli che fcampando la vita , avea perduto tutto il fuo avere nel djl^unge^^|

miferabil Sacco di Roma . Andrea compaflìonando il di lui flato gli p^""^^,..

diede a dipingere una figura di quegli Appoftoli,che andavano intorno ta,fj) e „c;i'

alla Mentovata Tribuna ; Ma non tantofto Polidoro ebbe quella figu- abbozzare-»

ta abbozzata , che guardandola Andrea , buttati a terra i pennelli , una figura

o corfe ad abbracciare , avendolo per V eccellenza dell'opera ravvi- ™ ltcono-

» ■<•#•!»•• > r i- 1. 1 i fciuto da_»

ato , conci oliacpiache le pitture a trefeo di Polidoro hanno tanta ec- Antjrea

TOMO lì. F cel-
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cellenza e perfezione , che folo da quelle di Rafaello ponno efTer pareg

giate ; Così dunque fatte infra di loro fincerilfime accoglienze , e ral-

legreti infieme di convenzione , fu allogiato Polidoro nella Cala di

Andrea ; dal quale elTendo pubblicata la fontina virtù di Ini , gli fti

proccurato il lavorio di molte Pitture , che far fi doveano in S. Maria

del Popolo , Chiefa poc'anzi eretta entro il Cortile dèi famofo Spedai*

degl'Incurabili > ove fece ad olio varie cofe , come ancora dipinfé un

S. Pietro , ed un S. Paolo , anche ad oglio , pT la mentovata Chiefa di

S. Maria delle Grazie ; le quali Pitture fon quelle rthe nominate ven

gono dal noftro Engenio neila fua Napoli Sacra : benché del S. Vaólo

_ . egli non faccia menzione , a cagion , che prima che 1* Engenio fcri«

Napeli Sa- Ve^e era ^at0 cavnbiato con una copia • Le altre pitture furono tolte

era. da D. Pietro Antonio di Aragona , come anco la bella copia ritoccata

da Rafaello, fatta dà Gio: Francefco Penni , detto il Fattore , della

Trasfigurazione del Signore , opera miracolofa , e divina , che fu l'ul

tima perfezione di quel divino Maeftro ; e da qoefto Signore » che fa

Viceré di Napoli , furono tolte le più belle pitture , e ftatùe perfette ,

che la noflra Città abeliivano ; togliendo fra quelle il nominato S. Pie

tro dipinto da Polidoro * con altre pitture di Andrea , che parean di

pinte da Rafaello .

Colorì Andrea ad olio la Gona , che nel mezzo della mentovata

Tribuna collocar fi dovea (opra 1' Altare , ove egli efprefTe in un ova

to di fopra un Grillo morto con Angioli , di fotto la Vifitazione di S.

Elisabetta , aflai ben dipinta ; da' lati a quefta la nàfcita del Signore ,

e l'adorazione de'Ss. Maggi: fotto la Vifitazione fudetta efprefTe la B.V.

della Grazia, col Bambino con l'Anime del Purgatorio in picciolo ,

quafi in diftanza . Nella predetta da' lati vi dipinfe il Battefimo , e S.

Giovanni Evangelica che predica , e nella pittura di mezzo effigiò la

Sepoltura di Cri Ito , eccellentiflìmamente dipinta , e tutta l'Opera è

perfettiflìma . Nella Cappella de' Lauri , della medefima Chiefa » di

pinfé S. Andrea Appoftolo , appoggiato alla Croce , e fatto lui un ri

tratto in mezzo bulto orando . Cosi in altra Cappella laterale all'Aitar

Maggiore effigiò la B. V. col Bambino coronata di belliffimi Angio

letti con altri belli Puttini nella gloria; e più ballò vi è S. Michele

Arcangelo col Demonio fotto , e S. Antonio da Padova , op-.ra egre

gia i benché veramente lacona del Maggiore Altare dir fi porla 1* ope

ra perf.ttilfima , ch'egli in quefta Chiefa facefle ; dapoichè ne' movi-

• menti delie fi^ure,nell'infieme, e nel colorito,fembra di mano di Rafa

ello . Fece a frefeo nella Cappella di que'd lla famiglia d'Agnolo un S.

Antonio da Padova , che ancor oggi fi vede ; ma la tavola bellilfima,

che veramente p.irea dipinta con eccellenza da Rafat Ilo, ov'era efpref-

fa la depofuione della Croce del Salvatore , fa tolta dal Viceré D. Pie

tro
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tro Antonio d' Aragona, che altra pittura f.ce riporvi,e qutlla di An

drea fu mandata per un opera eccelfa , e forf« fatta creder per Rafael-

Io , ad un Monarca di Europa . Circa quello tempo effendo accaduto Tavola de*

l'incendio di alcuni fiori artificiali nel migliore Altare di S. Gofimo , SS. Cofìmo,

e Damiano , e perciò aflai maltrattata la Tavola di Pietro, e Polito e Damiano,

del Donzello, ne rimafero oltra modo'dotanti i Maeftn della Chiefa , ^d"Jada-*~

ed i Sacerdoti di elfo ; laonde eflì per rifarcire il danno già foiferto ,

diedtro il penfiero ad Andrea di rifarla; ed egli , acciocché potefle-

ro confolarfi rifece quelle figure , con colorito cosi tenero , e dolce

per la vivezza de' bei colori adoperativi , che fenza punto alterare ,

non pure la invenzione col concetto di quei primi Artefici , ma nem-

men le figure, dapokhè fece apparire l'ifteflè , benché nobilitate dalla

bellezza del colorito Rafaellefco . Di quella tavola il Cavalier Maffimo

Stanzioni, nella memoria,che di Silveftro Buono lafdh fcritts,con quelle

parole efprefle i pregj,F/w) la tavola lafciata imperfetta delfuo Maefiro

in SS.Cofimote DamianotneWAitar Maggiore^uale ejjendofi guajìata per

un incendio di frafehe di detto Altare , fu rifatta a maraviglia bella

da Andrea da Salernoyil quale nel rifarla Cabbellì di colori-, ma non al

terò li maniera per riverenza ; onde rittjc) una tavola , che parve di

mano di B^afaello , a riferva delli panni i Fin qui il mentovato Cava

lier Stanzioni , feguendo egli a narrare l'altre opere che fece Silveftro

Buono .

- Vedefi nella Chiefa Arcivefcovile di Napoli il gran Quadro di

pinto a frefeo , fopra la cappelletti della famiglia Barile, e propiamen

te fopra l'ingreflb delle due porte , per le quali fi entra alla Chiefa di

S.Refcituta,con l'Aflunzione al Cielo della B-Vergine,e con gli Appofto-

li intorno al Sepolcro inatto di ammirazione , mentrecchè ella vien

coronata dalla SS. Triade; ed in queft' opera , fi vede quanta pratica

avefiè Andrea nel dipingere a frefeo , confervandofi a maraviglia bel-

liiliopi i fuoi colori , oltre dell' e/Ter con buon componimento, efqui-

fito difegno , ed intelligente maeftria condotta , e perciò meritamen

te quella pittura è lodata : Fece Andrea a richieda de'fuoi Signori San*

feverim Principi di Salerno, una tavola da collocarfi nella Chiefa di S.

Potitopreflo de' Reggj Studj ; la quale fu fatta per compiacere ad una

loro parente > che in quel nobile Moniftero fi era monacata; laonde

volle coftei , che in quella tavola fuffero i ritratti de' Principi mento

vati » laonde Andrea vi efprefle la Vifitazione , che fece la Noftra

Donna aS. Elif.tbetta , e nel volto di efTa B. Vergine ritrafse l'ultima

Principefla di Salerno , che fu dalla famiglia di Villamarina , e nel S.

Giufeppe effigiò il Principe fuo conforte : nella S. Elifabetta ritraflè un

loro Eunuco , che aveva volto di vecchia , e nel S. Zaccaria fece il

ritratto di Bernardo Tafso , Padre di quello ammirabile Torquato ,

F % che
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che lo itupendo Poema della Gierufalemme liberata compofe i il

quale Bernardo era allora Segretario de' Principi mentovati . Ora

quefta tavola non fi sa ove trafportata fufle , dapoichè per la vana

Icrupolofità d'un Arcivefcovo Napoletano , fu tolta via dalla fuddet-

ta Cappella , col prete (lo , che non lì debbano fopra gli Altari efpor-

re le fomiglianze delle mondarle perfonc per venerarli in quelli come

fìmulacri divini . Diceli però , che ferbata ella venga dalle Suore

medelìme in una Cappella del Moniftero , ove in molto pregio la

tengono per l'Eccellenza con la quale è dipinta , che certamente ,

dovette quella effere una delle più belle opere di Andrea , ficcome

narrano gli Scrittori delle Storie noftre . Ma fe quella più non fi ve

de , fi ammira in fua vece nel maggiore Altare della Chitfetta di

S. Giovanni Evangelia de' Pappacoda , la bella tavola , ove è ri

tratta la Reina de' Cieli , col fuo Figliuolo in braccio , e S. Giovanni,

che fcrive il libro della Apocalilìì nell' lfola di Patmos . Opera dipin

ta con gran forza di colorito > per abbatter la maldicenza di coloro,

che lo tacciavano per troppo debole nel colorito , allorché la maniera

dolciflìma di Rafaello adoperava . Per appagare poi in un medefimo

tempo l'uno, e l'altro g'nio de* Profeflbn , d-pinle con forza , e dol

cezza infieme di colorito la bella tavola per lo Altare maggiore della

nuova Chiefa di S.Giorgio della nazione de' Genovefi , la quale fu

eretta nell' anno i y 2 j . fotto l'Infermarla di S. Maria la Nuova ; ma

ingrandendovi dopo alcuni anni la Tribuna vi fecero fare da Andrea

la tavola di cui ora parliamo , e cha oggi fi vede trafportata nella

Chiefa, che in più ampia forma riedificorno nel if87. rimpetto a

quella della Pietà de' Turchini . In quefta vedesi la B« V. in gloria fe-

tluta tra S. Gio: Battifta , e S. Gio: Evingelifta , e tiene il Divino

Figliuolo nelle lue braccia , aliai ben dipinti ; nel bailo è figurato

S. Giorgio , che armato a Cavallo pugna col fiero Dragone , che di

vorar volea la figliuola del Re , che f «ventata fen fugge , conficcan

dogli la lancia nella gola, ed avendolo vinto , fi vede dipoi condur

re dalla donzella medefìma ligito , come in trionfo nella Città in lon

tananza . In quella pittura fono arie di tede affai belle , e figure co sì

ben contornate , e piene d'intelligenza , che iProfeflbri le ammira

no , e fopra tutto mantiene una frefehezza di colorito , che è cofadi

maraviglia; come altresì lo mantengono le altre opere fue , e più

quelle di S. Maria delle Grazie , della Chiefa de' Pappacodi , e di S.Se

verino ; ove qual lode daremo noi alla bella tavola , che nella Chie

fa del Succorpo in una Cappella preffb lo Aitar maggiore fi vede efpo-

ila ? Ha quella pittura idee così belle , aria di celle cosi nobili , e po«

fiture così graziofe , che migliori non ponno defiderarfi di chiunque

abbia ad imitazione di Rafaello , maneggiati i colori . Efprime que

lla
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fta tavola,che hài fubi compartimenti,fecondo l'ufo di que' tempi» nel

mezzo la B.Vergine fedutà,col fuo Figliuolo in feno,da'lati vi è efprefla

S.Giuftina,e S.Gio:Bittifta,con la pelicela, e panno roflb indoflb , di-

fegnato a maraviglia , e vi è parimente un altro Santo effigiato.

Dovendo poi venire in Napoli l'Imperador Carlo V. nell' anno

ifjf. fu ordinato fuori porta Capuana un belliffimo , e magnifico

Arco trionfalecon quattro facciate * ove andavano fituate varie pit

ture allufive , e ftatue fignificanti li- fatti , e le vittorie di quel for

tunato Regnante . Ne fu dato il penderò ad Andrea , acciocché con al

tri Pittori , da lui conofriuti fufficienti , dipingeflè quell'opera i ia

quale di quanta bellezza ella fi folle , può vederli in quei Scrittori ,

che ordinatamente tutta la fella han delcritto , a quella che noi nella

Vita di G10: da Nola abbiam fcritta , per comodo di chi legge, eflendo

dato il penfitro di far condurre le ftatue a Gio: da Noia , ed a Giro

lamo S. Croce , come ne/le vite loro fi e detto. Molte altre tavole

fece Andrea per v^irie altre Chiefe , che poi in altri luoghi Sacri fono

fiate trafportate , e molte di quelle , che egli per varj particolari di

pinte fono fiate collocate in altari di taluna Cappella da elfi eretta «

Mh la più bella , la più maravigliofa di tutte le pitture di Andrea «

quella , che fi vede tr.ifportata nella Chiefa di Mjnte Galvano nella

Cappella d.l B Salvatore d'Orta Confiflbre , che.ivi fi vede fcolpito*

in marmo , ch'è proprio laterale ali Aitar maggiore , dal canto del

Vangelo . In quella tavola e dipinta divinamente la SS. Nunziata , 'e

da' Iati vi fono S. Andrea Apoilolo , e S. Veronica eoi Volto Santo J

Pitture in vero da poter dirli propriamente oper i di -Rnfaello , e con sì

mirabil perfezione di dileguo , di molTe , e d colorito» che degna

mente dte compararti alle proprie pitture di Rafaello divinanv nte di

pinte ; e tanto balli p r compitiHìma laude di quella opera , che il

curiofo leggitore vadi a vedere con fuoi proprj ccch; per ifeorg-rne il

merito fingolare , che non ha che cedere a quello pur della SS. Nun

ziata , rapprefentata full' Altare della Sagreftia di S. Domenico Mag

giore , che fi ftima , e vien tenuta da que' Frati per mano di Rafael-

Io . Fece altresì varie opere per foreft:eri , che fuor d'Italia le tra-

fportarono , del foggetto delle quali non è pervenuta a noi notizia ,

per la qual cofa quelle tralafciando , faremo menzione di quelle , cha

in alcuni noftri Paefi efpofte lì veggono , e delle quali n'è (lata a noi

trafmelTa relazione da perfone degne di fede , e piene d'integrità.

0;tre adunque alle feritte opere dipinte nella Città di Salerno dal

nollro Andrea , fece egli per quella Cattedrale una tavola da coilocar-

fi nella Cappella del Venerabile , un poco bislunga » oveei dipinle la

B. V. Addolorata ? the tiene il corpo del .norto Redentore fui le ginoc

chia , con alcuni SS. Apoftoli in piedi . Nula ftefla Chiela feorgeiì un

altra
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altra tavola nella Cappella della famiglia de' Vicari, fatta in un mea-

zo tondo , ove è dipinta la B. V. feduta col Bambino ìh fen© , che ri

ceve l'adorazione.de' Santi Maggi. » \

In Nola nel Gafale di Rivero , nella Ghiefa de' Canonici Regola

ri vi fono belliffime opere fue , delle quali non abbiamo diftinta no

ta , e nel Convento di S. Francefco de' Falloni , nel territorio di Mon

tella vi è il quadro della SS. Vergine All'unta al Cielo,» con gli Apo-

ftoli , che rimangono nel baffo i infra quali è il ritratto del Sannaza

ro , di Gio: Colla , e di Giano Anifio . Nella Chiefa della SS. Nun

ziata di Gaeta > vi è di fua mano la tavola. col millero fuddetto . Nel

Monte della SS.Trinità della mentovata Gaeta è molto pregiato il qua

dro , che efprime il battefimo del Signore nel Giordano , e vi è il Pa-

Gio: Batti- dre Eterno di fopra , che manda lo Spirito Santo (opra di lui . Nella

fta Pacic- Chiefa della SS. Trinità della Cava nello Aitar maggiore vi è effigiato

cheli» ne 10 fteflb miftero del batteflìmo , tutto diverfo dal primo , ma unifor-

Vuggi n£|ja fooat% . come rìferifce il Pacicchelli ne' fuoi viaggi.

Tom.t.part , . . &t>. .

4-foI.»7.a.3.' Molte altre opere delcritte come di Andrea dallo Engenio , ed

tiii. altri noftri Scrittori , non fono veramente di fua mino, ma bensì

. fatte (otto la fua direzione da' fuoi fcolari , ed anche ritoccate da lui,

Engenio- come per efemplo quella nella Chiefa di S. Gregorio Armeno , vol-

nella f11*-* garmente appellato S.-Liguoro » rappref ntante S. Pietro v e S. Paolo:

po 1 a" quella in S. Cofmo , e Damiano , con la nafcita del Redentore , nel

cri 1 i

Duomo una B. V. , ed altre in altri luoghi.

t Ebbe Andrea molti difcépilj , i quali furono da lui infognati con

amore , e carità , ed ajutati di configlio , e di opera , nelle pitture ,

che elfi feciono i conciofiacofache , pochi ne riuscirono maeftri eccel-

-lenti ; reftando gli altri in una certa mediocrità . Vedefi tuttodì con

con l'efperienza , che molti tutto che molto travagliano , poco fanno,

perche non hanno la grazia , che a pochi fuole benigno concedere il

Cielo ; Quelli pochi noi dunque riftringeremo a Gio: Filippo Crifcuo-

lo , di cui fi farà onorata menzione nella fua Vita , ad un Domenico,

o Francefco Fiorillo , ed il giovanetto Paolillo , del quale il Notajo

Pittore non lafcib cognome , ma folo Paolillo chiamandolo : diede no

tizia della fua fomma abilità nella Pittura , dicendo , che egli avreb

be fuperato il Maeftro , fe l'amor d' una Giovane maritata non l'avef-

fe occecato , e fattogli perdere col bel fenno alla perfine la Vita 1 che

difgraziatimente finì con colei, e con chi gli feguitava per vendicare

l'onor perduto ; come nel racconto , che ne fcriflè l' anzidetto Notajo

fi leggerà ; e fia ben confiderare , che non tutti i falli d'amore ammet

tono la fcufa ddla paffione eh' è cieca ; perciocché quando quella fi

avanza ad offender molto la legge e Divina , ed Umana , non può at

tender certamente altro , che caftigo , e dal Cielo * e dal Mondo .

Aiutò
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Ahitb coftui molto il fuo Maeftro nell'opere che ci fece » dipingendo

da fe figure intiere nella Cona di S. Maria delle Grazie , ed in quella di

S. Severino , ove dicefi % che H S. Gio; Battifta fia quali tutto opera di

lui . Dipinfe da fe la 'tavola» che nell* anzidetta èhiefà di S. Maria

delle Grazie fi vede nella Gappella , che è nella Croce, in faccia •

al Maggior Altare , óve e effigiata la B# Vergine col 'Bambino ia, glo

ria con belli Angioli , e fotto fono due Santi Evangelifti j e queRa pit

tura vicn creduta dagli Scrittori noRri di mano di Andrea; come altre

sì credono la tavola della Nafcita del Redentore , che ftà nella Chiefa

de* SS. Cofimò,* e Damiano , con quella dell' Affilata del Vefcovado

così credono del Salerno alcune altra tavola , eh' è di cofiui , come »

fua fattura a frefeo il S.Antbnio da Padova deferittò per mano di An

drea , che nella mentovata Chiefa di S. Maria delle Grazi? dalla parte

oppofta del deferitto fuo quadro , fi vede . Ma quelle opere qui accen

nate fono badanti a teRimoniare la virtù di Paolillo nella Pittura , ed

a far comprendere a' Profeflori , ed a' dilettanti , a qual grado di per

fezione farebbe egli giunto fe non fi foli* fitto predominare dalla vo

glia sfrenata dal ribelle fenfo ; che però avendo pofto fine all'opere bel-

lilliiiìe del noftro Andrea , porrem fine anche al racconto della fua vi»

ta , che fu tutta dolce, piacevole, caritativa , e timorata di Dio *

con le quali b-lle virtù pervenuto all' anno ft nari te. limo quinto dell'

età fua ,pafsò alla Vita eterna , come piamente fi fpera , l'anno 1 5-4 f.

incirca, e palleremo a riportare lo fcritta , che diffufaimnte fece di

lui Gio: Agnolo Crifcuolo già detto , com? qui fotto fi legge . •

In Nomine Domini Amen . Ecco, che fono arrivato con quefìo

fcritto , ne lo quale fefa chiaro , e manifjh a tutti la gran V;riù di

Andrea Sabatino , a dire conti , e guanto gran tortofece a quefìt Pit-

tare lo Scrittore Giorgio , che li funi Fiorentine , e peifuni tanto inal

zile", dove in quefo particolare hafatto conofeere fino a li figliuoli ,

che hanno un poco de /colà la fua gt'an paljìone , e interejjato feri-

vere S cofa che non Jia bene a chi fcrive le ijtorie de le Vite majfi-

mamente perche come dice lo magnifico eccellente littore nonra

Mcjf?r Marco de Pino , deve chi fcrive vite tenere la bilancia

piujia ; e quefo è de certo , che lo prefatto Scrittore ejfendo in

Njpoli ebbe da vedere le opere de Andrea , e dovea fapere , che

era fato Scolaro de \afaele',lo qualsia noftto detto MeJJeY Marco lo cbia»

ma : lo ritratto de tutta fantica perfezione greca . Ora' noi vedendo

quefìo torto'fatto non folo a lui , & ad altri Virtuoft dell' Arte , ma a

tutti lì Pittori Napolitani , perchè non ha onorato n"JJuno de tantifa-

mofi che ci fono fati , nefcrivemo , e ntanifeflamo a tutti la fua

Virtù . 1 •<■

Andreafue' della Città de Salerno , e da picciolo- ebbe genio a la

l'ititi-
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Pittura , 'perche vijìo venire la tavola de Pietro Perugino , o chetr*

venuta , volfe andare a trovare lo detto Pietro per imparar da lui» tuta

per via quando fe volfe partire fentie lafama grande de lo eccellentififì-

mo Rafael*, Angiolo della Pittura , e cos) fe n'ondiede a trovare quefio

e non quello , a Roma , dove queflo che tra cortefe , lo accettai , per*

che Andrea era giàfiato all'Arte » e difegnava polito ì dove che avea

modi dolci ( e cotifefice amare % e fiiede con Rafaele più anni,e infient*

con li fuoi giovani già lo mife a dipingere le fuefacende de lo Paiamo

de S. Pietro . Ma ejjendo avifato Andrea de la grave malatia de Gian

Matteo fuo Padre , che apprejjo morì , le convenne tornare a Napoli* *

a Salerno » dove aggialiate U fue cofe , dipinfe , e fapendofe che era

•venuto defcepolo deW Angelo de la Pittura ( che co-sì a Napoli tra chia

mato Rafaele ) lo volfero molti Nobili , dove in Napolifece per li detti

Nobili , e altri , tavole di Altari per le loro Cappelle , e per le Cafe lo»

ro » dipingesdo lo bellijp.mo Seggio Capuano , come fi vede , la gran per

fezione . Con che per teli opere non potè più tornare a Roma , feufam-

dofi con lettere con il Maefiro 7 da lui ajjai amato 5 e poco doppo lo pian-

fe amaramente , e ne Piede ammalato per lo difgujìo l dicendo ejjer

morto l'Angelo della Pittura , perche lui li poje tal nome . Ma poi fa-

natofe , fece opere al Pifccpio , e S. Re/cituia , a S. Chiara , a S.Gen

naro fuori le porte , a S. Cojìmo , e Damiano , a S. Severino , a S.Do

menico , ed altre Chiefie , e altre cofe » Ma le più belle opere fue fono

le pitture afrefeo alla Madonna delle Grazie , e quelle di S. Gaudiofo,

dove che dice àio: Filippo mio fratello , che queflo è lo medefimo di

pingere afrefeo de lo divino MaiUro fuo , e cosi ha fatto più tavole a

cglio alle dette due Chiefie, tijjai belle , ma quelle dell' Altare di S.Gau

diofo furono per grandi impegni di Monachefatte fare a un Spagnuoh

protetto, dove che lo Eximio Pittore Andrea fece poi per li Signori Pa

droni della Ch'epa di S. Giovanni Pappacoda la bella tavola per l'Alta

re , togliendone via quella , che vi fiava, efjendo affai picciola,&-ha-

vendo ingrandito l'Altare ci pofe la fua l e per loro ordine ritoccai al

cune cofe fopra la fijfitta de lo Altare guafiate . Dove poi facendo la

Cappella di S. Domenico morì Andrea da circa 6j. anni , 0 poco più «

e fu pianto , e fepellito con grande onore da lì bugni Napolitani % che

lo amavano per lefue bontà .

■ G'o: Filìp» u Pece Andrea Sabatico ptolt\ Difcepoli , efra li altri cifu in fua

paCiifcuolo' Scola :Gio: Fflippa miofratello , che pigliò la dolcezza de lo cohre del

fratello di ^iatj}r(hì .comefi-vede dall'operefatte a Regina Celj , e a D. Regina, a

Scrittore S. Nicola , e a Collantinopoli , e a malte altre Chiefie , e cafe dipinte*

delie pre- £he a me non ftà bene dire la bontà di dette opere , ma fi pojjono vedere

fenti nqu- da lì curiofi , perchefono fiudiate , e fatte con amore .

Mc • Ira li Difcepoli di Andrea vifu uno chiamato PaoliIlo , il quale

*ra



Scultore , ed Architetto: 49

tra he* nato , chefarla riuscito valenti/fimo » come fi vede da alcuni

tavole , chefece nel fuo principio , a S. Maria delle Grazie, a S.Anie l'

Io ». e a S. Stefano , con altre Chitfie » f /Wj&/' , ? lo- Maejìro h anta-

Ma , »»d innamorato/i de una moglie de uno , affai bella Giovinetta, ft

nt fuggi con ejfa ; dove andiedero fconofciuti per piùpaefi foraftieri »

024 venendo p.°rfeguitati ( perche la Donna era de cafa civilijfima ) fi

dice , chefu ajfaltato da certifinti mori a una fpiaggia , dove, che lui

volendo falvare l'amata dà un colpo , fu colpito lui , e ne lo medefimo,

tempo uccife quello che loferì » chefu il marito de la predetta > e lei

prima , che unfratello del detto fuccidejfe , fi uccife ejfa per difpera-

itone » ferendo malamente quel cognate » e cosìfinì infelicemente chi

volfe quello , che non trafuo i e coti va chi contraviene alla leggt

di Dio . Crifetnius .

Dice nel Tuo racconto il noftro Pittore , che Andiea facendo una

Cappella di S. Domenico fi morì ; fenza triplicare fe quella era dedicata

al mentovato Santo » o pure fe flava nella fua Chiefa; ovvero fe egli 1*

aveffe architettata,giacchè intefe affai ben* l'Architettura,e fece alcune

fabbriche con Tuoi d, legni; laonde per tale incertezza avendo voluto io

trovare alcun veftigio di quefte,mi è riufeita infruttuofa la diligenza,e

cosi di alcun altra opera fu a,per la qual cofa le fue opere lafcinndo di più

ricercare , diremo fellamente , che egli ha avutole laudi di moltiffimi

Virtuofi , che hanno teftimoniato ne' libri l'eccelfa Virtù di lui» e per

dimoftrarne alcuno » lafciando ciocché ne fcrivono lo Engenio, il Ge«

l<mo , e il P. Orlando , porteremo qui la relazione » che ne fcriffe il

famofo Gavalier Maflìmo Stanzioni .

Andrea Sabatino nacque in Salerno circa il 14 ir 8. 0 poco più » e

*nàh prima a varie fcuolt » anco a quella di Silveflro Buono,il qua

le r imparava con amore ; Ma morto Silvejìro » andò con un altro per

imparare » fentendo anco lafama dì "Pietro Perugino » per la tavola

fattafare dal Cardinale dì Cafa Carafa nel Vefcovado » con che fi parte

da Napoli, per trovare qutjìo buono Maejìro » e incontratofi con alcuni

"Vittori lifu detta la fama » che pigliava in r\pma r\afaele d' Urbino » e

che fiJìimava un Angelo dalla pittura » avendo ilfavore del Pontefici

Giulio Secondo » che aveva mandati via tanti altri Pittori « anche va

lenti , perfare tutte le fue pitture del Palazzo di S. Pietro , e eh: Pie

tro detto » che era flato fuo, Maejìro » aveva difpiacere » che non lui»

mailfino Difcepolo Hafaele faceva tante grand' opere. Quejìo intefo An

drea prefe la via di ì\oma , e fifece difcepolo di ì\afaele » avendo villa

con gli occhifuoi proprj le maraviglie delle fue pitture » e^afaelefi

fervi molto dà Andrea » avendo tenerezza di colore ben adoperato » df

avendo buoni colìumi i Benché Giorgin dì Arezzo non nefaccia memo

ria , che' non fo perchè non lo nomina. Ma Francefco Santafede » Pa*

TOMO li, G àrt
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tire di Fabrizio , diceva averlo fentito dalproprio Andrta , e cfè fóve-

vafatto dipingere , marinamente cbp lui, moltefigure nella Tórre dì

Sorgiti » e in altri luoghi altri Santi Apojloli , e Profeti , & anco «ette

Joggie di Ghiggi ; dove che ejj'endo pnifato chiamato Andrta dall0à-

tenti , perchè pafsò ali' altra vita eterna il fuo Padre , bifogni cercar

licenza » e venire a fua cafa circi ilifì'^. dove in Salernofece atti Mo

naci di S. Benedetto un quadro con la Santijfima Vergine , e due Santi

dell' Ordine » fr anco un altro quadri alli Monaci Frante/cani > eoa

Crijìo , t la Santijfima Vergine , che danno l'Indulgenza a S.Francefco,

e ancofece alcun altro quadro i dopa di che venendo in Napoli ,pér no»

fo qual lite infortali da un parente , noti potè pià ritornare a trovare il

fuo Maeflro ^afaele , che non mancava fcriverli con corte/e lettere , che

andajje di nuovo in fyma i il perche fece in Napoli malti lavori , erme

fono le Chiefe di S. Maria delle Grazie , vicino l' Incurabili , deve fece

la Tribuna , la Cona , e tre quadri di Cappelle . Alla Nunziata due

quadri , itili quali uno è ajjai bello > a S. Gaudio/o molte belle pitture

afrefeo , è~ a oglio i a S. Giufeppe Maggiore un quadro i a S. Severi

no due quadri , a S.Gregorio Armeno un quadro di Cappella , come fo

no anco li fopraddetti , « anco a Monte Calvario la bellijf.ma Nunziata!

a S. Petito un btl quadro , fatto ad ij.anza detti fuoi naturali Signori,

e in detto vifece h loto ritratti * con altri di loro Corte , // Seggio dil

li Nobili di Capuana , dipinto afrefeo i a S. Gio: Maggiore , a S. Gio:

a Carbonara un quadro nel Vescovado tre quadri , anco di Cappelle i a

quJm anche Monte » * altrt Cbtefe » ttvetuiofatto a Fiu s'énori m"lti qua-

quelli , che dri di d vozione , e mcjfimamente di Madonne , le quMi faceva affai

ionoa S.Rc belle . Cosìfece altre opere nel Rjgno , efuori , ma pervenuto a/li anni

ftituca . 6 f , wor) t„lt anni in circa i f 4 f.

paolo ile Matteis a richieda d" un Pari di Francia fcriiTe in com.

pendio le notizie ài molti noltri Pittori , le quali quel Signore volta

far fìampare in Francia ccn altre notizie di aitri moderni Profeflbri di"

altre Nazioni , tlkr.dcù impegnato a far paiefe tutti quegli Artefici

trafcurati da aitri , che a lua notizia iulìtr venuti , di qua Infra (cienza,

e tacultà ; Ptnfiere veramente magnanimo , e generolo , come anco

ra di lemma gloria dì lui; Ma interrotto prima da varj gravi acciden-

ti , e poi dalla morte , e del Mecenate , e dello Scrittore , che (blamen

te 1 compendi di d»ciotto Pittori ne IcnrTe , fi rimafe l'opera imperfet

ta . Nulla curando ptr lo più gli Eredi di profeguire quello, che i loro

Antenati h:in cominciato una volta . Laonde noi per dimoftrare appie

no gli onori dati ad Andrea Sabatino * quello , che egli di quello egre

gio IV mo ha feriti© qui fedelmente raportaremo ì toma apprelio fa

remo dell' altre notizie , fecondo che J'occafione fi presenterà .

Andrea Sabatino nacque in Salerno > Città lungi dieci leghe dalla
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noftrti Itila Partenope ifu Scolaro di \afatllo Sanzio da Vrbino , e di'

finfi per lo fu» Mae/ìro nel Vaticano , e nelTopera a frefco operò con li

cartoni , e difegni del detto Rjifaelfo , come fi ojjtrva nelle volte dell'

flanze medefinte delfudetto Palagio ; e fece molte tavole pure col dife*

gno di i\afaello . RJtornato a fuoi , djpinfe molte opere , come fi oJferm

va in particolare nella Chiefa di S. Maria delle Grazie in Napoli, vicino

lo Spedale degli Incurabili , dove fi vede una Cona bellffima nelCAitar

Maggiore , è* una tavola di palmi otto in circa , e fei , ove è l'effigi*

della Madonna Santiffima , col Santo Bambino nelle braccia , ed un*

quantità di Angioletti di tanta perfezione , che vie» creduta di man»

delfuo proprio Maejìro. Quefta tavola è quella , che ora non v'è più,

ma sì bene vi fono l'altre da noi deferitre .

Altre infinite fue opere fi ammirano in Napoli , Salerno % la Cava%

Nocera , e quafi per tutto il Sjgno . Morì egli di giujìa eth ; // fuo fii-

ìt 9 e carattere proprio ( quando operò da se -, e fenza difegni del Mae'

Uro ) èforte , carico à' ombre , e un poco rifentito ne' mufccli » ma

tfiefo nelle pieghe de' panni ère. t

Le notizie che di Andrea ci lafeiò regiftrate D. Camillo Tutini» e

che nella celebre Libraria di S. Angelo a Nido fi confervano, non fi ri

portano in quello luogo da noi , ne tampoco quelle di altro moderno

Scrittore ; perciocché fono piene di abbagli , e/Tendo dettate da penna»

dottasi, mi inefperta dell' Arti del difegno . Laonde ogn'altro enco

mio tralafciando , conchiuderb quello racconto dicendo folame nte,chtf

per render chiaro di bella fama un Artefice Egregio , badano molte

volte le bell'opere fue ; poiché fanno elle medefime deferi verfi a carat

teri d' immortalità nella memoria degli Uomini Virtuofi , ed amatori

«Ielle -beli* arti,. . : v .

fine della Vita di Andrea da Salerno Pittore *

G * VITA
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GIO: ANTONIO D' AMATQ

// Vecchio Pittore.

SE moka Risia apportano agli uomini i buoni , e leali coftumi , e

quella virtù ancora che annidava negli animi de' Gentili » guida* ,

ti folamente dalla legge di Natura ; di quanto maggior pregio cagione

faranno gli Atti di uri3 (incera, e Criftiana Pietà ? G-.-rtanunte Cu quel

li efiggono ftima , e rifpetto , a quelli una fpecial Venerazione per ogni

verfo è dovuta , e Unto avvenne nella pcrfona di Gio: Antonio d A-

mato detto da noi il Vecchio per diftinguerlo dall'altro Gio: Antonio , .

cha fu Aio Nipote , dappo.chè egli accoppiò così bene le virtù morali,

e le Griftiane colla pratica delle fcienze , e profeffione Pittorica , che

veramente ci lafcjò un moralilTImo efemplo del Virtuofo , ottima , e

fcienziato pittore ; Come potrà conoscerli dalla feguunte narrazione

della di lui vita*

Nafcìca dì Nacque quello buon Criftiano , e buon Pittore circa gl'anni di no?*

Gio: Anco- ftra falute 147 f- e fu dalla puerizia inchinato al difegno , poiché an»

^,0, dando aS.uola di lettere , nel medefimo tempo che afcolta-va le lezio»

ni , egli difegnava fantocci ; Perlaqualcofi fu da pirenti giudicato op>

portuno il raccomandarlo a Si v^ilro Buono allora molto fa mofo , ac-

Va a Scuola ciocche Tore che gli avanzavano dalla Scuola della Gramatica , egli

di Gramati-appijca(E; a} difegno ; Gio: Antonio adunque come quegli che avea for*

c0"~ tifo un prontiffimo ingegno atto ad apprendere qualunque feientifica

buon pio- facilità all' una , e all'altra fcùola attendendo , in amendue gran pro

fitto « fìtto vi fece , di modo tale che giovanetto di 1 f. anni dipinfe in cai »

e difputò ne' licei con tanto fpirito , che fu la maraviglia di quei tem

pi . Convien credere che frapo:o gli manca (Te il Maeftro di pittura »

giacche la morte di SjI vedrò Buono accadde circa il 1487. , e Ebbene

il circa polfa dinotare qualche anno più , o meno non pub intenderli

però di molti anni ; p^r ia qua! cofa egli è da credere che Gio} Antonio

fi fuflè avanzato nella Pittura non tanto fotto la voce viva di Silveftro,

quanto (Indiando fulle di lui opere, e che poi con la guidi di altri Mae-

flri -fi folTe perfezionato , tanto più eh' io trovo fcritto in alcuni nata-

menti a penna , eh' egli faceffe anche fuoi ftudj fulla tavola di Pietro

■' Perù-
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Perugine efpofia fui maggiore Altare del Duomo Napoletano circa quei Tavola di

tempi .. Altri dicono * che Già: Antonio dopo la morte diiSilveftro pafiiJ'ietro Pe

sò ad altra Suola , fenza nominar quale Ma comunque labifogna an- ??IIMV?

data fuflè , certo egJi è che Gio: Antonio fulP opere di varj buoni Mac- ."^ ^Jg"

Ari cercò diperfezionarfi , non falciando in tanto lo ftudio delle buoria i^uomo di

lettere,delle quali egli fu Tempre amante j onde apprefe perfettamente» Napoli .

la moral fiJofofii, che-Io conduflè poi agli-ftudj aitinomi d?lla Teologia*

donde tra/Te ti bel fruttò dell'amor verfo Iddio j ch'è la vera fapienza

d' un'anima Criftiana *■';> 1 \ i ; "■ » r> ■ n il r. ' , ; " .'. I»

Pervenuto Giò: Antonio ad una ragionevole perfezione nella pitt^ Chiefa di

tura , fece alcune Immagini Sacre per varj particolari , le quali ^^Sj^Jj^

dute da' Preti che àvevan cura della Chiefa di S.Giacomo degl'Italiani ni„etta nel

•gli fecero fare quella Tavola con la Nafcita del Redentore , che ora fi t ijS.da'Pi-

ved« ivi collocata nel muro dirimpetto t* Aitar maggiore , ma allo- fani , allor-

ra fu collocata in una Cappella , la quale, fnodernandofi conven- ci}è e}>ber°

ne torta via . per- 1' Aitar maggiore della rrìedefiim Ghiefa , che Vj;""JJ jC

in quel -tempo era ftato abbellito , ei dipinfe 1* Immagine della ncihMorea

Beata Vergine , che tiene il Bambino nelle braccia , e quefta

• fu allora molto lodata da' Profeflòri , quantunque ella fufie la prima Bello efem-

Immagme di noftra Donna che egli elponefle al pubblico ; ne ciò fia P»o a' P"*-

maravjglia t trovando io fcritto , che prima di porfi Gin: Antonio a10." didi-

dipingerla , fe le raccomandò caldamente * e fi munì de' Santi Sacra- Jj'™^ Rc"

menti della penitenza , e dell'Altare , e poi fe ne venne a cafa , ed in- '3'ooe '

ginocchione tutto umile , e di voto la S. Immagine dipinfe di quella

divota bellezza ornata , che ancor oggi fi vede . D'indi in poi crebbe

tanto la l'uà divozione verfo la SS. Vergine , che non pifsò Sabbato eh*

«gli non digiunaflè inonor di lei ; ne mai dipinfe À di lei' volto , fe

non indi di Sabbato confeflato, e comunicato» e con le ginocchia

a terra ; laonde in tanta fima pervenne di criftiana bontà che molti

mandavano i loro figliuoli alla Aia Scuola , acciocché non meno le

virtù morali , che la pittura apprendefiero , ben fapcndo , che deli'

una, e dell'altra farebbono Itati infegnati dal caritativo Maeftro . In

fornirà tutto che giovane ei fufie , era lo fpecchio, e la norma degl'uo

mini già maturi . ~- ■ ' . •

Crtfciuto Gioa Antonio di nome per tante fue belle virtù , fece i. ; -*

moke opere a richieda di molti luoghi pji, donde poi rinovandofi quel

le Chicle , fono fiate tolte via, ponendo in lor vece quadri di più rrio- y^.-ie ,

derni Pittori. Vedefi però di fua mano neJI.i Chiefa di S. Domenico t[ìre (^r.

Maggiore la tavola che rapprefenta la B. Vergine col Bambino in l?no Ancunio.

in una delle Cappelle della Famiglia Carrafa ch'e preflb la Sagr-fti« ,

la qual pittura è in picciolo, ed è dilrgentiflìmamente , e con amore

' compiuta . ]n ima Cappella della Chic-fa di S.Catarina nella Strada de'

Mer-
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Mercadanti di varie merci preffo alla Fontana detta delle mammelle'»

1 vedtfi in una Tavola efprpffa la B. V. col Bambino in gloria, e nel

baffo l'Anime del Purgatorio ,. e. ne? ripartimenti , che fono da' lati ,

.' . fecondo Tufo di quei tempi, vi è Santa Lucia » e $. Francefco da Paola .

,., T Dietro il Coro di.S. Lorenza, e nell'Altare di una di quelle Cappelle

, ; è un altra Tavola con la B. Vergine coronata da due Angioli: opera

veramente degna di laude Si dice che quella Tavola della SS. Conce

zione , che fi vede nella iChiefa di S. Pietro in Vinculis preffo i Merca

danti di feta, fia di fua mano , ma che poi per divozione di que' Prfti fu

mutata la figura dfrun di qu-Ji Santi , ch'ermo nel piano , in S. Carlo

Borromeo , e fatta ritoccare da ordinario Pittore , e fu grave abba-

" ' •' glia di colui , che diffe eùeie ftata ritoccata tal pittura dal giovine

. , Ciò: Antonio fuo nipote, dipoi che quelli nemmen giovane dipinfe

così trivialmente, conte quel S« Carlo «dipinto. Nella Chiefa di

S. Agoftino Maggiore preffo il Palagio ove fi coniano le monete , di-

pjnfe una Tavola, per una Cappella contigua a quella di S. Antonio,

ove figuro la B- Vergine, col Bambino , e con varj Santi , e in un ton

do al di fopra fece da un fuo Difcepolo.dipingere, a frefco l'Eterno Pa

dre , e cosi quello , come altri lavori furono poi tolti via per la cagio-

. ■ - •' , .W più volte detta jj f0pra del ridurre la Chiefa al guflo moderno ; ma

Ja fua pia bella pittura fi « quella preffo una delle porte minori della

maggior Chiefa di Napoli , ove in gloria fi vede la B. Vergine altresì

col Bambino» e nel baffo fpno .molti Santi Dottori, che difputano a

dif.fa del Sagramento Eucariftico . Quella Tavola così per io compo

nimento , fituazione , ed attitudini delle figure , come per la forza del

colorito , è degna di molta laude , anche a riguardo de' tempi moder»

ni , ne' quali la pittura è affai diverfa , ed ha ricevuto così gran mi

glioramento in tutti i numeri, e in tutti i requifiti dell'Arte ; merita

anche la medefima lode la bella Tavola che fece Gio: Antonio per una

Chiefa di Cappella di S. Maria del Carmine nel B>rgo di Chiaja volgarmente

S.Lìonard detta il Carminello . In un tondo egli efpreffe al di fopra la B. Vergine

crecta nell'eoi Bambino , e al di fotto S. Giacomo , e S. Andrea Appoftoli , con

^,l0^.^°^' bella vaghezza di colóre , e buon difegno condotti ; anzi con grande

do d' Orio imitazi°ne di decoro , e di divozione . Dipinfe ancora nella Chiefa di

4ì Cartiglia S. Lionardo eretta tiello fcoglio del fuo nome, nella fteffa riviera di

per voto Chiaja la B. Vergine detta della Gonfohzione , e fecevi molti (cherzi

della Nave all'intorno con picciore figure di Santi , che fanno ornamento alla Sa

vi alvaca . Cfa j^^ging , [a quale conferva una frefehezza di colore maraviglio-

fa , e mairuTumente nella vivezza della lacca, chepotria fare invidia

ad alcuna moderna dipintura . Allo Altare di una Cappella nella Chie

fa di S.Severino fi veggono in una bella Tavola eflfìggiati akuni'SS.An-

gioli in piedi che fono affai ben dipinti , e ■Con bellijlìme fifonomie di

■voi»-. Netf
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Nell'anno 15-3 f/p>r la venuta deH'Jmperator Carlo V. in Napoli : .1 .:v d

fi apparecchiarpnd gran-felle l è*' fa chiamato Gio: Antanio a lavorare ai-i -ri il1

*11 n I di mirti anoAaÙ rtin;fa.»'« i^iionn rt« A»nAmjin»-n .klPn^n ^intt^
« « » - — . — " " ~ " 4 ;

cuoi di quei quadtì » che/ervir dovevano per ornamento dell arco trion

fale « ed anche gli fu data U'foprairitendenza di tutte le ajtre pitture ,

che fi avevano a fare per tal cagione '. Ma egli- confiderando ch'elle do- Gioj Anto*

vevano effere quafi tutteprofane i e favoldfe * e perciò cort1 varie deità, nio..j5au8

e Ninfe feminude , fe ne feusb allegando a' Signori Deputati alcuna fila zJR^"n^'

urgente ragione perefimerfij dà tal carico . Anziché li confìglib é. darlo la 'venuta

ad Andrea da Salerno , ehe Còme buono Maeftro averebbe affai bene di Cario V.

l'opera condotta a fine , ' tòme ?ri fatti fegu* > ; 1 ;1 a cagiono

Fece Gio: Antonio 'varie opexe a frefeo , e nota il Cavalier Stan- dj non aver

«ioni , the egli dipinfe la Tribuna della Regal Chiefa di S. Nicola detta a J'P'J"

alla Dogana , laqual pittura' fu poi rovinata dacafual fuoco apprefofi *U(Je

in una-, macchina di efpofizione del Venerabile , talché in quella Chie

fa altro non rimafe che una Immagine della B. Vergine del Soccorfo di

pinta da Silveft.ro Buono , e ritoccata da Gio: Antonio , dappoiché altre

tsacre Immagini da lui dipinte in altre Cappelle furono dal fuddetto in-

tendio confumate . N^ anche fi veggono oggidì quelle pitture eh' ei

ece a frefeo nella Chiefa dell'Affunta entro il Cartello nuovo molto lo

date dal mentovato Cavalier Mafrìmo ; poiché ne* tempi appreffo fono

fiate toltè via nel rinnovarfi tutta la Chiefa i e in lor vece vi fi veggo

no Jedtpinture di alcuni , che han creduto di effer valenti Maeftri ,

mi non lo erano . Vedefi però in una di quelle Cappelle la Tavola eh'

ei dipinfe , ma ritoccati da Gio: AUtonio fuo Nipote, nella quale è

rapprefentata la Beata Vergine col Bambino in glòria , e molti belli

Angioli , e nel baffo due Santi , e nel mezzo l'Anime del Purgatorio

in varie , a proprie attitudini fituate . Nel Cappellone della Croce del

la Chiefa di S. Pietro ad Aram dal canto dcllEpiftola , e nella Tavola

dell'Altare è dipinta la Beata Vergine col Bambino , S. Gregorio Papa,

e S. Benedetto , con un S. Vefiovo , the tiene in mano un flagello :

Ma quell'opera avendo p .tito dal tempo , ha ultimamente patito affai

più dalle mani di un moderno Pittore , il quale ha creduto di raccon

ciarla . Vepgonfi di Gio: Antonio nella fopranimentovata Chiefa di

S. Agoftino alcune belle figure à buon frefeo , laterali al SS. Crooefiffo,

le quali rapprefentano S. Agoftino, e S. Lu ia ^condotte con buona

pratica, ed intelligenza di colori , avendo tenerezza e buon impatto

di tinta. Veggonfi ancora nelle mura laterali della Cappella dedicata

oggidì a S. C-.rlo nella Chiefa della SS. Concezione della Nazione Spa

gnola molt figure di Santi dipinte a frefeo de!la grandezza del natu

rale , e con maniera ftndiata egrandiofa, < he certamente fon degne

di molta lode ; Concioflìtcofachè non vi fu Pittore de' t mpi fuoi , che

più di lui ufuffe diligenza , e fatica , e mafsimaoiente a frefeo ; Ne mai

per
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Errori, ne* per fretta che gli fu/Te data egli strapazzava l'opera Tua ;-la quale; volea

quali in- condurre con tutto quel tempo: , che lì richiedeva diligentemente per

Pittori 00 er Per^ez'onar^a» et* ammendarla al pofsibile da quegli errori che fnol par-

vóler" fa^-Cr t0r'ce Per 1° più ^a preftezza , allorché anche i buoni Pittori tirati dall!

preftò 1' o- ingordigia del danaro , cercano di far troppo prefio , nulla curando fe

pere loro, la ftoria fia malamente comporta , e le figure difettofe nel difegno » nel

la mofsa , e nell'accordo del tutto. . t .. ,

j :. Ma potendo parer vano il ragionare di altre pitture di Gio:Anto-

dio , eh: più non fi veggono* diremo qualche a|tra cofa della fomma

• . l ftima in cui fu il noftro Pittore tenuto da tutti : Egli era ftimato co*

'■• me un oracolo, perchè alla fomma prudenza , ed alla perizia nel fuo

. ' • 1 meftiereegli accoppiava tutte le virtù di un perfettiilìmo Grillano #

Divotiflìmo della SS. Vergine, come è detto, in oflequio di lei , fece

voto di viver cattamente j laonde difprezzb ogni vantaggiofo partito

di toglier moglie . Ne facea mai paflar Sabato , che in onor di lei non

ufaffe i SS. Sacramenti della Penitenza, e dell' Eucariftia , e fevera-

mente non digiunale . In quel dì fi riferbava altresì il dipingere la

fna SS. Immagine : Ed ella corrifpondendo al divoto affetto dell' umil

fervo fuo , gli concedè molte grazie: una delle quali^fi fu, il preièr-

vario fa no , ed illtfo infino all' età di 8o. anni compiuti, ch'egli vif-

fe in quella vita mortale . Fu fapientilfimo nelle lettere , e tanto, che

diede fempre favi , ed, utili configli a coloro , che andavano a lui ne'

dubbj cali j anzi più d' una volta fciolfe anche dubbj , e queltioni in

torno alla Sacra Scrittura , con tanta profondità che era la maravi-

glia di coloro , che la profetavano , e folea dire che quello era l'uni-

co libro, che doveafi continuamente ftudiare , ed a ciò confortava

fpefio Gio: Antonio fuo nipote figliuolo , cioè di Francefco fuo fratel

lo , configliandolo , che in quel libro appren.leflq la perfetta vita del;

Criftiano ; E quindi è che il giovane Gio: Antonio fu fuo erede non

meno delle fpirituali , che delle corporali virtù;ficcome attefta il Ca-

valier Mailìmo Stanzioni nelle copiofe notizie lafciateci di Gio: Anto

nio, oltre a quelle fcritte dell' En^enio , dal Gelano , dal Sarnelli , e

dall' Autore dell' Abecedario Pittorico ; Come quelle poifon leggerli

ne' libri ftampati , e ballerà, qui traferivere quelle dello Stanzioni ,

che fono inedite , e da pochi conofeiute lafciandole nel loro femplicc

ed inculto llile .

Ciò: Antonio d'Amatofior) fino al I ff$*in chea^oichì^fi ha che

campafj'e 8o. anni . Fu Vomo da bene , e buon Crijìiano , efu di/ce*

fola di Siheflro Buono , chefu difcefolo del nofiro Zingaro \ Come fi

ha da certijfima tradizione . In fomma quello Gio: Antonio fu molti

filmato fer Vìrià , e grandezza difeienza ejjendo Vomo di gratifale

re tulle jcienzt% ed intifa nelle lettere dove che nefanfede ifmi ferita
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ti t i configli con quali ha dichiarato molte cofe della Scrittura , ed'

a lui andavano molti Uomini dotti per coniglio . Era divotìffìtts del

la B. l'ergine Maria Madre di Qiesìt y e quandi doveva dipingere il

fuo volto fi preparava con i Santi Sagramenti della Ch'afa l e così in»

fignò rilìejfo modo a Gin Antonio fuo nipote , che a icht riufcì buon

Criliiano , injfgnandoli ancora' difar beneficio a tutti , Fece molte

billi/ìime opere come fi vedono : AI Vefcova lo vicino la porta piccola

una fina Tavola con la B. V'ergine Maria , e -notti Santi con gli Apojìo-

li . Così la Tavola in S. Margarita , a S, Potilo efindovi a tutte

due quelie la fudetta B, Vergine ,

Quefte ultime due Tavole, citate da Mailìmo , come altresì la

Oppella che egii dice dipinta a Monte Oliveto non ho potuto rinve

nirla per diligenza che io abbia ufata , ne altro ho potuto fapere fe non

che elle fiano Itate altrove trafportate nel innovarli le Chitfe e le Cap

pelle ; Ne anche degli fcritti di Gio: Antonio ho finora avuto niuna

notizia , falvo che in una nota , che appreflb di me con altre. molte fi

frba , dicefi che egli molto fcrifle intorno alla Sacra Scrittura , i

quali lenti potè aver veduti il Givaliere , poiché ne fa menzione ;

ma torniamo al racconto del Cavalier mentovato.

Quejio eccellente Vittore avea dipinto a frefeo la Tribuna , e buo

na parte della Chiefa di S, Nicola in Dogana , ma p:r caufa di un in

cendio fuccedutofi guajiaron» tutte , e le doveva dipinger io j ma per

che non fiamo Itati di accordo , re/ia ancora così i ejfendo lo IftJJa fuc-

eduto col mio Maliro Lanfranco J Sicché nella Chiefa detta non vi ri

mane altro di Juo , che la Madonna del Soccorfo r ritoccata tutta da

capa da lui , ejjendo dipinta da Silvejìro Buono ? e poi di nuovo rifat

ta da Andrea di Salerno per ejfirfi alquanto guaflat a nel predetto in

cendio .

Altre opere afrefeo di lui fi vedono nella Chiefa dentro il Camello

Nuovo , ed anche una Cappella con la Tribuna a Monferrato , come an

che una Cappella a Monte Oliveta i che aveva cominciata Silvejìro

Buono , ed alcune altre cofe . Come a S. Severino dipinfe una Cappella

con gloria d'Angioli vicino la pjrta maggiore,Di Tavole ve ne fono belle

in altre Chiefe , e lui morì da buon Cril'iano , efu onorato da tutti U

Pittori circa il l Jf f. con gran pianto * in età di anni 80. in circa.

Fu difcepolo di Ciò: Antonio Gio: Bernardo Lama , che rmfcì

famofo Pittore -, il quale ejfendo già valeni* "Uomo egli gli raccomandò

Gio: Antonio fuo nipote , che poi anche fu Valentuomo , efi.ee cofe

belle ■> come anchefu buon Crijìiano come lui .

Siegue poi il Cavalier Malfimo a narrare l'opere , che fece il fe

condo Gio: Antonio , le quali fi noteranno nella vita di lui. O sì n ta

che dife polo dt Gio; Antonio fu pnnu Vincenzo Corfo , ed alcun al-

TOMO U. H tro,
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Gio: Vin- tro , che poi per la di lui morte pattarono ad altra fcuola , ma Gioì

censo Corto Bernardo eiTendo ancor giovane veduto ch'ebbe l'opere di Polidoro da

6 «ìoLa a CaraV3tS'°» 4ua'e venne in Napoli fuggendo il Sacco di Roma , con

difcepoli di buona licenza di Gio: Antonio volle pattare a quella Scuola , ove fece

G«o: Anto- quel gran, profitto , che poi nelle pitture fue fi è veduto ; E da quella

aio. man fueta azione di contentarli , che il Lama paflaflè fotto altro Mae-

Aro , fi comprende quanto Gio: Antonio fufle morigerato , e pieno di

umiltà : anziché egli fieno lo animò ad imitare la gran maniera di

quell' Uomo ammirabile ; Pegno evidente eh' egli facefle poco conto

dei proprio fapere , ne fi riputane Valentuomo : ch'è lo fcoglio ove

Avvertimeli. per j0 pj£ {an naufragio molti, i quali credono di eflere gran Virtnofi

chAan hL' Per<-hè qualche opera con felicità meglio che altra fia loro riufeita,

Caloria di et ma P°* tarc^' ^ avvedono di quanto danno a fe fteffi per tal vana cre-

fer Viicuo/i. deiua fiano fiati cagione : poiché non eflendò da giufti eftimatori delle

cofe tenuti per uh , caggiono finalmente nella miferia , compagna

infepar. bile della vanità ; la dove il vero Virtuofoed onefto Pittore,

pofto che fia un di quei contrariati dalla fortuna , fe non acquifta mol

te ricchezze , non gli manca però giammai un comodo fofientamento

della vita ;

Così dunque Gio: Antonio dopo aver menato ottanta anni nel

continuo efercizio di tante belle virtù , venne aflalito da mortai fe-

bre , e munito de.' Santi Sagramenti della Chiefa, conCrifliana Pie

tà j Religione , e Carità verfo tutti , chiufe in Santa pace i fuoi gior-

Sua mor;*-» ni c'rca 8*' ani" ^ Signore i y f f. , come è detto di fopra : Efempio

circa il veramente memorabile a tutti que' profeflori di Pittura , che non

ijjf . veggono, non poterfi ottenere vera , e falda laude nel mondo * fenza

farfi prima merito appretto Iddio.

Fine (iella Vita di Gio: Antonio tTAmato il Vecchio » Pittore .

VITA
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VITA

D I

MARCO CARDISCO

P I T T O R E,

DA GIORGIO VASARI

APPE LLATO

MARCO CALAVRESE,

E di qualche fuo Dìfcepolo.

POichè quefto Pittore fu del numero di quei pochi Maeftri Napo

litani , eh' ebbero la rara forte di eiTer onorati , ed iJIuflrati

dalla penna pregiatiflìma del Vafari , fia dunque lodevol cofa

riportar qui primieramente cib che egli ne lafciò fcritto,e quin

di farem parola delle opere di Marco Cardifco>delle quali il Vafari non

fece menzione ; Egli adunque di quefto Pittore in tal guifa ragiona.

Quando il Mondo ha un lume in un» fetenza che fia grande^ e uni' Q.Qt_ ,Q y3

verfalmente ne rifplende ogni parte , e dove maggior fiamma , e dove farfvjte oV

tumore , e fecondo ifiti » * l'arie fono i miracoli ancora maggiori » e Pittori Seul.

minori : E nel vero di continuo certi ingegni in certe Provincie fono a cori, cii Ar»

certe cofe atti , che altri non pojfono ejjere i Ne perfatica che eglino elicetti.

durino i arrivano mai alJegno di grandijfima eccellenza . Ma fe quan

do noi vergiamo in qualche Provincia nafeere unfrutto che ufato non

fia nafeerci , ce ne maravigliamo , tanto più d'un ingegno buono pof-

Jtamo rallegrarci quando lo troviamo in un paefe dove non nafeono Ile

mini di firnile profejfione ; ( Non dovea il Vsfari aver contezza delle

Greche Repubbliche , che fiorirono nelle Galabrie , ne degl' infìgni

Filofofl , che in effa fiorirono , ne degli Scultori , e Pittori celebri ,

che la illuflrorono ; opure non vide mai la perfezione delle antu he

medaglie di quella Provincia > altrimente non avr bbe attribuito a

difetto del clima > e del luogo quel che fuole eiTer difetto «fell* educa

li * zione,
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zione , e delle fciagure ) come fu Marco Calavrefe Pittore , il quale

ufcito dalla fua Patria elfjjt * come ameno luogo » e fieno di dolcezza

per fua abitazione Napoliife bene indirizzato avejje il cammino per ve-

nirfene in Roma , ed in quella ultimare ilfine , che fi cava dalloftli

dio della Pittura . Ma sì glifu dolce il canto della Sirena. , dilettan

do/' egh mafsimamente di fuonare di Liuto > e sì le molli onde del Se-

beto lo liquefecero , che rejìò prigione col corpo di quel fito , fin che

refe lo Spirito al Cielo , é* alla ferra il mortale .

Fece Marto infiniti lavori in olio , é" infrefco , é* in quella

Patria moftrò valere più di alcun altro , che tal arte in fuo tempo

Qui con Po- efercitajje ; Come nefece fede quello , che lavorò in Averfa , diece mi-

pere d'Aver. gjia lontano da Napoli , e particolarmente fi vede 'nella Chiefa di S.

roC-rlffa'te AgoRinoalf Aitar maggiore una Tavola a olio , con grandifsimo or-

iicJhi'chiela namento , e diverfi quadri con ijìorie , efigure lavorate , nelle quali

«li S.Agofti-J^wò S. Agoftino disputare con gli Eretici , e diJopra , * ^<///* bande

no in N-ipo- /.or/'f <// CW//Ó » f .S-J^r/ /» u/ir/> attitudini } Nella qual opera fi vede

//«/r maniera moderna , un billifsìmo , e pratico colorito in ejfit fi

comprende . Queftafu una delle fu: tantefatiche , c&ff f» Città-,

e per diverfi luoghi del Regnofice . Vifie di Continuo allegramente , e

• bellifsimo tempo fi diede , perchè non avendo emulazione , ne contrafto

degliArtefici nella fìttuìaìfu da quei Signori fcmpre adoratole delle co-

fe fue fi fece fempre con bonifsimi pagamenti foddisfare . Così perve

nuto agi' anni f6. di fua età d'un ordinario male finì la fua vita .

La/ciò fuo creato Gio'.fiUppo Crefcione Pittore Napolitano , il quale in

compagnia di hi onardo Castellanifuo cognatofice molte pitture , e tut

taviafanno , dei quali psr ejjer vivi « «è- in continuo efercizio non ac

cade far menzione alcuna . Furono le pitture di Maejìro Marco da lui

lavórate dal 1 jo%.fino al i f4J. Fu compagno di Marco un altro Cala»

vrefe del quale non sò il nome, il quale in l{pma lavorò con Gio:da Udi

ne lungo tempo, e fice da per fe molte opere in t\oma , e particolarmen

te di chiarofcuro . Fece anche nella Chiefa della Trinità la Cappella

della Concezione a frefco , con molta pratica , e diligenza.

Fin qui il Vafari che degne a narrare i fatti di Cola nella Matri

ce di cui anche noi a fuo luogo farem parola . Ora Convienci parlar

delle opere di Marco Calabrefe accennate (olsmente dal Vafari * e far

ne diftinta mansione per intelligenza di coloro che vorranno oflervar-

le ; almen di quelle che efpofte fi veggono nelle pubbliche Chiefe. Ve

di Ma cPCrC^ ac*UI1(lll'; m una CaFPe"a nel'a Chiefa di S. Pietro ad Aram la De-

varicChieic" P°l|2'one brillo dalla Croce , benché ritoccata in qualche parte per-

' thè av eva p.uito . Così nella medefima Chiefa nell* Altare di un altra

Cappella egfi rapprefentò il dolorofo miftero della Pietà , dipingendo

in mezzo del quadro la SS. Vergine che foftien fulle ginocchia il fuo

morto
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morto Figliuolo , e da' lati i S.inti Appoitoli Pietro e Paolo , com2 a

contemplare il morto Signore e l'angoicia della dolente Tua Madre .

Nella Chiefa eretta nel Cartel nuovo da Carlo primo d'Angiò , fotto il

Titolo di S. Maria dell'Aflunta, vedefi in una di quelle Cappelle , che

fon dalla parte dell' Epiftola una Tavola col Crifto in Croce , ed a pie

di efià la B. Vergine , S. Giovanni , e la Maddalena . Al di fopra in

una mezza lunetta vi e l'Eterno Padre con molti Angioletti, che in

dolorofe azioni moftranodi piangere la morte del Redentore . Ne' par

amenti laterali al Crifto Crocefiflb fon dipinti S. Sebaftìano , e S. Roc

co. Siegue la Cappella di S. Antonio di Padova , ove la Tavola che

lo rapprefenta dipinto coli' apparizione di Giesù Bambino fu opera di

Marco per quel che da varj Scrittori vien detto > ma oggidì vedefi ri

toccata , e'1 Bambino è tanto piccolo fui libro , che più torto fmibra

un Bamboccetto che altrp ; onde fe ella è opera di Marco che da prin

cipio tale la dipingefle , egli merita gran biafimo da coloro che hanno

occhi d'intendimento .

Nella Parocchial Chiefa di S.Marco rirrpetto al Regal Palagio,ed at

taccata alla Chiefa della Croce fece Marco Ja Tavola dell' Aitar mag

giore , ove fi vede la B. Vergine col Bambino in gloria , e varj An

gioli che le fan corteggio, e nel piano vi è S.Pietro Appoftolo, e S.Mar

co Evangelifta , e in mezzo ad efll le Anime del Purgatorio.

Altre opere fece quello vaiente Pittore , the poi fono ftate tolte

da' luoghi ove furono dapprima collocate p;r la medefima cagione più

volte di fopra accennata del rinuovamento delle Chiefe , e Cappelle,

in cui per adattare i quadri alle nuove mifure degl'Altari fono ftate

mefie altre pitture di più moderni mieftri ; Cosi è accaduto alle Cap

pelle di S. Giovanni Maggiore , così alla mentovata Chiefa del Cartel

nuovo ; Ove non debbo tacere che la S. Buharà non è più quella di

Marco Cardifco , ma è rifatta da altro Pittore a noi ignoto , nel i fS}.

fecondo in quella Tavola è notilo , il quale vi dipinfe ancora dalle

bande S. Lucia , e S. Apollonia : Non reità perciò in quella Chiefa al

tra Tavola interamente di mano di Marco fe non quella del Crocefif-

fo con le altre pitture intorno . E da ciò eh 'è detto pub bene il curio-

fo Lettore venire* in chiaro , che il Cardifco fu Valentuomo , e che

meritamente fu lodato dalla famofa penna del V^fari .

Di quello Marco fu difopolo Severo Irace Napolitano , del quale Severo Ir*,

non ebbe cognizione il Vafari . Di lui fi vede una tavola nella Chiefa ce uiicepolo

della SS. Nunziata , e propriamente nel primo de' tre Altarini che fo- ai Marco

no nella Croce della Chiefa , dal canto dell' Epiftola : ove è dipinta Cardili* non

la B. Vergine col Bambino in braccio in gloria , e quantità de Putti , ^""^y""

e nel bafso fono S. Pietro , e S. Paolo , il primo de' quali offerifee a iar;5pC1 j„fc<

noftra Donna il Padrone della Cappella figurato più picciolo , come era riri0 fra luoi

l'ufo allievi.
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l'ufo di quei tempi , e noi ne abbiam recato la ragione nel primo To

mo di quefte vite, e propriamente in quella di Tommafo de Stefani.

Vita di Pie- Tra l'uno e l'altro Santo fono l'anime del Purgatorio , donde ben fi

Tommafo he Severo fu ftucJi°f° della fcuola di Marco 5 Egli fu contento

de' Stefani • dV*u ^ °Pera ' daPP°'chè vi notò il fuo nome con l'anno Ifj4. .

Tomo primo ^u difcepolo di Severo un Calabrefe , del quale noi non fappiamo il

pagina j. nome , che fece molte Opere in Napoli , ed ancor egli tenne alquan

to duretta la fua maniera ; anzi più del Maeftro fu rifentito i come fi

vede dalla tavola fituata nella Cappella Laterale all' Aitar maggiore

della Regal Ghiefa di S. Nicola , pretta la Regia Dogana ; ove vi è ef

figiata la B. V. in gloria , col Bambino in braccio , e con due Santi

nel piano.

Ebbe ancora Marco altri Difcepoli , de' quali, non fappiamo ne

anche il nome , per la già nota trafcuratezza de' noflri trapanati Scrit-

Gio: Lio- tor' • tccettoche di un tal Gio: Lionardo , il quale fece varie opere

nardo difce- Con più dolce colore , e con più belle tinte condotte ; come . fi vede

p°c d?rar" nella tavo,a efPofta a,,a Chiefa tlel Giesu delle Monache » la *luale è fi-

* °" «nata nell' ingrefib d;lla Sagreftia ; ove fi vede N. Signore dentro una

fonte di fangue , fcaturito dalle fue piaghe ; A pie della quale vi è fi

tuata la B. Vergine con molti Santi intorno , e vi è ancora un ritratto.

Sopra fi vede effigiato l'Eterno Padre , con molti Angioli in picciolo ,

che ftanno intenti al dolorofo miftero j E tanto badi per memoria di

pftuj , e per l'onor dovuto al fuo Maeftro.

Tine dell» Vita di Mara Calavrtfe e de' fuoi Difetali.

VITA
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V I T A

D I

GIO: VINCENZO CORSO

.PITTORE.

CHI vuol vedere quanto un ingegno prevaglia a un altro nell'

amor dell'arte , eh' ei vuol bene apprendere, tutto che da

vari Maeftri varie maniere additate li fiano , potrà ravvifarlo

nella perfona di Vincenzo Gorfo ; dicefi ch'eflendo egli ancor'

giovinetto jmpìrafle i principi del difegno da Pietro Peruggino ; ben

ché il Cavalier Maifimo Stanzioni lo faccia difcepolo di Gio: Antonia

d'Amato il Vecchio ; ma che che ne fia , egli nella fua giovinezza

ebbe la forte di veder' operare Polidoro in Napoli , e Pierin del Vafa

in Roma , apprefio il quale dimorò alcun tempo . Tornato in Napoli,

con l'alfiduità de' fuoi ftudj , fi fece conofeere per valentuomo ; onde

da quei della famiglia Angrifana , oggi eftinta , gli fu commefia una

tavola per l'Altare di una loro Cappella , fituata nella Regal Chiefa

di S. Lorenzo , ove egli effigio l'adorazione de' Santi Maggi . Ma per

non tediare ilXettore con due narrazioni , che in foftanza dicono la

ftefla cofa , fi è bene riportar qui quanto ne fcrifle il Cavalier Mailì

mo i il quale diftintamente notò le opere di quello Pittore , lenza al

tro aggiungervi del mio , fe non che lolamente io giudico , che alcu

ne cofe del Corfo , o fiano in progreflò di tempo fiate rimofle , o pur

guafte rifatte , ficcome des argomentarfi dalla variata maniera , che

ivi fi feorge , poiché non polio perfuadermi , che '1 ludetto Cavalier

Mallimo eflendo si gran Maeftro fiafi abbagliato , fe pur1 non gli fi vo

glia imputare a fallo di memoria ciò chs egli narra di qualche opera di

quelle con le parole che lìeguono .

Gioì Vincenzo Corfo fu prima difcepolo del primo Gio: Antonio

£Amato -, e poi andò a trovare "Pietro Peruggino , venendo a Napoli

il detto afare fAJfunta per l'Aitar maggiore delVefcovado , come fi

vede , e Con tal valente Maejìro diventò buon Difegnatore , e andò a

Roma , e fu Pittore eccellente j perilchè dipinfe per li Signori Ca-

raccitli a S. Domenico Maggiore una bella Cappella , t in un altra

Ca£9
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Quefta ta" Ctyptll* patronnta fece una bella tavola con N. S. appajfio-tato , che va

vola ove il alla morte . Al Vsfcovadofct la tavola per li Signori di Cafa Carbone*

o,gnorje ove èla B. V. fopra , e gli Api/foli da Ve/covi fitto , con altri Vefcovii

Croce in ^enC^e a^tr* tengono , chi ella fia di altro Pittore prima di lui y ma io

Spalla che ^ *e»go per fua più che delfuo Matflro . Ma la più bella pittura fua

è belliflìma, è la tavola Jopra la porta di S. Lorenzo , piena dijìgure mijleriofe ab-

ìn oggi fi bajjo è là SS. friniti fopra con gloria , & Angioli, e fappiamo che

*ava iti™ l""^* l?0W,° ^°'/0 Ptr tra^izlone » f ^etta Cbiefé altra tavola

Cappel'a ^' Altare , come ancora il S. Michele Arcangelo in un altaretto * ÌHm

del Croci- contro queUo ove è la Madonnari Cria: Antonio d* Amato /' antico ; a

fiilb , che S . Severino molti Angioli ad oglio in una tavola di Altare , e yJc? «

p-ulò a Lorenzo detto , l'adorazione de Maggi % e a S. Giacomo vi è una

S. ^ommi- gran tavola con molti S/mti l'api y benché rinovata . Poi dopo fece *

S. Severino un CriHo morta con la Madre Addolorata , eie affai fii~

Opera Io- rart/o <J<* /; Pittori; ma a S.Domenico il detto Crijio , ci* ^or/«

nella'chi' ^ro" ,a ^Pa^a di figure picciole è a opera fua btlhjfima. Poi andòfuo-

fa di S. Lo- r* fsr fare una Chiefa , e chi dice a Salerno y * elfi a. Capoa , ma 0 pi'

reruo . gliatojì mal ariamo altro > caduto ammalato* con febret ritornò a Na-

^0// a cafa fua , ^oi/f /» ^ocA; giorni morì yefu fotterrato a S.Lorenzo

circa il 1 5-4 f . , . . . .

A mio parere le più belle opere di quello egregio Pittore tra quel

le qui annoverate fono , una la gran tavola fopra la porta di S.Loren

zo, per lo gran componimento , ed efpreflìva , che hanno le figure

ivi dipinte con buono accordo . L'altra quella del (Trillo , che porta

la Croce in Spaila , che fu fatta per una Cappella della Famiglia Bucca

d'Aragona nella; Real Chiefa.di S. Domenico , ed ora fi^vtde avanti la

Cappella del SS. CrociSlfo , che parlò all'Angelico S. Tommafo , ef-

fendofi demolita la Cappella , per levare il Coro di mezzo alla Chiefa,

effendo fpenta quella Famiglia . Confiderandofi quefta pittura , fi ve

de in efla molta perfezione • per tutti 1 numeri dell'arte adempiuti con

ftudio > maeftria , ed intelligenza ; e perchè ha un certo che della ma*

mera di Polidoro , pèvb dicono alcuni de' noftri Scrittori» che Gio:

Vincenzo fia ftato fùo Difcepofo » e veramente quefta t.ivolaè d' am

mirazione , non folo per lo componiment i , eh' è copiofo di figure ,

ma eziandio per la grandezza della maniera , e decoro delle figure bea

atteggiate i e tanto balli per la gloria di quello Virtuofo Pittore .

Fine della Vita di Gio: Vincenzo Corfo .

Vita
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'DI'

NOVELLO DA S.LUCANO,

E

GABRIEL D'AGNOLO,

ARCHITETTO*

UN largo campo fi appretta all' Artefice virtuofo , allora quando

vien egli dimoiato a far opere gloriofe dalla gara di altro nobi

le ingegno , che (vegliando le belle idee partorifce cofe degne di fom-

mo vanto , e di eterna memoria ; perciocché egli per non reftare in

dietro a colui , che il primo grido di buon Maeftro ha di già ottenu

to , per mezzo di lue ingegnofe fatiche * cerca ancora con virtuofa

gara di fare apparire fue opere piene di belle idee , e sì perfette a par

di quello che già le fece ; la qual cofa vedremo affai chiaramente ef-

fere adivenuta a tre famofi Architetti , che tutti in un medefimo tem

po operando a gara l'un dell'altro, fecero vedere al Mondo opere per-

fettilfime , che infino a' noftri giorni fanno ammirazione , e acquifta-

no laudi da chiunque le vede.

Non fi ha certezza alcuna della nafeita di Novello da S. Lucano ,

re da quali Maeftri aveffè egli primieramente apparati i principi del-

l'.Architettcra , ma dicefi, che da Maeftro Agnolo Aniello Fiore Novd]ofe<i

av;fle fua prima fcuola , ed indi avanzatofi nel conofeimento dell'ar- ce inRoma

te , fi portaffé in Roma , per offérvarvi le buone regoie dalle giufte mi- j fuoi rtudj .

fure di quelle ottime antichi ; fapendo bene , che quefte aveano

aperta la mente anche a que' primi noftri Architetti, rhe alquanto lu

me vollero dare alla povera Architettura in que' fecoli cotanto privi I Goti di-

di luce , per le buone forme di già perdute , o fepolte fottìi' ordine ™ero^

ritrovato in tempo de' Goti . Ma comunque la bifogna fofs' ella av- foft n'ne Q

venuta, egli è certo , che Novello a Napoli ritornato fece opere af- Ja buonaar,

1»» , condotte con buona Architettura ; fra le quali contali la riftau- chitectura.

razione eh* egli fece della Chiefa di S. Domenico Maggiore , la quale

TOM- II. 1 ben-



66 Vita di Novello da Sbucano &c.

Rtfiaura- benché in fe, avefle molto dall' acuto , ed in forma gotica condotta^

sione della pure era affai migliorata ; e fe bene in alcuni membri comporli eoa

S De' eoi ^"on orc*me a"a ^■omana cercàfTe allora abbellirla 1 Architetto Ma-

co maggio- fuCC'° » cne da' fondamenti l' ereffe : come nella fua vita fi « detto ;

re . contutto ciò non potè egli in cotal modo alla Romana condurla , che

il di più , oltre la prima forma , non fufTe anche alla Gotica architet

tato ; sì per l' imperizia de' tempi , come ancora perchè gli uomini di

que' tempi (limavano efTere errore partirfi da quell' ordine coturnato

da tanti fecoli dappertutto ; avvegnacchè alcuno Architetto , già fatto^

' Ordine Ga- accorto del chimerico , e fantaftico modo della Gotica Arch.tettura ,

cico fanta- cercafle con ragioni , e con opere cancellarne le vane forme , ad ogni

•/ordine6"di m0^° P"0 non era ancor riufeito di bandire all' intuito la barbarie

buona zr- anche dall' Alma Città di Roma . In quella Ghiefa adunque di S. Do;

chicettura , menico vi fece i Pilaftri , e la volata , togliendone Ip travate; cofa in

applaudito degniflìma in una Ghiefa , e compì le Cappelle , eh' erano rimafe inv

da^ Popoli, perfttte nella reftaurazione * che fi fece alle rovine dell'orrendo Tre-'

in efalnio- muoto accaduto nel Decembre del 1446.; ed in quelle Cappelle vi

do . pofe belliflìmi adornamenti , tolti dall' ottima Architettura * e dalle

Tremuoco buone forme,che appagando la villa di ogn'uno, n'ebbe Novello quelle

onendiflimo jaudi , che meritamente fi dovevano alla fingolare virtù di lui ; da-

j^" JJc°g" poiché per opera fua fi vide ritornato il buon ordine di architettare

1446- ^ ^bbriche » come in appreffb vedremo «

Roberto Era in quel tempo , cioè negli anni 1470. grande Almirante del

Sanfevcrino Reame di Napoli Roberto Sanfeverino , Principe di Salerno, uno

mirante del ^e'Pr'm' Signori di nobil Sangue , che facean moftra di lor grandezza,

Reno. e Percne quello defulerava occafione di far conofeere al mondo

la magnificenza > e generofità dell'animo fuo, nell'erezione di un fon»,

tiiofo Palagio , che avelTe del particolare , ed a se tirane gli occhì-de*

rifguardanti i perb pofe egli mente alle nuove fabbriche che No

vello erigeva con tanta diftinzione dell'altre , che erano mirate co

me più vaghe , e cofpicue delle comuni , che ancora con forme goti

che eran coftrutte ; Perciò dunque chiamatolo a sè , gli commife l'e^

rczione di un grande , magnifico , e bei Palagio , preùo la porta Re

gale ; che in quel tempo era fituata nel luogo dove oggi è la Cafa

Luogo dove ProfefTa de' Giefuiti > ed ora è trafportata più in alto , col nome di

era pamA_» Porta dello-Spirito Santo > per la Chiefa ivi preflb eretta nel " 1 f 60.

Porta Re- ma in forma picciola , che poi dalla devota Gonfraternità fu amplia-

nella forma che oggi fi vede . Novello adunque per corrifpondere al

genio nobile del Principe Roberto , fece prima il difegno , e poi il

modello di un foncuofo Palagio , e cominciò ad erigerlo con grolTezza

di mura maraviglio^ ; ornando la porta , e le fineftre di ottima ar

chitettura , dopo difpofte le parti , e le facciate in giulle mifure , ed

ottimi
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Òttimi riquadrati i Indi fece tutta la maggior facciata di piperni tra

vertini quadrati , lavorati a punta di diamante , ed ornò di perfette

e mifurate Colonne il Portone , che affai maeftofo comparve , ed in

varj luoghi vi pofe l'Arme della famiglia Sanfeverino ; come ancora

a' noftri giorni fi veggono i benché alquanto variate , non avendole

potuto abolire i Giefuiti come defideravano, per rifpetto de'fucceflòri.

i* ) Fu quello grandiffimo , e bel Palagio finito circa gli anni

della noftra Redenzione 1480. , benché da altri Autori , ed ultima

mente dal Canonico O.Carlo Celano fia notato al 70. in cui più tolto

fa cominciato » perciochè dopo l'anno fuddetto nacque la gara di fab

bricare altri Palagi con l'ottimo gufto de'Romani Architetti,e de'Gre»

ci Maeftri ; e quell'anno 1480. trovali notato dal Notajo Crifcuolo Alcuni

nella memoria ch'egli ne ferine , e che in ultimo farà da noi qui por- fa itti ac-

tata ; notando ancora , che fece oltre di quello , altre bellilfims Uh- «nnati dal

briche , ma che di una Chiefa , come la più bella ne averebbe fatto ^°"'°Jka~'

parola in apprefio feparatamente ; la quale a noi rena ignota > per- bìlmentc *fi

ciocché di quella non ne ritroviamo in lui altra memoria i Ce pure fon difperlì,

non fufle difperfa J come avviene fovvente delle cofe manuferittj . dapoiche la-

Per ritornare dunque a Novello , egli fu per tal fabbrica molto cjj?°*

bene, rieonofeiuto dalla liberalità di quel Principe , e n'ebbe laudi jj (L]e ^~

immortali da ogni ceto di perfone , dapoichè non fi faziavano di „e portana

mirare « e confiderare la coftruzione , la grandezza , (giacché era il a tal ere-'

più gran Palagio che infino allora in Napoli fufle veduto^ ed Utenza,.;.'

beli" ornamento di eflà-J laonde prob.ibiliffima cofa è dunque, che "*"'

Novello facefle altre opere , giacché ville alTai vecchio venendo

a mancare circa gli anni iyio. pieno di riputazione, e di gloria , per

avere affatto abolita la gotica Architettura, eriftituito l'ottimo gu

fto » e le buone mliure nel fuo primiero fiftema . L'Epitaffio che- ftà

collocato fopra la Porta maggiore della Chicfa,è quello che qui fiegue.

. , Ercftam Uanc fibi fuifq» Ùomum

.,'»..-. "B&bertum Sanftvsrino Salerni Principi

Magni fygui Admirato

ìfabella Feltria ,ì Robore Btfiniani Vrineept

.... . . SanSltm Magnificarti D.D.

A- D. MDLXXXXVH.

'. 1. . v.- . . • I % . " . .■ ■ Ga-

: (*) H Palagio di Roberto Sanfeverino fu comperato nel 1784: con_ì

danari de'Nepoletani , e particolarmente della Principefla di Bifìgnano ,

?er, darlo al P.Alfonfo Salnierone, acciocché vi crigeUe la Chiefa del Qiesù

4uovoje fu ridotto a forma di Chiefa nel mede/Imo anno, e vi fu buctaca la

prima pietra da D.Pietro di Girone Duca di Ofluni a lylAgoiìo , benedetta

prima da D.Lelio Biancaccio Aicivefcovo di Tarahto.Fu poi dedicata alla

Ss.Concezione dal Carainal Alfonfo Giefuajdo Aicivefcovo di Napoli nel

éxoq. e confegrata Cc-n grandiflima Solennità.
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Gabriel d'Agnolo fiorì quafi nel mede fimo tempo , ma prima

che quello gran Palagio del Principe Roberto veduto avene » fece mol

te optre , nelle quali cercava ancor egli di abolire affatto l'ufo di fab

bricare alla Gctiia , ed abbracciando il confìgiio del Sanlucano , fi

portò anch'egli in Roma per ofllrvarvi le buone fabbriche , e l'ottima

Aichitettura ; Indi ritornato in Nrpoli perfunfe il Duca di Gravina di

voler fabbricare un Palagio , che non avefTe che cedere a quello del

principe di Salerno . D. Ferdinando Urfino che avea gran cuore, e

magnanimo al pari del Principe Roberto , accettò volentieri l'impre-

Ogìoni per ^a » e ^te't0 un bel f,to 'n faccia alla Regal Chiefa di A-ionte Oliveto ,

lecjuiJi fi ri- fu dato principio alla be Didima fabbrica del Palagio , che oggi fi ve

li ale j'n j er- de , ma cfllndo dopo alcun tempo terminato il primo appartamento «

fetta là rab- venne l'opera fraftomata da alcuni accidenti , che la fecero rimanere

buca del . r .» . • » r j- n
Palagio di 1D1Fertetta* cerne qui lotto dimoitraremo .

davi a. Era in quel medefmo tempo , che il mentovato Palagio fi fab

bricava , fucceduto nel Reame di Napoli Alfonfo II. , nipote del ma

gnanimo Re Alfcnlo Primo , che conquifìò il Regno * e nel quale fi

Alfonfo II. fece tanto amare per la fua (ingoiare prudenza , valore , e giuftizia ,

Re di Na- tne ]afciò di Se defideiio spprtflb gli Uomini , ed eterna fama nel

ngofofi 'co' mcnt*0 * ma ncn C0S1 C0^VI 1 perciocché volendo ufare più tofto feve-

Ihtmi odia- rita » clemenza , che è la propria bafe , ove fi flabilifce la Monar»

to da'B.ro- lhia , venne con ciò a concitarfi contro quafi tutta la Nobiltà , ed il

ni del Re- Popolo Napoletano ♦ i quali unitamente fdegnati , defidcravano or-

*no* mai , che pretto il Re Carlo Ottavo di Francia s'impadronifle del Rea

me di Napoli , tuttoché amaflero Ferrandino , come Giovane Vir

tuoso i e clemente » ed in tutto diilìmile ad Alfonfo fuo Padre . Per

, . laqualcofa vedendofi Alfonfo abbandonato da tutti , come malve-

nuntf° y** duto , rinunziò il Regno al giovane Ferrandino , iperando muovere

Regno P°P°'° a difendere il Regnojma nulla valfe quella cautela,perocchè fi

ferrandino tran troppo avanzati i Francefile forfè con troppo d^fiderio erano daNaH

fuo tìgliuo- poletani afpettatiilaonde per ifeampare i rigori dell*avverfa fortuna bi-

Va i fognò, che Alfonfo in Sicilia prima , e dopo Ferrandino a Procida fi

boKn/e_!!r" ricoverafiero ; ed ambi poi nella Sicilia fe ne (tallero infieme , infin

ed av veni- che' rifvegliatoli di nuovo l'amore de* Napoletani verfo il giovane Re

menti del Ferrandino , confiderando le fué virtù , e la foverchia libertà , ed in-

Refcno ; co- f0|enza de' Francefi , lo richiamaflero al Regno , ove poco dopo fe ne

'nato ed 1 mor* * efllndo prima di lui morto il Padre in Sicilia . Indi fucceduto

t/i Au'ori2 Hi"a Corona ^e Federigo , inforfero guerre più fanguinofe , infinchè

quello rifugiatofi fotto il patrocinio del Re Luigi di Francia , fu prefo

il Regno da Confai vo di Cordova , detto il gran Capitano a nome dei

Re Ferdinando il Cattolico .

Per tante turbolenze di guerre foreftiere , e di rumori interini

aduq-
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adunque fu forza , che i Baroni > ed i Cittadini ad altro attende?»

fero , che a belle fabbriche , ed abbellimenti della Città , che

perciò il Palagio anzidetto fi rimate imperfetto : nulla operando

gli Artefici in tali calamitati » e nulla penfando di fare i Cittadi

ni j laonde folamente fi attefè in quelli tempi a refezionare cioc

che era più neceflario per l'opportuno ricoaro ; Indi fedate le .

rivolte della guerra , e/Tendo morto Ferdinando Verfino * che avea

incominciato il Palagio f l'opera da' fuccenori non fu compiuta ; pe-

fochè nell' entrata che fece I'Imperador Carlo V. (come narra il No-

tajoj paflando per quella ftrada vide la magnifica fabbrica , e com

mendatola molto » gli fu rìfpofto dal Padrone di allora: farà dalla

V. C. M. quando farà compiuto > e perciò fi dice , che da' fuoi fuc- nopo

ceifori non mai s'è penfato finirlo , cioè per non privarli di tanto co- moi te bell'i

modo ; dubitando , che tal promefla veni/Te a memoria de' fucceflb- Imperador

ri Auftriaci ; Ma comunque la bifogna ella andarle , è certo che an- Carlo VLd

cor oggi imperfetto fi vede, correndo l'anno it 3 8. che quelle cofe ^p^iatodi

fcriviamo . nuovo -v\ pro

Ma per ritornare a far parola del noflro Artefice , dico , ch'egli feguimento

riedificò ancora la Chiefa di S. Maria Egiziaca , preflò quella della Ss. della Fab-

Nunziata , fabbricandola alla moderna , e fabbricò la Chiefa di S. pb|,C j0dJ-

Giufeppe ; come riftrifee il Notajo Crifcuolo , al quale riportandoci Qra4yf^a>

in ogni più confiderata notizia » regi (Iraremo qui (otto quanto egli di

quelli Maeftri eccellentiflìmi in Architettura ne lafciò fcritto unita

mente col virtuofo Gio: Fxapcefco Mocmando e le fue parole fon,

quelle . j ' . ■ W

In quejìo medefimo tempo fiorirono tre faflndifsimi Architetti*

cioè nel detto millefimo 1480. , Uguali furono , Gatrel d'Agnolo ,

Novello de S. Lucano , t Gioì Francesco Marmando , dove che quejìi

andavano a gara.afare ogri uno belle ftibPrjcbe , e di granfpefa i per- jjej temp0

chi con quella gara Gabrielefabbricò il palazzo del Duca de Gravina, che il No-

incontro la Chiefia di Monte Oliveta i; ma quello prima non fifinìo per «io Cri-

le guerre , e poi per una promana chefece il ladrone alT Imperatore f^uolo Icrif-

Carlo quinto > e quefio fece ancora altre beli9 opere , come la Chiefia noejjje ^

dell' Egiziaca , San Giufeppe , e altri palazzi . Novellofece per com~ vivoS.Igna-

petenza loro » ma più prima lo Palazzofamofo de lo Principe di Saler- zio, ovvero

no dove era la Porta Rjale i il quale ■oggi fi tratta da quelli Signori m°rto di

donarlo con grandezza d'animo reale a/li Padri della Compagnia del ^ ^e P\~

JP. Ignazio Lisia , e commutarlo in una magnifica Chiefa , che far} vicn chia.

una maraviglia . Il prefato San Lucano hafatto oltre di quejh Pa- mato il P.

latto altre bellifiimefabbriche , che ha dato efempio de/U fabbriche Ignazio.

alla Romana , ed hafitto una Chiefia, che fi noterà a parte . Gioì

Trancefco Marmando, frc. e tutti tre quelli "Uomini facendo cofe bel'

Ufsime
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lifsìnte alla moderna Con buona , e vera Architettura 9 mancante»

circa il i fio.^otfo più o meno uno dall' altro . Crifconiut.

Ciò che di- Così dunque cóftoro virtuofamente operando immorta] fama di

ce del Mor- loro lafciarono nella memoria de* Po!leri,per aver del tutto abolita la

mZl,ao '"^"S01'03 Architettura ; facendo a parte menzione di GiotFrancefco Mor-^

^Tfarà dal»manc'0 Per e^er ^at0 '8norato Vafari , e da ogni altro Scrittore

noi ripoua- tutto che Fiorentino egli fi folle i Ma noi rendendo l'onor dovuto al

to nella Aia di lui merito , ftrrmo chiaro il fuo nome , fcrivendo alla verità , _Q

.Vlta: non alla intereflnta paflìon della Patria , che fuol molte volte foverj

chiamente gli Uomini tra/portare t

Pine della Vita di Gabriel £Agnolo i e di Novello da S. tucani

Arditetti* . < :' •

 
>: i vi

VITA



D I

GIO: FRANCESCO

M O R M A N D O : ' ,

• " , * . *, . I . . *

Famofifsimo Architetto Fiorentino,

e Mufico eccellenti'[sima .

• • . • . : io. :*■ j -i : , . ■ ■ ;

QUell'altiflìma verità , alla quale tanto dobbiamo , per la cogni

zione del Sommo bene , quella ideila , che palefare a' Pofteri

ne fece le gradite notizie de' Padani Attefici , i quali per tan

to fpazio i e sì lungo di tempo eran Hate fepolte per colpa de' noftri

Scrittori , e maligniti , o almen troppa trafcuratezza di coloro , che

le memorie degli Artefici del difegno' , aveano in generale già pubbli

cato al mondo; Quella modefima verità vuole ora > che fi tacci paro*

la di un Virtuofo Architetto , trafeurato da' fuoi medefimi paefani *

perciocché eflèndo egli di Patria Fiorentino , da niun Scrittore di Quefto VW

quella dotta Gittà viene commemorato S laonde noi per rendere al fuo tuofo vìen

merito l' onor dovuto , abbiamo in quefio luogo , feparatamente da- trascurato

gli altri due fuoi concorrenti , notati i pregi , e le virtù di lui, facen- j'^J,*'

do in quefto modo conofeere , che febbene a* noftri Napoletani folfe fanj Scritto»

fatto dal Vafari , e da feguaci fuoi aitai torto , ad ogni modo pe- ri .

rì>, noi rettamente giudicando , rendiamo l'onore» che meritamente

fi deve a Gio: Mormanno Fiorentino , dapoichè con fue virtuofe ap

plicazioni fi ha meritato appretto gli Uomini eterna laude , come qui

appreflb dimoftraremo .

Nacque quefto Virtuofiflìmo Uomo nella Tempre celebre Gittà Sua nafeita^

di Firenze « madre di belli ingegni , e dicefi , che fu la fua nafeita

circa gli anni 14 j f. da onefti parenti , che civilmente vivendo , pro

cacciavano il loro mantenimento con negoziar varie merci,e defignava

no il fanciullo a tal meftiere applicare j ma egli tutto rapito dall'amor inclinato al

del difegno , andava tutto giorno a vedere operare alcuni Pittoriche dileguo,

nella Chiefa di S. Maria Novella dipingevano , e fecondo quelle cofe

eh* e' vedeva , tornando a cafa ne faceva i burroni . Or accadde, che

trovandfifi un giorno in S. Maria del Fiore » udì da alcuni Architetti

mol-
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molto lodare la Copula voltata con tanto ardimento , e fapere da Fi-

Filippo di lippo di Ser Brunellefco , il quale con ammirazione , e confufione de'

Scr brunel-fuoi emoli » e di quelli Architetti oltramontani * che avean per fuo

lelco voltò Configlio chiamati i Confoli di quell'opera , avea la medefima con-

S Maua^del ^otto a fa'vamento ■> con modo non più veduto , ed infra quelli Ar-

Fiore , con chitetti vi /lava chi difputava ,'fe il valore di Leon-Battifta Alberti

iua grandif- agguagliarle quello del Brunellefco * e molte difpute faceano » fecon-

fima lode, accader fuole nelle parzialità di coloro che vogliono 1' altrui opere

giudicare; mache.in fine tutti poi con uniforme parere lodavano 1'

Alberti per un grand'Uomo , come quello , che col ftjo ingegno ave*

Gi^Ba'ttiAa m cn'aro mo'te c°k di Architettura , e molti i finimenti jnven-

Alberù*' * tat* Per krwgg'0 di quella; laonde a tali difcorfi il giovane Gio.Fran-

cefco feriti rap:rfi di defiderio di applicare all'Architettura, tanto più,

che udito avea aver fpefle volte molto più della Pittura apportato uti

le a gli Artefici fuoi , per la qual cofa li propoie nell' animo di eferci-

tare in. quella l'ingegno. fìjo>i . e tanto in efifa .applicale irifin che come

il Brunellefco » e l'Alberti > allor vivente furie ancor egli un virtuo-

fo Architetto divenuto ; Per la qual cofa fvelato quefto luo defiderio,e

fermo proponimento a fuo padre , e fattone parola con gli Amici di

Gìo:Fran- Leon Battifta , ebbe luogo di acconciarfi con quel gran Virtuofo, che

ceico va a come fi dice , con particolar cura 1' iftru'i nelle buone regole, e ne'

Scuola dell' precetti dell'Architettura ,. ov'égli di buon propofito attendendo , tal

Alberti. profitto vi fece , che in brieve-tempo ne divenne Maeftro . 7 nt

In una tanto /ndefefTj applicazione « non lafciava egli però di di-

„ . vertirfi alcun'ore nel foave efercizio della Mufica , nella quale mira-

cora' eccel bilmente avea la natura inclinata , trovandofi due volte la fettnnana

lente Muli- in una Accademia , nella quale foleano in que,' tempi li Giovani , che

co. alla Mufica attendavano , efercitarfi , cui tutti G*o: Francefco fupe-

rava , per la fovrana abiliti concedutali dalia natura , ( dopo la pri

ma caufa ) la quale lo avta dotato di così perspicace ingegno , ed abi

lità gtatiofa , che quando lui cantava , o Tuonava il leuto ( già da p,ù

tempo, ed infino. da fanciullezza efercitato da lui ) rapiva gli animi

di coloro , che l'afcoltavano ; cofa che poi lo portò ad effer grat;flìmo

al Monarca delle Spagne Ferdinando il Cattolico; come in appreHb di»

moftraremo ■

Aveva Gip: Francefco più volte udito dire , che li Studjdi Roma

aveano aperta la mente a tutti coloro , che approfittandoli di eflì ,

erano poi bravi Maeftri divenuti , conciollìacofache l'efempio del no

minato Filippo Serbrunellelco lo dimoftrava , il quale con Donatello

colà valentuomo divenne, ed ultimamente Leon Battifta fuo Maeftro

confefTava , aver, in Roma più apprefo da morti , che da qualunque

vivente Precettore > per la qual cofa ardendo, di defider io di vedere

 

queir
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quell'opere ottime di que' primi Maeftri , fenza frapporvi indugio in

Roma fi trasferì ; ove giunto fi diede con tutta applicazione allo flu- In Roma

dio delle perfette mifure , e da quelle appien comprefe il buono , e f i fuoi

ottimo degli antichi Maeftri , e la vanità delle Gotiche forme , che "u<*i»

ancora a' fuoi tempi fi colìumavano } laonde fi propofe , abolir dal

fuo canto affatto quella chimerica Architettura, chirib;2zata da cer

velli in tutto a quella conformi ; formando della buona maniera vsrj

efquifiti djfegni , e modellava ancora qualche Tempio » e Palaggio,

per trovarfi poi pratico alle occafioni, che occorrer gli pottfièro , fic-

come avvenne} Perochè intanto che a quelli profittevoli fìudj egli flava

applicato , occorfe , che da alcuni , che di frefco eran venuti da Na

poli , udì la fama di Novello da S. Lucano , e di Gabriel d' Agnolo ,

i quali a competenza aveano incominciato fabbriche alla moderna, e

tutte alla Romina Architettura conformi , laonde defiderofo ancor

egli di far conofeere il fuo valore , in Napoli fi porto , ove appena ar

rivato prefe domefti hezza col S. Lucano , a cui fuoi difegni , e mo

delli moftrato avendo t fu da quello a varj lavori proporlo , ma tolto

il S." Lucano ebbe a penti rfi delle molte laudi che già date gli avea »

rimprovaratone forfè da Gabriello d'Agnolo j concioflìacofachè fi v.-

dìT tolta di mano un opera ragguardevole per il luogo , e pjr l'onora

rio, alla quale amenduni quelli Architetti afpiravano , il perchè d'a

mici , concorrenti divennero, dapoichè vedute 1' opere b- Ile , che

Gio: Francefco conduceva , gli fu da' Monaci di San Severino , luogo

onoritilfimo in Napoli, propofio d'ingrandire la Chkfa, con reedifì-

earla da fondamenti , la qual cofa molto di buona voglia incontrando,

pofe mano al lavoro , veggendo eflèr quella un opera , che affli ripu

tazione , ed utile gli averebbe recato ; laonde dopo formatone più di

fegni , ne formò un modello di così efquilìta perfezione , chi a mi-

raviglia fu lodato da tutti qua' che lo videro, e piacque tanto a que'

Padri, che lo inoltrarono ad Alfonfo Secondo , allora Re di Napoli , Alfonfo 11,

il quale applaudendo alla bella fabbrica, gli affegnò quindici mila aiTegnò^ a|

feudi fu gii arrendam nti di Puglia, e gabelle dello Scannaggio , il i^0^"^^

perchè fi diede principio alla nuova fabbrica nel!' anno 1490. , comi; m|jA fCUm

appare d^lle fenttureche nell'Archivio di S» Severino fi confervano . di per la_»

La qual fabbrica continuandoli per molti anni , lì riduffe in fine nella fabbrica-»

bella forma , che oggi fi vede , dapokhè è quella Chitfa una delle più £cl,a ta

belle , che alla nottra Città faccino adornamento} come da ciafeun Qae[[e ^

pub vederli . 2Ì. poli , ; e

Intanto che quarta Chiefa fi tirava innanzi , inforfero vie più prcten? ioni

fanguinofe le guerre , per le pretenzioni del Re Luigi di Fr ncia , e uj Re Luì-

del Re Ferdinando il Cattolico , i quali dividendoli il Regno , aveano e ^dèì

in effo inviati due potentillìmi eferciti , l'uno fotto la condotta di rc Q,ttoj,\.

TOMO II. K Mon- <©.
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Monf. d' Obegnì , e l'altro di Ferdinaado Confalvo , detto il gran

Capitano , i quali acquiftando le Provincie , e manomettendo le Cit

tà , fi divideano il Regno per i loro Re ; e perchè Ferdinando aveva

defiderio tener appreflb di fé un virtuofo Ar hitetto , che alcune fon-

tuofe fabbriche gli erigefle in Caftiglia , ne avea fatto parola al fuo

Ambafciatore , che in Rema apprtflo Papa Innocenzo Vili, dimorava,

e quello alcuni anni innanzi avea trattato con Gio: Francefco di man

darlo in Spagna ; ma perthè non gli fu fatta mnggior premura, cerco

il Mormando di venire in Napoli per farvi opere gloriole a competen

za del S.Lucano , e di Gabriello, come abbiam detto di fopra ; ora di

nuovo fflendogliene fatto iftanza , fece pratica con Confalvo , che al-

lor in Napoli li ritrovava , che facefTe inchieda di Gio: Francefco , da

lui conofeiuto per fuffkiente Maeftro da incontrare il gufto del Re;

fu dunque fatta diligenza per lui, e fubito s' intefe , come egli era

1' Architetto della nuova Chiefa , che con tanta magnificenza erigge-

vano i Monaci neri di S. Benedetto , la quale veduta da que' Signori

Spagnuoli , tutta coftrutta di belle , veriffime, ed antiche nobiiiffime

forme , li parve cofa di non poca ammirazione, ravviando efler Già

Vìcn con-^rancc^co a'*' 'ntutt0 ufeito dalle fecchezze de'Goti ; laonde ne diero

dotco in_, avvifo al Re , il quale die ordine che tolto li fufle inviato in Ifpa-

Spagna . gna ; ma perchè i PP. faceano refiftenza , ed altresì Gio: Fran

cefco non voleva lafciare l'opera imperfetta , vi fu bifogno dell' au

torità del Gran Capitano, acciocché egli per le Spagne parti/Te, pren

dendo licenza per alcun breve tempo , nel quale fervito averle con

ogni più poffibile brevità quel Monarca per indi con celerità far ri

torno in Napoli , per terminare l* opera principiata, Infoiando intanto

ordinato ad alcun altro Architetto , ovvero fuo difcepolo , che fegui-

tar doveffe cotefla opera fecondo l'ordine del Modello ; inftruendo co

lui di quanto gli bifognava , inlino al fuo ritorno . Giunto perfine in

lfpagna , fece oflervare al Re Ferdinando i difegni , e l' opere fue ,

che piacciute oltre modo , fi dice , che l* impiegafle in fabbricare un

bel Palagio per la fua Corte , ed una Chiefa , che fu con magnificen

za condotta ; ma a noi non è giunta di colà più diftinta notizia , pe«

roche lì crede folamente , che Gio; Francefco opere belle facefTe , fe

condo il proprio valore .

E' gradito Or perche , (come abbiam di fopra accennato) non lafciava egli

nande^ ^*r" divertimento de'iuoi muficali idromenti, fù ammirato in effi da al-

per l'Archi- cun Corteggiano del Re , che al fuo Signore lo riferì, contante laudi,

tettura, co- che mofTe la curiofità di quel Principe a volere afcoltarlo , ed in fat

ine per la_i ti udito il dolce modo di trattar que' ftrumenti , e commendandolo

T^Cenunzl mo'to ' a ^'re ' c^e non ^aPea *e nìiglior Mufico, o Architetto di-

u entenza cnj3rar jQ doveffe i per la qual cofa tanto fi dilettò di afcoltarlo , che

fuo
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fao primo Mufico « ed Architettò lo dichiaro , con òrefcergli la prò- £• dichiara-

vifione al doppio di quello, che aflegnato gli avea ; ma quello fu nulla t0 fuo prinio

al pari delle molte grazie, he gli fece, avendogli molto amor concepu- Mufico , ed

to , sì per le fue virtù , come per la dolcezza de' fuoi coftumij ma più Architetto^

veramente psr efler divenuto amante della fu;i mulicaiE quello amore

del Re fi conobbs maggiormente allora quando eflèndo da Gio:Fran-

ctfco pregato dargli licenza di ritornare iti Napoli a compir V opera.

de'Monaci di S.Severino,e vedere che cofa aveflero fatto coloro a'quali

avea quella raccomandato , il Re gli diflTe , che dovendo di perfona in

breve pottarfi in Napoli , con feco loavertbbc condotto , come poi

fece; In fatti conducendofi il Re in Napoli per rafiettare gli affari del

Regno effe ndo già quello interamente conquiftato alla fua corona dal

valore del Gran Capitano, che i Francefi ne avea fcacciati, feco me

nò Gio: Francefco , come promeflb gli avea , ed in tcftimonio d'aver

lo ben fervito , com'anche dall' amore che gli portava , gli aflegnò fo-

pra i Reggi arrendamenti commode penfioni,con le quali onoratamen

te , e da Nobile fi m.'.ntennr, avendolo ancora quel Re dichiarato fuo

famigliare . Partito poi Re F< rdinando col Gran Capitano , cui feco ReEno di

condutfe per gelofia , e diffidenza di Regno , Gio: Francefco con fua '^Jjaio'daT

licenza in Napoli fi rimafe , ove compì la bella Chiefa di S.Severino , ^Jran Capi»

benché ebbe a rimediarvi alcune cofe poco bene efeguite nella fua af tano.

fsnza 1 e vi formò gran parte del Convento ; Dicefi che in Napoli Re Ferdi-

crendefle una Gentildonna per moplie , figliuola di onorati parenti , "anao CQ1}'

* ■ n i -i -i • 1 .. r -iti-/- <ÌU<A lCtoin
avendo «abilito menare il rimanente della lua vita tra le deuziole jvjap0j j y

amen.tà di quelle noflre Colline J Ma fe di lei alcun figliuolo egli avef- Rimando,

fs , retta ancora fui ilubio , poi' hè per tradizione fi sa che non lafciaf- Partenza dei

fsfuoi eredi,nonm.n la mentovata fua Donna, che una Chiefa da egli Rc Catcoli-»

«edificata come in appreflb diremo . CaD'uano™"

Ma per venire all' opere ch'egli ftee , eflendo ormai già famofo, Gio:France

e tanto più , per efler flato tanto prezzato dal Re Cattolico, dico adun- (co riniafe

que , che volendo il Duca di Vietri in quel tempo edificar-' anch' egli inNapolifif

un fontufo Palagio , a concorrenza di quelli , che fatto aveano il Prin: ™v^1 jjj

Cipe di Salerno , e '1 Duca di Gravina , chiamò a fe Go:Francefco * ^e,erjno.

ed il fuo penfiero gli efpofe , incaricandolo , che la fua fabbrica non

avefle che cedere di bellezza , e grandezza a quelle già da coftoro eret*

te ; e tanto più , che molto vicino fai ebbe il fuo Palagio fabbricato a

quello del Principe Sanfeverino, giacché poco dilbnte avea il fuo fito . palagio c-

11 Klormando afficuratolo ne'fuoi dubbj, veduto il fico , ne formò i di- rttco aJDu-

fegni , e ne fece anche f..re una bozza in modello , fopra la quale co- ca. di Vie-

Oiinciò la fabbrica , che tirandoli fempre innanzi , in pochi anni ri- p'^^p^j

duflè a perfezione , con gradimento del padrone , e con applaufo di ja Rocca

(Utti -} e quello è il palagio , che ora è paflato nel deminio de'Signo» Pcidìiumo.

K » ti
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ri Principi della Rocca Perdifumo . Così fabbricò ancora- il Palagio

Palagio di deliziofo a'Signori di Cantalupo , dove vi fece appartamenti , e log-

Onuuipo gie deliziofe , per godere l'amen tifima nvitra di Paufilippo > Pé altre-

alJa rivieia sì altre opere in Napoli, e per il Regno , ed in quella nollra Capitale

di Puufilip- moite c<1{e >e pal^oi accomodo , e rifece ; infra le quali contafi quel

la , che già fù dal fainofillìmo Antonio Panormita , che fù tanto caro

al Rè Alfonfo Primo , la quale è fituata prtlfo S.Maria de' Pign-telli ,

Chiefuola contro ii Seggio detto di Nido>r.d in quella cafa vi fece Gio:

Fraiuefco nel rifarla beli. flìme comodità , ed ornamenti da abitarvi

quallìfia Titolato ; ma le maggiori laudi the da ogni ceto di perfona

egli ottenne furono per la Chiefa di Severino già detta , la quale com

piuta in tutto de' fuoi adornamenti , fiì alla perfine /coverta, laddove

il-concorfo de'Pcpoli di varie parti durò per molt. melì,con immorta

li laudi dell'artefice luo , dapoichè vedevafi una Chufa di buona ma

niera ; ed alla Romana coftrutta djverfa dalla re zza idea gotica fin al

l'ora veduta ; Per la qual cola deliberarono que' PP. di volerla rende

re viepiù magnifica , come configliava il Mormando, con alzarvi fu-

perba Cupola, affindi farla apparire maravjgliofa e di fuori, e di den

tro , per fua grandezza, il perchè ne fece egli più dil^gni , e cominciò

il modello , credendo in breve tempo ponerlo a/I' opera , ma preve

nuto dalla morte, come diremo, lafciò a Sigifmondo di Giovanni V o-

nore di alzare , e voltar la gran Cupola , che recò ftupore a coloro ,

che in que' tempi la videro , per ellèr la prima forfè , che in Napoli

di grandezza tale , e di tanta altezza fofle veduta . Ma Gio: Francefco

abitando preflo la ftrada Erculenfe,ora di Forcella appellata , vedendo

preflo la Chiefa di S.Severo una Chiefuola quafi diruta,ch'eraftata eret-

Gìo- Fran- ta 'n °nore della Gran Madre di DIO , lotto il titolo di S. Maria della

cefeò reedi- Stella , fi propofe nell'animo fuo d' ingrandirla da' fondamenti , a fue

fico la Chie fpefe , laonde , formatone il difegno , la fece cominciare a fabbricare,

fa di S.Ma- e profeguendo con follecitudine il lavoro di eflà , perchè ormai fi ve-

SMI^'V deva afiai vecchio , in poco tempo la riduflè a perfezione, e fattola

quella di S. orriare di belli ftucchi , e di ogni fuppellettile neceflaria ad una Chie-

Severo. fa, la fece confegrare dal Vefcovo di Pozzuoli , che allora era Vica

rio Generale della Chiefa Napjletana , e la dotò di annue entrate, fio

come leggefi nell'ifcrizione , che nella mentovata Chiefa (la fituata, e

noi per chiarezza del narrato qui riportiamo , affinchè ciò leggendoli

da fuoi paefani abbiano il piacere di udire gli onori ricevuti da un

*• lóro virtuofo Cittadino ; e fe bene tifi hanno moltilfimi altri

Maeftri , onde poflbn vantarfi , ad ogni modo però viepiù crefee

il pregio col numero , e con quegli onori , che da' Supremi Regnan

ti lono fiati a talun di colloro compartiti > co' quali parche in alcun

modo vengon più controdiftinti da molti » che fe ben Virtuofi effi

già
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già furono , non ebber pero la forte di ctniCrcdiftiaguerfi eoa Regali

munificente fe non che pochi.

Joannet Mormandus ArchìteBus ferdinandi Regis Catholici

prè mujìcis injìrumentif gxatifsimut , Sacellum vetufiatt

collapfum fua pecunia hfondamenti* reftituit » formamqi in

meliarem redegit . Anno [aiutis i fi 9.

Di qndfta Chiefa eretta da Gio: Francefco non fa punto menzio

ne il Notajo Pittore , ma fola mente nelle fcritte notizie di Novello

da San Lucano , e di Gabriello d'Agnolo quelle del Mormando bre

vemente r giftra » al fuofolito , ed in contufo .

Gio: Francefco Marmando valentifsimo Architettore fabricò il

Palazzo al Duca di Pietri i che è bellissimo , e quello de Cantalupo »

come anco quello del. Duca della Torre Filomarino , e quello della,

Rocca , m i la bella fabbrica fua è la Cbiefia di S. Severino , la'

quale di piccola > e malfatta che era , ha ingrandito , e modernato >

come fi vede btllifiima , la quale è una billezza de chiunque la vh a

vedere , é quella fu fatta circa il 90. del 1400. , e luifu molto, cari

a lo Re Ferdinando d; Spagna ; e furti tre-qutjti valenti uomini fece

ro co/e b:llifsime , mancarono circa il I f 1 q. poco più j 0 meno uno dal*

taltro, ma Gio:Francefco campò più dell'aliti. Notar Crifconius.

Q_A appare certamente , che il Notajo Gio: Agnolo non avella

notizia dell'epitaffio da noi deferitto , o che di'qd llp non fi ricordali

fe allora « che de' tre delcritti Maeflri fece" egli menzione , poiché non-

sverebbe fitto incerto il tempo d. Ila fua morte , dapòiche noi ab

biamo per teftimonio l'anno nel quale la mentovata Chiefa di S. Via-'

ria della St ila Gio: Francefco erelìe, e che'. pochi anni d >po fe ne mo

ri ; ma'noi fegueudo l'ordine di noftra n.rratiVa'dirèm ) , ché finita'

quella Chiefa già detta nell'anno nominato del . pofe tutto il

penfiero Gio: Francefco a finire il modello'della cupola gà ine min-

ciato , C*r^e grande , e magnifica difegnava d,i f ire per compimento

della famofa Chiefa di S. Severino , come di lopra abbia m detto , e

faticatovi molto , l'avea quafi al fuo fine ridotto , quindo lopragiun-

to da una lenta febbre , venne a mancare circa gli anni ifi2. e 77.

dell'età fua , lafciando di se fama immortale apprelTb de' Poderi ,

per le bell'opere ch'egli fece; avendo tolta affitto da quelle l'im

perfezioni delle gotiche forme j laonde durerà fempre il fuo nome

onorato nella memoria degli uomini Virtuofi.

Fine della Vita di Gio: Francefco Mormanno »

NO-
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D I

AGNOLO SOLE,

GIO: VINCENZO D'AGNOLO,

Scultori , ed Architetti,

Di Pietro Nnvarra , ed Antonio Marchefi

. Architetti Napoletani .

Di Benvenuto , o Bernardino Torelli , e

. , Bartolomeo Chiarini Intagliatori .

PErcKè almeno non refti defraudato d'onore preflb gli Uomini la

memoria , ed il nome di niuno de' noftri Artefici del difegno ,

allorché d'eflì opera alcuna non fi vegga , e perciò per adempi

mento d-i quanto promerlò abbiamo di far me-moria al pofllbile di

tutti i noftri Compatrioti , e Regnicoli , quindi ci è paruto di meftie-

ri -di qui notare li nome di Agnolo Sole, che, fecondo ne lafcih fcritto

D. Camillo Tutini , ne' manofcritti , che fi confervano nella gran

Bibliotheca di S. Angelo a Nido > iftituita per comodo di quefto Pub

blico dal Cardinale Rainaldo Brancacci , fu di Terra di lavoro , e

Scultore aflài celebre de' tempi fuoi , eflendo ftato <ltfcepolo di An

drea del Verrocchio , ne fi sà in qual tempo averte Angelo apparato

d'arte dal Verrocchio , fe allora quando coftui fa in Roma o pure in

Firenze .. Efltndnfi però Angelo fermato molto tempo in Roma , ove

fi dice , ohe tenefle compagnia a Giovanni d.? Nola, ed indi andato

con Andrea a Firenze , molto ajutb quel Maturo , volendo alcuni ,

éhe mai in Napoli facefle ritorno , per efierfi in Tofcana , o in Lom

bardia ammogliato , e ffhe per tal Cagione a noi non ae rimane al

cuna memoria dell' opere che egli fece.

Gio: Vincenzo d'Apnok) , non rfbb amo rifcontro*, fe ftato fofle

figliuolo , ovver nipote di Gabriello Architetto ; Attefe alla fcultu-

ra , ma non fi sà da quii maeftro apprefa )' ave lFe ; Fu egli Scultore

<nolto pregiato de'tempi fuoi , facendo ancora «bei lavori d* intaglio ,

e cir-
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e circa il 1 5-70. intagliò il Pulpito di S.Agoftino , detto alla Zecca »

e fece altri lavori degni di lode .

Antonio Marchefi affieni: con Pietro Navarro , fono flati illu

dati dal Vaf.tri ne' fuoi famofi libri -delle Vite de' Pittori , ove in

quella di Antonio da Sangallo al foglo 319. della Edizione di Bolo

gna dice , che Papa Leone X. conducendofi a Cività vecchia, p?r for

tificarla,menb feco quelli due virtuofi Architetti , eh' avea a tal effet

to chiamati da Napoli , eflendo Antonio famofiflìmo nelle fortifica

zioni ; Ed aiferma , che il parere di Antonio molto prevalfe fra quei

Signori , e fri quegli altri virtuofi Architetti , e fu efeguito il djfe-

gno fatto da lui i Vi è fama che Antonio fu della nobiliffima famiglia

Marchéfe , ed accoppiò allo fplendor della nafeita, quello della virtù,

che è il maggior preggio dell'uomo , dapoichè il nobile vien fedamen

te commemorano da'Pofteri come di una tal famiglia ; ma il virtuofo

e a piena boca lodato ih ogni tempo da ogn'uno, per lo fplendore dif»

fufo alla veduta d'ogn'uno per le fue virtuofe operazioni.

Bernardino. Torelli , da altri Benvenuto appellato, fu ottimo

intagliatore , e fcultore in legno , e lavorò in fieme con Bartolomeo Antonio fu

Chiarini fuo condifcepolo , td amato compagno moitiffiine opere di di »obi| fa-

fcultura di baffo rilievo , ed erano accuratifsimi , e molto diligenti jjjjfjl'*' c ^

ne' lavori che eglino intraprendevano , laonde erano allo fpeffo ado« fingile ,

periti . Coftoro fcolpirpno egregiamente il Coro del Magnifico Tem- per virtù,

pio di S. Severino , de'Benedcttmi neri di Napoli, confumandovi in •

lavorarlo 1 f. anni dapoichè Io comicrorono nel 1 f6o. , e lo termino-

rono nel 1 r. qual opera fu gradita da tutti , avendone quelli Arte

fici riportata molta lode da ogn'uno , e molto furono commendati

dagli intendenti , e daglj Amatori delle buone Arti del difegno , e del

la fcultura.

 

vita
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GIROLAMO SANTA CROCE

- Scultore, ed Architetto.

. '■■ i . .

SE mai vantarti lieta , e in un tempo iftefso doler fi dovrebbe la

ftudiofiifima , e nobil' Arte della Scultura , non mai ciò a più

gran ragione le converrebbe , che nel confiderare la Vita del celebre

Artefice Girolamo Santa Croce ; concioflìacofachè, camminando egli

di buon pafso per la ben' intraprefa , e faticofa via del bene , e dili

gentemente operare,edel dare a'marmi nobilitììme forme, erali fpinto

tant' oltre, che già gii poteali dire all' ultima meta di perfezion

pervenuto ; quando nel più bello d A fuo gloriofo cammino , e degl'

anni fuoi , gli fur tronchi i partì , e lo Game Vitale recifo da inefo-

rabile , acerba morte . La perdita di un uomo cotanto egregio , e

fingolare afTiifse loprammodo /a Patria , la quale fperava neìla di lui

Scultura avere a pregiarli anch' ella del (no Buonarroti ; come lo ftef-

fo Gio: da Nola ebbi a dire , quantunque emulo fofse , ed invidio-

fo della di lui gloria ; tal fi era il maraviglio^ avanzimento, ch'egli

da giorno in giorno facea nella grande arte della Scultura . E quindi

fu mofsa la Tempre lodata penna del Vafari , a feriverne con que*

fentiinenti di ftima , che nella lua opera celebrata fi leggono ; e che

noi per maggior gloria del Santa Croce di parola in parola riportare»

mo , dopo ehe avremo de' fuoi principi ragionato , dando pofeia no

tizia di quelle opere , che per. brevità , o per altra cagione da! men

tovato Vafari furon tace iute.

Nafcita del Nacque Girolamo Santa Croce circa Tanno di noftra falute i fo2.

SantaCioce. ja un taj GlQ. Agoftmo -, che al m-ftier di mezzino di mercatanti at-

tendea ; Dtfiderava qifefto , ' he il figliuolo co' primi principi delle

lettere perfettamente a^pr-etul. {fè l'Aritmetica , accioerhè appoggian

dolo ad alcun Mercatante fuo conofeente col tempo vi riufcifs- ancor

tgli ; ma il fanciullo itiin avtjh Jo ancora tutta la cognizion delle co-

fe , e fpmto dalla incliftazion naturate faceva fempre di que' fantocci

che i fanciulli far fogliano i e quindi avanzato a qunnto nell' età , e

nella conofeema fi diede di <csì fatta mmiera al difigno , che il Pa

dre fu coltrato a più non violentare il fuo genio , anzi ad appoggiar-

So
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lo ad alcun Maeftro , che nel difegno lo iirruifTe ; e perche Girolamo

tutto giorno modellava in creta varie , e mal concie figure , cono- pjn • fan<

fcendo Agoftino , che più alla fcultura , che alla pittura il giovanetto ciullo per in.

inclinava , e che in quella avrebbe fatto maggiore riufcita ; perciò V ciin^jonej

introduflè con un tal Maeflro Matteo, mediocre Scultore di marmi , digeniomo*

ma perb molto pratico, e che molti lavori conduceva per abbellimen- dellava

to di vàrie Chiefe , come era antica ufanza i e da lui furono molti fc- S"re'

polcri fcolpiti con buon componimento , e tal volta con buoni ritro

vati , a tal che dagli virtuofi Artefici non venivan ftinuti che ra

gionevoli , e condotti con buona pratica . Erra adunque il Ga- Errore je|

paccio ove dice : che il noftro Girolamo imparafle la fcultura da Capaccio in

Antonio Rofellino Scultor Fiorentino : non fapendo forfè che que- dirlo difce-

fii fioriva nel 14S9- per teftimonianza del Vafari , e mancò cir- PoI° d.el

ca il 1490. quando non per anco era nato Girolamo : che poi avef- K-0"011'"0,

fe quelli fui principio attefo all'arte dell' Oreficeria , noi non ne ab

biamo notizia certa , ma yì pub efier un abbaglio ; perchè forfè egli

modellò qualche figura , che dovea gettarfi in argento; ma da cib non

degne , che egli foflè Argentiere , né Orefice nella fua prima giovi

nezza : Il certo fi è , che egli imparb i primi principi deila fcultura

dallo fcritto Matteo j e con coftui fi portb tanto innanzi, che nel dife

gno , ei fuperava di gran lunga il Maeftro medefimo ; e di cib era ca

gione , oltre alla naturale abilità , la guida , e '1 configlio , che tutto

giorno gli dava Andrea Sabatino da Salerno , che poco prima in Napo

li venuto , per fuoi negozi , come è detto noi la fua vita , vi avea pre-

la un gran grido,come difcepolodel divin Rafaelloiimperciocchè aven.

do Girolamo procurato di renderlofi benevoIe,cercava da lui avere que'

precetti , ed ammaeftramenti , a' quali non giungea la cognizione , ed

intelligenza del fuo cotidiano Maeftro ; Configliollo adunque Andrea Con/ìgh'odì

portarli in Roma , ove pochi anni innanzi fi era anche portato Giovan Andrea

da Nola , tutto che {offe qua fi maeftro , ed avelie fatte delle bell'ope- Salerno,

re > acciocché col vedere le psrfettiffime ftatue degli antichi , co' loro

eccellentiffimi baffi rilievi , e le moderne ancora , che in quel tempo

vi lavorava il divin Buonarruoti , come altresì le perfettiffime figure

di Rafaello fi foflè rifchiarata la fua mente , ed avelie comprefo quel

lo , che fenza tali cofe ofiervare difficilmente per le parole di alcun

maeftro fi pub capire ì e maffimamente nella fcelta delle perfezione

degl'Antichi ; dapoichèad ammaeftrare nelle opere di mano l'umana

mente, Val più l'efempio ,che qualfivoglia filofofica cogitazione .

Perfuafo di tai ragioni Girolamo , e forfè più dal defiderio di ve

dere le magnifiche opere di Roma , s' ingegnb di/arne perfuadere an

che fuo Padre ; acciochè colà inviato l'avelie ; e quelli , come uomo

ragionevole , e che cercava gli avanzamenti di fuo figliuolo ? tofto vi
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eondifcefe; onde provvedutolo di ciò, che li facea di bifogno, Io mini

db in Roma ; quivi Girolamo tutto fi diede , cosi a perfezionarfi nel

la (coltura , come a prender la pratica dell'Architettura ; non volen-.

do efler fuperato da Giovanni in quella facultà , il qual fàpea , che

con ogni accuratezza aveala apprefa . Non abbiamo certa notizia da

ch'i egli apprendefTe ,e la {coltura » ed infieme l'Architettura * b pur

fe da fe fteflb ftudiando avefle {blamente ofiervato , o pur cercato di

fapere il modo tenuto dal Buonaroti » nel condurre le fue divine fcul-

ture ; ovvero fe dimorato avefle con alcun di que' bravi maeftri, che

in quel tempo fiorivano in Roma ; ma comunque Iacofa fbfTe avve*

nuta , egli è certo, che dopo alcun tempo tornato in Napoli fece quel

l'opere egregie , che fi veggon di lui ; e potè gareggiar francamente

con Giovanni da Nola , che già in Napoli acquiftato li aveva nome di

("cultore maravigliofo ; come lo afferma il Vafari . Ma il Merliano di

hiun altra cofa tt mea , fe non che dell' accurato fludio d;l Santacro

ce ; Avea egli defideratodi averlo giovanetto nella fua fcuola » pre«

vedendone la riufcita , e volendo averlo difcepolo , e non emolo del

le fue Opere , come fi era ingegnato di far con altri giovani di gran

talento , per aver maggior grido, e manco competitori. Maflìma mol

to giudiziofa , e politica par chi vuole in brieve un gran nome acqui

fere ; dapoichè i difiepoli fono per lo più le trombe della fama de'

loro maeftri , come quelli , che non vedono per altr'octhio , he (li

mano buone le opere anche eccellenti allorché alla maniera del loxq

macftro non fi aflomipliano J

Or per venire all'opere di Girolamo,dico che effèndo pervenuto a

notizia di molti Napolitani di conto , che egli CoTuoi (ludj tra valen

tuomo ritornato da Roma, gli furono, perciò commefll- delle fculture»

ed infra quelle egli fece per akuni Signori delh famigli Birattu'cia

la Statua di Santo Antonio da Padova , che fu collocata sù l'Altare di

una loro Cappella , nella famofa Chiefa di Monte Oli veto , prefib l*

Aitar maggiore ; e poco dopoi eflèndo pollato a miglior vita Fabio

JJarattuccio , ne fù dagli eredi commeflb il fepolcro 3nche a Girola

mo i il qual fepolcro egli affai bene , e con la fua lode condufle ; fa

cendovi , oltre gli altri ornamenti , due brlliffime Statue giacenti ,

con graziofa attitudine, ed affai bene intefe; la qual opera gli fù mol

to lodata dagl'intendenti; e quella Srpoltura fù allora fituata in mez

zo a piccioli Altari , che (lavano dal canto dell'Epiftola preflb l'Aitar

maggiore , in un de' quali flava la nominata Statua del S. Antonio

di elfo Santacroce , e nell'altro la Statua del S. Gio: Battilla fcolpito

da Gio: da Nola ; coVne nella fua vita dicemmo. Ma ora nè quello Se

polcro, ne i fuddetti Altari fi veggono ; conciofiache per Ure alla mo

derna l*Altar maggiore , ed ingrandire la Chiefa , ed il Coro altresì ,
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furono tolti via,e le St tue decanti fuddetti collocate in alcune Cap-

pelle ,b fia nell' ingreflb di quelle dalla parte del Vangelo di eflb Ai

tar maggiore , e su alcuni altarini , che non pajon più quelli lavora

ti con tanta diligenza , e fatica ; Efltndo fpente quelle famiglie , che

n'erano Padroni . Divenuto afTù chiaro il nome dei Santacroce per

mezzo di fue ftudiofe fatiche , gli vennero commeffì importanti lavo

ri ; e qui mi torna in concio di riferire le parole di fopra proniefie

del Vafari ; acciocché il vanto di Girolamo liaappien conofeiuto.

Girolamo Santacroce Napolitano , ancorché mipiù bai corfo della

/ua vita , e quando di lui maggiori cofe fifperavano , cifujje rapito

dalla morte , moflrò nell' open di /cultura , che in que' pochi annife

ce in Napoli , quello , che avrebbefatto , fefujfe più lungamente vi/-

fut» . papere dunque, che colini lavorò di fcultura in Napoli , furono

con quell amore condotte , efinite , che maggiore non fi pub defiderare

in un giovane , che voglia di gran lunga avanzar gì* altri , eh* abbia*

no innanzi a lui tenuto in qualche nobile efercizio molti anni ilprin

cipato . Lavorò coflui in S. Gio: Carbonaro di Napoli la Cappella del

Mar chefe di Fieo , la qual'è un Tempio tondo , partito in colonne , e

nicchie , con alcune /epolture intagliate con molta diligenza. E perchè

la tavola di quefla Cappella , nella qualefono di mezzo rilievo i Alaggi,

che offerì/cono a Crijìo , è di mano a uno Spagnuolo S Girolamofece a

concorrenza di quella un S.Gio:di tondo rilievo in una nicchia , così

bello , che moflrò non e/fere inferiore allo Spagnuolo , nè di animo, ne

di giudizio i onde fi acquifiò tanto nome , che ancorché in Napoli fujje

tenuto/cultore maraviglio/o , e di tutti migliore Gio: da Nola , egli

non dimeno lavorò* mentre Gioì vtfj'e , a /ua concorrenza , ancorché

Gioì fujje già vecchio , ed avejfe in quella Città , dove molto /t cojìuma

far /» Cappelle , e le tavole di marmo , lavorato moltijpme co/e . Pre/e

dunque Girolamo , per concorrenza di Gio: afare una Cappella m Mon

te Oliveta, dentro la porta della Chie/a,a man manca, di rimpetto alla

quale nefece un altra dall'altra banda Giot del medefimo componimene

to.Fece Girolamo nella/ua una Madonna, quanto il vivo , tutta tonda,

che è tenuta la bellijfimafigura . E perchè mij/e infinità diligenza nel

■fare ipannile mani, e /piccate con trasforamenti il marmo,la conduf-

/e a tanta perfezione, chefu opinione, chy egli avejft pa//ato tutti colo

ro , che in Napoli avevano adoperato al/uo tempoferri per lavorare di

marmolla qual Madonna po/e in mezzo ad un S.Gioi ed un S.Pietro,fi

gure molto bene inte/e,e con bella maniera lavorate efinite » come /ono

anco alcunifanciullitche/ono/opra quefiecollocati.Vece oltre di ciò neU

la Chie/a di Cappella, luogo de'Monaci di Montealiveto a. Statue grandi

di tutto rilievo belUJJimeiDopo cominciò una Statua di Carlo V.lmpe-

ratore , quando tornò da Tunifi , e quella abbottata % g/ubbiata in

k * *l~.
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Nelle Sta a^CUn' l'^hi , rimafe gradinata , perche la fortuna , e la morte in»

tue di S. M. viziando al mondo tanto bene , ce lo tolfero di anni 3 ? . E certo » fi

a Cappella Girolamo vivea , _/? forava , c£e ficome avea nella fua profeffione a*

vi c aoba- vangati tutti , quelli della fuapatria , cosi avejfe afuperare tutti

gito nel Va- ^ Artefici del tempo fuo . (We ^«o//è «' Napolitani infinitamente la

due Statuti OTor*' ^' '<w' ' 'tanto più, quanto egli era llato dalla natura dotata

dzpoichelon non pure di belhjfimo ingegno , w<f di tanta modeRia , umanità , r

tre, eflenuo- gentilezza, quanto più non fipud in uomo defiderare ; // perchè non è

vi la B. V. maraviglia fe tutti coloro , c£* A conobbero , quando di lui ragiona»

col Bambi- wos »o/jo»o /* lacrime . JSultime fue fcultunfurono Fan-

no in mezzo , * /• • »■.!• .-/t* -
'i S Gio- f° 1 f w" y <""*0 fotterato in Napoli con onoratijjime efequu*

Battifta,e S. rimanendo ancor vivo il ditto Gio: da Nola Vecchio , ed affai pratici

Benedetto, fcultore , come fi vede in molte opere fatte in Napoli con buonaprati»

ca , ma non con molto difrgno . A coJiuifece lavorare D. Pietro di

Toledo , Marchefe di Villa/ranca , ed allora Viceré di Napoli , una

fepoltura di marmoper fe,e per la fua donna , nella quale operafe*

ce Gio: un infiniti di Storie delle vittorie ottenute da quel Signori

cantra i Turchi , con molte Statue , che fono in quell'opera tutta ifo

lata , e condotta con molta diligenza . Doveva quefìo Sepolcro efjer

portato in ljpagna , ma non avendo ciòfatto mentre vijje quel Signo-

Abbagho re , fi rimafe in Napoli . Morì Gio: d'anni fettanta , efu fot(errato

Circa 1' età jn /» anm x ^ g.

di Gio; H^ vojuto tutCo rip0rtare jj Capitolo , che il Vafari ne ferina

potendoli da quarto vedere , quanto meritamente favorifee egli Giro

lamo « e con quanto livore ei parlane di Giovanni , ma pare non po«

tè fare a meno di non dargli epit to di Scultore maravigliofo, e di lo

darlo di pratico , e diligente ; e quello ferve per fupplimento alla vi

ta del Mediano . Tornando adunque all' altre Op^re di Girolamo , e

'dal Vaf;ri pafTate Jn filenzio , che pur fon molte , le noteremo una

dopo P altra , aciocehè abb.ano il dovuto onore l' opere di un uomo

tanto {Ingoiare, che man ò nel pia bel fiore dell' età fua '. Ma per non

aver poi ad interrompere il filo del difeorfo , e gli fia bene premette

te , che nella occaTione della venuta di Girlo V. in Napoli fu appog.

. giato il pefo dell' importante apparecchio feftivp, tanto a Gio: da No-

fcuro fpie- *a ' Sllant0 a' Santacroce , ed Andrea da Salerno ; a quali fiì aggiun-

gò°i concet- t° P2r ordine degli Eletti della Città Ferdinando Manlio ; acciocché

tì dd San- uniti infierne a ve fiero fitto una idea dell'apparato , con Architettura,

nazzaro nel- Scultura ,f e Pittura : Ed a coltoro fomminiftrò i penfieri , gli emble-

le felle psrmj e le figure fimboliche il dottillìmo Antonio Epicuro . il qual

la venuta-» r s ,■ . . . ... . \ . ,» _

dell' Irnpe- ierv|»1 ancora di moki concetti trovati akuni anni innanzi , che 0

radore Car- afpettava 1' Imperatore , dal noftro divin Poeta Giacomo Sannazaro,

Io V. cojne alcove fi * dettpj E dellelodi, che a tali lavori date furono dal

l'i-
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1' ifle/To Imperatore toccò a Girolamo una gran parte . Or come qut.'

lavori fervjrono (blamente in quell' occafione , né più fi veggono» ba

llerà d'averli mentovati ; e pafìaremo a far parola di quell'opre , che

fono efpofte , come dianzi hb promeflb .

Vedefi adunque nell' antica Chiefa di S. Maria Porta Cceli , il

Sepolcro di Ferdinando Pandone, con fuoi ornamenti , e flatua , che

non pub farfi più bella . In S.Domenico Maggiore il fepolcro del Car

dinal d'Ariano * nella Cappella , che di prefente appartiene alla fami'*

glia Spinelli ; ed in quello fepolcro vi è umilmente la Statua del me-

defimo Cardinale,fatta allora . ch'egli era Vefcovo di Ariano , dapoi-

chè all'unto pofcia al Gardinalato,morì a capo molti anni in Roma. Si

dice • che prima di lavorare la detta Sepoltura , ebbe Girolamo a ga

reggiare con Gio: da Nola nel lavori di una delle due tavole di mar

mo che fono nella Chiefa di S. Mariadelle Grazie , più volte nomina- -pivoi di

ta ; Perciocché volendo que' due Signori , delle famiglie Senefcalla » Aitar° *n 5*

e Giuftimani , far pruova del valore di entrambi , commifero a eia* Marie delU

JTcun di loro unode'baflì, e mezzi rilievi, che doveano collocarfi nelle Grazie rat-

nuove Cappelle ; come nella vita di Gio: da Nola abbiam detto.Rap-te 3 concor,

prjfèntb dunque Girolamo il fatto di S. Tommafo Apoftolo , allora vln*d^NoI°

quando per accertarfi della Refurrezione del Signore li pofe le dita nel *

Collato i nella quale ftoria egli efprefie 1' azione cotanto al vivo * con

rilevare qu.-.fi di tondq rilievo le principali figure , che niuna cofa gli

manca, dal fiato in fuori; per tacere del componimento ottimamente,

e con tutto l' immaginaci! decoraconcepito, del correttiilìmo difegna

della nobil aria delle belliflìme tefle , e d/y$, andari de' panni proprie

bene adattati ; laonde fi pub dir di quelV ope^a , the non folamente è

belliffima , ma è ottima » e irrepcentibjle^ avendo Girolamo in lavo-

randola avuto in mente gli antichi .-Oitinji; jMaeftn Greci , e Latini ,

jper le giù (le mifure , jCceltezz-a : di menerà , e delicatezza di parti ;

perchè veramente Girolamo hi oC' r vanjyffimo dell' antico, come del

più vero , nobile , ed efquifito Madlro .. Efpofli , che furono quelli

due baffi rilievi ne' loro Altari traflero -a vederli non folamente gli

Artefici, ed i delettanti del difegno, ma ancora un infinità di perfone,

che foprafatte dalla maraviglia non fi faziavano di commendare ora

quella della, depofizion. della Croce,fatta da Gio: ora quella di S.Tom-

mafo , del Santacroce ; e tutti fi accordavano in affermare eflere en

trambe quell'opere , cofe maravigliofe , e da non poterli agguagliare

da qualunque Artefice de'moderni fecoli . E veramente ardifco dire ,

che folamente avrebbe potuto pareggiarle , ma non fuperarle al di-

vin Buonaruoti . Ne paja a'ieggitori , che quello fia un paralofia, ov

vero una iperbole » dapoichè puòcialcheduno con occhio di retto giu

dizio ,e d' intelligenza difeernere il valore di quell' opere ptrfettiff.»

me,
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me , che per effer fatte con la defcritta gara di arte , e d'ingegno » 8

con un medefimo accuratiffimo ftudio,fecer sì eh? decidere non fi po-

teffe ì qual di loro meritaffe maggiori encomj , e riporta/Te la pal

ma .

Cappella 1° 9ue^ tempo il Marchefe di Vico D. Niccolo Antonio Caracw

del Marche, ciolo , volle fondare la fua ricca , e nobil Cappella nella Chiefa di

fe di Vico s. Gio: Carbonara , ed avendo piena cognizione delle virtù di Giro*

Carb°,0! 3 Jam° ^att0 ^ Scu'tlira » e ^' Architettura , gli diede la cura di forr

Archic" «a- rnarne '^ea • Picela egli tutta tonda , ornata all'intorno di Nicchie,

ti da Giro- di colonne , e di fepolture , con sì vago , e con compartito ordine

lamo San- difpofte , che aggiuntavi la ricchezza de' marmi , ella è riputata mat

«croce, ravigliofa ; avendo Girolamo lavorato di fua mano non folo varj fe-

polcri , con mirabil diligenza intagliati , ma ancora tutti i belli or

namenti , che vi fi veggono . Fecevi ancora le Statue di S.Giovanni,

e un altro Santo, le quali vengono molto lodate dagli intendenti . Ma

non occorre più dilungarmi intorno a quell'opera , poiché ella vien

commendata da tanti chiariffimi Scrittori , e del famofo Giorgio Vai

fari , egregiamente defcritta , come poco anzi fi è dimoftrato ; laon

de pafTaremo a far parole dell'altre . Scolpì Girolamo per lo mag

gior Altare di S. Agnello ad iltanza di Gio: Maria Poderico" , Arcive-

feovo di Taranto , le belle Statue , che meritano veramente, di effere

con attenzione olTervate , dapoichè fono lavorate con quello ftndio ,■

che era a lui connaturale . La fteffa attenzione , anzi maggior ftudio

fi feorge nel baffo rilievo della Cappella della Famiglia Caracciolo

nella Chiefa della SS. Nunziata , ove mirabilmente è rapprefentata la

fchiodazione del Corpo morto del Redentore della Croce : opera in

vero maravigliofa , sì per lo gran componimento delle molte figure,

delle quali alcune principali fono tutte tonde , come per I* efpreflìone

degli affetti , la qual bada a muover dolore , e pentimento in chiun

que le rimira . In fomma quell'opera è perfettiffima nel difegno,nell'

efprefllon dell'azione, e ne' gran trafori , co' quali è tutta lavorata .

In quella Cappella medefima Girolamo lavoro ancora il Sepolcro di

D. Antonio Caracciolo con la fua Statua , e con altre , che fervono di

ornamento . Ma quelle Statue però non fon' elle di ugual perfezione ,

Jaonde credefi , che non tutte fiano del Santa Croce. Nel pulpito del

la medefima Chiefa vi è il baffo rilievo della Vergine Addolorata, che

ha nelTeno il fuo morto. Figliuolo , opera de' primi anni della Scultu

ra del noftro Girolamo . Ma le Statue di Beatrice , ed'lfabella dì Car-

dona nel lor Sepolcro , fituato nella medefima Chiefa, fono belliflìme,

Co' loro ornamenti , e fon degne di lode j come ancora merita vanto

il Sepolcro del Vefcovo di Squillaci Vincenzo Galeota , «ffendo lavo

rato
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rato con ftudio , e con diligenza maeftra ; £ invero Canto le Statue

delle due mentovate Signore , nel lor Sepolcro , quanto quella del

Galeota più torlo pitture morbite , che (culture di duro marmo raf-

fembrano .

Fa menzione 1' Engenio del Sepolcro di Antonio di Gennaro *

nello Chiefa diS. Pietro Martire nella Cappella della F i miglia . Nè

folo l'Engenio , ma quanti Scrittori parlano delle cole più belle della

noftra Città , lo commendano tutti come una delle bell'opere del San

to Croce , a cagion di molte Statue tonde , oltre de' baili rilievi , ed

altri adornamenti ond'era arricchito . Ma oggi di più non fi vede , ef-

fendo fiato tolto via nell'ultimo ammodernarli della Chiefa ; ne per

qualche tempo fi è faputo , che delle belle Statue accaduto fuffè ; fo

llmente quella di S. Matteo in atto di fcrivere il Vangelo , con un

belliflìmo Angioletto accanto , che tiene il calamaio , era fiata collo

cata fopra un Altarino laterale al Cappellone della Tribuna , dedica

to al SS. Rofario ; le altre Statue della giù (tizia , e della Prudenza,cre-

deano qut'PP.,chefufltro fiate tolte dal Viceré D.Pittro d'Aragona,che

fpogliò Napoli ddle pitture , e fculture più bella ; Ma per la mia in-

chiefta alcuni vecchi Padri fi fovvennero , eh' elle furon fotttr- score fu

rate con altre cofe , appunto per falvarle dall' eccepivo defiderio cacone, the

di quel Viceregnante ; ficchc cavandofi nel Chioftro, e nel Giardi- fi rrovaifeio

no fi lono ritrovate le due Statue i per le quali non v' è lode f che ba- le Starnerei

fti , eflendo elle tanto belle , e morbide, che innamorano . La moffa •3imicl0ce «

è bellilfima , l'aria de' volti Angelica , i panni piegati con fomma in

telligenza , che vi lano il nudo , l'acconciatura delle tede graziofa , e

in fine i bei piedi , braccia , e man» difegnate a maraviglia con deli

catezza , e nobiltà . Quelle Statue fi veggono collocate entro la Sa-

greftia , da' lati della fonte di lavar le mani , e fopra vi è la tavola

di marmo Col baffo rilievo del Padre Eterno, il quale veramente non

è della medefima perfezione , che le Statue mentovate . Le colonne ,

che adornavano lo fcritto fcpolcro , ora tagliate a tronconi, fervon

di zoccoli alle mtdefime Statue, gli altri bafii rilievi fin ora non fi fo

no ritrovati , e la già detta bilia ftatua di S. W-tteo flarà r. polla in

una ftanza preflb la Sagreflia , finche gli fi deftini luogo proporziona

to 9 e decorofo .

Molte altre opere fece Girolamo , oche non fon Venute in no

ftra cognizione , o furono lavorate per lontani Paefi , ove furono tra-

fportate ; In lfpagna fu mandato il ritratto di D. Pietro di Toledo

fcolpito in marmo 3 e fi dice , che eflendo il Santacroce ancor giova

netto avefle fatto una Statua del Gran Capitano , a richieda d* un Ni

pote del medefimo , che gli fece prender l'effigie da un ritratto dipin

to;
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to ; quale Statua riufcì belliffima , e da quel Signore fu condotta il*

Spagna . Di altre opere di ftatue , baffi rilievi , e ritratti io non h

certa notizia , uè verifimile tradizione ; qutlche pollò dir con cer"

tezza fi è , che il nome di Girolamo era oltrrpaflato di là da' monti »

onde fin dalla Spagna gli fu commetto un gran Colettò , che rappre-

fentar dovea l'Imperator Carlo V. > tome afferma il Vafari , benché

non faccia menzione della grandezza; la quale Statua avendo egli boz-

zata , fubbionata , e gradinata , nel mentre che cominciava a pulir»

la , finì il corfo della fua vita mortale ; come fi legge nel mentovato

Vafari , da noi riportato di fopra . Di quella medefima Statua fanno

menzione molti nofiri Scrittori , che l'opere del Santacroce anno de-

fcritte , come il Capaccio , T Engenio * il Gelano * ed altri ; oltre

a manoferitti del Crifcuolo , il quale in alcune fue note dice , che

fe quell'opera veniva ad efler terminata , farebbe Hata una maraviglia

dell'arte ; come l'accennò ancora il Cavalier Maflìmo , e come in ap

prettò nel fuo racconto farà da noi riportato . Ma prima , die alia fi

ne del noflro Artefice noi giungiamo , ragion vuole , che alcune ìm-

portantiffime ragioni apportiamo per difinganno di coloro , che forfè

infino ad ora per alcuna appaffionata notizia vivono ingannati, ed an

che per dar luogo alla verità , alla quale hò proteftato di uniformare

tutta quell'opera ; fe ben io porta aver prefo abbaglio fenza mia col

pa , a cagion di men vere notizie ricevute j

Engenio Nota l'Engenio nella definizione della Chiefa eretta dal noftro

^apoji Sa- famof0 Giacomo Sannazaro fopra il Colle di Mergellino le fculture >

che adornano il fuo Sepolcro ; E afferifee efler opere di Girolamo San

tacroce : Indi efclamando foggiunge : che il Vafari , col Borghini

attorto ne dan tutta la lode a Fra Gio: Agnolo Poggibonzi « da Monr

tortoli » e le fue parole fono quelle ;

tafsò dopo a miglior vita nel i f 52. ancorché nelfuo Sepolcro fi»

notato 1 f^o.

Tu fepo/to nel Sepolcro di candidi marmi , ed intagli eccellentif-

fimi , che quifi vede , fopra del quale è il modello dellafaccia , e di'

tutto il tefehio al naturale del Poeta, nel mezzo del Sepolcro vi &

unajìoria di baffo rilievo e ove fono Fauni * Satiri » Ninfe , éf altre

figure , che fonano , » cantano , nel modo * che dottamente hafcrit».

to nella fan Arcadia , e fue opere quefio divini(fimo Poeta . Qui anche

fono due Statue grandi , Cuna di Apollo e T altra di Minerva , che

era chiamano David , e Giuditta , ch'in vero è una delle più ìlluRri

tpere , che fiano , non fono in Napoli , ma in tutta Italia i opera per

(erto tenuta-, e da tenerfi in grandiffima venerazione . Il tuttofu fat

to da Gifoia.m.0 Santacroce , nofiro Napolitano » Scultore eccellentif~

r : fimo i
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fimo ; il quale fe per altro al mondo celebre non fujje , per qttìjia fol

vpera meritarebbe eternafama , e gloria . Egli è vero » che avendo' il

Santacroce lafciato imperfette , e mezzefinite le flatus d'Apollo , e di

Minerva ; per la fua immatura morte , furono poi compite di Frd

Gio:Agnolo Poggibonzi,della Villa diMontorfoli->luogo apprejjo Fiorenztit

Monaco dello fejjo Ordine de1 Servi , ma non è vero , che tutto il Sem

folerò fia opera di queflo frate , come dicono il Vafari , ò* il Borghi-*

ni nelle Vite de' Pittori , e Scultori ; i quali non attefero ad altro fot

the a lodare , e prodigamente celebrare i Pittori , t Scultori lor pai- niT(>re e

fani ; diminuendo , ér occultando la fama de'' Vittori , e Scultori tl0p^3 pjf,

Napolitani t e del r\egno , i qualifurono molti , ò* illujìri ifopra di iìonc deir

ogn altro -, e benché nella bafe di detto Sepolcro fi legga , che fa opera Eugenio ut

del detto Frate , queffo non s'intende fulvo , cAf dell'Apollo , t Miner- ^ire > c^*-*

9 abbiamo detto i e nelP Aitar maggiore Frate Giannagnolo 'fiano"

fele flatue de' SS. Giacomo Apolìolo , e Nazario Martire , ^/W/ g0ffe j e

«oa feguendo l'altezza dello flile cominciato dal Santacroce v gojfameu- mano di

portojjì ; ? Jrf ^«?y?o ji //e»* />er fermo , tAf /.«//o 1/ Sepolcro non fta fra Gio: A.-»-

o/fra </f/ */*^o Monaco i t tuttocià nonfu fenza gran mi/ìero del Signa- 2"°'° »

rr , per far conofeere al Mondo quantofujfe il valore del nojìro divina ^ImJ

Santacroce &c.

Or , fe d.ce egli medefimo , che quelle Statue furono lafciate

imperfette dal Santacroce , che dunque è quello , che di contrario

oppone? forfè la debolezza delle due ftatue del S. Giacomo , e del S.

Nazario.3 ma quelle fi pruova , che non fi rn fatture , ne del Frate ,

nè del Santacroce per lo diverfo debole flile . Dunque bifogna dare il

vanto a F. Gio: Agnolo , che compì ciò , che quello incominciato

avea ; conciolfiacofachè , la fcultura non è, come la pittura, che

alla bella prima può molte volte reftar compinata ; nè tampoco come

la Mufica , e la Poefia , i di cui primi burroni ricopiati, foglion

farfi veder* per cefe perfezionate . Ma ella ha di bifogno , prima ef-

fere ne' marmi necelfariamente abbozzata , e pulita . Or dunque Su p ^ ^

die' egli , che Girolamo lafciò imperfette quelle flatue, fi devono ere- ^„noi0

dere (come altri ancora diconoj folamente abbozzate i e con ciò fi de- Poggibonz».

ve il vanto dell' opera a F. Gio: Agnolo « che a perfrzion poi le con-

dufle . Ma fappiufi per dar luogo al vero cib , che abbiamo per tra

dizione di alcuni noflri più antichi letterati , e da quello , che appa*

re dall' Archivio , e note di quefla Chiefa , che molti concorfero allo-

ra per l'opera famofa della fepoltura del Sannazaro , ed infra quelli

vi furono ancora Gio: da Nola , e Girolamo Santacroce , i quali ne

fecero anch' effi , come gli altri il modello ; ma perchè il Priore di

allora aveva molto impegno per fra Gio: Agnolo , ch'era Frate dello

ftels' ordine de' Servi , e gli efecutori del Teflameuto aveano in pen-

TOMOll, ' M fiero
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fiero dare l'opera al Santacroce * il modello , e le (culture dd quale

pili degli altri piacevan loro ; perciò fi operò , che quelli due grandi

Artefici fi accordaflero , ed il lavoro fi compartirTero j la qual colà

Ctfire Mor. infine <°1 mezzo loro fu Inabilita , che perciò fappiali » che il Santa-

m ile dalVa- croce fece il baffo rilievo , che è cofa miraco ofa , concorrendo la

fai t d. Mor- gnra , e l'emulazione , ed ove eccellentemente fi vede efpr^flo uno

Conce' di ' 120 ^' FaUni ' ^i Ninfe, e di Satiri , che fuonano , e cantano,

Lif furono su ^iverfi ftromenti , come appunto gli ha defcritti divinamente nel-

glIcfecuto:i la fu a divinirlìma Arcadia quell'ammirabil Poeta.Così anche egli fece

te/tamentaij il ritratto del Sannazaro di mezzo bufto,perocchè vivo molte volte Fa-

dei banna- vea veduto , e trattato ; onde neavea i lineamenti impreffi nella fan-

L1 '°* tafia ; Io che non era toccato in forte a F. Gio: Agnolo , che dimorava

a Firenze . Che poi le principali ftatue dell' Apollo , e della Miner

va , che oggi David , e Giuditta vengono da'più volgari credute i

foflero anche al noflro Girolamo allogate , e che foflero da lui lafcia-

te imperfette per la fua morte ! di ciò non vi è alcuna certezza ; ma

credefi , che fuflero in Napoli fiate abbozzate , e portate innanzi ; poi

ché non è verifimile , che due figure di tal grandezza conducefle con

feco il Frate per tanti luoghi , ove egli dovette andare , come fcrive

il Vafari ; dicendo , ch'ei lavorò in Carrara » in Firenze , ed in Ge

nova , allora quando in quella Città egli fcolpi la Statua del Princi

pe Doria ; benché in tai luoghi egli aveiTè potuto lavorare quei put-

tini , ed altri lavori di minor mole , che fono in quella fepoltura .

Ma comunque la bifogna forfè avvenuta , egli è certo , che Fra Gio:

Agnolo compì le ftatue j ed è certo ancora , che per la morte del San

tacroce rimafero molte cofe da compirfi da lui ; come apparifee dallo

P.romento » che nell' Archivio della Chiefa del Sannazaro da que' Fra

ti conferva!! ; ove chiaramente Ieggefi la convenzione di quelli due

Artefici Virtuofi . Che poi le ftatue del S. Giacomo Apoftolo, e di

5. Nazario fiano molto deboli » rifpetto all' altre fculture eccellentif-

fime , queflo è veriilìmo ; come è vero ancora , che non fiano ne del

Frate , ne tampoco del Santacroce ; Ne importa la aver il Vaflari af-

ferito t che le fece Fra Gio: Agnolo , perchè forfè quando ciò fcrifle

non l'aveva ancora vedute , e credette, che buone , come l'altre cofe,

e/le fi foflbno j che fe altrimenti fi aveffe a credere , cioè , che elle fuf-

ftro di mano del Frate , avrebbe l'Engenio avuto tutta la ragione di

dclerfi ; ma perchè io promifi fcrivere la verità , perciò dico , che

quefte non fon fatture del Frate , ma sì bene , da alcun luo difeepo-

lo , ond' altro minor maeftro fatte condurre . Così dunque refta feu-

fato l'Engenio , il quale avendo forfè qualche vera notizia , che Giro.

- lamo aveffe avuto parte nel lavoro di tal fepoltura , alferì , che tut

ta l'opera era -da lpi fiata fcolpita , a riferva delle due ftatue princi

pali,
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pali » che poi il Frate compì . E fe il Celano ferine , eh» il modello jj Canonico

della intera fepoltura di mano del Santacroce fu mandato in llpagna, Celano nel-

ciò pub eflere facilmente avvenuto ; perciocché eflèndo Girolamo col ic cm iofiti,

Frate di accordo forfè di comune confentimento, comunicandofi i pan- i. ,? Ji •

fieri , fu formato quello modello ; acciochè i Frati , e Teilamentarj ™

efecutori , avellerò veduto , come l'opera doveva riufeire , per lor

quiete j Oltre che , fi è da noi detto di fopra , che concorfero ad ot

tener quello lavoro , cosi Gìo: da Nola , come il Santacroce , e che

ambidue ne formarono modello , onde è facile , che dopo il mentova*

to accordo col Frate fulTe quello del Santacroce efeguito . E quefto fia

detto per difcfs. della verità , e di Fra Gio: Agnolo , dapoichè quefto Loj. ^ pfj

Valentuomo non aveva bifogno d'ufurparfi le altrui fatiche,per acqui- q\q. ^lìQ_

ftarfi la gloria > che appreflb tutti gì' intendenti debitamente gli vie- lo.

ne attribuita . Vedefi in quelle ftatue dell' Apollo , e della Minerva,

ollèrv to il decoro , la bella molla , e la" gravità degli Antichi ; ef

fondo condotte non folo fecondo lo ftile del divino Michelagnolo , ma,

degli ottimi Scultori Greci ; le quali regole anche furono ollervate

mirabilmente da Gio: da Nola , e da Girolamo Santacroce , avendole

amenduni apprefe in Roma da quegli efempj della perfezione; come di

Girolamo > lo atteftò fra gli altri il Cav. Malfimo Stanzioni , che im-

prefe a fcriverne l'Elogio in un compendio della di lui vita , che noi

qui fotto riporteremo , per maggior gloria d. quello nobile Artefice, e

pet date compimento al racconto della fua vita.

Già la fama fall1 opere immortali di Gio: da Nola avevano

eoi fuono della fuonora fua tromba fieno il giro dell'Europa deliziofa,

t magnanima per fe ftejfa ; quando forti un ingegno , che non folo ec

cellente fife dalli virtuofi Conofcere , ma gareggiò ancora di perfezio

ne coir opere del medemo Gio: * i parziali Aitici ora funo &• ora

taltro lodando , non fapeano di loro [ciegliere ilprimo.

Nacque Girolamo l'anno del parto del Figliuolo di Dio l f02. in

circa j appena nato difgnava per proprio genio i con che il Padret

che fi chiamò Gtb: Agoftino , come fi dice , e voleva , che lui ap-

flicafse alle lettere ■> bifognò , che lo lafciajje operar» dove la

natura /' inclinava ; con che ftee grand/jjìmo profitto nel di-

fegno • Ma perchè in quel tempo » che lui era figliuolo , Gio'.

detto era andato a Roma , per vedere C opere dell'i buoni mae-

firi * e del Bunnarota , com? degli antichi fcultori greci , Gerani»

tuo fi acconciò con un tal maejìro Maetteo , [cultore mediocre , ma

ejfai prattico della fcultura del marmo , e con la guida ancora di An

drea Sabatino da Salerno , defignò ajjai bene i dove che quejio lo confi

gliò andare a lìudiare in Roma, dove portatofi Geronimo, in breve tem-

fo divenne buono fcultore ; Ma fefava affai a Gio: da Nolat che li gio-

M z vani
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vani, che fi volevano fare Scultori , non andavano da lui , emendo gii

ritornato aW aria deliziofa della bella Sirena ttn pezzo avanti , che

Girolamo andajje in J{pma ; ejfendo intanto tornato Geronimo , ed ef-

fendofi pofii a lavorare a gara affai bene non mancavano all' uno , ed

all'altro buone opere . Ed in quefta gara alcuni di quelli , che fi fil

mano fp affare il tempo, con tanto pregiudizio dell'anima , e del proffi-

mo , dicevano a loro : che l'uno fi rideva dell''altro nelle fue Statue ; e

perciò vi furonofra di loro delli rancori l ma infine li Monaci di S.

Gioì a Carbonara , col Marchefe del Vico ,fece lavorare a loro , e a due-

altri Scultori , tutti a concorrenza, effendo anche quslli bravi foggetti%

che furane Pietro della Prata , e Annibale Caccavallo , gii fiato difce-

polo di Gio: , ed ognuno della fua opera ebbe gran vanto » Ma il Mar-

chefe di Vico diede a fare tutta la Cappella a Geronimo fatta di

Marmo ', però la tavola del bajjo rilievo 1' aveva già dato a fare alla

detto fpagnuolo della Prata-, perchè prima non fi fidava de Ila gioven

tù di Geronimo, il quale accorgendofi di queflo , nel mentre , che fa

ceva la Cappella lo pregò , che fi contentaffe i e così fece la Statua

tonda di S. Giovanni, che fu una bella cofa , e fu lodata dal di

Nola già vecchio ' Maefiro . Vijìafi queli* opera li Monaci di Monte

Oliveto operorno , che facejjero lui , e Gioì una fìeffa Cofa ; o come

altri dicono , the volejje così Giovanni, perchè vedeva già lafama del

giovane occupare il luoco della fua , e cosìfi cero quell'opere , che a

Monte Olivato fi vedono , entrando in Chiefa , e tutti due mifiro una

Madonna tonda in mezzo a/li Santi ; e in verità anno tanta bellezza

queffopere , che non fi può , che lodarle . Doppo queste cofefece Gero

nimo le Statue di S. Maria a Cappella , e la tavola di Altare a S. Mam

ria delle grazie a S. Aniello , anche a concorrenza di Gio: , e al detta

ìS.AnieIlo , fece tutto l' Aitar maggiore : fece dopo le Sepolture alla

ììunziata ddla Cafa Caracciaia , con la tavola di baffo rilievo per PAL

tare di loro Cappella . Così in detta Chiefa le Statue delle belle Donne

di Cafa Cardona . Così in S. Maria Porta Cali la bella Statua , e fe.

poltura di un Signore di Cafa Pandone . Fece la fepo/tara di Antonia

di Gennaro a S. Pietro Martire , e vari altri Sepolcri in S. Domeni

ci , ed altre Statue , e Sepolture in detta , ed in altre Chiefe ; Ma

avendo Cominciato d'ordine di D. Pietro di Toledo un Coloffo perfingere

Carlo V. quando vittoriofo tornò dall'imprefa di Tunifi , ed avendolo,

abbozzato , e cominciato afinirlo : veduto la natura , che in quellas

*nael'ofa Statua ella farebbe fiata-vìnta , comandò alla Morte , che le%

vaffe Geronimo dal mondo , acciocché per lui non fi aveffe da vergogna*

re i e l'invidiofa morte , fsnza rifpetto alcuno della giovanile, efrefca

età atta per operare altre belliJìme opere , obedendo al comando in po-

fjji gjorn,i lo privò di vita in età di trentacinque , o al più trentafei^

Mni±
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Unni » Come fi dice , nel tf^y. con pianto univerfale di tutti gli 09-

mini virtuofi , * A' /«//o Napoli , avendone un pofitivo difgujìo fifttf-

fo emolo fuo Ciò: da Nola , <7 morte di Geronimo ebbe a di

re ; che la /cultura in quello uvea perduto le fperanze di avere un al

tro Michelagnolo Buonaruoti.

Fu Geronimo Santacroce di belliflìmo afpetto, e di volto così gio*

viale , che coloro , che lo miravano , prendean fubito ad amarlo , ed

accopiando a quello dono non meno un affabile , e dolce converfazioi

ne * che un onorato , e puntuale operare, fi rendea così obbligati colo

ro , che trattavan feco , che ammirando le fue rare virtù , e (ingoia-.

li doti , celebravano da per tutto ugualmente, l'opere fue, e1 fuoì

buoni coflumi . Quindi nafceVa il dubbio , fe a lui , o a Giovanni

da Nola fi donaiTe della fcultura il primato . Di lui fanno menzione/

jnoltt Scrittori delle cofe di Napoli ; e'1 Notajo Crif.uolo , oltre a

cib , che ne dice nelle notizie , eh' ei fcrifle di Giovanni da Nola , co

me nella fua Vita fi vede ; in molte altre parti la nomina come eccel

lente , ed incomparabile nella fcultura ; Forfè ei ne diftefe qualche

narrazione apparte ; ma tri i fuoi fcritti non è a noi pervenuta , •

così il mentovato Celano in varj luoghi del fuo libro , ne parla coi\

molta laude , ed anche ultimamente il P. Orlandi , nel fuo abeceda*

fio Pittorico , ne ha fatto onorata memoria.

Da niuno però de' nollri Scrittori abbiamo notizia , che di fua

fcuola alcun Discepolo fofle riufeito Maeftro ; ne vi è tradizione al»

Cuna , che lo affermi ; dapoichè niuna opera abbiamo , che dicali fat

ta da qualche fuo fcolare, e la cagione a mio credere ne farà ftata,per-

chè egli morì giovane, e non avea per anche aperto fcuola; onde i mi-,

gliori , che gli vennero apprefTo furono tutti di quella di Gio: da No

la . E/Tendo adunque il Santacroce per tanti fuoi pregi fommamenta

amato da' conofeenti , (limato da' dilettanti , ed onorato dagli Artefi

ci de' fuoi tempi , veniva anche rifpettato da' fuoi emoli fleifi; dapoi

chè vedeano le di lui opere generalmente , e con ragion commendate*

e lo fieno Gio: da Nola , coma Uomo d* integrità , non poteva fare a

meno di lodarle ancor egli ; e allora quando ne intefe la morte , n'

ebbe sì gran cordoglio , che difle : aver Napoli , ed il mondo perdu

to , nel Santacroce una certa fperanza di vederejin lui un altro Miche*

langelo Buonarroti ; ficcome attelto il Cavalier Stanzioni nello fcrittp

racconto . Ed anche il Vafari allorché diffe : E* certo-, che fe Girolamo,

vivea , fi fptrava , che fi come avea nella fua profeflìo&e avanzati)

tutti quelli della fua Patria , così aveffe a Juperare tutti gli Artefit

fi del tempo fuo ; e quelche fiegue , come di fopra abbÌEmo divifatos

benché non fece eccezione di alcuno; tntto che nel tempo del Santa*,

croce ? vivefle il Div in Buonarroti., Ma chi laai potrebbe appien?
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•fprimere il grave rammarico , che tutti intefero della (tu morte ?

chi le lodi , che in ogni canto della fconfolata Città gli davano i Cit

tadini , gli Artefici, e i cari amhri? qual rammentando gli ottimi

fuoi coftumi , e quale T Uid' felTa applicazione degli ftudj fuoi . Ac

compagnarono il di 'ui Cadavere non folo tutti gli amici , ma anco-,

ra tutti gli Artefici del difegno ; gareggiando tutti nelP onorar I'efe-

quie di colui , he tanto luftro aveva dato alle (uè nobili Arti ; E Io

fteflb Giovan da Nola fu in quel giorno veduto pien di meftizia far ca

po all'onorato accompagnamento ; Perciocché la morte pon fine altf

emulazione, e tolta quella di mezzo , che tanto fuole appannare la

umanamente, più chiaro fi fcexne il merito, e più vivo rimane il

defidcrio del b.n perduto .

Prima che fi dia termine a quella Vita del Santacroce, fia bene di

far parola in quello luogo di ciocché trovo notato in un manofcritto ,

ove lì fa menzione di alcuni baffi rilievi , che lavorò Girolamo intor

no alla fontana , nella quale Gio: da Nola flce le quattro Statue , che

li quattro maggiori fiumi del Mondo rapprsfentavnno; come nella fu»

Vita abbiam detto . Dice acunque lo fcrìtto : Che il Viceré D Pietro

di Toledo per f.it pruova ancor egli del valore di quefti due Artefici

egregj , ccmm fe due Statue per ciafcheduno , ed alcuni biffi rilievi

con gli ornim nti , che fervir doveano per una magnifica fonteje che

avendo Girolamo lavorato i baffi rilievi , e cominciato una delle due

Statue , intermeffe il lavoro per lavorare il nominato Coloflo , e che

poi prevenuto dalla morte , lafciò imperfetto l'uno , e l'altro lavoro»

laonde tutte quattro le Statue furono poi egregiamente f olpite da

Giovanni da Nola , e la fontana primieramente fu fìtuata nelF ame-

niflìma ftrada di Poggio Reale , ove ufi vano allora paleggiare le Da

me , e i Cavatieri ; Indi accrefciuto il parteggio al Molo, che era fla

to abbellito , e fitto comodi alle Carozze , fu la font? trafportata ,e

fìtuata aila punta del Molo p.r ordine di D. Parafan de Ribera Viceré

di Napoli , l'anno i $64, con intensione di farla dopo trafportare in

Ifpagna , ma non gli Venne fitto per j rumori , che ne fece il Popolo;

Sicché lafciandola in quel fito vi mandò la bella antica Statua di Par-

tenope , con la Lupa de' Cambj , eh? flava preflb di S. Gio: Maggio

re , con altre altre antiche Stàtue , Vafi , e Medaglie , polTedute pri

ma da Adriano Spadafora , famofo Antiquario : le quali tutte con la

Nave che le portava,per una gran tempefta fi fommerfero .

Fin' della Vita di Girolamo Santacroce »

Scultore , ed Architetto ,
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MEMORIE, O SIANO NOTIZIE

DI

ANTONIO FIORENTINO,

Di Ferdinando Manlio , di Sigifmondo

di Giovanni , di Vincenzo della Mo

nica, di -Gio: Batti/la Cavagni,

e di Dionifio di Bartolomeo :

e di altri Architetti.

DApoichè di quelli Uomini virtuofi , per la già nota negligenza

de'noftri trapalati Scrittori , non abbiamo altra notizia , che Napo-

quella ne fan coloro T che fcrivendo le erezioni delle Chiefe , inciden- Ji Sacra, D.

temente notano il nome di chi ne fù 1' Architetto ; perciò abbiam ri- Carla Cela-

foluto di darne una breve notizia * acciocché con Io fcorrer degli an- ",° "e,'Ie cu"

ni non perifca affatto nella memoria degli uomini la ricordanza di lo- [^jjjjjvp j-'

ro virtuofe operazioni » Veggendofi annoverate con quelle degli altri \\ Sarnelli

Artefici del difègno > che in quella noftra Patria , e nel Regno fiorirò* ed altri,

no ì e con ciò loro fia renduto da' Poderi quel!' onore , che efiì , mer

cè le loro onorate fatiche, fi meritarono . Fù Antonio Fiorentino nati

vo della Gittà della Cava , e fi fa, che avene fatto in Roma i fuoi (lu

di , ma appreflb di qual Maeftro a noi non è mai giunta notizia , ma

che divenuto ottimo Artefice di Architettura , foflè poi in Nipoli im

piegato in varj importanti lavori , infra de' quali contafi quello del

la re&lificazione della Chiefa di S. Caterina , detta a Formello, de'Pa-

dri Domenicani ? la quale ingrandì , e rifece da' fondamenti nell'an

no lf*J. »e dopo fece la Cupola , che con maraviglia fù da' Napo

letani riguardata , per effer forfè Hata la prima , che fù veduta al

zarli , poiché , infino al principio del decimo quinto fecolo , ficoilu-

mavano alcune volte , che fomigjianza aveano di una non molto alt»

fcudella , laonde veggendofi poi da' noftri Artefici di Architettura Ta

efempio ,che avea dato in Roma il divino Michelagnolo Buonarruoti,

nel gran modello della ftupenda Cupola di S. Pietro , fi fvegliò anche?

in elfi l'idea, e concepìron penfieri magnificili , ad imitazione di quel

la ; laonde accadde , che Antonio pratico già del modo di voltare le

Cupole , avendone avuto la Teorica in Roma , voltò quella della

Chiefa fuddetta » che riufeì belliflìana , e di maravigliai come abbiam



9 6 Vita di Antonio Fiorentino

detto , per eflèr fiata cofa inufìtata infino allora a vederli di quella al

tezza ; laonde egli n'ebbe laudi immortali .

Fiorì Ferdinando Manlio circa il if?o. , e fi dice difcepolo di

Gio: da Nola , col quale varie cofe conclufe , e fa da Gio: introdotto

nella grazia di D. Pietro di Toledo , al quale poi fece Y opera che in

appreflb diremo » ma circa il 1 740. fece il belliffimo Modello della

Ghiefa della SS. Nunziata , quale offervato dalli Governadori di quel,

la S. Gafa , piacque oltremodo , e tanto * che fi diede principio alla

gran fabbrica , ingrandendofi maravigliofamente non folo la mento»,

vata Chiefa , ma la Cafa, e lo Spedale altresì, che fu cagione di aver*

ne Ferdinando applaufi , e Iodi grandiffime ; le quali Ti accrebbero

Chtefa e Ca- m'rabilmente , allora quando fi vide compiuta , con sì magnifiche)

fi Santa del. forme, la bella Chiefa, ed in quella grandezza, che oggi dì veggiamo,

la SS. Nun- con tutti quelli ornamenti con la quale è condotta,che più belli,e con

riata rifatta migliori regole di Architettura difiderar non fi poflbno.Così vi fece la

con rna^S be,la SaSreftia » e Cappel'on del Teforo , che hanno anch'effe l'ifteffi,

cenza. * magnificenza , e bellezza . Ma chi mai potria ridir con parole le belle,

ed ampie comodità , che fece nello Spedale , nel compartire V ordine

delle ringhiere , e delle officine ; chi le grandiffime ftanze per le fi

gliuole , e le Monache , c he vi dimorano , con le efpofite , che tutto

giorno vi fi ricevono ? Ballerà folo dire , che con maraviglia fu ri»

guardata allora quella gran fabbrica, ed oggi é lo ftupore di chi ben ia

confiderà i E'ben vero però , che nel fecolo feftodecimo fù di nuovo

Of3 Santa ampliata , ed accrefeiuta la Cafa , con lo Spedale , perciocché tutto ,

con loSpe- che Ferdinando avello preveduto al gran concorfo , che in quel pio

daJe amplia ]UOgo dovea crefeere in appreflb , e perb tenutofi fempre al grande ,

anche^rlufci e a* CaPacMfinio J ad ogni modo , pure col crefeer delle genti , ormai

va picciolo arigufto rimaneva ogni fito , ancorché grande fi foffe ; dapoichè non

luogo alla_i pub l' intelletto umano capire , Ce noi vede , la quantità prodigiofa

gran quanti- degli ammalati, e quella delle figliuole che in quello Santo luogo fono

tà di Per/°-pietofamente raccolte , e con carità fovvenute . Ma di quello Santo

'vano"^'"" Iu02° Cn' ne v°feffe un intiera notizia legga il noftro Cefare d'Enge»

En<*emoNa- n'° ne"a ^aa Napoli Sacra , ed il Celano nelle fue Curiolità , e bello

poli Sacra, di Napoli, ed ivi fra l'altre cofe avrà ftupore nel faper folamante, co»

D.CailoCe. me mantiene tremila , e fettecento balie per quelle creature , che di

lano nel cu- giorno e di notte vengono efpofte nella ruota , o da parenti poveri ,

di°N3 boli° °0n P°^ono f°vven'r'e » 0 aa coloro , che non voglion far palefi i

' loro adulteri , e le loro lubricità .

II Manlio ^3 Per tornare a Ferdinando , egli fu molto caro a D. Pietro di

fu tenuto in Toledo Viceré di Napoli per Carlo V., come G è detto di fopra , e per

pregio da_» lui fece delle beli' opere ; Perciocché affieme con Giovanni da Njla

D.Pietio di crefle i Palagi che prima furono diroccati , per dirizzare , ed ingran-

Toledo. djre



Architetti. 97

dire la bella ftrada Toledo ; Impercciochè , eflendo Gio: da Nola ce-

cupatiffinio nelle fue molte faccende , fi avvalfe per ajuto di Ferdi- i

nando , già che molto ben fondato , ed efperto l'avea riconofciuto sì

neir Architettura * che nella Matematica . Morto poi Gio: il Mae-

firo , fece Ferdinando ii Reggio Palazzo nella Città di Pozzuoli per lo 5- nomini

Viceré D. Pietro di Toledo ; il quale volle ancora che aflìftelTc al iobniciK?-»

Palazzo » che fi erigeva in Napoli dagli Architetti Ferrante Maglione, la Chkfa ai

e Gio: Benincafa , preflb la Chiefa di S. Luiggi de'Francefi ; oggi dtt- s- Luig£i ,

ta S. Francefco da Paola , ed il Palazzo ora è chiamato Palazzo Vec- P"610^»

, . _ _ .. » , 1 T7- 111 quei cem*
chic Fece ancora Ferdinando altre opere per lo Viceré mentovato; co- pQ „on cra-

me furono quelle dell' ampliare i fori de'Tribunali, ed il dar cammino no fondate

all'acque delle Paduli , accio che non avellerò apportato alla Città al- quelle di S.

enn danno per la mal aria. Apri laftrada di porta Nolana, e fece alcuni ^'ico'e di

■n . i/r • • -.i- S.rrancoico

Ponti utiliflimi in varj luoghi. Saverio.

Venuto poi a Napoli ndl' anno 1 ffQ. D. Parafan de Ribera Du- Strada di

ca d'Alcalà per Viceré di quel Regno , e volendo aoch' egli ad imita- Monte di

zione del Toledo aprire una bella ftrada , configliatofi con il Manlio veto ?perta

(dopo avuto contezza del fuo valorej fu condii ufo aprir quella , che a ■, „„

ri- j- „-»i 1 1 r , nando Mari»,

oggi » chiama 01 Mont : uliveto ; la quale terminava fimi/mente alla ji0t

Porta Reale , in oggi detta dello Spirito Santo s magnifica come qeelia

fetta dado: da Nola» ed aperta che fu da Ferdinando , fu allora no

minata laftrada Rivera ,e vi furono fabbricati belliflìmi ed tfic j; poi

ché in que' tempi quelli luoghi eran tutti Giardini de'Monaci di Mon

te Oliveto , ed oggi e uno de pili magnifici luoghi della Città . Ma Opere ma-

quello the gli apportò molto onore fu la fabbrica del bel Ponte di Ca- raviglioftj.

poa ; opera veramente maravigliofa »che merita ogni lode . Così una ^"jj^*1

delle p>ù eccellenti operazioni eh' ei fece fu l'ingrandire la Grotta che " 1 '

conduce a Pozzuolo ; la quale è una delle cofe , che per curiefità fi

inoltrano a' Foreftieri , eflendo veramente opera maravigliofa a chiun

que la confiderà . Così fece altre opere di molta perfezione , com ben

10 dimoftra l'Epitaffio fopra la fua ftpoltura ; il quale fi vede preflb

la porta maggiore della fuddetta Chiefa della SS. Nunziata , ove per

gratitudine della bella fabbrica da lui coflrutta ,gli concederono quei

Maeftri , oltre il dovuto onorario « una lepoltura per Ce , e per i luoi

parenti 5 e dove il Manlio con con molte lagrime vi U pelli Timoteo Timoteo

fuo figliuolo , molto virtuofo in Architettura , e buon Matematico ; Manlio vir-

11 quale pafsò da quella vita in età di 19. anni, con dolore di tutti tuoiìifimo

quei che lo conobbero , perciocché oltre alle virtuole facoltà dette , figliuolo d»

poflVduteda lui quafi ptr dono di benigna natura , ed alle quali per t'Uma"^°

mezzo degli accurati fuoi ftudj era giunto in fublime grado ; avtva

una dolcezza nel trattare , ed una cortefia , che con dolce attrattiva

faceva fuoi tutti gli affitti altrui ; perchè dal dolente Padre gli furon

fatti fcolpire i fequenti verfi fopra la comun fipoltura .

TOMO li. N D.O.M.
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Epiraffio del-

Manlio nel.

la Ch»e&_,

della SS.

Nunziata.

Cupola di

S. Severino

Voltata fecó-

Uo il Model

lo del Mar

mando.

D. 0. Mj

Ytrdinandus Manli us Neap.

Camp. ArchìttBus

Qui tttri Toledi Neap. Jtrò i.

Aufpith.

f{egiif Aldibus extruendit ,

l'lattis Jiemenda ,

Cripta aptriend* , vii* , pontibus

In ampliortmformam rtfiituendis ,

faluftribusqi aquìs dtductndis

Srafuit .

Cujut tlaboratum induftrìa

Vt tutiut viatoribus iter

Timotheo EneiHo Mathemat.

Fietatis rarijjìme Fi/io,

Qui vixit an. XIX. M. D. V. C. B. K

Sibìy *cfuis vivensficit.

ACbriJt» nato M. D.LIII.

E quella fia il fine delle memorie da noi fcritte di Ferdinando ;

cemprendendofi dal fuddttto Epitaffio quante opere fece , e quanti

onori egli ebbe, foggiungendo (blamente, che vivendo magnifica

mente , onorato da tutti , fini il corfodi quella vita circa gli an

ni iy7.o.

Sigifmondo S. Giovanni Difcepolo di Gior Francefco Sformando,

fu efpertiffimo Architetto, ed anche matematico infigne , che fece

varie praove con quefte doti del Tuo mirabile ingegno, e fra 1* altre

fabbriche ch'egli fece li fu molto d* onore la reedificazione del nobil

Seggio di Nido , ove nel 1 507. voltò una Iargha Cupola ; laonde gli

accrebbe mol ta fama , perciocché allora non fi era encor trovata la

faciltà di voltare le Cupole , come nella Vita di Gio: Francefco Mor«

mando abbiam fatto parola » così fece varie altre fabbrice , ma fuc-

ceduta poi la morte del fuddetto Mormando , fu per configlio di tutti

gl'intendenti appoggiata a Sigifmondo la importante opera di voltar fa

gran Cupola di S. Severino , fecondo il modello , che fatto aveva il

Mormando , ed a quella grandezza condurla , che quell'eccellente Ar«

chitetto ideato fi avea ; concioffiacofacchè delìderavano que'RR.FP.'

di veder compiuta con quelle Cupola tutta la fabbrica , che per efla

dovevano acquillare non folo magnificenza , ma maraviglia infieme ;

laonde Sigifmondo allietatigli , che punto non fi farebbe diminuita ,

ma più tolto accrefeiuta con 1 belli ornamenti i comincio la gran fab

brica * e divife in otto faccie la Cupola , la quale fortificando , e re-

cingendo con armaggi » e catene , affittendovi giornalmente , con ogni

accu-
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accuratezza, dopo alcun fpazio di tempo, la diede compiuta, con

maraviglia di ogn'uno , .che vedeva la grande altezza , e fin dove era

arrivato l'umano ingegno . Cosi dunque Sigifmondo refo ormai chiaro

per queft* opera allora ammirabile , e per altrech'eglj condullè, pie

no di laudi , e di meriti , venne a morte circa Tanno 1 5-40. fatto già

molto vecchio , e jdopo alcuni anni la detta Cupola fu dipinta da un pJO]oSchef

Pittore piamingo, chiamato Paolo SchefFer , il quale vi dipinfe aa- ferPùtor*

che gli Angoli , jo fian pieducci , ove effigie» i quattro Santi Dottori Fiamìngo.

di Santa Chiefa ; e quelle pitture anche a' giorni noftri vengon mol- Eugenio

to lodate dagl'intendenti . piorì quello Pittore al xifejir del mentova- Napo-

to Engenio , circa gli anni l f 6p. ' *****

lì franco Architetto fiori nel if8o. ne di lui abbiamo altra notì

zia di nome,ne di fatti,fe .non che egli £on molta Jode rifece da'fonda-

menti tutta la bella .Chiefa di S.Maria la Nuova nell'anno 1 jo^.e l'ab-

b. Ili di marmi, e di ornamenti nella forma .che oggi fi vede,che certa

mente non pub eflere,ne con più fimetria ne con miglior difegno con

dotta da chi fìa peri.tiflìmoArtt^ce,a.vendola «edificata con beliate ma-

gnifica,ed ottima ,Arc;hitettura,fenza guaftar punto Uiìto del Cappello

ne di di S.Giaccimo dilla Marca,eretto molti anni innanzi dì Fernando

Confalvo di Cordoya dettoli Gran Capitano •; ornandovi folamen- penjand0

te in erto le Cappelle di bei lavori , .con gli Altari di marmi $ fecondo Canfalvo di

la divozione , ed il potete delle famiglie., dalle quali erano Patrona- Coniava-» ,

jteS ma non abbellì Hi marmi l'Aitar M ggiore per -rmncan23 deHcrt° 11 gran

danajo ; il quale a capo a molti anni fu poi egregiamente fatto , co- „j£""grj„

me veggiamp , dal Cav. Colìmo Fanfagas come ne'la fua vita fi dirà? Cappella a_»

laonde del Franco folamente diremo , che ancorché egli avelie , co- S. Giacomo

me fi deve credere , condotto altre belle opere , ad ogni modo bade- della Marca,

rà la lode , che fé gli deve per quella fola , per rendere onorato , ed M-,na

.,.,f 0 * 3 * la Nuova,
immortale il luo nome >

Vincenzo della Monica , e Gio: Battiiìa Cavagni , fiorirono nel

15-70., e nel 7*. diedero principio alla bella Chiefa , e Moniftero di

S.Gregorio Armeno, dal volgo S.JLiguoro appellato ; erigendo la

fabbrica incontro all' antica Chiefa , ove alla Greca prima, e poi alla

Longobarda maniera, aveano officiato , e vi/Tuto ; con liberta di ufei-

re , prima di ordinarli Claufura quelle Monache che vi furono, come

appien pub vederli nel di (tinto racconto del Canonico D. Carlo Cela- jj £e]an0

no , nelle fue curiofità dell' antico , e bello della Città di Napoli ; aejle curj0-

E nel terzo Tomo degli Ecclefiaftici annali del Cardinal Baronio , ove fica, e bello

deferitta fi vede la fondazione di quello Moniftero. Continuando ad ; di Napoli.^

unque quelli due valentuomini , con fratellevole focietà la fuJ" j^J^ "jj

detta opera incominciata, ne celiando con difegni, modelli, ed aflìften-

za. continua di tirarla innanzi con ogni follecitudine dierono compi-

N * mento
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mento al Moniftero l'anno i %Vi. , a caufa che le Monache pativano

molto incomodo , p;r le cafe fatte diroccare , ove prima ab/tavano *

come nel fuddetto Celano pub vederli i ed indi a qualche poco più di

tempo , dierono anche compimento alla bella C'hiefa , come al giorno

d'oggi (ì vede ; la quali' è rcfa a' noftri giorni più bella , dalle egre

gie Pitture del noftro famofo Luca Giordino.

Pitture di Finita quella gran fabbrica del Moniftero fuddetto , e della fua

da'" in°S ^'^a ' con *a ^ua Cupola , una maggiore ne fu cominella a Gio:B c-

Gicorìo Gavagni nel ir8o. , e quella fu della non mai a bnll nza lodata

Almeno. opera pia , del Sacro Monte della Pietà , nel luogo ove era il Palagio

Monte del.'r di Moncecalvo ; giacché l'opera non riulciva capace ne men nel com

pieta erecco le della SS. Nunziata , ove Aurelio Paparo , e Nardo di Palma fonda-

ria! Cava- tori del Monte , dalle loro cafe l'aveano per comodo delle genti tra-

fportata , ed indi nel Palagio del Duca d'Andria , incontro aS. Mar

cellino ; Or dunque il Cavagni confiderando la grand'opera pia, e l'u

tile, e comodo di tutto il pubblico, e maffimamente delle povere gen

ti de' paefi circonvicini , ideò un difegno , che fofle con magnificen

za divifo ogni fito di officio , e con fommo giudizio dato il comodo a

tutti ; Anzi che confiderando , che col tempo dovea l'opera aumen

tarli , vi fece Sanzioni grandiffimi , ed officine capaciffime , per tut

te le cofe bifognevoli , cosi per la guardarobba , che per gli officj ne-

cefTarj . Opera invero ammirabile non folo per la grande , e bella fab

brica cotanto gindiziofamente ideata , e coftrutta , ma per lo gran be

neficio di tutto il Pubblico , e de'noftri Paefi non folo circonvicini t

ma ancora lontani » poiché in quello piiffimo luogo non fi efigge iute-

Opere pìt-, re^e a'cuno dalla fomma di docati dieci in giù ; ed acciocché il leggi-

degne di tore ne formi il dovuto concetto , dirò qui folamente non la gran*

eterna me- dezza prodigiofa , e la quantità della robba , che vi Ha in pegno , e

mona del l'infinite perfone , che vi concorrono , ma che fuole per lo più impie-

tovaro"1*"'8are m ^ueft' Pegn> fenza interefle alcuno , infino alla fomma di du-

Vedi il ce.centomila feudi , o fian ducati napoletani* avendolo io intefo dalla

)iii9. bocca del Duca di Laurenzano D. Nicolò Gaetano » che ne fe fare il

calcolo allora , che vi fu Governatore ; aggiungendo , che paga un

dici mila feudi di falario alli Officiali Minillri , che fervono il fudetto

Monte , ed il Banco . Ma di quello ne ha fcritto appieno il mento

vato Celano , laonde chi ne vuole piena contezza legga il citato fuoj

libro ; ritornando noi com'è dovere a Gio:Battifta Cavagni , che refo

ormai gloriofo per le bell'opere fatte, e più per quella del Monte *

vi eriggè la belliifima Chiefa o fia Cappella nel cortile del fuddetto

Palagio , nella quale l'anno i f97. vi fu polla la prima pietra dal Car

dinal Giefualdo , con l'intervento del Conte di Olivares allora Vi

ceré 1 applaudendo tutti alla grand' opra, e dopo fu abbellita di Suc

chi,
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chi » e di Pitture * con belle ftatue al di fuori * come in appreffb ne'

Cuoi Artefici diremo . Manco poi Gio: Battifta pieno di onori , di ric

chezze, e di fama circa il 1600.

Dionifio di Bartolomeo fi hà che fiorifse nel 1 jlo. , e che fufle

ancor' egli un valente Architetto * da poiché fi dice , che del fuddet-

tsCavagni fufle difcepolo j ma di lui altra notizia di opera non ab

biamo , fe non che edificò da' fondamenti la Ghiefa nuova alli PP:

dell'Oratorio, e che la cominciò nel 15*86. * e la compì con tutta

l'abitazione nel 1 5-9?. , la qual Chiefa è belliffima , ed è condotta con

giudiziofa , e buona Architettura ; laonde merita Dionifio per quella

beli' opera lode , e menzione onorata.

Conviene ora di far parola di Ferrante Maglione , il quale con

lo fpirito , ed accortezza di Giovanni Benincafa , fi fece ftrada alla

grazia di D. Pietro di Toledo Marchefe di Villafranca , e Viceré di

Napoli ; Perciocché volendo quefto prudente Miniftro convertire il

Gattello di Capuana (abitazione prima de'Re di Napoli^ in Reggj Tri- *

bunali , quali prima eran divifi , per unirli tutti in un fito , con di-

ftribuire gli ofEcj : ed avendo con ciò da fabbricarli un Palazzo per

se, e per la fua Corte , gli fece offerta il Benincafa dell' opera fua,

e di quella di Ferrante fuo compagno , vantando al Viceré il valore

di quello ; per la qual cofa D. Pietro ne fece parola con Gio: da Nola,

da lui fommamente (limato , per le beli* opere fatte da quell' Artefi

ce maravigliofo . Confiderando adunque Gio: quelle due opere im-

portantiffime , ed avendo per le mani altri lavori di (cultura da con

durre a fine, vedute l'opere , ed i difegni de' due mentovati compa^?

gni» e conofeendo la loro fuflìcienza , afsicurò il Viceré , che fareb

be (lato da efii ben fervito , promettendo ancora la fua affi (lenza .

Sicché dunque unitofi Ferrante al Benino afa condufiero a fine dopo

pochi anni il Palagio Reale , ed acquiftarono onore appreflo del Vi

ceré . Fecero quelli due Architetti varie fabbriche , di Chiefe , e di

Abitazioni ; ma in oggi fono per lo più , o da capo rifatte , o mo-

dernate . Come veggiamo riftaurato , ed abbellito al peflibile Palaz

zo Vecchio; così nominato a diftinzione del nuovo fabbricato con

magnificenza nel 1 f99. dal Cav. Fontaua , e coftrutto con ottima

Architettura w Per ultimo li due nominati Architetti dopo efler viflu-

ti in compagnia molti anni , e fatto unitamente i lavori , divenuti

?ffa,i vecchi vennero a mancarè circa il 1 j8o.

fitti delle memorie de' qui fcritti Architetti.

VITA
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DI CESARE TURCO

Pittare,

SE gli Uomini feguitaffèro quel naturale inftinco , e fi faceffer prei

gio folairtente di quelle doti, che la natura gli ha date > non fi ve-

drebbono molte volte dolerli , e m>nar 1 ;fO vita fra continui

difgufti , per volere alcun'altra cofa operare , alla quale non influifce

la propria naturalezza > come accadde a Gefare Turco che efiendo

buon Pittore ad Olio , fi pofe in feda la malinconia di eflbrlo jniglio-

• rea frefco , quantunque tal modo di pingere non Aiflè a lui , pome

ad altri, con felicità rjufcito ; laonde ne fu per tal ragione angjiftiato,

con diflapori , e doglianze : Concioffiacofachè, volendo tuttavia ope

rare il pennello a frefco , e quelle pitture non riufcendo con feliciti

come quelle , che ad oljoconducea , veniva perciò chiamato alcun

altro maeflro pratico , ed efperto per ritoccare , 0 rifar da capo le

pitture a frefco da lui fatte j onde eglj forte fe ne rammaricava, ed it)

-fine fe ne morì $ come vedremo nella fua vita che fìegue ,

Fu Cefire Turco della Terra d' Jfchitelli , nella Provincia di

Capitanata , e per quello fi dice,, apprefe la Pittura da Gio: Antonio

d'Amato prima , e poi da Andrea da Saiernp , fecondo afferma il Ca»

Il Cav.Mal- valier M^ffimo Stanzioni , in alcune fus note J benché il Crifcuolo dh

fimo fac ik'o ca 9 fpgujtò la maniera del Perugino , fiudiando dalle fue opere,

«ueìl? irrori come ^ece ^' molti altri Pittori , copiando tutte quell'opere che gli

che egij vo.piaceano , onde fi acquiftò nome di buon pittore ad olio, difegnan-

leva illuflra. do affai bene , e colorendo ottimamente , ccn frcflhezza di bei co

re, lo fa <li- J0ri f p;r |a quaJ cofa e/Tendo venuto nella ftima degli Uomini , fe,

a j° dj' ce varie pitture a richiefta di molti particolari , delle quali lafciando

Andrea da .. , , ,. , « 1 • , 1 • •" • r

Salerno,pei ™r parola , come quelle , che «andò in luoghi privati , non fono

la cronolo- efpofte all' occhio del pubblico, farem paiTaggio al racconto di quelle ,

già de'tem- che fi vedono efpofte negli Altari di varie Chiefe di quella noflra Cit-

P'^jl J.^tà di Napoli, che perbvedefi nella Chiefa di S, Maria delle Grazie

tono} corr!é Pre^° 'e mura, nella prima Cappella, entrando in Chiefa dalla parte

"ci Aio ma- deIl'Epiftola,il battefimo di Noftro Signore , ove oltre alle figure prin-

no/ciitto. cipalidel S, Giovanni, e del Redentore, vi fono Angioli belliflìmi «

che tenpon le Velli del Salvatore , che hanno epìfodj graziofi , ed il

quadro è dipinto affai bene , con colori vivifiìmi , e molto ben dife-

gnato . Nella Chitfa del Giesù delle monache , eretta preffb la porta

del-
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della Città , detta di S. Gennaro , fece la tavola dell' Aitar maggiore,

ove dipinfe la Circoncifione del Signore , in un quadro alto 18. pal

mi s e 12. largo ; ovte v'introdufle un numero di 33. figure ben mef-

fe infieme con varj epifodj , che fanno un belliffimo accompagna

mento al Sacrofanto Miftero ; eflèndo fituate con giudiziofa degrada

zione di tinte t e di profpettiva , ed il rimanente del quadro è molto

bene ornato di Architettura , e di altri accompagnamenti , che fanno

meritar molta laude al Pittore.

Eflèndofi da' Governatori abbellita la Ghiefa di S. Marta , già e-

dificata dalla Reina Margarita , e Re Ladislao Tuo figliuolo nel 1400.

preflb quella di S. Chiara, vi dipinfe Cefare il quadro per l'Aitar Mag

giore , ove figurò la refurrezione di Lazaro , che involto nel lenzuo

lo ufciva dal Sepolcro , onde veniva a far maraviglia a i Circolanti

per l'inafpettato miracolo: e vi figurò Marta , e la Maddalena butta

te a piedi del Redentore , efprimendo al vivo in quelle la Paffione , e

la Fede ; Onderiufcì queft5 opera une delle più belle , che mai avef-

fe quello pittore dipinto . Ma la difgrazia volle , che nella rivoluzio

ne del famofo Mas'Aniello , fucceduta nel 1647. eflendovi intorno al

la Chiefa le Reggie trinciere , la furia del Popolo vi diede fuoco , ed

arde e faccheggiò la medefima Ghiefa , onde fi perderono con quefa

pittura , molte opere di altri valentuomini . Tanto ne fcrive il Cela

no 9 ed altri Scrittori delle oofe di Napoli . Ma io argomentando dice;

che fe la Chiefa fuflè in tutto (lata brugiata , non fi averebbon potuto

faivare alcune cofe antiche,che ancora in quella fi veggono,e che a no-

ftri giorni fi inoltrano a' curiofi;come fono la tavola antica col ritratto

Reina Margherita , ed il Libro , ove fi leggono i nomi di tutti que'Si-

gnori che fi aferiffero alla Confraternita iftituita da'mentovati Regnan- jej^^^a

ti 5 ed in eflb fi oflervano le antiche veriOìme loro imprele , o liano Margarita.»

infegne delle loro famiglie , con altre cofe , delle quali fan menzione nc]ia Chie-

i medefimi Scrittori da noi citati . Sicché bifogna dire , che non tutta fa di Salar

la Chiefa reftò brugiata, ma danneggiata in parte da' Popolani . Onde j*;"*";^*

in tal cafo mi giova credere , ciocché trovo notato dal Marigliano nel- ; ' rgame_

le notizie di Andrea Vaccaro , ove incidentemente decorre di quefta no con j n0_

tavola della Refurrtzione di Lazaro di Cefare Turco , dicendo ; chefu mi , e l'Im-

tolt a dalla Chiefa , allora che reji ò profanata da' Popolari tumulti i Pefe ài gti

co» altrefuppellettili , * cofefagre . Indi ejjendofatta accomodare in J^n°ì

alcun luogo patito da chi la pojjedeva , fu da quegli venduta alle Mo- '

nache di S. Caudiofo , ove in un Aitar di Cappella oggi fi'a efpofta . Manofcrie.

Quindi i Governatori , fedate le cofe del Sdegno , fecero di nuovo con- ti «li notizie

facrare la Chiefa , ed in tale occafonefecero dipingere una Copia della di Nicola-.

deferitta refurrezione di Lazaro da un mediocre Vittore , come fi ve- Mar»g'«iio.

de in una Cappdla , Il quadro poi dell'Aitar Maggiore fu allogato ad

Andrea
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Andrea Vaccaro , rinomato pittore Napolitano i ma perchè queflo do

veva dipingere un quadro al Conte di Pfgnoranda Viceré di Napoli , da,

jìtuarji nella nuova Chiefa da lui eretta di S. Maria del Pianto > ed al*

tre opere che aveva nelle mani , refid quello indietro , infine che poi

datovi principio , venne a morte il Vaccaro J Onde dopo più tempo fu

terminato in tutto , anzifatto da Capo da Nicola ilfiglio di Andrea ,

chi veramente l' hà dipinto affai bene \ come fi ved* i» detta Chiefa

all' Aitar Maggiore. -,

Merita molta laude la bella pittura che fece Cefare Turco nella

Regal Chitfa di S. Agoftino , preflb alla Reggia Zecca » ove in una

Cappella , ch'è patronati da quei della famiglia Aierola , vi fece la ta

vola per l'Altare di effa , nella quale con bella maniera di vago colo

rito » buon componimento , e con buono accordo * rapprefentb la

Celare tf'En ^* tergine col Bambino in gloria .accompagnata da belli Angioli f

genio nella e^ a kaflb Andrea Appoftolo, e S. Antonio Abate , con bello accoro»

fua NapoJ» pagnamento » la qua l'opera vien molto lodata dall'Eugenio , nella fua

Sacra. Napoli Sacra . Co?\ fece per una Cappella della Chiefa di S. Giovan

ni Maggiore una tavola di Altare * con entrovi la 3. Vergine con

Giesù nelle braccia, in mez^o gloria di Angioletti» li quali fempre bel-

lillìmi dipingeva , ed al bailo vi dipinfe due Santi . Ma quella ingran-

dendofì la Cappella , e riunendovi picciola , fu tolta via , e nella Sa-

greftia trafportata , ove oggi giorno fi vede i l'ifteflo cafo vedefi effe-

re accaduto alla tavola che fu polla nella Chiefa di Monte Calvario »

in una Cappella , ed ove vi è tffiggiata l' illefia Beata Vergine col fuo

Divino Figliuolo , con i Santi Francefco d'Aflìlì , Bonaventura , ed

Antonio da Padova con varj Angioli , la quale ora anche fi vede ripo-

fla in Sagreftia , con altre tavole di altri valenti Pittori . Quella tavo

la mentovata fi crede , che fia quella , che fece Cefare per la Chiefa

di S. Maria la Nuova ■ mentovata dal Crifcuolo , e che poi furie tra

fportata dalli Frati nella Chiefa di Monte Calvario , effendo dello

ftefs'Ordine ; fé pure non vi fu fi tu .ita da' Padroni medefimi, che am-

pliandofi più la Chiefa detta di S. Maria la Nuova » faceffero nuova

Cappella in quella di Monte Calvario . Ma comunque la bifogna fof-

fe avvenuta , oggi quella tavola è riporta ancor ella in Sagreftia , co»

me abbiam detto . Dipinfe l'Organo , ed H Coretto di Mufici nella

Chiefa di Regina Coeii , compartendo varie floriette, e figure per

que'vani, che fan compartimento al lavoro di quello, e vi fono in

quelle pitture cole bellifTime , e figuretre portate in picciolo affai ben

condotte . Nota il Crifcuolo : che dipinfe per la Chiefa di S. Dome-

co Maggiore una gran tavola , per un Altare di Cappella , ma quella

fe non è quella ove è tfpreftb il Ss. Miftero del Rofario , non mi laprei

fjual fi foffe , pofeiachè di lua maniera altra non fi ravvifa nella fui?

jdetta
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Setta fchiefa. felce ancora il Cavalier Maflìmo in alcune note, che fe

ce una tavola nella Chiefa di S.Giacomo della Nazione Spagnuola, la

quale a mio credere altra non è fe non quella delS. Girolamo , dapoi-

che in quella fola fi fcorge la Tua maniera ; come ancora Tua vien cre

duta la Tavola, che vedefi nella Chiefa di Monte Calvario , nella pri

ma Cappella entrando in Ghiefa , dal Canto del Vangelo j la quale

ha nel mezzo la B. V. col Bambino , e intorno , e fotto varie Aoriette ;

Nelati l'anime che beate vanno con S.Francefco alla gloriale le repro.

be all'Infernocondannate da Grillo , che è nella glori* Copra della lo»

netta . Così dice, che varie cofe fece nel Vefcovado., delle quali ne

anche mi è riufeito alcuna di rintracciarne «laonde altro non reAando

die dire sù 1' opere che di lui fi veggono efpofte , panato a far parola

di ciocche gli accadde per voler dipingere a frefeo .

Per tante beli* opere , che nelle fcritte Ghiefe avea Cefare efpo-

fle ♦ fi aveva guadagnato già moltilììmo grido , per lo quale molte

incombenze tutto giorno venivano , di dover farne per xnolte parti

del Regno , e per moltiflìme Cafe de'Cittadini » laonde egli non con

tento di quello , che felicemente già poflèdeva nel colorire ad olio , fi

pofe nelP animo di volere anche a frefeo guadagnarci .un gran nome ,

col fare opere grandi , la qua! colà egli giammai fatto avea,ne in fua

gioventù fattovi alcuno ftudio di operar que' colori , ne condotta al

cuna pittura , o picciola , o grande dipinta io frefeo i ma kilìogandulì

che facilmente in tal modo averebbe dipinto» cercavi .però prima fa*

ire alcun opera fuor di Napoli , per impratichwiì diqut-' colori i ei

avendo contezza d'una Ghiefa , che nella Aia Patria d' lfchitella lì do-

vea dipingere , fi adoperò con que' parenti , c*ie colà facean dimora ,

che quell' opera a lai folle .allogata * ne molto vi penò per confeguir-

la , dapoiohè il buon nome acquiftato , ed alcun opera tua gii efpoft»

in quella Terra , gli fecero il merito per ottenerla . Laonde egli colà

lì condulse per dipingere a frefeo quella Chiefai «.d operaxido i calori

con 1a calce, alcune cofe gli riufeivano mediocri, ed altre,che eran le

più" , malamente venivano,per non averCefare la pratica, ed il,modo

di operar quei colori ; come abbiamo detto; Perciocché è quello dipin

gere affai difficoltofo per la calce, che conviene operare , e per gli altri

colori,ehe sii la ftefea tonaca varianofucr di modo le tinte, da quello,

che può fupponer ta l'uno , che non fa quanto la variazione fia difFe* Difficolti

rente da quello , chenell* idea ha peniate , eh' efle fi facciano allora ,<iel dipinge,

cheii diflèccano j e malTime ne'contorni , che brutti , e tagliati tal1"? a ftelco

volta fuole far' apparire , o pur -troppo deboli ; come V ombre , e li sula conaca

chiari , foverciiio riferititi , che fenza la concorde -unione , ed il dolce

tra pa fio dell'uno all'altro , reftano fieri , che fanno oflefa all' occhio ,

invece dell' armonia • che è necenaria per accordarli . Ma perchè la

TOM. Ih 0 paf.
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paflìone dell'amor proprio è grande appreso dell' Uomo , fi lufinoavat

Cefare , che quelle pitture non tanto difpiauiTtro , e che migliori in

altra occafione ne sverebbe dipinto , ed indi di mano in mimo , ne

sverebbe fatto vedere delle perfette , al pari di quelle de' più bravi

frefcant/ de' tempi fuoi ;che perciò fatto ritorno a Napoii , gli fù dato

notizia , come nella volta del coro di S. Maria la Nuova fi dovevano a

freRo dipingere le ftorie del vecchio Teftamento, alludenti alla B.Ver

nine , ed altre di lei effigiarne , con efprimervi le principali azioni

della fua fantillìma vita ; Onde egli anziofo di fare opera tanto rimar

chevole , come era quella , ed in luogo tanto cofpicuo cesi per la

Chiefa , che per lo molto concerfo , che vi era in clTa , fece pratica

con que'Frati di volerla dipingere^ vantando molto a' fuddetti l'ope

ra , che nella fua Patria fatto aveva , potè tanto con le parole , e con

gli efempj delle fue opere , e forfè ancora con alcun fuo impegno , che

a lui fù dato il carico delle mentovate pitture » contro 1' afpettazione

di altri buoni Pittori , che fi credean avere in pugno quell'opera; ma-

Ottìenc il «vigliandoli non poco dell'ardimentofa intraprefa , che Cefare fatto

dipingere la avea j conciollìacolachè, non mai aveano di lui veduto alcuna cofa di

ro ce,co" Pmta a fi-efeo , ne fapeano , che per l'innanzi egli alcuna pratica avef-

»°a la Nuo" ^ *Vuto m ta' mot'° dipingere ; laonde (lavano curiofi afpettando-

va. nel* efito, ficuri » che non averebbe condotte quelle pitture come

quelle , che ad olio conduceva . Intanto Cefare dopo fatto i fnoi ftu-

dj de'difegni , e bozzetti , pofe mano all' opera , ben ferrato nella fu

rata , e condufe alcune ftorie di quelle del vecchio Teftamento, ma

con tele infelice riufeita , che egli medefimo accortoli , che erano mal

dipinte , cerne tutte macchiole , tri fi e , e feordanti negli chiari , e

ne'fcuri, pero cercava , come il meglio fapea di riunire a fecco il più

mal concio vi ftava , per falvare al poflìbile la fua ftimaj ma veggen-

tlo poco , o nulla profittare con tai rimedi , fu a trovare non fo qual

Pittore molto pratico delle pitture a frefeo , acciocché alcun configho

in tal'opera porto egli aveflej ma Colui veduta l'opera palesò per tut-«

to le mal riufeite pitture , che tanto diverfe erano da quelle da lui

medefimo fatte ad olio ; lo che venuto in fentore de'Frati , vollero ad.

ogni p.uto vederle, e villo quelle impafticciate figure ( che per altro e,

fan ben difegnate,e Compoftejcom'anche il tutto efeguitocon infelice

fucceno , che fe bene non fapefllro di pittura, ad ogni modo però ve*

devano , che non aveano niuna bontà , come quelle degli altri da Job

vedute , o dell' opere di Cefare medefimo , dipinte ad olio , e quali

che burlati fi teneflero da lui , overo corrivati nel danaro già fpefo ,

con poco buoni termini, ed alla Fratefca operando , lo cacciaron daU

P opera » e quella Ambitamente diedero al Secondo Simone del Papa «

i] quale veramente affai ben la condufle , dopo fatto buttare a terr*

cioc-. «
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tiocchè Celare già dipinto vi avea 5 come Della fua vita fa ne farà pa

rola ,

Intanto Gefare refo fconfolatiflìmo dell' accidente avvenutogli ,

e tardi pentito di fua profonzione , cercò per rifarcire in alcuna pare»

la Ina riputazione , di voler dipingere que' quadri ad olio , che allora

avean desinato que Frati di voler fare intorno al medefimo coro , ed;

in altra parte ancor della Chiefa ; ma per preghiere, ed offerte ch'egli

factfle, non gli ne fu accordato , nè meno alcuna porzione , come iti

ultimo ricercava 3 effondo que' Frati induriti ad ogni ragione ch'egli

portava , ed ad ogni preghiera , che gli porgeva ; laonde per tal fini-

Aro cafo accorandoli , e veggendo profeguire da Simona felicemen

te 1* opera , e che a quello volevan far dipinger eziandio que' quadri ,

che dovean farli ad olio » li fece vincere talmente da que' malanconici

umori , perche pareagli efTerfi r;fo la favola ,de' Pittori , c delle gen

ti , che fra Io (pazio di pochi mefi accorato , fe ne morì l'anno in cir

ca del i f6o. t e cinquanteiimo dell'età fua . Pittore invero degno di

un più felice fine , fe contentandoli delle beli' opere , che ad olio ave*

dip pte , e che dipinger potea , non fi fò/Te lafciato foverchiamente

dail'ambizion trasportare , di elTer fuperiore in tutto ad ogni Artefice

de' tempi iuoi; coma di lui ne fenile il nominato Cnfcuolo nelle con

fante notizie , e le fue parole fon quelle: Fu anche bonijfimo Pittore

Ce/are Turco , il qualefiorì circa il 1 f^o. e fi dice , eie fu di[cepola

di altri Pittori prima , t poi Pietro Perugino , ' poi di un altro , che

non fi fa ti nome , dove eie venuto a ft tpt/i dipinfe due Tavole a San

ta Maria la Nova , e a $. Domenico una grande di Alture di Cappella,

e anco una a S. Maria delle Grazie , » anco una a S. Aniello , e ance

ra a S. Marta un altra} coti poifece per S.Cio: un altra tavola i dopa

di che andò a E nevnto , portatoci da mn Arcivefcovo , dovi dipinfe

varie cofe nel Pi/copio di là i pei fi portò a SeJJat poi a Capuai ma pri

ma aveafatto altri lavori per varie Cittì d'Italia , che noi non pap

piamo ; e enti venuto a Napoli , e dovendofi dipingere il Coro > e le [af

fitta di S.Maria la Nova afrefeo , Cefare voleva farlo lui , efacendo

pan prom Jpi alli Frati , cominciò il lavoro i ma perchè non aveva

ninna pratica di dipìngere afrefeo ,fù fatto defi/ere da tal lavoro , *

efu data afnre /' opera a Simone de lo Vapa , the era meglio Vittore »

a frefci, de luì , e aveva gran credito 7 e dipingendvfi ottimamente la

detta fijffìtta , Cefare cercò di dipingere lì quadri a din , che andavano

a torno , dove chi non rjjendoli dato orecchio , lui per dijguito di ve»

derfi difereditato ^ fi ammalò-, e di malinconia mori circa 1' anno

1 f6o. tPetl circa, jo, anni » * Simone fir.e /' opera di quella bellezza

eh* oggi fi vede .

£)a quefto icrittodi Gio: Agnolo fi r?ccoglie , che Cefare fù ne'

O * fuoi
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fnoi tempi in gran ftima di fua profeffione * tlapoichè veggiamo ch'e

gli fu condotto dall' Arcivefcovo di Benevento per dipingerà varia

opere in quel Vefcovado f e cosi per le ricerche dell'altre parti per

fue pitture , giacché ne fece per varie altre Città del Regna» e per 1'

Italia . Per la qua? cofa conthiudende diremo ; che l'Uomo allora è fe

lice » quando fa ufare i doni delh benigna natura T che ad una tal fa«

tà gli predo con 1' inclinazione il fuo ajuto ; ma quando fpinto da

boricfi penfieri cerca far altro di quello al quale egli è ftato vocato , e

crede ponerfi di fotto gli altri di fua profeffione , allora per Io più ne

avviene , che dove penso andare innanzi degli altri , indietro fi rima»

ne per giufiiflìmo decreto di chi tutte le umane nofire co£b hagiufiif.

fìmamente limitate, eprefcritce.

Ebbe Cefare Turco alcuni Difcepoli * de* quali a noi non e per

venuta notizia de' loro nomi, ne dell* opere eh* effi fecero , ma fola«

mente , che un difcepolo nominato Pietro ( come fi dice ) fù Pittore

ragionevole f e fece per la Chiefe di Monte Calvario una tavola per

l'Altare di una Cappella nella quale dipinfo l'Eterno Padre sà le nub»

bi , che tiene la Croce col fuo Figliuolo crocefi-flb r e con vari Angio

letti intorno , e nel piano di baffo figuri» 5. Ciò: Batti fta, e S. Giacomo

Apoftolo , con buono accompagnamento dipaefo: benché tutta lope»

la appare dipinta alquanto cruda. In oggi quefta tavola fi vede trafpow

tata in Sagieftia , e collocata fopra l'Altarino diefià » che ha la tavola

col S.Girolamo di Gio: Angelo Crifcuolo r a cagion che effèndofi mo»

ternata la Cappella , vi han fituato un quadro da moderno Autore

dipinto con altri Santi . E tanto balla per memoria di Cefare , e de*

fuoi Allievi , de'quali altra notizia non abbiamo y forfè perchè in effi

non vi fù inerito tale , che gli rendefle diftinti , e degni di alcuna

tode .

fine della Vita di Cefare Ture»

Pittore .

VI-
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PIETRO DELLA PIATA,

Scultore , ed Architetto Spa- ' ",]

gnmlo .

MOItiflìma ingiuftizia , e manifefto torto fece il Vafari all'eccel

lente virtù di qaefto virtuofiffimo Artefice > dapoichè appena

lo nomina, un Spagnnolo, nella vita del noftro Girolamo Santacroce »

che folo di tanti Maeftri egregi, che fiorivano in Napoli ne' fuoi tem

pi , volle onorare; ma chi ben confiderà, potrà in quella baftantemen-

te conofeera , quanto valeflero , e fufler tenuti in pregio i Scalpelli di

Pietro ; e per la gara degli altri Artefici di Scultura , e per Io primo

luogo , che ottenne dal Marchefe di Vico , da fare le fne fculture ; le

quali lo fàcevan Rimare per quel gran Maeftro eccellente che vera

mente egli era ; e come fi feorge dalle parole medefime del Vafari »

dapoichè per lodar Girolamo dice : Che quejìofece un S. Ciò-, di tondo

rilievo in una nicchia , Così hello , che mofiri non ejjere inferiore al

lo Spagnuolo , ne di animo, ne di giudizio : Adunque Te la (tatua del

S. <5io: eflendo cosi bella non fu inferiore , ma come fi feorge al fenfo

delle parole, fu uguale all'opere di Pietro, doveva eflèr coftui un Scul

tore eccellente , mentrechè lo compara col Santacroce, che loda di ec-

cellentifiìmo . Dunque Pietro era un gran Maeftro nella Scultura , e

perchè trafcurarlo.3 mentrechè l'opere di quello Artefice virtuofo me

ritano la confiderazione , e l'ammirazione di ogni uno : come in que^

fio breve racconto farà appien dimoftrato .

Fu Pietro della Piata , per quello che fi dice , naturale di Sara,

gozza , Capitale del Regno di Aragona , ma da quai parenti egli ve-

nifle al Mondo, non fi ha notizia alcuna; conciolfiacofacchè, ne i fuoi

nazionali , ne i noftri Paefani lafciarono memoria diftinta della fua vi

ta ; ma folamente fi fa menzione di fue fculture , e che venifle in Ita-;

]ia tratto dal buon genio dello ftudìo delle antiche fculture , che nel

la fempre gloriofa Città di Roma fi erano in que' tempi feoverte , e

tuttavia fi fcuoprivano ; laonde Pietro alla fama dell' ottime opere

de' più antichi Maeftfi ■> pafisò in. Italia , ed in Roma portatofi , fece

fen-
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fenza mai perder tempo, feveriflìmi ftudj ; non lafciando bella ftatua*

ne alcun de'buoni baffi rilievi » die copiar non voleflè i ed unendo a

quelle ottime perfezioni degli antichi Greci, il moderno ftudio del di-

vin Michelangnolo , che potè egli vedere nelle ftatue , che il Buonat-;

ruoni aveva in quegli anni nel fublico efpofte » ne traile la buona

maniera del difegnare , de' componimenti , delle mofle, e del panneg-

giare * che colle belle fìfonomie , ed ottime idee , .-lo fecero controdi»

ftinguer dagli altri * che forfè ancor elfi i medefiroi fludj ratto avea»

no 5 ma non con quella attività ( 'che a pochi vien conceduta dal Gie-

lo; per la qual cofa divenuto egli ancora bravò Maeltrd , fi dice»

che in Roma fcolpilfe varie , e belle Scolture , le quali tralafcjsndo a

come che ignote a noi , farem Dall'aggio* a quelle , che in Napoli lavo

ri» f ove alla perfìn fi condulfea ri» hiefta dell' altre volte nominato

^Niccolo Antonio Caracciolo , Marc he fé di Vico » if "quale eflèndo in

formato del fuo Valore , volle che lavora fTe a concorrenza del Santa

croce mólte fculture disarmo, nella già nota Cappella da lui eret

ta nella Chiefa di S. Giovanni a Carbonara %, come partitrimente <ju»

(otto p r onor di Pietro dirnpArarenio, acciocché eterna fama appref-

fo i Poderi abbia la fua virtù t con la dovuta lode alle fue "b--.IT o-

pere . . , ." . •' . ,„ , ,r

VeJefi dunque primieramente nella Cappèlla fuddctta, !a qualo

tutta tonda , ( come altrove abbiam detto J è tutta compartita in

nicchie , fcpolture , e Scolorine , che uh Temp.p tondo ne rapprefenta-

no : in quella dico fi Vede sii l'Altare una tavola alta circa fei palmi,

" Opere di e 'ar83 °,uatcr0 » e mezzo ; Nella qual tavola a eh' è di bianco marmo,

Pictio nella v'i c effigiata la venuta de' Santi Maggi , i quali ftanno in atto di ado-

Chiefa Ji S. rare il Figliuolo di DIO : Viene foftenuto il Bambino dalla Vergine

Giovanni a Madre , che modéftamente fiede ,e djmoftra nel divin Volto il Vir-

Caibonjra . gjna] Candore , e la Maeftà di Se ftefTa , nel mentre , che porge il

divino , e griziofo Pargoletto al più vecchio de'Santi Re » qual fi vs-

de proftrato , e con dfvota umiltà baciare il piede al defiderato fuo

Salvatore ì cesi con non meno umil river nza apprettar fi veggono

gli altri dueS::nti Maggi , per inchinarfi al divin piede del Redentor

Bamb.no ; veggendofi ancora il numerofo accompagnamnto , che li

fan detorofn corteggio , dapoichè ungnn numero di Fanti , di Ser

vidori , di Cavalli , e Cameli rendono viftofo il componimento , nel

quale non mancano peregrini cpifedj , e bei concotti ; ed infra que

lli mirabilmente vi fono effigiati due Cavalli , «he infìeme venuti a

Aizza , arrabiatamtnte fi mordono , e vengono baftonati da un Scu

diere , che accorre fepra un Cavallo per dividere quella pngna rab-

biofa ; la quale veramente jende un vago fpcttacolo all' occhi de* ri

guai-
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guardanti , ed infume fa ammirazione per 1' opera egregia dell' Àr*

tefice illuftre ,che .la compofe .

laterali a quell'opera vi fono due nicchie , nelle quali vi fono

fcolpitic due llatue fQnde , fatte a concorrenza col Santacroce , le qua*

li rapprefentano S. Gio: B-ittifta , e S. Sebaftiano , e quelle fon aìtre-

«1 della grandezza mtdefjma delle figure defcritte de* S.inti Maggi ,

che non eccedono una quarta parte in circa del naturale ; e quella

due figure fon condotte con molta perfezione per la gara de* lor Mae-

Uri , che le fcolpirono , che nulla manca per meritarli una piena lau-.

de dagli intendenti , e dagli Artefici di tal profeflione : conciolfiaco-

fachè ogn' un di loro cercò nella fua figura fuperare il compagno, co

me fi vede nelle fuddette ftatue , dapoichè Girolamo conduflè eccel

lentemente il S. Giovanni , come nella fua vita abbiam detto, e Pie

tro perfezionò talmente il S.Sebaftiano , che nulla manca al titolo di

eccellente fcultura , avendovi ufata una ftudiofilfima diligenza nel

condurre i panni » e le mani , con accurati , e gentili ftrafbxi , che

rendono quella ftatua , e le fue fculture degne di moltjffima lode.'

Nella tavola di fopra vi è fcolpita la figura di noftro Signore , e fopra

di efio vedefi lo Spirito Santo . A quella tavola , la quale è collocata

fopra quella già detta de' Santi Maggi , vi fono due medaglie laterali,

con entrovi {colpiti S. Giovanni Evangelilla , con S. Matteo , ambi

in baffi) rilievo effigiati , e in quelle di baffo, che fon fituate al piano

della predella dell'Altare , e che rifpondono a quelle di fopra , vi fon

fcolpiti gli altri due Vangelifti , S. Marco , con S.Luca . Vedendoli

ancor fcoJpito nella mentovata predella un S. Giorgio a cavallo , in

atto di dar morte al Dragone, nel mentrecchè la Verginella Reale ftà

inginocchioni , pregando per lo fuo liberatore , ed a Tuoi piedi vede-,

fi un Agnello , fimbolo della manfuetudine. Nell'ovanti Altare fi ve

de di ballò rilievo Grillo morto , con la Vergine addolorata , S. Gio:

e le pietofe Marie che lo piangono : opera veramente belliffima , e

degna di molta lode ; Nelle bali , e fotto le colonne delle nicchie fud

dette , come ancora nel fregio , e nella cornice , vi fon varj, e bel-

liffimi baffi rilievi , merithvoli anch' eglino di ogni compiuta laude,

per la diligente bontà con cui fono condotti.

Vedefi altresì in quella Cappella medefima , fcolpito da Pietro

il fepolcro di Galeazzo Caracciolo, con la fua ftatua tonda nella nic

chia di mezzo , e nelle due laterali di figure più picciole le flatue

parimente tonde di Adamo , ed Eva ignude , le quali figure

tutte fono con perfettiffisna , e maeftrevole proporzione condot

te a fine , come altresì fon ben condotti i due termini , che il Se-;

po'ero follengono * e che tengono un gran piede di Arpiglione per ba«'

fe» infoino a' quali vi fono, effigiati ìsaxi * e trofei à «ffendovi nella,
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Volta i quattro angoli , ove vi fono efpreflì due Angioli in ciafchedu?

no di eflì ; così feguendo tutto 1* ordine de' qnattro archi della Cap

pella , come altrove abbiam detto : Ma molto più bello del (addetto

Sepolcro , è quello di Nicola Caracciolo» figliuole del mentovato Ga

leazzo , per la belliffima Statua , che lo rapprefenta nella fua Nicchia

maggiore , fcolpita Umilmente al naturale , e nelle due Nicchie mi*

«ori vi fon figurate le bellillìme Statue della Carità , e della vigilar*"

za , le quali due figure fuperano di eccellenza molte Sculture , anche

di bravi , ed eccellenti Maeftri , per la formna perfezione , con la

quale elle fono operate, e veftite mirabilmente con belli, e fottili pan»

negghmenti,che hanno belle piegature,e graziofi movimenti,e con tal

morbidezza lavorati , che pinttolto fembrano diligentemente dipinte,

che di marmo fcolpite f come altresì fono belliffimè l'altre Statue,che

fiedono fopra al Sepolcro , lavorato con varj ornamenti , e con mae»

ftofi Trofti ben compiuto j avendo i fuoi termini , che quafi rnoitri

marini , finilcono con la co 'a di pefce , e fopra vi fono i due angoli

con i loro due Angioli per ogn'uno, feguitando l'ordine jfteflb degli al

tri detti di fopra .

Attefe Pietro al}i ftudj di Are hitettura , e l' intefe affai bene, fa*

cendo con Tuoi difegni , e modelli varie fabbriche , così di Palagi, co*

come di Ghiefe , ed ancora reità nel dubbio , fe la Cappella del fud-

detto Marchefe di Vico Col' Antonio Caracciolo , fuffe 'ftata ar.hitet-

tata da lui , o da Girolamo Santacroce , com' è collante opinione , e

come fi ha da alcune note , che appreflb di me fi confervano . E cib

fia detto per pruova della virtù di D. Pietro circa 1' Architettura j

dappoiché fe bene nou architetto egli la mentovata Cappella , la qua-

le fu veramente opera di Girolamo Santacroce , ad ogni m do fece al

tre fabbriche , che gli acquietarono nome d' intelligente Archi»

tetto ,

Fece ancora Pietro un'altra Sepoltura nella Chiefa della SS. Nun

ziata , per un Signore nominato Berardo Caracciolo , quale fi vede

nella Cappella laterale al maggiore Altare , dal canto dell' Epiftola ,

con la Statua del mentovato Signore , che fta ritta in mezzo di due

Scudieri , o fian Paggi di feudo i da' lati vi fon due Nicchie , nella

quali vi fcolpì due Statue tonde , che pofano fopra i zoccoli , che fon,

piantati fopra le ball , con lor piedeftalli , e quefte rapprefe ntano due

Virtù morali , o fian doti dell' animo , che poflVdeva quel morto Si

gnore ,< fcolpendo ne' fuddttti piedeQallt due fijurine , che ogivuna ha

nelle mani un tefehio di morto . ' "

Così fece varie altre opere , che furono altrove trafportate , e

che fi veggono ancora per le Cafè de* curiofi particolari , cerne al-

fluni Putti in cafa del fu Francefco di Maria , i quali girabilmente un

rìdeva



Scultore," ed Architetto. iij

rideva , ed un'altro piangeva 4 e alcune *efte nella celebre <?afa de*

Signori Valletta . Ma fappiafi , che il Sepolcro del picciolo fanciullo

Ciò: Battifta Cicara , che ila preflb le {cale del Succorpo di S. Severi-

no i per entrare in Sagrestia , non è altrimenti di Pietro , come non è

tampoco di Gio: da Nola , come vien faifamente creduto dall' Enge-

aio in prima , e poi da coloro , che io feguitarono , j quali non ayeart

cognizione dell'Arti del difegno , come furono il Celano; e'ISarriel*

li i ed altri dapoichè , ne 1' un , ne l'altro di quelli due bravi Maeferi

di Scultura , potea fare un'opera .cotanto debole , e mancante di buo

ne forme } oltre alla fcarfità dell' idea , la quale in quella fepolturs

del Figliuolo Cicara èfenza nobiltà,., ed è l'idea mpJtobalTa . E quw

fio fia per gloria della virtù di Pietro » conciofTiacofachè ., noi oltre le

opere già mentovate , non abbiamo altre fatture , che certamente ci

additino efltr parto de' fuoi lodati Scalpelli , ne tampoco Tappiamo ,

ove dopo abbia egli operato , e £e in Napoli , ovvero in altrove ter

minane fua vita | laonde non avendo altra notizia di quello virtuofo #

ed onorato Artefice di Scultura , ne dell'azioni della fua Vita, col

fuo periodo « diremo adunque , che la virtù di Pietro viverà fempre

nelle bell'opere fue ; alle quali molto di buona voglia io dono quella

mia poca fatica di avere regtftrate quelle , che a noftra notizia venute

fono, tuttoché egli ne Napoletano , ne del Regno fi fone ; ma folo

perchè così fi deve a che virtuofamente operando fi ha /atto ftxada &lr

la gloria *

fint itila fitn ài futro itila fiAia Scultorei

tona u. P VI-
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GIO: BERNARDO LAMA,

Pittore, ed Architetto Napolitano ,

, ....... E D E L NO BILE

^ POMPEO LANDULFO

Suo Difcepofo .

SE mai alcun Pittore fi è infra gli altri fegnafeto perlofómmo

amore portato alla fua nobililfima Profelfione r certamente Gio:

Bernardo Lama potè vantarli di eflerne amantiflìmo , come quegli r

che ad altro mai non penfava , Ce non ad abbellirla , e a renderla con

fommo ftudio leggiadra per mezzo degl* aggiunti citeriori ornamenti y

e tanto quello fuo amore andò innanzi 7 che vi fi occupb egli medefi»

mo j lavorando eccellentemente di Stucco intorno a quelle pitture r

che egli nelle Chiefé faceva , come a* nofiri giorni molte ancor ne

veggiamo , ed anche intorno a quelle di altri pregiati Pittori del tem-

po fuo «

Da un Matteo ordinario Pittore * nacque Gio: Bernardo Lama f

$Jzrcìts di circa l'anno del Signore l f 08. » e nacque di così graziole fattezze,che

Gior Ber- appena fu tolto dalle poppe materne , che Io volle in fua Cafa un Fra-

"ue fat'cez- Cell° v*' ^atCeo ^uo Padre , chiamato Aniello della Lama 9 il quale il

,M 4 Meftier del Notajo con comoda fortuna efercitava . Quelli lo allevi»

come fuo proprio figliuolo non ne avendo del fuo matrimonio avuta

alcuno y e difegnava di applicarlo alla fua profelllone p?r farlo Erede

poi, e delle fue Scritture , e della fua facultà ; Ma Gio: Bernardo

giunto ad una certa età , che comincia a diltinguere il proprio genio »

ii fentì fortemente inchinato alla pittura J laonde fecondandolo , co

minciò nella Scuola medefima ove andava per apparare le lettere a fai

de' fantoccini,rome foglion fare i fanciulli da loro fttlfi, rm con mol

ta grazia , e con certa proporzione , e fimmetria di gran lunga fupe-

liore a quella degli altri : imperciocché con u« certo giudiziofonacut

fale
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rale intendimento egli andava per le Chiefe ofTervando qualche bella Suoi pi ìik:ì-

figura, e quella, come meglio fapeva, sforzava!! d'imitar eoa la penna, pi dei diie-

ed avendola già formata , nell'ufcire che poi facea della Scuola, fi por- &10 :

tava d» nuovo ad ofiTervare fe col formato difegno , quella tal figura

egli imitato avelie , .ed in tal guifa andava di paflb in palio correg

gendo quello che gli pareva di aver mal fatto . Or accorgendo»* il Zio

che Gio: Bernardo per tal cagione poco profìtto faceva nelli ftudj di

umanità , incominciò con efortazioni , e con forti riprenzioni a di*

fiorlo dalla pittura,procurando di fargli comprendere efler profelfione <^°"t^rilt9

che lunghiflìmo tempo richiedeva , ed eflerfi incerto l'utile , come in-non i^^'ì

Certa la riufi ita ; portandogli lo efempio del Padre , che Tempre bifo- pi^ore .

gnofo , ricorreva fovvente a lui per le fpefe cotidiane , « dava le fu»

pitture a così vii prezzo , che giammai col valor di effe non poteva

una ftttimana fofttntare la fua famiglia , Ma a quello efempio rifpon-

deva il figliuolo , eh' egli non farebbe fiato,un Pittore ordinario come

il Padre , anzi farebbe riufeito '1 primo di tutti quelli , che pennel

li operavano. Con quelle e fomiglianti jraggioni fi forzava il Garzo-

netto di acchetare il Zio , il quaje invano fparfe le fue parole , inva

no adoperb le minaccie ; perciocché Gio: Bernardo yiepiù infervora

to , e come avviene che la privazione aguzza maggior la voglia ., ad

altro mai non penfava che Solamente al come poteflè con alcun Pitto

re di buon nome acconciarfi , p r apprendere le buone regole del di- ■■

fegno i ne guari di tempo pafsb che gli venne fatto di porre in efecu-

Jsione tal fuo penfiero ? andando a ft uola di un Fittore, di cui non ci i ' " , "

pervenuta notizia alcuna , che i primi elementi del difegno gli dimo- , . ,

moftrafie , con le fue regole ; le quali per la naturale inclinazione' in

poco tempo egli apprefe , e quindi pafsb a difegpare le figure intere.

.Avvedutofi Amelio dèi profitto , che Gio: Bernardo feceva nello

ftudio del difegno , .«del poch.fiìmoprogrelTo in quel delle lettere , -p Acciaro

volle a mio cjedrre prima ufar l'ultimo sforzo con un apparente rigo- da Cafa del

re per diftoglierejl giovanetto nipote dalla applicazione alla pittura 9 Zio, perchè

finalmente y ggtndo ad ogni pruova che Gio; Bernardo punto non fi j.°n VU°J la"

arretrava dallo intr prefo cammino,forte crucciato lo fcaccib di Cala , lp?~

ed a quella del Padre nel rimandò ; quefh p rb udita dall'.ppafiìonato ma.

figlinolo la cagione per la quale .dal rigido Zio era flato lor rimandato,

favilmente lo cotJolb , confortandolo anzi a coltivare il nobil genio

che alla pittura Io chiamava ; ed acciochè b.ne incimminato ei vi fuf-

fe , lo condulTe egli mi defimo da Go: Antonio d' Amato il Vecchio , Viencon-

il, quale allora av.eva grido.cosi di buon Pittore , come di ottimo Cri- do"o dal

ftiano , come nella fua Vita abbiam detto . Quivi adunque acconcia- P^0"jaa"^J*

to <5io: Bernardo , comincib di propofito , efenza timor di rampo- q-q. ^ntoJ

gne ad attendere allo Audio del buon difegno , e dopo alcun tempo nio Amato.

P 2 aven-
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avendovi fatto notabili progreffi , fi diede a colorire , copiando affai

bene le cofe del Tuo Maeftro , e quelle di alcun altro valente Pi t toc

de' Tuoi tempi.

Occorfe in quello mentre , che venne in Nepoli Andrea Sabati

no da Salerno , e fece quelle opere , che nella fua vita defcritte fono,

con la fua bella maniera della fcuola Rafàelltf<.a,che come cofa divina

fu con maraviglia riguardata da tutti > laonde Gio: Bernardo quella

veduta avrebbe volontieri in Roma fatto paffàggio * fe due caggioni

non gli avefler fatto potente oftacolo > l'una che gli pare» far torto al

la bontà del Maeftro preflb al quale egli allor dimorava , e l'altra più

potente della prima era la povertà de' fuoi Genitori , da cui non po-

Suo defide- tea fperare M bifognevole per foftentarfi in Roma nella Scuola di quel

rio di .wda- Divino Pittore . Per la qua! cofa rivolfe l'animo fuo a ftudiarne i di

re in Roma fegni , e le (lampe date in luce da Marc'Àntonio Raimondi Bologne»

per vedere fe y c\yt \\ medelimo Gio: Antonio per contentarlo ottenne in preftan-

mirabili* di 2a daI Sal>atino » cte di Rorna recate le avea , ne contento delle ftarn-

Rafaello da » ^Ce anc°e alcuna copia de' ftupendi difegni di quell* ammirabile

..Urbino , ed Artefice, al che il nominato Andrea confentì volontieri , non fol per

iodare a Aia che cortefe uomo egli era , ma per rilpetto dovuto alla raccomanda-

Boo^avend' zlons ^t<y' Antonio » cne da tutti era in venerazione tenuto, e maf«

polììbif/tà0 ^matnente ancora per l'amor grande , che conofeea portarli da Gio:

per andarvi, Bernardo all'arte della pittura : Per gli medefimi riguardi gli fu per-

copia quelle meflò di ricopiare in pittura alcuna di quelle copie che da Andrea era-

poi tate ifi_j. no ftate fitte d'appreflb al fuo Maeliro Raffaello; e quindi avvenne

^n'dré^da che Gio: Bernardo unendo la maniera di Gio: Antonio , ch'è caricata

Salerno. d'ombre, a quella di Raffaello ; ch'è tutti dolce , ed amena , fece poi

la propria, che tien dell'una , e dell'altra! come fi oflerva nelle fue

prime opere ; da poiché nella feconda, ed ultima fua maniera, fi

diede ad una generale dolcezza . Ma fucceduta la morte di RofFaello

nell'anno i f 20. perde Gio: Bernardo la fperanza di vedere operare

quell'ammirabil prodigio della pittura ; laonde applicò il peni/ero a

trarre irtfegnamento dall'opere ottime che egli poteva avere de* (egua-

> ci di lui Infrattanto ; benché gli fi prefentaffero occafioni di far

dell'opere grandi , poiché erano ftate vedute con applaufo varie im

magini dipinte per molti particolari , ed anche una Tavola infra le

altre nella Chicfa di S. Gregorio Armeno , volgarmente detta S. Li-

gNoro, ove fi vede efpreffa l'Afcenzione del Signore con molto popolo

■ ■ intorno , tra'I quale egli fece alcuni ritratti al fuo modo eccellenti ,

poiché anche in quefta parte della pittura , egli potè gioftrare co'mH;

gliori dell'età fua . Ad ogni modo era tempre {limolato da un ferven*

te defiderio di vedere almeno operare alcuno de' più famofi difcepoli

di Raffaello , che allora erano in Roma , come Giulio Romano , Fo-

* 1

lido.
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Jidoro , Pitrin del Vagì , ed altri ch'ei fentiva lodare grandemente

dal noftro Andrea Sabbatino nomo a maraviglia modello , e lincerò.

Ma il Zio di Gio: Bernardo Aniello della Lama , che come di fopra è j| 2.I0 A-

detto aveva tutti i modi tentati per distogliere il Nipote dalla Pittura, niello fi ri

vedendolo alla per fine a tal profelfione dalla natura portato con ifpe- piglia inCa-

ranza di non ordinaria nufcita , diè finalmente luogo al primo afifet- 13 Gio:Ber-

to , e cedendo alla fatale inclinazione di quello , come favio ch'egli nar(l0*

era , piacevolmente lo accolfe di nuovo in Gala , e gli oflèrfe ogni

ajuto per andare in Roma , e quivi feguitare il Tuo genio : Ma lo ac

cidente che occorfe non folo impedì lo andarvi , ma il penfarvi mai

più , come or ora diremo

Correva l'anno 1 fz7. quando fuccedè F infelici{fimo Sacco di yenuta di

Roma , e quindi il mifero Polidoro da Caravaggio p?r ifeampar la vi- p0ijj0ro in

ta a Napoli lì condufft ; onde fu amorevolmenre accolto da Andrea Napoli,

Sabbatino , come nella fua vita dicemmo . Fu quello accidente una

gran ventura per Gio: Bernardo imperciocché andando egli fecondo il

folito a cafa di Andrea * intefe da lui la venuta di Polidoro , e come

avea dipinto nella Tribuna di S. Maria delle Grazie , preflb le mura ;

che perciò fubito con buona licenza di Gio: Antonio , pafsò alla fcuola

di quel mirabile Uomo , cui forfè venne raccomandato dal medefimo GùBernar-

Àndrea Con quanta afllduità egli attenderle appreflb un tanto Maeftro, do f£°~

e con quanto amore abbracciarle una tanto favorevol forte , Io penfi

colui , che ha lungo tempo defiderato alcuna cofa , e che quella poi '

gli fia venuta nelle mani allora quando ne defiderava il pofleflb . Ba«

fla dire > che crefeendo in lui maggiore ogni dì l'amor della pittura ,

negò a fe medefimo molte volte il ripofo » e qualche onefto diverti

mento alle lue tante fatiche.

Or qui mi torna in concio di notar con mia maraviglia il grave Ragioni

error del Vafa ri , il quale dice nella Vita di Polidoro, che quelli ebbe contro cloc-

a morirfi di fame in Napoli , e che poche cofe ei Vi fece , e poi fene che Icriffero

partì , quafi che affatto non vi fufie filmato . Potè accadere ho'I nie- ^^^(^

go , che ne' primi giorni dopo il fuo arrivo , egli feonofeiuto , e fug- f. neua

giafeo patifie alquanto ; ma efiendo poi da Andera flato riconofeiuto, di Polidoro,

e palefato per quel grand'uomo ch'egli era, vilTe agiatamente, dappoi^

che egli dipinfe a chiaro feuro nel Palagio della Duche/Ta di Gravina Opere di

D. Maria Urlino nel deliziofo Borgo di Chiaja , qual Palagio ella poi Polidoro di

diede a'RR. PP. Lucchefi, acciocché vi fabbricalo una Chiefa di S. P"Jje»nNaj

Maria in Portico. Di tai pitture fi veggono tuttavia le veftigie nelle ^° '

ftanze fuperiori di quei Padri , da quali è quel luogo chiamato Bel

vedere . Così dipinfe un altra Cafa nella ftrada detta degl' Armie

ri * pretto la Chiefa Parrocchiale di S. Arcangelo , ed altre pitture ei

£ece 9 che dal Vafari non fono nominate 9 e pur non dpveano ef-
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fer tacciute quelle eh' ei fece nella Cafa di Bernardino Rota no»

Uro celebre letterato , preflb la Chiefa di S. Chiara , ove oltre

della, facciata dipinta a chiaro ofenro , ( così era V ufo di quei tempi,

la quale è Hata da poco tempo in qua rinnovata , e imbiancata^ , fe-^

ce ancora molte figure belliffime nella forEtta della Galleria fopra

tavolette, delle quali ne furon prima vendute alcune al Marchefe del

Carpio , gran dilettante , e poi ultimamente altre ne furono com

perate da un Signore Francete , che feco le condurle in Francia per

farne dono a quel Re , Or dunque fe Polidoro vi fece tante balle ope

re nella noftra Città , e le vi ebbe Scolari , come lo furono Gio: Ber

nardo , e Marco Calabr- fe, (come G dicej con Francefco Ruviale che

in Napoli fu Aio difcepolo , e fu tanto prezzato , e (limato da* noftri

Artefici , come può ftare , ch'egli ebbe a morirli della fame ? Gran

de ingratitudine del Vafari , ch'egli ovunque gli venia fatto di parlat

di Napoli , cercane a più potere feemarne i pregi , ed ofeurar la

gloria de* luoi Cittadini , da' quali egli fu filmato , ed accarezzato

molto ,

Ma ritornando a Gio: Bernardo , dico (he egli fi avanzò tanto,

Opere fatte e sì mirabilmente fotto la condotta di quel grand' uomo , che potè

daGìo.-Ber- meritare anch'egli il titolo di buon Maeftro , e varie commeflìoni di

nardo fu la 0pere d'importanza; come furono quelle ch'e'fece a S.M. delle Grrzic

poliporo già mentovata del Crocefiilb,e del Depofito della Croce.Da alcuni no

Sri Scrittori fu creduti quella un'opera di Andrea da Salerno a ca-

gion della maniera , ma fe pratichi di pittura flati foffero , avrebbon

veduto , che non la dolce maniera di RifEiello , della quiie fu An

drea imitatore , ma la terribile di Polidoro vi fi ravvila ; come altre

ancora su quel gufto furono da Gio: Bernardo condotte ; Veggendofi

ine/Ta forza di colorito, e gravità di componimento , accompagnato

a efquifito difegno , onde egli fu commendato non foto da coloro ,

che le Tavole gli fecero lavorare , ma eziandio dagl'altri Artefici di

pittura . Partito poi Polidoro per la Sicilia , ove con inaudito deplo

rabile aflaffinamento terminò miferamente la vita , rim.tfe Gio: Ber

nardo in fomma riputazione, avendoli mercè gli fludj fuoi acquiflato

la flima non che l'amore de* fuoi Maeftri medelimi , i quali lo efalta-

vano fuor di mifura appo coloro che ne chiede^n contezza , e Gio;

Bernardo ringraziando quelli , ed obbligandofi quelli , era amato da

tutti , e maggiormente da' fuoi Parenti , che vedevano annoverala

la di lui predizione di dover valentuomo riufeire J ma più di tutti

ne gioiva Aniello della Lima fuozio , il quale per dimostrargli fin

dove giungeffe l'affetto fuo , di ogni fua facoltà erede lo dichiarò .

Or per venire aM'opere che Gio: B< rnardo condurle , dico eh* ei

4ipinfe per la Chiefa allora de' Santi Fello , e Giovanni la tavola per

lo
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lo maggiore Alture , ed è qu Ila medefima che ora fi Vede in quello

della nuova ChK la di S. Marcellino edificata , dapoichè il Cardinal

Alfonzo Carrafa ftirnò bene di unire a quefto il Moniftero de' Santi

mentovati . In quefto Tavola è rappr^fentata la Trasfigurazione del

Signore in fui Monte Tabor prefenti gli Appoftoli Pietro * Giacomo ,

e Giovanni in mezzo ile' Profeti Elia , ed Enoch . prima di andarti a

fcuola di Polidoro ei fece la Tavola della lapidazione di S. Stefano che

nella Chiefa di S. Lorenzo è fituata fuIl'Altare della Cappella della

Famiglia Rocco , la quale e dal canto del Vangelo « Dipinfe poi a ri-

chiefta delle nobili Monache del Moniftero della Sapienzi , e per l'Ai

tar Maggiore della loro Chiefa la bella Tavola della Difputa del Fan

ciullo Signore con li Dottori nel Tempio ; E perchè Elle la chiefero

di bel colorito , e condotta con vaga dolcezza, richiamoffi egli a jj pattorc

mente la Tavola della Trasfigurazione , che fu l'ultima flupenda ope-co;Kiufse in

ra di Raffaello ; della qual maravigliofà pittura poco innanzi avea re- Napoli una

cato una còpia in Napoli Gio; Francefco Penni, detto il Fattore , Di-CoP'a r"oc

fcepolo di quel Divin Maeftro « e per qu;I che fi dice ritoccata dal£aca, da,

i r W ti* .. „• r' , , >• t % «elio, della

medeiimo Raffaello . Si propole adunque GiorBernardo di voler quel- panioia_,

la dolcemente imitare , così nel componimento , come nella tinta STrasfigura-

e veramente vi pofe tanto ftudio , che riufeì una delle più bell'opere, *ionc dei

che egli mai dipingete ; veggendofi in erta un componimento di mol- Signore:ul-

tiffime figure , così ben fituate , e difpofle , che par giuochi l 'ari^j'j™

fra l'una figura , e l'altra , e così bene fono elle colorite , e si ben k in Pittore .

Compartite le tinte , che fenza ofFefa veruna dell'occhio , formano.

fln mirabile accordo . In quefta tavola tra le figure de* Dottori effig- Engenlo

giò Gio: Bernardo il fuo proprio ritratto , che ha la barba rotonda , n.el'a Napo-

quafi col pelo bianco , eflendo fama che prima del tempo forte tutto 11 itra*

imbiancato ,per la grande applicazione, che gli avea non poco rifcal-

dato la teda . Di quefta Tavola facendo menzione lo Engenio nella

fua Napoli Sacra , allora che deferive la Chiefa della Sapienza , così

con molta laude ragiona . Neil'Aitar Maggiore fi vede la Tavola , in

cui è la difputa di Crijìo noflro Signore nel Tempiofra Dottori , nella

quale è non meno efprejfa l'ammirazione , ed udienza , che danno a

Crifio i Dottori , che l'allegrezza di Maria , e di Ginftffo nel ritrs-

varlo . Il tutto è d'eccellente pitturafatta da Ciò'. Bernardo Lama ,

illuflre Pittore Napolitano , il quale non folo fu raro nella Pittura ,

ma anco nello fiucco , e nel ritrarre dal naturale rariffimo ' fiorì nel

i S So- in circa.

Molte Iodi fimiglianti dà l'Engenio a Gio: Bernardo in varj altri

luoghi della fua opera,e fecondo che gliene porgono occafione le pittu

re , che fono nell'altre Chiefe di Napoli , ficcome ancora fanno altri

noftri Scrittori , non (blamente per la ftefla cagione , ma ancora per

chè
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clic Gio: Bernardo fu molto amico de' Letterati , come fi vede dalli

lettera fcrittagli dall'eruditiflìmo Giulio Gefare Capaccio , che fi leg^

ge nell'opera , che quefti diede alla luce » intitolata il Segretario 9

onde fiamo informati della gara ch'ebbe Gio: Bernardo col celebre >

Marco da Siena , come dalla lettera , che rie bene qui trafcrivere .

Non tanto mi pregio ) che mi abbiate per Amico , quanto mi

Lettera del doglio , che non mi comandiate alla libera \ So che avete pifogno di

Capaccio a Un Sonetto « e benché io non Jìa tantofameliare a qutjìe benedetti

Gio: Bei - ìlufs , pure per amor vofìro mi porrei a rifcbio a farne uno che voi

nardo Lima [e potrej}e ritrarre . Facciamo dunque una delle due , o voi mandati

a me il ritratto vojìro , che il partirei a Parnajb , * tanto andarei

fchtrzando * che colfar ridere quelle Donzelle , potejfi cavarne qual

che cofa di bocca , e diventare Poeta ; ovvero fate il ritratto mh

ora che ho la rogna , che poeticamente vi canterò una Francefchina 3

Sò che lyavete con M. Marco da Siena , perchè voi fate la pittura più

vaga , ed egli fi attacca a quei membroni fenza sfumare il colore i

non sò che ne volete * lafciatelo fervlre a fuo modo » e voi fervitevi di

vojìro . Bajìa che opriate bene ambedue il pennello , che a voi piaccié

il delicato , lodatene la buona natura , che non può arruliichirfi;

Lafciamo le burle non filate così in cagne/co , perchè è vergogna , $

chi di voi due fìa il più eccellente , l'opere lo mojìrino > e mi racco»

mando di tutto cuore .

^ Così dunqup il Capaccio amichevolmente ripigliandolo della

Gio* Ber^* Paflì°ne * gli dà il fano Cmfiglio di feguir egli la fu^ maniera v

nardo , con come Marco la fua, perciocché ogn un di loro pretendeva il primato.

Marco da_» Or tornando alle fue Pitture,dico ch'ei dipinfe la Tavola per lo

Siena : cofa maggiore Altare della Chiefa di S. Andrea eretta nel Cortile di

»*! di ^ P'etro ad Aram , ove con maniera tanto dolce , che è un armoniat

primo'grido ma con 8ran ¥tazze & feuro tffigib il Signore in atto di quando chia«

Gio: Batti- mb quel Santo all'Appoftolato , opera degna di tutta la lede , dapoi-

fta Campa- cnè fra le altre bellezze , e la Agora di Crifto è così vagamente di»

f* "ola di P'nta » c^e ^en ^imoftra ne"a bellezza del volto , e nella gentilezza

S Andrea-! delle man' » e P'e^* 'a Nobiltà del Soggetto che rapprefetita , ben-

nel Cortile che quella tavola avendo patito alquanto fuffe ritoccata da Gio: fiat*

di S. Pietro tifla Campana Pittore Napolitano. Fece per la Chiefa de'PP. Capuc-

ad Aram. cjnj s. Effrem nuovo la Tavola per l'Aitar Maggiore , ove efpref-

fe la SS. Concezione della B- Vergine , titolo della Chiefa , e negli

lati in due compartimenti vi fono effigiati S. Francefco , e S. Anto

nio da Padova ; In due tavole , che fon fituate nell'arco del detto Al

tare * vi fon du« Angioli per parte-in atto di adorare la Vergine Im

maculata fopra della quale , cioè nel fecondo ordine vi è il Padre

Eterno , che dà la Benedizione . Nella Sappella di S. Felice « eh' è

U
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fa prima nell'entrare in Chiefa a man manca , laterali all'Immagine

del mentovato Santo fituato nell'Altare , vi fono le figure di S. Gio:

Battifla , e S. Gio: Evangelica , che fono ben dipinte , e tutte quel

ite pitture fono con bella vaghezza di colore condotte. Nel iffy.

gli fa ordinato da D. Ferrante Alvarez di Toledo Duca d'Alba , Vi

ceré allora in Napoli , che abbelliflè con fue pitture a frefco la Cap*

fella del Teforo , ove fi veneravano primieramente le Reliquie de*

noftri Santi Protettori , col preziofo Sangue f e Teda di S. Genna

ro, come riferifce il Parrino nella Vita di quel Signore con le fe*

guenti parole : Efece abbellir la Cappella dove Jìava prima il Tefarv

delle Reliquie del Glorio/o S. Gennaro , e degli altri Santi Protettori

della Città con bellijpme pitture di Gio: Bernardo Lama , dovi Ji ve»

di il feguente Epitaffio^ fiegue l'Epitaffio fatto dal Viceré.

Fin qui il Parrino , feguitando noi a narrare l'altre bell'opere ,

che fece il noftro egregio Pittore , giacché quefte più non fi veggono ,

efTendofi dopo perdute per edificarvi la nuova fontuofa Cappella di

S. Gennaro , ch'è lo flupore di chiunque la vede .

Per la foprammentovata Chiefa di S. Lorenzo dipinfe a richieda

di que' della Famiglia Rofa la Tavola di loro Cappella , nella quale

efprefle la B. Vergine col Bambino in su le nubbi , e di fotto S. Gio:

Battifla | e S. Domenico , con colorito bellillìmo , e tutta aflai ben

dipinta > Così per un altra Cappella dipinfe in una Tavola il Salva

tore , e la fua Santiffima Madre ; Ma anibidue quelli quadri fi veg

gono oggi efpofli nella Sagreftia di quella Chiefa , con altre belliflì-

me tavole di altri valenti Pittori , a cagion che fi fono modernata

le fuddette Cappelle forfè pa/Tando in potere di altre famiglie , che

opere di moderni Maeftri vi han collocate.La Tavola però della Cap- ,

pella del.a Famiglia Amodio in S. Giovanni Maggiore , rapprefentan-

te la Vergine Addolorata , che appiè della Croce tiene in grembo

il Tuo morto Figliuolo , cui foftengon le braccia due Angioletti , ù"

conferva ben di prefente nella Sagreftia , ma pjr rimetterla nella

propria Cappella , dapoi che la Chiefa farà finita di rimodernare .

Per una Cappella della Chiefa di S. Domenico , detto il Maggiore, ei

fece in una Tàvola l'Arcangelo S.Michele,con Lucifero fotto a* piedi ,

la qual Tavola di prefente più non fi vede in Chiefa . Vedefi nella

Chiefa del Gesù delle Monache due Tavole per alto , laterali all'Ai

tar Maggiore , ove in una vi è dipinto Noftro Signore con S. Fran-

cefeo di Affili , e nell'altra la B. Vergine con Santa Chiara .

Ma una delle opere più belle, che Gio: Bernardo faceflè , è la Depofito

Tavola che efpofta li vede nella terza Cappella nella Chiefa di S.Gia- Jj'J

conio della Nazione Spagnuola , eretta da D. Pietro di Toledo col lmo d'e> spa^

diCegno » ed afliftenza di Giovanni da Nola , del chs nella vita di gnuoli .

CL. co-
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codili fi è fatta menzione : In queda twola dunque egli efpreflè i!

depofito della Croce , figurando il morto Redentore nel grembo del

ia dolente Madre, the alfidita dalle pietofe Marit , e dall'Amato

D.fcepolo S. Giovanni preda gli ultimi pietofi utfùj di amaro pianto

al fuo Crocififlb Figliuolo ; Le lono intorno i pietofi amici Giufeppe,

e Nicod mo t ch~ ancor elfi con altri Servi alfiftono al Dolorofo Mi-

fiero, nel mentre che alcuni d quelli rhe hanno fpiccato dalla Cro*

ce il gii morto Signore , eflendo ancor su le fcale * attendono a toc

via da ella le falce , con le quali han calato giù il Corpo morto del

Salvatore 4 In quella tavola Jivotilfima li vede ancora li ritratto di

Gio: Bernardo fitto più vecchio r che fa l'officio di un Servo de'

Decurioni in atto di tenere il lenzuolo da riporvi il medeiìmo Cor

po t ne vi è lode che badi p;r quell'opera perfetcilfima , dapoichè

per dimoftrare Egli di efl^r dato Difcepolo dell'EccelIentilfimo P >li«

doro , tutta a quella maniera volle condurla » adoperando nei com»

ponimento della Storia t e nella forza del colore tutto lo llile tragico

di quel grand'Uomo , a fegno tale che alcun fuo Emolo dille allora ,

che alcun bozzetto di Polidoro egli imitato avelie , o che almeno da

aicun fuo dileguo avelTe tolto di pefo tutto il penderò» e dura infino

a noftri giorni queda erronea opinione preflb alcuni Pittori, e predo

que' Foredieri * che de* noftri Artefici non hanno piena cogni

zione . «

T„ ... Correva l'anno 1^64. quando efléndofi dall'Architetto Perdi-

fluoro ne la nan°° Manlio dato compimento alla ramofa Chiela da lui incomincia»

Chicli del- ta dilla SS. Nunziata nella forma che oggi fi vede , e dovendoli que»

** SS. An- da abbellire di ducchi , e con altri ornamenti nella foffitta ? fu eletto

oiuiziafa. g»o: Bernardo acciochè quedi con fua dinzzione » e quelli di fua ma

no follerò lavorati ; giacche in fomiglianti cofe egli avea già dato fag

gio dal fuo valore , ne vi era in quel teìnpo chi con più diligenza i det

ti ornati lavorato ave/Te ; conciofiacofachè egli con molto dudio fi era

affaticato nei cercare le belle forme * ed i varj abbellimenti di quelli,

dando loro quella grazia fenza la quale elfi riefeono 0 fi onci , odi ma-

liffimo godo ficchè fanno noja a gli occhi de' riguardanti . Per la qual

cofa fece Gio: Bernardo 1 difegni , e comparti i lavori a' proprj luoghi,

è quelli con fua aflìdenza fece da prattichi Maedri lavorare, Polcia

architettò nella medefima Chiefa la Cappella della famiglia San Mar

co , e vi dipinfe la Tavola da fituarfì nell' altare di effa , ove effigio

uodro Signore con la Croce in fpalla ; opera in vero con fommo Au

dio , e diligehza condotta , intorno a'ia quale ei fece bellilfimi duc

chi , ordinando altri belli ornamenti per lo Altare . Nella Chiefa dì

S. Severino de* Mo.naci Cafincfi fi vede un altra Tavola rapprefentantc

i'Ad-
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l'AcIdolorata Madre che abbraccia il Redentore,nel mentre che Giufep-

pe lo foftiene col lenzuolo per deportarlo nel fup nuovo Sepolcro » e:

dietro a quello nella figura di Nicodemo che tiene il vafo del preziofo

nnguendo di Nardo » effigiò Gio: Bernardo anche il proprio fuo ritrat

to divenuto più vecchio dapoichè quella tavola , è dell' ultime opere, •

che egli dipinge/le , e vicino al fuo , fece anche il ritratto di Pompeo-

Landulfo , nobile Cavaliere , e dipintore illuAre , come più (òtto di»

moftraremo , già divenuto fuo Genero .

Intanto eflendogli da Maeftri dell'anzidetta Chkfa della SS.Nnn-

tiatadata commilitone per li quadri che andavan fopra la porta grande

aldi dentro, e per li loro ornamenti di ftucco egli figurò in quel di

mezzo l'Angelo Gabriello , che annunzia alla SS. Vergine l'incarna*

zione de 1 Verbo Eterno , con accompagnarvi una gloria di altri belli

Angioletti * i quali fan corteggio all' Eterno Padre * ed ajlo Spirito

Santo « e quello quadro egli di propria mano adornò di (lacchi all'ai bea

lavorati ancorché Vecchio , è , fi folTe , e già aveva principiato il fe*

ondo quadro ove la Nafcita del Redentore egli volea dipingere lavo

rando frattanto anche altre Tavole per varj Particolari , quando in

calzato vie più delle fue indifpolìzioni fu coltretto di fofpendere il la

voro . Non per tanto fperando egli di riftabilirfi tanto in falute , cnJ*sm

poteflè poi di nuovo profeguirlo , ne tralafciando di far qualche dife-/]2ÌQni 'J|£

gno a tal fine , ne avveniva che non così tolto ci fi follevava un poco gii tomo

ldal male , che la fua complefiione già indebolita dalle molte , e eoo- proseguirai

tinue Fatiche , ricadeva di nuovo » laonde vinta ormai la natura dal- dcJJa

le foverchie applicazioni venne a foccombere, l'abbandonò* Veggen-ja 55 £j„j£

dofi e£li adunque già vicino al fuo 6ne , cercò con tranquillo , e raf-2iaca#'

fegnato animo munirfi de' Santi Sacramenti della Chiefa , e refe Fani-

ma al fuo Creatore l'anno if?9. « 71. deli' ttì fua . Uomo veramen- Morte di

te amante delle fatiche della fua profeflìoue , la quale cercò fempre di Gio;Jgi:xnar.

giovare anche in mezzo alle più gravi occupasioni s'ingegnò di fare d0'.

acquifto del buono allora che giovane «gli era; poi Uomo dimezza

età di aumentarlo , ed indi fatto vecchio di foftenere le noltre arti

col decoro > col confeglio , e con le fue virtuofe operazioni . Degno

veramente di quegli elogj che di lui fanno, oltre l'Engenio di fopra

mentovato, il Canonico D.Carlo Celano il Sarnelli , e l'Abecedario

del Padre Orlandi . Il Crifcuolo di lui non da notizia a parte (fe pure

mon fi è difperfa con altri fcritti ) ma incidentemente in molti luoghi

d< fue notizie ne fa onoratiflìma menzione , chiamandolo famolìflìmo

Pttore, e nota anche alcune fue parole nel dar giudizio delle altrui

opere ; Ma il Cavalier Maflìmo Stanzioni onorò la memoria di lui

nella maniera che fiegue ;
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LodìdìGìót Bernardo , o G/o: Bernardo Lamafufamnfijfimo Pittore deIli /noi

Bernardo tempi, chefu nel \ %^o. <, emendo nato da Matteo Vittore ordinaria

fante dal in circa il x fio. » dove che inclinato alla pittura non fi voltefar No»

H'JflnT 1 t<tr° 2/0 ^n'e^° della Lama , row* voleva il detto "Zio , ma

1 gnava Capere di StivePro Buono * e />o/ J« G/o: Antonio d'Amato*

e copiò le co/e di {{affusile , f venendo Polidoro in Napoli imparò in

fua fcuola , e fere molte , 7;/7rz> , e belle pittwe , facendo allora per

ie Monache di S. Fello , e S. Grò: / ' Quadro dell' Aitar maggiore , £

°i&' Jfà efpofto in quello di S. Marcellino ■» éffendoft uniti due Monafierj

in uno , come ha voluto il Signor Cardinale . Così ha dipinto quadri

a S. Lorenzo del S. Stefano lapidato , ed altre tavole di Altare l Alli

Capuccini , a S. Gioì Maggiore , alla SS. Nunziata , altre bone opere

a S. Maria delle Grazie vicino l'Incurabili ; Alla Sapienza la bella

Tavola , che Jtà affai frefea colorita. Alla Chìefa di S. Giacomo de Ili

Spagnuoli , e a molte altre Chiefe , e cafe , fervendo molti Signori t

efice quadri ad un Cardinale in Xj>ma , del quale non fene si il nome*

per la fua Dioceji ; e fatto vecchiopiù di lo. anni » patendo moltt ma»

li , diede l'anima a Dio con buona pace circa l'anno i f7Q. Fu fuo di*

fcepolo , e per quello che fi dice , anco fuo genero , lo nobile Pompe»

Landulfo , che anche ftguìtò la maniera di Marco da Siena allora che

venne in Napoli circa quel tempo , che Gio: Bernardo mancò » // qua*

le Bernardo ebbe molti difcepoli , come ancofi dice fuo difcepolo Gio'.

: Filippo Cri/cuoio, il quale, &c. ':•

Fin qui il Gavalier Mailìnao , ma perchè converrà a noi di fog-

giungere' qualche altra cofa nella vita del mentovato Gio: Filippo Gri-

i'cuolo , diciamo per ora , che Gio: Antonio d'Amato venendo a mor

te fi chiamo Gio: Bernardo , e gli raccomandò Gio? Antonio fuo Ni

pote» cognominatoli giovane > a- differenza del fudetto Zio , ch'era

nominato il Vecchio , del qual giovane Gio: Antonio ebbe Gio: Ber-

. p nardo cura particolare , per le di lui amabili virtù , come nella fua

polonio e v'ta diremo . Fra difcepoli di Gio: Bernardo vi furono Antonio Gapo-

SilvciTto' longo , e Silveftro il Bruno , dell' uno a parte fene farà memoria , e

Bruno difee dell' altro fi fcriverà la vita . Quanto a Pompeo Landulfo , egli fu di

poli di@io: nobil Sangue , e fin da fanciullo inclinatiflìmo alla pittura , ficchè

Poni^eoL n non 'Ugnando di profeflarla , fi fece fcolaro di Gio: Bernardo , la di

dulro Cava cu' maniera gli piacque fommamente fopra quella di ogni altro Pittore

lierc anche de' tempi fuoi , e ptr lo gran genio che vi avea fece in breve grandif-

fuo diiccpa. fini0 profitto , a fegno che potè fare dell' opere da efporre in pubblicoi

**• - ficchè dipinfe ancor giovanetto la tavola che fi vede neJT Aitar mag

giore della Parocchia! Cinefa di S. Matteo , ove poi divenuto Maeftro

fece la tavola per una Cappella ove la Reina de'Cieli feduta col Bam^

.) bino,
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bino , ed alcuni Angioli Cotto , la qml tavola fi vede oggi fituata fo- La tarolij

pra del Battifterio , così poi fece altre beli' opere , come fi vede dalle aelc itca <i\

tavole elpotte in vane Chiefe di quella Capitale, cioè in quella di Gie- s- Matteo

«ù Mnna , quella di S. Catarina , e nella Pietà de' Turchini la B.Ver-?" e tr?"

ginedel R fano , con S. Dimeni o , S. Rofa , ed altri Santi dell'Or- kg.dti^ ,

dine Domenicano di una tinta dolcifllm ; . Dopo la morte di Gio-.B'r-eilcnaoli mo

nardo fi .ntt. nne alquanto alia maniera di Marco da Siena , che lo con- ternata la

figliò a dar più forza di feuri alle fue pitture , e perciò fe:e la tavola Tribuna-» »

dilla prima Capp Ila entrando nella fudetta Chiefa della Pietà dalla ^l^ChU?

parte del Vangelo , ovecfBggio laB« Vergine delle Grazie col Barn- fa<

bino desìi in piedi fui di lei grembo veftito di fottilillìmo velo , qua

le egli per fommo genio folca fpefio dipingere , e di fotto vi è S.Fran-

cefeo, S.Catarina ia Siena , e S. Lucia, nella qual Santa ben fi ravvi-

fa eh' egli era difcepolo di Gio: Bernardo , per la morbidezza delle

mani , e ptr lo bel colorito del volto , e fìgurovvi ancora le Anime

del Purgatorio , che chiedon mifericordia alia gran Madre di Dio; fo-

pra quello quadro nel fecond' ordine, in mezzo ai frontefpizj vidi*

pinfe una mezza figura del Padre Eterno in atto di dare la benedi

zione . Vogliono alcuni che Pompeo cominiaiTe da fcherzo la Pittura» Pompeo

e poi la profeguifie daddovero ; perciocché , invaghitoli d'una figliuo- Iposò una-»

la molto bella di Gio: Bernardo , la fi prefe per moglie , onde fdegna- figù"°la df

lo il Padre perche non avea prefo una Gentildonna fua pari , negò di Gk}:Ber,,ar«

dargli alcun foftentamento ; ed egli coftretto a foffrire quello rigore, '

fi diede di propofito ad efercitare pittura, tanto che anch' egli valente

vi riufeì, e fece, come abbiam detto Top. re mentovate . Ma dopo

la morte del Padre ereditando quella porzione , che gli toccava , virlè

fplendidamente, ed efercitò la pittura con decoro , e con galanteria

tacendone dono alla nobiltà ; dalla quale veniva rieonofeiuto con pre-

lenti , che forfè oltrepaflàvano il valore che ne averebbe avuto ven

dendo l'opere fue . Così contento ville con la fua cara Conforte, dalla

quale ebbe molti figlinoli , che furano educati nobilm nte , e venne

a morte circa il i f<)o. avendo con sì nobil Profeilìone fatto onore a fe

Aedo , ali t Artefici di Pittura , ed al Maeftro che tanto amb.

Ebbe G 0: Bernardo altri difcepoli , de' quali ne manca la noti

zia del nome , fapendofi da noi , che da un fuo fcolaro fu dipinta

l'Immagine della SS. Concezione , che fi vede locata all'altare di fua

Cappella nella Chiefa di S. Giacomo de'Spagnuoli preflb la porta pic

cola di detta Chiefa , e la quale (la in piedi su la luna con il Bimbi^

no in braccio , e fopra nel fecondo ordine in m.zzo a' frontefpizj vi è

Dio Padre , che dà la fua Sant/flìma benedizione i E certamente non ,

fi può giudicare quella pittura , che ragionevole , veggendofi una di

vota
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voti efpreflìva in quell' Imagine della Reina de' Cieli . Sicché l'altra

pitture de' fuoi dife poli ignoti a noi tralafciando , faremo folamen*

te menzione di una figliuola di Gio: Bernardo , che fu Pittrice , e del

la quale non fappiairo il nome ; nemmeno fefu la moglie di Pompeo

Landulfo , da noi dtfcritto , o pure altra figliuola di Bernardo, da

poiché non vien dia nominata dal Cav. Mafllmo inaicene note di piti

ture ch'egli fece ccn le feguenti parole. Fece Gio: Bernardo alcuni

Vireuofa—*! 1Hadri f*T un Signore di cafa Pi{cicello » ma la Madonna col Bambi-

Piccrice fi- no che latta « difinto con maniera ajjai dolce , fu difinta dalla fué

glia e di-figliuola , che coloriva ajjai tenero i benché gii fi sa , che il Padrt ri"

fccpola di jQcca le cofe doli:figli ; e coti ancora fifa fra parenti , e amici da

alido ^C1" f^' ' va^'tìtt ^'ttort '• ma °in' modo lei fi portò bene , difin*

' genio varie cofe di divozione . E quello è quanto fi trova di memoria

di quella giovane virtuofa ; dalla quale mi perfuado , che fian dipin

te alcune tavole con tinta dolce , che fi credon di mano del Padre; dal

quale folamente faran (late ritocche. Sicché facendo fine all'opere di co

loro i che fegnitarono la maniera di Gio:Bernardo » porrem termine

alla prefente narrativa col xiportar in ultimo , l'ifcrizione della lapi

de fepolcrale , la qual fi legge nel pavimento della Chiefe del Gksà

J " ' delle Monache , preflb la porta di S. Gennaro , ove Gio: Bernardo fu

con onorato accompagnamento fepellito > ed ove la fua amantiflìma

Conforte gli fece fcolpire l'ifcrizione da noi promelTa % ed è quella che

fiegue ;

Bernardur Lama PiSor hac tegìtur Urna

Arti Naturar» cedere qui voluti :

Confi antiq; Fide praftant fonftantia Conjux »

Quam Forma , à" Frobitas quam decoravit Honor*

Fine della Tita di Gio:Bemardo Lama Fittore,Architetto, Stuccatore,

ed Ornamentifta eccellente •> di Pompeo Landulfo,

ed altri fuoi Difcepo/i „

VI-
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GIROLAMO SICIOLANTE

DA sermoneta;

Di Pietro Nigrone Calabrefe, e di

Simon Papa il giovane.

Pittori.

LA virtù di Girolamo fi ha meritato l'encomio fattoli dal Cavalier

Baglione , nelle vite , che ferine degli Artefici del difegno» che

avevano operato in Roma i laonde io riportando le fue parole mede-

lime , venirò in un medefirno tempo a complire all' obligo del mio

aflunto, e rendere a quello Virtuofo Pittore Tonor dovuto.

Girolamo Siciolante da Sermoneta flette col Pi/hja , allievo di

ìrfaelk , poi datofi maggiormente allofittdio , fu difcepolo Ai ferina

del Vaga . Meglio di tutti , e più degli altri gli giovanifervi nelle co»

fe dell' arte il Maeflro r e lavorò con ejfo lui in Caliti S. Angelo , e di

venne valente Pittore , dove fece daper se, con fuoi proprj difegni

Molte opere, ed in particolare è di fua la loggia,cbe volta verfo i prati«

E nella Chiefa della Madonna dell' Anima dentro la Cappella de1

Tucbiri , dove è la tavola di Giulio Romano , dipinfe a buon frtfco

Pifiorie della B. Vérgine , con molta diligenza terminate.

Sopra la porta dal Manalitrio di Campo Marzio , difuori , la Ma

donna col fanciullo Giesu è lavoro dal Sermoneta.

Nei Tempio de' SS. Appo/ioli alla mandritta della Cappella mag

giore y evoi un fuo quadro , fopra un Altare , di un Cr. lio morto , e

Jiatvi la nojira Donna con altrefigure , in tavola ad aglio dipinti , *

tutti vogliono , che fa difegno di Ferino fuo Maeflro J ben egli è verof

che è ajjai ben fatto, e mofira la bella maniera del Vaga.

In S. Ciò: de' Fiorentini la terza Cappella a mandritta hh di fua,

mano una Pietà, e diverfefigure, con gran diligenza,e buon colorito ai

ilio compite .

Dentro
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Dentro la Sala leggiti del Palazzo Faticano fece una fioriA a Cogl

correnza di altri eccellenti Vittori , la quale è fopra la porta della,

Cappella di Sifio IV. afrefco » co» figure affai maggiori nel naturale di*

finta , e molto lodata ; Ed è quando Pipino Re di Francia dona l{a«

venna alla Cbiefa , e mena prigione Alìclfo R.e de' Longobardi*

La quarta Cappella di S. Luigi , a man dritta ha difuo unafio^

ritt^ a concorrenza di ì' ellegrino da Bologna , infrefco colorita > ovo

fono profpettive, con alcuni colonnati . •

Nella Cbiefa di S. Tommafo de' Cenci , a piazza Giudea , dipinft

éfrefco tutta la Cappella, dove fono le florie di nofira Donna.

Il Palazzo del Cardinal Capo di Ferro , ora dell' Eminentiffìmo

Cardinal Spada , ha una fola de'fatti de' Rimani * da lui con vivi

colori eccellèntemente ifloriata t ma Ufregio è lavoro di Luzio R$*

mano ;

Vedejì per entro la Cbiefa di S. Alò de' Ferrari , una Tavola del

fuo dipintavi a olio la Madonna , S.Jacopo Apoflolo « S. Alo , S. Mar*

tino Vefcovi ì E parimente in S. Lorenzo in Lucina US. Francefco ÌM

atto di ricever le ftimmate è bell'opera a frefco delfuo pennello.

Nella Cbiefa della Pace , la Cappella fotta Vorgano , dal Sermo*

netafu lavorata a frefco,e fopra fAltare fta una Tavola della Nativi*

tà di noftro Signore , con li Paftori , e con alcunefigure a olio ben

colorita ; E nella volta della Cappella di marmo , che ivifece il Car*

dinal Cefi , // quattro quadretti , tra li ripartimeli di flotte» , fono

di Jua invenzione , e difuo giudizio . Infieme con Battifìa Franco * ai

Cardinal Cefi ,fece nella facciata delfuo "Palazzo un arme di Papa Gito

Ho Terzo , con tre figure , e con alcuni putti , e gli ne giunfe lode , e

fama .

Dove hanno ?altra Cappella i Signori Cefi in S. Maria Maggiore »

fopra l'Altare, è fuo un quadro a olio , entravi la Decollazioae di S. Ca

terina Vergine , e Martire , con moltefigure , e difopra vedefi la San*

tijfima Trinità , ed intorno alcuni Santi , a olioformati i Nella Cap

pella de' Signori Sforza , la tavola di fua mano ha la Madonna AJfun-

ta , con gli Apposoli * a oliofigurata , ed anche vi fono due ritratti

di Cardinali ne' depofiti » che Hanno da' lati di quefia Cappella .

Girolamo nato ad onorare le Safiliche di R\oma co 1fitto pennello *

in S. Gio: Laterano, nella Cappella de' Signori Majfimi ,fece [opra t'Al

iare un CrocifiJJo > con molte figure a olio , con gran diligenza , e mae-

fria condotto.

E dove è la Cbiefa di S. Giacomo de' Spagnuoli , l'Aitar Maggiore

ha un Crifio , nella Croce confitto , con la Nofira Denna , (S. Giovaani •

* dalle bande fonovi i Santi Giacopo > ed idelfonfo , a oliofatti » Opera

d èlStrmoueta ,

la
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Tn Araceli dentro la feconda Cappella a manofianca , è fuo il qua*-

iro a olio , della Trasfigurazione del Signore , eoa li fmi Apojìoli , afi

fui buon lavoro .

Dentro la Minerva , anche vicino alla Cappella della B. Agntft dir

Monte Pulciano , flanno S. Caterina % t S, Agata a olio [opra il mura

da luifigurate . • . .

Nella Sagrepia di S. Pietro eviti la tavola d'una Madonna con il

pattino Giesa , S. Trance/co , S. Bonifacio , e Papa Bonifacio Pllii

inginocchiane , che prima, fopra un altare , nel vecchio Tempio di S.

ìittro tra ripofla , ed a olio lavorata*

QueJ? Uomofu molto amato dalla Nobiltà Romana , non folo p;r

rifpetto de* Sigaori Cattaui Romani , a cui eraYaffalloy ma perche

faceva ajjai bene i ritratti . A diverfi molte opere dipinfe % sì per fuo

ri ài Rpma , come per ornamento della Città di quadri , t di opere pie*

cole, le quali per brevità tralafeio,e la fua morte fotta il Ponteficato di

Gregorio XIIl. fuccfje .

Pietro Negrone , da alcuni vien detto nativo della Città di Co-

fenza , ed altri lo fanno della Città di Cotrone , della; Provincia di

Catanzaro , é tutti convengono * che fu Calabrefe ; ne vi c certezza

in qual fcuola apprendefTe coftui l'arte della Pittura , argomentando

folamente alcuni Profeffori , che da Gio:Antonio d'Amato il Vecchio,

avefle avuto i precetti , per molte cofe fatte da Pietro in fua giovai

rezza 1 che tutta quella maniera famigliano., non mancando però chi

lo creda difctpoìo di Marco Calabrefe , e forfè con miglior fondamen

to , perciochè la maniera di Pietro più tolto a quella pub famigliarti» •- ■

che ad alcun altro di que' Maeftri , che vivevano allora . Ma noi la*

feiando da canto tutte le cofe dubbiofe delia fua vita , farem priffag-

gip alla definizione delle fue opere , che in varie Chiefe di Napoli

ftanno efpofte , e primieramente faremo menzione della tavola, che . .

fi vede nella Chiela di S. Agnello Abate , fopra l'Altare di una Cap

pella , ove vie dipinta la Beata Vergine , col Divino Bambino in

braccio su le nuvole , corteggiata dagli Angioli , e nel baffo S. Cata- Opere del

lina , S. Onofrio , e S. Girolamo , con un ritratto , e vi è notato il Negrone^*

Aio nome . Nella £«al Chiefa di ^Chiara lavoro li porCelli-dcH'Org»? *JjJojjj

no,, facendovi le figure di S. Antonio , e S. Chiara , e nella parti, di fc uj Napo"

dentro vi dipinfe il Miflero della SS. Nunziata. lì.

Era la Chiefa di S. Chiara per la maggior parte dipinta dal firno-

fiffimo Giotto , e nel tempo , che fioriva Pietro , alcune di quelle di

pinture avevano molto patito, che perù ne fu data alni la cura di

racconciare quelle , .che erano guade , e rifezionare le mancanti'-, ;]p

quale imprefa fu efeguita da Pietro con accorato fiudio , e diligenza-»

e tanto , che incontrò il piacimento di chiunque le vide ; ma dopo

TOMO li. R molti
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dopo molti anni, oflèndofi tutte quelle pregiati! pitture fette can.

celiare , per ordine del Reggente B inonuovo » per 1 1 fciocca ragione,

con che perfuife qutlle nobili Sigmre Monachi , che rendevano opa

ca , e malinconica la Chiefa , come altrove abbiam detto , non fi ve

de di tali famofe dipinture di Giotto , e rifatture di Pietro fe non ,

che o,ue' Santi , chi vi fon rimali fopra la porta della Sagreftia.

In Santa Maria Donna Ramata , ne' muri laterali alla porta ,

vi fono due tavole egualmente Pituite, in una delle quali vi è efpreflà

l'adorazione de' tre Santi-Maggi, e nell'altra la flagellazione di noftro

Signor Giesù Crifto alla Colonna* ambe fatture di dietro , leggendo

vi» il fuo nome , col millennio l «/41; Nella Chiefa di S. Maria Eg-

gizziaca vi è di fua mano la Tavola , con entrovi la Beata Vergine ,

con il Bambino in feno i benché quella lia riputata opera di fua gio

vanezza , p r eflere alquinto debole . N.-lla Real Chiefa di S. Luiggi,

di Palazzo , de' Padri Minimi di S-Francefco da Paola , e proprio nel

la Cappella Laterale al migliore Altare , per la quale fi pana al Coro,

vi è la tavola su lo Altare di efla C»ppella , dove vi è figurata l'Af-

funzione di Maria Vergine al Cielo , circondata dagli Angioli , efien-

dovi i dodici Apposoli intorno al fuo Sepolcro,aella qual Tavola vi è

il fuo nome, con quell' anno 1 </f4«

Neil* Altare della Sacreftia di quella medefima Chiefa , vi era la

Tavola , ove Pietro aveva dipinto il battefimo di Crifto Signor Noftro,

la qual pittura avendo cominciato a patire,con fcroAarfi in alcuni luo

ghi il gefio,con che prima s'imprmevano le Tavole, per poi dipingerli,

Mìrrbìl fc- « ftata mirabilmente trafportata su la tela, col maravigliofo fegreto di

greto di tra cogliere la pittura da quelle , ed appiccicarle su le tele , da Alefandro

ffkture dal' * Simone nell'anno 17? 1. , ficcome ha fatto ancora alla bella Tavola

fe^tavolc'iù di Marco da Siena, ove dipinfe la N afcita della fieatiffima Vergine, e

la tela. che fi vede nell'Altare di fua Cappella di quella medefìma Chiefa , con

maraviglia di ogn'uno; tanto in oggi è fetta ingegnofo, ed affinato l'u

mano intendimento .

Op?rò quello Artefice inoltiflìmo , così in Napoli , come nel Re

gno, e fuori , e fu adoperato anch egli nelle pitture ,che fi fecero per

l'entrata in Napoli dell'Imperador Carlo V.iGosì fece varie opere per

la fua Patria, e per la Calabria,come per ragion di di efempio portere

mo qui le pitture che fece per la Chiefa de'Frati Riformati di S.Fran-

cefco nella Città di S. Marco, ove fopra l'Aitar maggiore vi è il qua

dro con laSS. Vergine col Bambino Gies\ì,e fopra la Tavola la SS.Tri-

nità; accanto a quel della Vergine in un lato vi è S. Francefco, e heli'

altro S.Antonio da Ha, lova, le quali pitture fono ftate da noi vedute ,

nel p-ìfTaTe per detta Terra-.così dipinfe ancora altre cone per Altare di

Chiefe in Napoli, che rimo dernandofi , fono ftate tolte per collocarvi

altre
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altre pittate de* noftri moderni Artefici f e m-flìreamente dei noftro

fimofo Luca Giordano*. 74* la bella Tavola , che ilari Tempre lode a

ueftp Artefice ftudiofo, è quella, che fi vede nella Cluefa dell» Croce

i Lucca, nella feconda Cappellai entrando in Chiefa * dal canto deli* Opera bel*

Epiftola, dove è dipinta la Beata Vergine , che ha nelle braccia il fuo liflima del

Divino Figliuolo, (otto un bel panno , che a guifa di padiglione • è fo- Negrone ih

ftenuto da due belliflìmi Angioli in aria^ed a baflb vi fono i Santi Apo- Ja Croce d«

ftoli Giacomo , ed Andrea » Quadro condotto con bell'unione e dol- **ucc

cezza di colore, finendovi tale intelligensa nel chiarofeuro , che ferma

l'occhio di chiunque in lai fi. rivolta, e vi fi vede il fuo nome. • . :•,

A Picdimonted'Alifc, oggi per Regio Privilegio nominata Città,

Qella Chiefa Collegiata « vi (ono tre Tavole del Negrone , due delle

quali fon fituate laterali all' Aitar maggiore , e rapprefentanto une

S. Girolamo, e l'altra $. Luca Evangelica, in atto di fcrivere,i>uar-

dando entrambi la Beata Ve,ginc , che fin dipinta nel quadro su l'Al

tare. In una Cappe Ha vi è parimente la fudetta SS. Vergine col Barn»

bino | ed Angioli in Gloria, ed a bafib vi fono molti Santi con S.M. r-

ctllico , Protettore della mentovata Città, ed in quello Quadro fi-rif

fe Pietro il fno nume. . ( - ,

Pietro Negrone, benché in alcune Tavole appaja debole , non è

taleperb , che non meriti la confiderazione di buon Pittore , poiché-

cerco fare le fue pitture con amore , e con ftudio , con il quale fece

poi alcune opere da noi mentovate , ehe fono bellillìme , e che hin->

no lode da molti de' noftri Scrittori , come dall' Lngenio , dai Cela,

no, dal Sarnelli , ed ultimamente dal Parrino , ed altri , che fanno

onorata menzione di lui , efiendo egli ancora cognominato il Zingaro

giovane , a diftmzione del Zingaro vecchio , che nota il P. Orlandi

nel fuo Abcedario Pittorico, ove fa parola del noftro Andrea da Saler

no ; e la cagione perchè Pietro ancora ebbe il fopranoine di Zingaro

fu, dall'effer egli di carnaggio!}.: aflai bruna , con gli occhi lividi , e

guardatura fofea , ficcome vidi in un fuo ritratto , poilèduto dal fu

Antonio di Simone , dipinto da lui medefimo , fitto di alcuni Santif ,

Laonde da tal fopranoine G raccoglie , che a fuo tempo fu Pittore di

grido, benché a noi al prefence non paja tale , perchè avanzan lofi

l'Arte e Data a noftri giorni illuftrata con l'opere egregie , e irrepren-

fibili di tanti noftri moderni Pittori ; ma la virtù di Pietro farà Tem

pre degna di lode in riguardo de' tempi Tuoi , e di fue virtuofe fati-'

che; facendone menzione il Cavalier Mallìmo Stanzione , in quelle/

note ch'egli faceva , per diftendere le Vite de' noftri Artefici del dife-

gno, come nella fua Vita fe ne farà parola ; dando intanto fine ».

quella di Pietro , il quale vivendo allegramente da galant'Uomo , di

vertendoti con gli Amici , che aveano piacere di fentirlo fuonate il

R a leuto,
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leuto , che toccava affai bene , pervenuto circa il feffantefimo anno

della fin Vita , lafciò quella fpoglia mortale circa il i f6f.-

Fu figliuolo , e discepolo di Pietro Ràfiele' Neurone, al quale il

b ! «»-« ^ Padre impofe quello nome con la fperanza , die col nome anche por-

A -. . ) . taffe la Virtù del Divin Rafaello . Che però l'applicò alla pitturaj in-

■«■•."• • regnandoli con ogni accuratezza tutte le buone regole delle noftre Ar

ti , e ponendogli avanti gli occhi gli efempj de' gran Maellri ; e più

'' • ' quello di Rafaello da Urbino ; la di «ùi fama era molto crefciuta ;

Ma per quanto il fuo figliuolo fi affaticane non pafsbmai la mediocri

tà e ne men giunlè al voler del Padre ; non avendo avuto il dono

della grazia dalla benigna ^atUira , c$nceffo à pochi dal Gielo . Come

fi pub vedere dalia tavola dell' Àffunzione della B- Vergine , con gli

Apolidi intorno al di lei Sepolcro , efpófta in una Cappella della Real

Chiefa del Carmine Maggiore , ove è fcritto H fuo nome ; la quale è

più tofto degna di compatimento , <he di lode ; e tanto baili di Ra-

iaefe Negrone.,'- ' '' -' 3; •■ ■»!»>:■"■'

Nacque Simone Papa rìtci H i f o6* da un Maeftro Lorenzo , che

l' arte dell' Argentiere efercitava , prèflb gli Orefici , il quale traeva

. origine dall'antico Simone , e crcfcinto , vedendo difegnare il Padre

que' modelli, che dopo di argento doveva lavorare , s'innamorò del

dilegno , e con tanto fervente amore a quello- fi volfe , che quali not

te , e giorno altro non faceva , che copiare quanti difegni poteva ave

re ; per la qual cofa fu acconciato dal Padre con Gio: Antonio d'Ama

to il vecchio , dove avanzatofi nell'arte , fece molte operè per varj

particolari , e trovali regiftrato un quadro fatto per 1' Aitar maggio

re della Chielà dell'Altenfione , che poi fu levato ingrandendoli la

Tribuna., dove dopo vi lece il quadro belliflìmo del S. Michele Ar

cangelo il celebre Luca Giordano . Ma invogliatofi Simone di fare

più acqui Ho nella pittura, volle apprendere il dipingere a frefco,

eh' è ia parte pm difficile dell'operare i pennelli ; folendo dire qui in

Detto me ^8P0'' *3,v: Lanfranco , che il dipingere ad olio era per ogni Don-

mor.ihi!e_j> m * C^L> vi. apph caffè', ma il dipingere a frefco era folo del valentuo-

del Cav. ino . Adunque Simone divenutone maeftro , fece una Sala a' Signori

Lanfranco. Coltamiy che per effe f fi rìrnoderható » dopo quali cento anni , tutto

il Palagio , più non fi vede , e prefe a dipingere a buon frefco il Co

ro .della Chiefa di Monte Oliveto , dove varie ftorie egregiamente

dipinfe , con rapprefentar nella prima ch'è dalla parte del Vangelo,

quando ti Santo,P. Benedetto dà l'abito a' fuoi Monaci . Nel fecondo

lo fteffo S. Padre buttato in un roveto di fpine , per vincere lo Spirito

di ForViic-zione che lotentava . Nel terzo ilS. P. Benedetto , che col

battone pollo nel fiume ricupera il ferro caduco in quello ad un lavo

ratore di campo . Nel quatto vedefi il S. Padre , che batte con la di-

■ fcipli-
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feiplina il Demonio, che tentava il Monaco ufcir dal Coro .In un

ere' due quadri che fon di fronte al Coro e dietro l'Aitar maggiore, fi

vede il fatto del fervo del Re Totila veltito con i Reali ammanti , che

vien riconofeiuto dal S. Padre , e nell'altro quadro compigno vedefi

il S. Padre che riceve nella Religione i Giovanetti Placido , e Mauro,

le quali iltorie fono a maraviglia belle , per lo gran componimento di

figure ben difpolle ne' loro fiti , ed ottimamente dipinte . Sieguono

nell'altro muro laterale del fud'tro Coro altre quattro ilorie , e Ar

guendo l'ordine incominciato , vedili il Santo celebrare il S. Sagrifi-

zio della Mella , nel fare la profeflìone gli Oblati . Sìegue il miraco

lo ove S. Mauro mandato dal S. Padre infoccorfodi S. Placido caduco

nel fiume, anziofo di dargli foccorfo camina fopra dell'acque . Nell'al

tro ch'è billilììmo fi vede il Monaco morto fenza la S. Gommunione

Eucaristica , e fepllito tre volte , altrettante ritrovato da fuori la

fepoltura , onde per ordine del S, Padre pofyogli una Particola Confà-

grata nel cappuccio , riposo in pace uel fuo fepolcro . Neil' ultimo fi

vede il S. Padre fpirare in piedi , foftenuto da' Monaci,, e Vi k il Sa*

cerdote veftito con Pianeta , the legge i Salmi , e le preci ; opera ve

ramente ammirabile , e decorofa. •.

Avevano in quel tempo i Frati OlHrvantj di S. Malia la Nuova

allogate le pitture del Coro , e della volta , a Cefare Turco , buonif.

fimo pittore ad ofio, ma che niente , 0 poca pratica aveva del dipin-.

gere a frefao , come nella fua vita fi di fili ed elTendo ftato detto a'fud-;

detti Frati, che malillìms quelle pitture da Cefare fi dipingevano, e

forfè pm biafimandoie quel falfo fuo amico Pittore ( a cui per confi- -

glio Cefare era ricorfo } di quello , che veramente elle foflbno , ne fu»,

con vergognai danno da quel lavoro rimofio da'Frati fudd.che avendo

udito lodare Simone per bravo ficcante , vollero queft' ultim' opera

di Monte OMveto Vedere, la quale piaccicagli , animati ancora da

que' Monaci , che Simone vantavano , gli diedero a dipinge

re il mentovato Coro , con la fua volta , buttando a terra il lavoro

fatto da Cefare » che per quinto vi fi adoperaflè con preghie re, e con

mezzi , non potè impedire , che quella fui vergogna non ne feguifie,

per Ja quale accorato a capo di pochi nuli fe ne morì .

Prefe dunque Simone a rapprefi-ntare in molti quadri , divifi da

ripartimenti di (lucco , iftorie del Vecchio T (lamento , le quali era-»

no allufive alla Beatiflìma Vergine T nella Volti di fopra , compar

tendo ne* fhnehi di quella gli fpìcoli con ovati , ne' quali figurò; Virtù,

e Profeti , quelle per elTer Hate doti di lei , e quelli per averne pre-,

detto i pregi ; indi intorno al coro vi efprefle alcune azzioni di efsa

Ss. Vergine , delle quali non fb altra diilinzione , (e nonché di quel

le , che di mano di Simone vi fon rimafe , eflendo (lare ritoccate tut

te
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te l'altre da Belifario Corenzio , dapoichè, per non sò qual difgrazia, le

pitture di Simone aveano affai patito . Vedefi dunque due Quadri la-

t-rali a qml di fronte all'Altare * che è ilmaggiore , ove vi è figura

ta 1' Affunzione di Noftra Signora al Cielo , la quale ne meno ora c di

B. li Cario , ma di Onofrio di Leone Tuo difcepolo; ma ne'due laterali di

Maeftro Simone vi è in uno la Nunziata , e nell'altro un altra Storia

della B. V. Così Hi Tuo vi è ancora rimafa intiera quilche figura nella

volta di fopra , come ancora alcun' altra delle Storie , che fono in

torno, o almeno vi fono intiere figure rimafe fenza ritoccamento .

Finita queRa, con foddisfazione de' Frati , ed 1 pubblico « fu allo

gato a Simone il Chioftro grande di dentro, per dipingervi intorno

la vita del Serafico S. Francesco , ripartita in tanti Quadri , che fan

no un numero , ed un lavoro confiderabile , come a noftri tempi Ai

vede , efìendovi alcune ftorie ritoccate da Giufeppe Fattorufo , td an

corché quelle norie Mano dipinte a buon frefeo , ad ogni modo però

l'umidità dell'aria ,t del giardino , che ha nel mezzo quello Chioftro,

£mpre confuma i colori , o fa cattivi effetti alla tonaca.

Ma al povero Simone fece peggiore effetto quell'inclemenza dell'

aria umida del nominato giardino , dapoichè gli cagionò le gotte non

folo a i piedi ♦ ma ancora nelle mani ; per ia qual cofa gli convenne

per molti meli guardare il letto ; dopo qual tempo migliorato, riror-

nò a fuoi lavori, tacendo per la Chiefa Parocchiale di S. Angelo a Se

gno un S. Girolamo ad oglio > Così nella Chiefa di S.Giacomo de'Spa-

gnuoli , nuovamenre eretta da D. Pietro di Toledo, con difegno , e

modello di Giovanni da Nola , fece per un Affaretto , che Ita fituato

in un pitaiìroin faccia alla porta maggiore il Quadro con li tre Scinti

App^ftoli . Dopo eflendoii ben rimeiTo in falute colorì una C-pp Ha a

frefeo a S. Gio: Maggiore , della quale non occorre farne altra men

zione , tonciolTìacofacchè «ultimamente nel rifarfl tutta da capo quel

la Collegiata , fi fono perdute non folo quelle pitture , ma ancora al

tre memorie de' noftri antichi Pittori ; per la qual cofa farem pafiàg-

gio all'opere , che egli dipinfe p.-r la Chiefa Parrocchiale di S.Giufep-

pe Maggiore , figurando , così nella Cupoletta , come fopra del Cor

nicione della nave di quella Chiefa,la Vita del Santo Patriarca ripar

tita in tanti Quadri, ove quali tutte l'azioni di lui vi dipinfe , o alme

no li più principali S come ben può ved rfì , tutto che fiano fiate ul

timamente ritoccate da Giufeppe Fattorufo » nominato di fopra, il

quale niente p;rb Vi ha mutato di quanto Simone vi dipinfe ; effende-

vi nell'anzidetta Copoletta Quadri intieri , fenza alcuno ritoccamen-

ro , e propriamente come li dipinfe Simone > e fono pieni di efpreflìo-

ni di naturalezza « e divozione, tuttoché egli mentre faceva queft'cpr.

ra fuffé afinliio dal fuo male della gotta più volte , per cagion del qua.
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le lafcib <fi più dipingere a frefoo , notando il Crifcuolo , che Simone

faceflè altre Tavole di Altare , chi a me non è riufcito trovarle , co

me dalla notizia, che appreflj del prim) Simone , antenato di quello,

tgli ne fcriflè , e le (uè ptrole fono quile : E quello è (fatilo » che di

ce quejìo prefente Simo»» , anco di Ctfa del Papa , ch'è flato fuo an

tenato , dove che qutfio prefentt , ;« 'o i $66. dipinta anco a

5. Miria la flava /opra f A/tare , e attorno i/Coro , /»»eo

Cappella delti Lanctllotti » Co/} A./yàf*o pitture a S. Giovanni Mag

giore a una Cappella , ed alla Ch 'efa di S. Giacomo dej,li Italiani a

torto molte cofe . Così a S. Caterina de li Mercanti » ed altre Chiejìe ,

r Cappelle ; dovecbe Jìanda molto infermo con gotte di mani % e di

piedi , poco puà dipignere . E quello è quanto abbiamo di notizia di

queftobusn virtuofo appreffo Gio: Angelo , dal qui le è poi nominato

n;lle not,zie di Cefare Turco , perchè ebbe a rifare Simone il Coro

allogato a quello ; ed il Cavai ier Maffimo , nelle Tue note rammenta

la morte di Ccfare per cagione delle pitture di S. Maria la Nuova % t

folamente dice , che furono fatte da Simone Papa il giovane , ed altro

non fcrive di quelli due Pittori , fe non , che aveva penderò , regi-

ftrarne le vite come de gli altri , che ne fa il Catalogo . 11 nominato

Crifcuolo n.l fu) difcorfo de'Profeflbn del di Pegno, dice , che la mor

te di Simone (offe accaduta pochi anni prima del t f69. ; nel qual'an-

no quel Aio difcorfo fcriveva «

Firn dilla Vita di Simon Papa,

il giovene%

V1T£
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ANNIBALE CACCAVELI.O

Scultore , ed Architetto . \

[■Ella perfona di Annibale Caccavello ciafcun potrà chiaramente

conofcere a quanto arrivi la prefunzione , e '1 difpetto ; uniti

quelli all'ardire di un mnravigliofo operare , che li fece ottener il van

to di Valentuomo , con annoverarlo infra migliori Artefici , che ne'

fuoi tempi fiorirono ; come dalla narrazione che fiegue potrà ve-

derfij.

Da un Gio: Battifta , che aveva la fopraintendenza a coloro che

i marmi lavoravano , o che avene l'incombenze di quelli far venir da

Carrara j nacque Annibale circa l'anno ijif- » e perche da fanciul

lo vedeva tutto giorno fcolpire i marmi , gli nacque perciò gran de-

fiderio di voler apparare la nobil Arte della Scultura ; che perciò fu

dal Padre acconciato con Gio: da Nola » che in quel tempo era appref-

Troficto di fo d'ogn'uno tenuto per eccellente Scultore . Con la direzione di un

Annibale.-» tanto rinomato Maeftro molto avanzo fece. Annibale nel difegno « e

nella (cuoia ne|ja pracjca maneggiare i ferri , e tanto che ancor giovanetto fece

da Nola. lntere '"tue , le quali venivan condotte con 1 alhftenza del mentova

to Giovanni j effendone a lui portate l'incombenze . Cosi dunque di

giorno in giorno avanzandoli con la coatinuazion de' fuoi ftudj, fi tro

vò Annibale cotanto innanzi del diffidi cammino pervenuto , che or

mai ancor egli era per un valente Artefice di Scultura riputatoJe tan

to più cercava egli a tutto fuo potere di acquietarli t;<l nome , quanto,

che moki erano gli emoli fuoi che fotto la direzione di Gio: la Scultu

ra apparavano con 1* Architettura altresì ; ed infra quelli il miglior

allievo veniva riputato Domenico d'Auria ; il quale veniva contra-

diftinto dal Maturo , e nell'affetto , e nelle opere , che con feo molto

utile gli commetteva i la qnal cofa non era fenza invidia degli altri

Mal' animo Scolari fuoi Condifcepoli ; e più di tutti di Annibale , che eflèndo di

del Cacca- natura colerico , pigliava con maggior fentimento , che gli altri i fa

vello con- vorj fattj ({a| Matftro a Domenico ; tutto che da Gio: fulfe ancor egli

dif r'ol °" ^tn ve^ut0 * aflìfiito , ed amato i Per la qual cofa di giorno in giorno

^ Yi Mac- avanzandoli più la mala voglia in Annibale , ed eficnd* peravventura

uro. toc-



Scultore, ed Architetto. 137

toccato a Domenico alcun lavoro da lui pretelo , [coppie, in fine ad

ippalefarfi apertamente inimico di quello , c concorrente del Maeftro

tnedtfimo 1 <. <i

Appalefata quella animofità dal Caccavelle , ufcì apertamente

in campo a contender con la già erefeluca fama del fuo Maeftro Gio

vanni , e con la nafeente di Domenico d'Anria fuo Condifcepolo ; ed

aperta bottega , comincio ancor egli a far vedere delle belle Sculture ,

condotte con buon difegno , e con pratica diligenza ; Per la qualcofe

effendo già conofeiuto per buon Maeftro gli furono commefii Varj la

vori « e fece de' buoni ritratti effigiati in marmo a varj patticeli ri ;

così per adornamento di loro cafa f come per tfporli, in pubblico su

delle fepolture , come fu quello che fcolpì nella Statua di un Signore

della famiglia Carrafa nella Chiefa di S. Domenico Maggiore nella

Cappella laterale a quella del SS.Rofario , e quella Sepoltura fece egli

a concorrenza di Gio: da Nola , che in quel tempo lavorò la Statua

della B. V. con quelle di S. Gio: BattiAa , e S. Matteo: Anzi che ten

to toglierli il lavoro della Sepoltura che fece poi Gio: in S. Maria del

le Grazie fopra le mura ad un Signore di cui non vi è ifcrizione alcu

na , e però refta incerto il perfonaggio , che rapprefenta ; veggendo-

vifi ancora le belle Statue inginocchioni tanto di quel Signore, quan

to della fua Spofa, con belle attitudini , e bel panneggiamento, e que

lla Sepoltura è fi tuata preflb la Porta dalla parte della Cappella della

Famiglia Giuftiniani . Avea dunque tentato il Caccavello togliete al

Maeftro quello lavoro , perciocché avea (aputo , che dal fuddetto Gio:

fi pretendeva quello lavoro , per compartirlo ancora a Domenico , ed

inlìeme pofeia condurlo ; ma prevalfe cotanto l'impegno del Cacca-

vello , che ottenne l'opera , forfè a difpetto del fuo Maeftro : E ve

ramente parve , che di ragione ben meritata l'avelie , mentrect hè fi

veggono in quella Sepoltura le Statue con gli ornamenti così bene idea

te , e condotte a perfezione, che certamente meritano molta lode ,

per effer con accurato ftudio , e con fomma bellezza lavorate , e tan

to , che non difeordano di bontà da quelle fcolpite dal fuo Mae

ftro.

Era in quel tempo,per la morte di Girolamo Santacroce,un gran

concorfo fufeitato da' valenti Scultori , che in Napoli dimoravano ,

e de' Compatrioti , appreno il Marchefe di Vico Niccolò Anto

nio Caracciolo , figliuolo di Galeazzo ■> per compire la fua Cappel

la nella Chiefa di S. Gio: a Carbonara , la quale era ormai in affai fil

ma fr.ma pervenuta , per la bella forma in cui era eli.» ftata architet

tata dal Santacroce ; come riferifee il Vafari , che un Tempio tondo ne'"

rapprefentava * partito in colonne , e nicchie , con alcune Sepolture Girolamo^'

mirabilmente intagliate ; e perchè coloro , che per ottenere sì famo- Santacroce

TOMO II. S fo
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fo lavoro , erano ancora valentilllmi Uomini , elfendovi infra que

lli Gio: da Nola, Pietro della Fiata , e Domenico d'Auria , perciò

non fapendo quello Mgnore a qual di loro appoggiarlo, molto tempo fe

ne ftiede irrefoluto, fenza d. terminare a chi tanto importante lavo

ro dovefle dare ; ma alla perfine con (avio conliglio deliberi compar

tir l'opera a quattro valenti Artefici , acciocché , come già comincia

to fi era , e bene incamminato per la concorrenza di Gio: , e Girola -

mo con Pietro della Piata fuddetto , così continuar fi dovefle con i

medefimi , aggiungendovi in mancanza del Santacroce Annibale Cac

cavelle) , e Domenico d'Auria , e cosi fu conchiufo il contratto , e

ftipolato ìftromento ; fperando in tal modo efler ben fervito , ed in

brieve tempo veder terminato perfettamente tutto il lavoro della

Cappella magnifica , il quale riufeir doveva cofa maravigliofa , per

l'emulazione , e la gara de detti valenti uomini . Così dunque com

partito il lavoro a'fuddetti Artefici di fcultura , toccò ad Annibale

la (tatua del S. Andrea Apposolo , co' lavori della fua nicchia , k

quale con fomma fatica , e diligenza egli a perfezione condufle » fa

cendola apparir bella nello (ludio , nella molla dell'attitudine , nella

fifonomia , nel panneggiamento, e grazie fa all'intuito i laonde per

queAa flatua meritò gli encomj de' medefimi fuoi Competitori, aven

dola lodata Gio: da Noia , per adempire alle parti della l'inceri ti del

l' animo fuo, e del fuo retto gindizio . Fece poi alii Monaci della

fuddetta Chiefa la Cuftodia per lo maggiore Altare, ove vi fcolpì due

flatue tonde di S.Gio: B utifta , e S. Agoftino , con due Angioletti bel-

liflìm' , i quali tengono una Pillide , e quella con bel penfiero forma

il Tabernacolo .

Udita prima la Lma , e poi vedute le opere di Annibale da'Sig.

della Famiglia Tocco,vollero quelli, che fufle ancora abellita con fuoi

lavori una loro Cappella affai magnifica , che aveano eretta già molti

anni innanzi i loro maggiori nel Pifcopio Napoletano ; che perciò gli

commifero le llatue tonde del S.Pietro, e S. Paolo,che hanno in mezzo

la SS. Vergine , le quali flatue condufle con quella perfezione , che

vi fi vede oggi giorno ; facendovi altresì nella fuddetta Cappella , ed

all'Altare , ove le Statue fono , varj ornamenti di marmo , e di tut

to quello lavoro ne meritò molto utile , e molta laude . Cosi fece al

tri lavori di marmo per altre gentilizie Cappelle , le quali modernan-

dofi a' noftri tempi , fono fiati convertiti in altr'ufo , ed altrove da'

nuovi padroni trafportati ; Qujndi lavorò la Sepoltura di un Signore

della Famiglia Brancaccio da collocarfi nella loro Cappella eretta nel

mentovato Pifcopio , benché a quefla fia unita la Famiglia Barile,

laonde fi nomina , de' Brancacci , e Barile , ed in quella Sepoltura vi

fcolpì le flatue del fuddetto Signore, e di alcuni Putti,che foltengono le

faci.
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faci . Ma in oggi eflendofi modernato qu 1 fito con atchieettarvi Isf

Porta , che dal Pifcopio introduce alla Chiefa di S. Reftituta , è flato

rimoffo quefto Sepolcro , ed in altrove con altro componimento fitua-' sep0|tur4

to ; ficchè molto diverfo da quel di prima fi vede . Ma il bel Sepol- Fabrizio

ero di Fabrizio Brancaccio fituato laterale alla porta di S. Maria delle Brancaccio

Grazie fopra le mura , merita tutta quella laude che pub darli ad ope- a S. Maria

ra perfettamente compiuta . In eflb vedefi inginocchioni fopra il Tu- d.clle G™~.

mulo la (latua del nominato Fabrizio ivi fepolto in atto Ji orare . Da' 5cu;flimi_*

lati vi fono due ftatue , che pofano fu la bafe del monumento ; una. del Cacca-

figurata per la Giuftizia , l'altra per la Prudenza ; di sì bella mafia vello,

ideate, con tanta nobiltà efeguite , e con b-llezza tale perfezionate,

che nulla manca all' intelligenza d IP arte ; Dapoichè fon elle ben di-

fegnate , e maflirmmente i bei piedi , con le morbide carnofe mani ,

i panni ben piegati , e con bizzarria fcolpiti i ed in fomma vi è una

tenerezza , che non di marmo fcolpite , ma più tofto le direfte da no-

bil pennello delicatamente dipinte . t"

Dopo la morte di Gio: da Nola , crebbe maggiormente la gara Gira di A»

fra Annibale, e Domenico d' Auria , e quelli amenduni gareggiava* ™|jjje

no con Pietro della Piata , che veramente fcolpiva cofe rmravigliofe; Domenico"'

come in va rj luoghi vedevanfi , oltre quelle dette nella nomin ita d'Auria.

Cappella già famofa del Marchefe di Vico i che per.'ib ogn'un di loro

sforzavafi di far vedere fin dove il valor loro giurigefle , con cib pro

curavano" dell' opere , anche a cofio di ogni impegno ; laonde fpef-

fo accadeva , che ne' lavori vi ficev.in concordo , e poche volte fi ot

tenevano da colui , al quale da principio erano deftinati . Così appun

to accadde nell'elezion dell'Artefice , che doveva lavorare la Sepoltu*'

ra di D. Parafin de Ritara in quel tempo' in -Napoli' Viceré j la qua- Opere fatte

le era a D. Pietro dtlU Piata pia desinata ; ma trovandoli egli occu- ad .u"

cere ti i olici
paco ne' lavori anzidetti del Marchefe di Vico , per la fui Cippella * ^gf

tardb a farne il modello , che fubitamente fu fatto dal Caccavello, ed'inràrle in

al Vie. rè fitto vedere , che piacciutogli , prevalendovi ancora quii- Scagna,

che impegno , diede tutto il lavoro ad Annibale , acciocché egli ben

condotto l'avelTe . Ottenuta il Caccavello quella faccenda , fece la

vorare a fuoi Giovani tutti gì' intagli , che andar dovevano . per or

namento alla Sepolrura fuddetta , ed egli vi lavorb nel bafamento , e

e d'intorno ai. une ftorie di bafib rilievo, che (lavano in mezzo a varj

Trofei , ed attrezzi Militari ; come portavano l'imprefe fatte da quel

Signore i' e vi fcolpì tre ftatue tonde , che furono la B. Vergine col

B'mb no in collo , S. Gio: Batti (la , e S. Giacomo Apoftolo , le qua

li ftatue , fece Annibale con gran ftudio , e diligenza , e che riuni

rono di tanta bontà , e perfezione , che gli fu commefla a contempla

zione di quelle un'altra ftatua per un' Altare , la quale rapprefentava

Sa S. Mari a
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S. Maria Maddalena , con alcuni bei putti , che gli atroci ftrumentì

dell'amara Pallìone del Siguore le prefentavano , ed ella con occhi la-

grimanti gli contemplava ; e con tanto accurato ftudio' condotta ,

che meritò le laudi di tutti gli Artefici de' tempi fuoi , e fi dice , che

Pietro della Piata ebbe a dire : che più non poteva fa rfi di buono in

un marmo. Non fi fa pero fe quella (tatua della Maddalena gli fulTe

commelfa dal medefimo Vicerè,perchc fervir doveffe per la Cappella ,

ove fituar fi doveva il Sepolcro fuddetto ; ovvero , che per altro Si

gnore la lavora/Te ; ma il vero egli è,che tanto quefta , quanto quel

le della Sepoltura , con tutto il fuo lavoro,fu mandato a Spagna ; re

cando ancora a noi incognita la Città , ov« furono collocate, e pet

la diftanza del luogo , e per la lunghezza degli anni , che fon decorfii

Argomentando»- folamente cjie foffero andate quefte belle ftatue nella

Città di Cordova , giacché quel Signore era nativo di quella , e coli

aveano il Sepolcro i fuoi Maggiori . Si dice ancora , che Annibale fa

cete lavori per la Chiefa di S. Severino, e che elTendo ancora a Scuola

di Gio: aiutane affieme con Domenico d' Auria Gio: fuo Maeftro nel

lavoro delli tre Sepolcri de' tre Principi Sanfeverini ; e quello vie-

n« anche riferito dal Cavalier Maffimo Stanzioni , effendo probabilif-

fimo , che lavorato vi ave/fero ; dapoichè e folito , che i buoni Di-

fcepoli.nelle grandi opere , fcrvan di ajuto a' Maeftri loro é

Si dice ancoraché in quefta Chiefa medefima fi vede nella Cap

pella Giefualda il Sepolcro di Girolamo Giefualdo , di cui Annibale

fece la ilatua armata , con gli altri adornamenti , che fono nel di lui

Sepolcro; ma che quelli lavori fian certamente del Caccav^llo non

vi è di tal cofa certezza , per la già nota incuria de' Scrittori noftri •

Si vede peri) nella Chiefa della SS. Nunziata , nella Cappella della fa

miglia San Marco,Ia Sepoltura di Lucrezia Caracciola , giovane bel-

iiflìma ,. che morì di anni 24. nel 1 y6a. nella quale fono due belliflì*

me ftatue fc le quali fi dice ancora ,che le fcolpiife Annibale in prova

del fuo valore , e per gira de' mentovati Maeftri .

AjcencMa Cosi dunque retano fui medefimo piede dell' incertezza molte

ài moki Ar- °pere de' noftri iamoQ Artcfici del difegno , e forfè le migliori , che e'

tcrici vix- «ceflwo» P« acquiftar per quelle una laude immortale , accadendo

tuofi cib per l'anzi detta , e più volte mentovata negligenza di chi le no-

flre cofe non ha curato ; laonde maraviglia non è , che il fuddetto

Cavalier Stanzioni erra/Te ancor egli nella certezza delle notizie i da

poichè alcun fatto diverfamente da quel che fu , ne lafciòreg.ftratoi

come appunto in quefta Vita del Gaccavello fuccede ; la quale egli

fcriflè dopo quella di Gio: da Nola , fe bene pare , che ammendi cioc

ché prima aveva fentto , che Annibale andalfe a Scuola di Gio'-

quando era vecchio , la qual cofa non accorda con la manifefta gara ,

che
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che egli ebbe prima con Domenico d'Auria , di chi con manifefto er

rore , lo fa Difcepolo , e poi col Maeftro medefimo ; poiché molto

giovane dovea lafciarlo Gio: , fe era Vecchio , e come tale non anco

ra ben dell'arte iftruito , che gareggiar potefle con quei che di già eran

Macftri ; laonda concluder bifogna che il Cavalier Maflimo Crivefle

sù d'alcune notisi* dubbie , ed incerte; come fi conofce dal Tuo rac-t

conto , ed è quello , che fedelmente io qui rapporto .

Fece Gio: ditto più difcepoli , e Annibale Caccavtlh Napoletauo

ancofù buono difcepolo , e ha fatto bilie Statue , ajutandò Gib'. detto,

tà ejjendofigliuolo Domenico fece la caduta di S. Paolo in piccolo % che

flà alia Madonna delle Grazie , dove però ci è opinione , che la fece il

Caccavella detto , in fua figliolanza , e quefiofce l; tavole in S,Maria

la Nuova , e li Sepolcri di Brancacci nel Vefcovado % e le Statue dil

li Apiftoli nella Cappella de III trincifi di Montemiletto , e a \ Mari*

delle Grazie detta l' altra jepoltura del Brancaccio , fatta a Gara di

Giovanni . // detto Caccavella fi dice ancora , che volle gareggiare col

fui Maeftro * perche quello amava Domenico d'Au/ìt ia , e perciò cer

cò pigliare lui il lavoro della fontana di S.Lucia ; ma Gio: la fece ave

re a Domenico , e però unendo/i molti contrari » il detto Gioifce fe-

cretamente le Statue , e li bafsi rilievi , cioè l'aftiji) , e ritoccò i ma

li h'afri rilievi detti furono tutti fuoi , a mio credere . Ma Caccavella

fece un Sepolcro a S.Severino d'un Signore di Caja Gefualdo i ed anco»

ra in qwfta Chiefa tutti due avevano ajutato Giovanni , come fi dice ,

tulli tré Sepolcri delli tré Principi Sanfeverini , avvelenati per tra

dimento del loro Zio . Annibale detto vijfe più di Domenico , efiendo

più giovane , e fece molte Sfpulture a S. Domenico Maggiore • dove an

cora Domenico ne avevafatte ; e nefece a S. Giacomo > ed altri luo

ghi Pi/ t perchè campò vecchio infimo circa it 1600.

Alcuni de' lavori mentovati dal fuddetto Cavalier Maflimo noo

fi fono da noi menzionati , a cagione dell' incertezza ; dapokhè molte

fculture di marmo han fra di loro fomiglianza di Itile, e maffimamen- Sculture

te quelle , che da una medefima fcuola derivano; non potendofi re-c^ci^ a £°

golare il Profeflbre da' colpi , come avvhne dall'opere di Pittura, nel- ""Operate*

la quale fi conofce lo itile dal pennellegiare il colore , e dall' altre par-efl"endo di

ti , che accordano le figure ; che fe bene nelle Statue vi è il loro (li- una medefi»

le del panneggiare, e di dargli una tal moflà, ad ogni modo non è qoe»™*ScnoU,«

fta maniera della fcoltura così diftinta , come quella della Pittura »nfcerlepic

che pure molte volte incontra la fomigLanza . Che perciò , lafciando-)lire pe^ j0

le alla cognizione di chi più intende , ovvero di più certe notizie , di- ftile,ed ope.

co folo , che Annibale fi acquiftò con 1* opere fue molta fama, Ope-razione

rando ancora di Architettura, e molto comodo per vivere onoratamen-Pcnru

t.- , feoza feutir gì' incomodi della vecchiezza , poiché vi(Te aliai vec

chio,



1 42 Vita di Annibale Caccavelle)

chio , venendo a mancare effendodi 80. anni compiuti , e circa il

1 f 96. ì il qual tempo accorda con l' incirca del 1600. , che ci lafcib

notato il fuddetto Maffimo Stanzioni , conrioffiacchè mori Annibale

ne' tempi , che egli, efllndo giovanetto, andava a fcuola delle letture ;

e perciò forfè n'ebbe nello fcrivere una indiftinta memoria.

Ebbe Annibale Caccavello nella lunga età eh' egli viflfe molti

D.fcepoli , che fecero molti lavori di marmo , ficcome era 1' ufo in

que'tempi i ma da noi ignorati per non aver notizia nè de' loro no

mi , nèqual' opera fufTe da quello , o da quello Art.fice lavorata ; e

perciò fi paflano fotto filenzio molte bell'opere di valent' Uomini ,

perciochè non Tappiamo da qual Macftro elle fiano operate: ecib ac

cade per la nota incuria de' noftri trapalati Scrittori. Sicché dun

que altro non refta che fir menzione di Michelagnolo Naccarino ,

* il quale dicefi di fua fcuola , e fect molti belli lavori , de' quali bade

rà a noi folamente accennare la Statua della Beata Vergine col Bam

bino, che vedeiì in una nicchia della Chiefa di S. Giovanni a Car

bonara , con le due Statue che veggonfi collocate nella Cappella del

ia famiglia Mufrettola nella gran Chiefa del Gesù nuovo, dal canto

«lell'Epiftola , di contro all' altre due delCavalier Cafimo Fonfa-gn ,

la Sepoltura di Carlo Spinelli con fua Statua , e ornamenti , eretta

nella Chiefa dello Spirito Santo, laterale all'Aitar Maggiore, e li

due Sepolcri nella Real Chi efa della SS. Concezione della Nazione

Spagnuola in ftrada Toledo , e che veggonfi fituati ne' muri laterali

all' Aitar maggiore ; uno di Porzia Conilia , lavorata nell'anni « S"97.

con fua Statuì giacente , e S. Giacomo Apoftolo fopra il di lei Sepol

cro , coti due Puttini , che fopra il cornicione nell' intercolunnio ten

gono l' Imprefa del fuo Cafato . Dirimpetto lì vede quello di Ferdi

nando Majorca Colpito nel r 5*98. , anche con fua Statua giacente ,

tutto armato , e fopra hii la Statua della B. Vergine in piedi col Bam

bino in braccio , che certamente fembra opera del fuo Maeftro , tanto

è ben lavorata ; e Umilmente fopra jl cornicione vi fono due Patti cori

la medefima imprefa ; La più beli' opera pero che rende molta lode al

Maccarino , il « jl bel Crocefiflb che fi vedefcolpito in marmo nel

l'anzidetta Chiefa dello Spirito Santo alla Cappella prelfo Sa^reftia : £

tanto balli per onorata memoria di quello virtuofo profefìbr di Scultu

ra , e deiTuo virtuofo Maedro.

fine della Vita di Annibale Caccavello Scultore , ed

Architetto , e di Micb; lagnalo ììaccariuo .

ME-
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MEMORIE

FRANCESCO RUVVIALE,

E Pietro FrancioneSpagnuoIi3Cola del-;

la Matrice , D. Girolamo Capece,

Nunzio Roffi, Francefco San-

tafede, e Francefco

Imparato ,

Pittori Napoletani , e de/Regno.

A L'ora che V Eccellentiflìmo Polidoro^ Ha Caravaggio , campando

dal miferabil lacco di Roma , fen venne in Napoli , fi ritrova

va in quella Città m-'defima un nobiliffimo fpinto nato in Spagna, ed

allevato in Napoli rche inchinato alla Pittura , foreva frequentare la

ftanza di un di que' Pittori r che in quel tempo fiorivano : Ma eflen-

do (lato conofciuto Polidoro per quel grande Uomo , eh' egli era , per

i vanti datigli congiuftizia dal noftro Andrea da S derno » come nella

fua Vita abbiam detto; coftui r che Francefco avea nome , non tan

talio vide le opere maravigliofé di Polidoro » che fortemente di quel

le invaghito fi portò alla fua Stuoia , ed ivi fece taiprogreflì , che in

poco fp zio di tempo fi fece anch' egli conofeere per valent' Uomo ;

laonde varie cofe dipinfe , ed infra le altre affieme cot Maeftro , di

pinfe il Cortile de' Signori Orfi ni Duchi di Gravina , in nn Palagio

lituato fopra una collina nel Borgo di Chiaja , ora convertito in cafa

de' Ghrerici Regolari Luccbefi ,, conceflògli in dono dalla Duchefla

D. Felice Maria Orfina , e quelle pitture fono a chiaro f uro Rattizza*

te, e rapprefentanoi fatti degli antichi Signori di Cafà Orlino % Co

me anche alcuni fatti de'Romani .

Partito poi Polidoro per Mtflina , ove vi perde infèlicementf1 la

v'ta » fece Francefco due quadri per le Cappelle de' Regi Tribunali ,

figu-
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figurando in quella della Summaria Ghrifto morto in grembo alla

Madre pianto dalle Marie , e S. Giovanni , ed in quella della Vicaria

Criminale vi efpreffe la depofizion dalla Croce del Corpo morto del

SaIvatore,p>tture cosi bene ideate ,e cosi ben colorite, che per tali ope

re merito Francefco molta lode , dinominandolo ogn' uno il Polidori-

no i per V uniformità che aveano l'opere lue a quello del fuo Maeftro:

Queft' opere vedute da' Monaci di Monteoliveto, gli fecero dipingere

una Cappella con le Storie del vecchio Teftamento , di Giona Profe

ta , dipinte a maraviglia sù lo Itile di Polidoro , ed in quella Cappella

fono le ammirabili Statue di Terra Cotta , che rapprefentano Chrjfto

deporto dalla Croce,diftefo in terra, pianto dalle Marie, da S. Gio:, da >.

Giofeffo , e Nicodemo , e quelle fono maravigliofe ancora per i ri

tratti , che efprimono , veggendofi nella teda di Nicodemo il fomi-

gliantiffimo ritratto del Fontano , in Giufeppe quello del Sannazaro

c nell'altre due Statue fono li ritratti di Alfonfo Secondo , e di Fer

entino Rè di Napoli , efpreffi a maraviglia da Modanino da Mo-

dana .

Fece Francefco altre opere per varj Signori particolari « e per

Varie altre Ghiefe , che per non eflere in publico , efiendone Hate tol

te per nuove riedificazioni di effe , non fe ne fa parola ; accennando

folamente , che in Roma ajutb con altri Giovani , e col Bizzera anche

Spagnuolo , Giorgio Vafari ne' lavori , che fece al Papa Paolo Ter

zo , come dalla fua Vita ; Laonde diremo , che dipinfe con fomino

ftudio , ed amore le opere fue, le quali fon piene di pratica , e intelli

genza , per la qual cofa merita Francefco Ruvviale m>lte lode, Ja-

poichè con l'opera de' fuoi ftudiofi pennelli fe 1' ha meritamente ac-

quiftata: Furono le ultime pitture di quello virtuofo Pittore circi il

Pietro Francione fu anch'egli di nazione Spagnuolo , e fu buon

pittore , come fi pub vedere in S. Maria Eggizziaca , nella feconda

Cappella, entrando in Ghiefa, dal canto dell' Epiftola , ove vi è la ta

vola che efprime la B. V. col Bambino che dorme nel fuo feno , e perb

vien detta S. Maria del Ripofo, e vi fono fei Santi Martiri della Reli

gione Francefcana , e fotto vi fono le anime del Purgatorio . Così la

tavola dell' Aitar Maggiore di S. Gaudiofo , ch'efprime il depolito del

Redentore dalla Croce, e da' lati S. Andrea Apoftolo , e S. Benedetto

Abate , ed ancora più fotto vi dipinfe altra tavola con la Beata Vergi

ne in gloria circondata da Angioli , con da' lati S. Gaudiofo , e S. For

tunata . Gosì fece altre opere in altre Chiefe , che per efferfi moder

na te fi fon tolte , come accaderà ancora alle fuddette Pitture di S-

Gaudiofo, dapoichè per rifarfi la Tribuna alla moderna , e per ripor-

vi un opera del noftro famofo Francefco Solimena , faranno ripolle , 0

moni»
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moniftero , ovvero in fagreftia , dovendoli perder con msjto duolo

dell'Arte l' eccellenti pitture a frefeo de'bslìi Angioli , dipinti dal no-

ftro Andrea da Salerno, tanto celebrate da' noftri fcrittori , emerita

mente, dapoichè pajon dipinti dal divin iUfaello. Fiorì Pietro circa il

1 f. ma non v' è notizia del quando , e dove veniflè egli a mancare.

Dovendo noi far memoria di Nicola , detto Cola delia Matrice ,

farà ben fitto di riportare qui quanto ne fcrilTe il dottiflìmo Giorgio

Vafari , che ne fece onorata memoria , come da quel che fiegue pub

ben conicerfi appieno,che voleflè dare con ogni ingenuità l'onor dovu

to alla virtù di coftui .

fù ne' medefimi tempi Nicola y detto comunem-ute da og?i' uni Giorgio

Maftro Cola della Matrice , il qualepce in Afcoli , in Calabria , ed a yjarj yjCe

Norcia molte opere , chefono notijfime le quali gli acquiflarono fama Ue'Piccoii.

di maejìro raro , e del migliore , che fnjje mai jìato in quei paejì . E

perchè attefe anco all'Architctturaytutti gli edifeij , che ne fuoi tem

pi fifecero in Afcoli * ed in tutta quella Provinciafurono architettati

da lui , il quale fenza curarfi di veder t\pma , 0 mutar paefe , fi Hit*

te femore in Afcoli « vivendo un tempo allegramente con una fita mo- _

.li i l j . r ■ /• * j - f J- • 1 ■ <■ j» • Fatto me-
gli di tuona , ed onorata famiglia , e dotata di ringoiar virtù a *rw*- ,110ra^;je

tuo , come rivide , quando al tempo di Papa Paolo Terzo ri levarono una moglie

in Afcoli le parti , perciochèfuggendo co'ìei col marito , il quale era onorata , e.

feguitato da molti foldati , più per cagione di lei , che bellijfima gio- fedele.

vane era , che per altro , ella ri rifolvè » »•>» vedsndo di poter in al

tro modofalvare a sè l'onore , ed al marito la vita , a precipitarri da

un alt ìfrima b.'lza in unfondo , il che fatto , penfarono tutti , che

ella rìfujj: , comefu in vero » tutta tirifolata , non che percojfa a

morte}iJperchè lafciato il marito fsnzafargli alcuna ingiuria , fe ne

tornarono in Afcoli . Morta dunque quejìa ringoiar Donna , degna di

eterna lode , vijje maejìro Cola il rimaner/te della fisa vita poco lieto .

Non molto dopo , eJJ'endo il Signor Aleffandro Vitelt'tfatto Signore del-

la Matrice , conduffe maelìro Cola , gii vecchio , a Città di Cafiello do

ve in unfiio palazzo glifece dipingere molte cofe afrefeo , e molti al

tri lavori , le quali operefinite , tornò maelìro Cola afinire la fua vita

alla Matrice . Co/lui non havrebbefatto fe non ragionevolmente , r'egli

avejje laJua arte efercitato in luoghi , dove la concorrenza , e /' emu-

lazicne /*aveffefatto attendere Con più Jìudio alla pittura , ed efer-

cìtare il bello ingegno , di cui ti vide , ch'erafato dalla natura do

tato .

Così il Vafari dalla lode gli da nel principio , ove dice che Cola

ebbe faina di mseftro raro , e del migliore , che foflc mai (lato in qnei

paefi , parìa poi a farcelo vedere un Pittor mediocre , in quefl' ultimo

periodo ch'egli ne fcrive della fua vita , dioiche d.ce: che averebbe

TOMO II. T * feti
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fatto ragionevolmente , ec. che vale a dire , che le opere di coftui G

poflbn vedere , ma che non hanno niuna prrte dell' ottimo , ovvero

del fingolare, conciofiache non altro vuole inferire il Vafari , allorché

ne propone la frafe ufata da lui del ragionevole ; veggendofi con cib

manifeflamente , che niuno de* noftri paefani, o Regnicoli ebbe appref-

fo di lui , per buon pittor che fi fofle , alcun concetto di eccellente in

tal arte. Ne quello accadde folamente a'noftri Napoletani , ma fovven-

te altresì fu tal mancanza addolTata ad altri valenti Profeflbri di varie

altre rinomate Città , non efentandooe nemmeno il Gran Tiziano »

allor che con Michelagnolo gli fecero vifita in Roma; come nella Vita

di quello , fcritta da lui può vederli .

Quanto veramente accrefea di preggio alla nobiltà della nafeita

l'adornamento di una qualche virtuofa applicazione, potrà ora ben di-

ftinguerfi nella perfora di D. Girolamo Capece , Nobile del Seggio di

C. puana , il quale efllndo dalla natura inclinato all' arti del difegno >

vi li applicò con tanto proponimento,che più collo parea» che per farne

profeflìone l'appararle anzi, che per proprio divertimento;Coftui dun

que divenuto , per l'afsiduità dello Àudio , molto pratico nel difegno *

fu configliato da Gio: Filippo Crifcuolo , e da altri virtuofi Pittori di

que' tempi , a maneggiare i pennelli >ed acquiftar la pratica de'colori,

con dipingere , e colorire alcuna cofa , che perciò fece per se , e per

fuoi conofeenti varie immagini di Santi , che loro donava per fua me

moria ; laonde vedute l'opere fue da' Profeflbri , gli diedero molta lo

de ; ma perchè da un puticolar genio era tirato alla Scultura , fi volfe

a quella , e con lo ftudio , tal profitto vi fece , che fcolpì varie Sacre

Immagini , tutte belliffime , e con buon difegno ; delle quali fi vede

nella Chiefa di S. Domenico maggiore il bellilfimo Croctfiflò ? fcolpi-

to al nntura'e , pollo allora nell'Architrave della Chiafa , ed ora ftà

fituato nel fecondo dormitorio , fopra la porta della Cappella di eflb ;

Fece ancora la ftatua di S. Tomafo d'Aquino , e lece altre llatue per

altre Chiefe , che noi tralafciando , diremo folamente , che nella fud-

detta Chiefa di S. Domenico , nella Cappella della fua famiglia Cape

ce , fi vede il CroctfifTo dipinto afsai bene , che merita ogni lode; du-

poichè in efso fi vede con quanto ftudio , ed amor dell' arte , fi fofse

affaticato D. Girolamo . Collui veramente può dirfi , che fu il vero

ornamento de' Cavalieri del fuo tempo , dapoichè oltre il pofsefso che

aveva di così belle facoltà del difegno , fù ornato eziandio delle lette

re , e fi dilettò della mufica , e della Poefia i per la qual cofa era am

mirato da' Profeflbri di cadauna feienza , che lui tfercitava così bene ,

ed in fine vivendo cesi virtuofamente , amato , e rifpettato da ogn'u-

no , pienr di orcr , e di gloria -.venr.ea mancare ciica ir ifjo.

Di Nunzio Kcifi per la breve vita ch'egli abbe, non potiamo da

re
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re altre notizie, fe non che fi p>rtò afs li ben* , comi Io dinioftrb

fieli* opere che dipinfe a frefco nella Tribuna di S. Pìjcm a Mi/ella,

nelTetàdi jo. anni , ove efprefse varie azioni di quel S.Ponrefije , con

altri fotti di S. Caterina , e lavorò anche alcuna tavola ad olio con a«

more , con ftudio, e diligenza ; ina nel più bello dell' operare , e nel

fiore della fua età giovanile, fu prevenuto daila morte nel mentre che

di lui fi afpettavano opere molto più degne , circa il 1 5*40.

Dalla (cuoia di Andrea da Salerno ufcì buon pittore Francefco

Santafede ; fu coftui padre del noftro Fabrizio , che fu tanzo lodato da'

noftri Scrittori, ed infpecie dal Capaccio, Engenio Celano,e Sarnellj,e

Parrinoabbagliando fovvente peròcoftoro in credere delfigliuolo inul

te opere già dipinte dal padre,che per aver tutte una maniera med fi-

ma , pare ,che jl loro errore refti in parte fcufato ; fe bene nell' ape»

re di Francefco vi fi olTerva un non so che più di forza , e più tinta

ne' fcuri , come ben pub vederli nell'Ai tar Maggiore della Chiefa di

S. Lucia del Monte dove vi è la tavola con la depofizion della Croce ,

che ha ancora S. Francefco di Alllfi , e S. Lucia , chi contemplano il

dolorofo Miliero » e quello lafciato imperfetto per la fua morte fu fi-

nito da Fabrizio fuo figliuolo . Nella Chiefa eretti nel Curile del

Monte della pietà vi è la Refurrezione del Signore, opera grande, pie

na di figure dipinta con gran forza di chiaro l'euro . Vogliono alcuni ,

che la Ss. Trinità , che corona la B.Vergine Afsmti in Cielo, nel tetto

della Chiefa di S.Maria la Nuova,ove fi v^d; in b M'impalo di colon,

e maeftrevolmente dipinta , fia opera fua , Vcdendofi in quello , coms

nel quadro detto della Refurrezione del Salvatore nel Monte della Pie

tà il fuo nome cifrato ; ma ella è pur di Fabbrizio fuo figliuolo, che fa

miglior Pittore di lui, ed inquefiVopera fece reftare ammirati gl'inten

denti, e cònfufi gli emol i fuoi . Quelle ed altre opere fece Francefco in

publico, ed in privato, che noi per brevità lafciarem di notare,e maf-

(imamente quelle, che non fi veggono, ftando nelle cafe de'particolari,

ed accennando lolo che altre opere , fece di commilitone, per lo Regno

come fi vede nella Madrt Chiefa di Paola la bella tavola,ove vi è efpref*

fa la SS. Nunziata , ed altre pitture mandate in varj luochi , faremo

folamente menzione, che l'Àbecedario Pittorio coi! di Francefco fa

menzione dopo di Fabrizio :

Vifu ancora francefco Santafide te celiente Pittore., il quale

dipinfe due quadri nelfijfitto di S. Maria Nunziata , * nella Cappella

dei ì'rincipe di Somma , dipinfe la depofizion della Croce di Nojìro

Signor &c.

Fin qui il P. Orlandi , al quale mancarono molte , e molte no

tizie pni neceffarie : Ordinaria dilgrazia di que' Scrittori , che voglio

no dare al mondo i ragguagli di più foretti , e tramandare a' Pofteri

T^ 2 le



148 Memorie di Francefco Ruviale

le notizie degli Uomini Virtucfi: laonde per tal cagione non feppe que-

flo fcrittore, ihe Francefco fufle Padre a Fabrizio, del quale in apprtf-

fo ne fcriveremo le onorate memorie.

C ntemporaneo di Francefco Santafede fu Francefco Imparato,

Padre di Girolamo , anziché li dice , che furono arnicilììmi , e che

come fratelli amandoli ,andoronoa fcuola e/Tendo ancor giovanetti, di

Gio: Filippo Grifcuolo , dove difegnando infieme con eguale amore , fi

conferivano fpelfo quegli utili avvertimenti , che lor dava il Maeftro

per fuperare le difficoltà del difegno i ma avanzandoli tuttavia negli

ftudj , fi avanzo ancora nella conofeenza di molti amatori delle belle

arti , e cen ciò tbbe a fare varie Sante Immagini per le cafe di alcuni

particolari , e fece in quel tempo, che cominciava a far conofeere la

fua virtù , una tavola , che fu allogata nella Chiefa di Regina Coeli,

che poi fu tolta , e trafportata nel Moniftero , perchè eflendofi abbel

lita , e modernata la Chiefa, convenne perciò mutar molte tavole i e

nella Cappe.la ove quella tavola tra fituata , vi è ora il bel quadro del

S. Francefco, con la B. V. del noftro famofo Francefco Solimena.

Intanto Francefco Imparato maggiormente più accendendoli dell'

amor dell'arte , e defulcrofo di dover riufeire un valentuomo , come

erano riufeiti altri valenti Pittori de' tempi fuoi , ed avendo Tempre

su gli occhi l'efempio di Andrea Sabatino da Salerno , che avea avuto

in forte di aver per Maeftro il Divin Rafaeìlo , fi ftruggeva di defide-

rio di avere anch' egli un altro Maeftro egreggio , che fe non poterla

Ra fatilo agguagliare , almeno gli andafle appre/To , e così ftando in

cotali penfieri , fentì la fama , che grandifllma volava da per tutto

dell' opere dell' Eccellentiffimo Tiziauo , che perciò fenza altro indu

gio , li portò in Venezia , e andò a fcuola di quel raro , edammira-

bil Maeftro ; Indi tornato in Napoli , dopo i fuoi ftudj, fi fece anch'

egli conofeere per valentuomo , laonde vedute le opere fue , le furori

commefle varie opere per publici » e privati luoghi , che noi quelle

lafciando , come ignote , e non efpofte al defiderio di chi va oflervan-

do le più beli' opere di Pittura , e fcultura , diremo folo di quelle ,

che fono efpofte con tanta fua lode nelle feguenti (Zhiefet

Vedefi dunque nella Chiefa di S. Maria la Nuova il Martirio di

S. Andrea Apoftolo , il quale è fituato nella prima Cappella entrando

in Chiefa , dalla parte dell' Epiftola , ed in quella tavola fi conofee

quanto veramente avtfle acqui ftato Francefco nella fcuola del Gran

Tiziano , mentrechè vi fi ammira un ottimo componimento , ed nn

colorito sì vivo , e di forza , che folo da quel Gran Maeftro dell'otti

mo colorito potea averlo apprefo . Intanto occorfe , che dovendo par

tir da Napoli 'Sii veftro , detto il Bruno , per fare un opera a frefeo, e

non avendo tempo di finir l'Affunta che facea per una Cappella di S.

Pietro
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Pietro in Vincoli , perciochè un Signore feco b conducca , lafcib h

commillìone a Francesco di finirla, e così egli diede compimento a

quell'opera, che ben fi diftingue per la forza de' Tuoi colori . Fece

dopo Francefco altre bilie tavole per varie Cappelle , mi noi trala-

fciandole , diremo folamente del b.llillìmo quadro del S. Pietro Mar

tire , che fece in un aìtire della fua Chiefa $ Quello quadro tira a sè

gli o.chi di tutti i riguardanti , ed ha le univerfali lodi de' Profeflori,

per iochè vi è in eflb una furia , ed un moto nelle figure , che ben di

moerà efler fatto ad imitazione di quel ftupendo , the fece Ti ziano in

S. Zanipolo ; e che fia il vero , riporterò qui quanto ne fcrifle di qu€«>

fto Pittore il Cav. Maflìmo mentovato ,che così l'onora.

Ma a mio parere fu maglio Pittore di lui Francefco Imparato* jmenjej|

Padre del prefinte Girolamo ; Il quale Francefcofu al tempo del detto SUveflro il

Silveflro , bsnchè con più di età * ed era flato fuo condìfcepola nella Bruno.

fcuola del Crifcuoh , e come fi dice anco di Gioì Bernardo Lama , ma

lui fu meglio dell'i Maelìri , perchèfi diede a fludiare le opere del gran

Tiziano , e lo volle conofcere , e imparare da lui \ come poi dimofirò

tornato in Napoli in varie beli" opere che fece , che noi folo diremo del

Martirio di S, Pietro Martire C perfar vedere qual valentuomofoffe)

nella fua Chiefa , nel Cappellone di ejfa . Cof) è bello ancora il martirio

di S. Andrea vicino la porta in S. Maria la Nuova , e le belle tefle che La tavola

le* alP AJfunta di Silvejiro il Bruno , che la lafciò imperfetta , do- dl S.Sever

vendo andarfuori J e in S, Severino ha fatto opera bella , come alla n?e*^J!^ $

Nunziata , ed a S. Pietro ad Ara t e in altre Chiefe » dove merita all'inceli'

lode . della Sa°; •

Così il Cav. Maflìmo , epilogò le glorie di iiuefto virtuofo Pit- la

tore , laonde noi con quelìo elogio dando compimento al racconto di

lui , che fiorì circa il i f 6f. , lafciaremo agli amatori delle beli' Arti

il piacere di lodarlo , ogni qual volta vedranno le beli' opere da lui

dipinte .

Tine delle Notìzie di varj Pittori »

NO-
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D I

Alcuni Pittori, Scultori , ed Architetti

Capuani , ed altri Profeflòri

del Regno.

AVendo il Vi rhiofo Canonico D. Franccfco Maria Pratilli , Scrit

tore della Via Appia , raccolte alcune notizie de' Profeflòri <\A

difegno , della fua Città di Capoa , oltre quella trafmeflaci di Ga-

fparo Ferrata , che fiorì nel 1495-., e da noi Rampata nell'ultime

notizie del primo Tomo j ci è paruto ben fatto riportar tutte l'altre

in quefto luogo , con trafcrivere quelle medefime ch'egli con corte-

fe amorevolezza ne ha donate , dettate in quefto modo dalla fua pen.

na .

Fra Giulio Ce/are Falco Cavaliero deW ordine della Croce di Mal'

ta*> e Capitano Generale contro Turchi più volt? , ebbe il penfiero dal

la fua Religione di fortificar Malta , ficcarnefufatto . Ebbe altresì

varie commijfioni dall' Imperato* Carlo V. per le fortificazioni di Ca-

poa , di Gaeta f e del Forte di Brind.fi . Ne laj'ciò a' fuoi eredi dui

Tomi di maniere per fortificare le piazze ', ma al prefente fono di'

fperfè . Stampò in MeJJìna nel 1 f J4. la "Nautica Militare.

Ambrogio Attendalo Architetto Maggiore del Pregno di Napoli , *

di cui parlano vari Scrittori • Fori fotto ilfieliciffimo governo di -Fi

lippo IL He delle Spagne . Morì inCapoa nel 1 jUf., efu fepolto mila

Chiefa di S. Caterina de* Frati Francefcanì , ove fi legge la figliente

ifcrizione : AmbrofiuS AttendobiS , qui ob intemeratam Fidem Phi

lippou. Hifpan. Regi preclari» , e.jufq; in Neapoli Regno fummus

Architeéhis , Capua , Crotone , Ca-j-taque Mathematica ratione mu«

nitis Neapolim , Puteolofque . Viis pietate clarus . Hic Parenti* ci-

n^ribus contumulatus eft . Obiit A. Dom. M. D. LXXXV. jEtat.

fu* LXX.

Gian Pietro i\uJfo famofo Pittore de' tempi fuoi , nacque in Co-

poa nel 1 f y 8. » e da fua madre Lionora GarigHano rimaritate con

un Ramano fu condotto in t\o}»a , deve fece nella pittura de1gran pro

gredì | e pofeia dimorò per tr.euinni in Bologna , e Firenze per perfe-

%ionarfi . Vortoffì poi inCapoa nel 1 596. , e fece delle famefe dipintu

re ad og/io , ed a frefeo nelle Chiefe , della Santijf.ma Nunziata , di

S. Eli-
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S.Eligio , e de* PP. Carmelitani . Morì in Rj>ma nelCAgolìo del 1667.,

mrato colà da Pomato Garigliano fuo Cugino , Domo affai dotta in

que' tempi , efu fefolto nella Chiefa di S.Agoftino.

Alefandro Martucci Pittore antico , di cui ewi unquadro in

Capoa dil 1 s 61. 1 che efprime la Cena in cafa del Farifeo , con la Mad

dalena a ptè del Signore, che pare della [cuoia di Paolo Veronefe J come

vien giudicato dagl' Intendenti .

Simio Martucci fuofigliuolofu dipintore affai dijìinto, di Scene,

di Architetture , e Profpettive . Se ne trovano alcune cofe difperfe

in varj luoghi di Capoa , e particolarmente nel Chiojiro della Madda-

lena de'PP.Agofiiniani' Egli morì nel 1641.

Fra Eligio da Capoa de' PP. Cuglielmiti di Montevergine , lavo

rava per eccellenza , e in grande , ed in picciolo , oro , argento, ra

me , ferro , ivo//o , e/i rt/m metalli , e <// ^«f/?o bravo Scultore ne

di/corre il P. D. Marco de Mafellis della PeJJa Congregazione nella fua

Iconologia della M.idre di Dio di Montevergine , cap. 20. In Capoa fe

ne confervano varie memorie , efra le altre la Croce di Argento gran

de del fuo convento affai ben lavorata , e la (fatua della E.Vergine del

la Santella , e quella di S. Antonio » Jiimate tutte perfculture btl-

lijfime .

Avendo noi fatto menzione degli Artefici Capuani , non farà

fuor di propofito rammentar in quello luogo l'opere di alcuni altri Pit

tori del noftro Regno » acciocché reftino eglino nella memoria degli

Uomini; che fe bene di eli» poche opere noi veggiamo, ad ogni

medo fempre fono badanti a fare onore , e rendere l'Artefice loro nel

la cognizione de' Pofteri i E maffimam.nte de' loro Pacfani , i quali

col lume di quelle fcritte notizie potranno rintracciare forfè in mag

gior copia l'opere loro ne'proptj lor Paefi ; e primieramente darem

notizia di Matteo da Lecce > dtferitto dal Cavalier Giovanni Baglio- ga„j-one-a

ne, riportando in quello luogo ciò che egli ne fende di tal Pittore » vite\jVpic-

da poiché da noi niun altr'opera fua vien regiftrata , a cagionche altro toii,Sculto-

non ne Tappiamo fe non che quello che qui fotto fi legge . ri , &rc. dal

Narrano gli Scrittori di Vliffe , che vide varie regioni , e feor- Pontificato

rendo diverfi paefi , giri per terra , e per mare gran parte del mondo, vijjfi^**

e di quejìo geniofu anche Matteo da Lecce Maejlro di pittura , vago ^w\\0 di

non tanto di colorire , quanto di veder l'opere del mondo. Urb.VHL

Dipinfe egli neII' Oratorio delConfai ne , fopra le due iPorie dell'

Incoronazione di Spine , e dell' Ecce H mo di Cefare Nebbia da Orvie

to , duefigure per banda , che furono quattro Virtù , immagini mag

giori del naturale con gran maniera portate j E nel mezzo dellafac

ciata fepra la porta vi è una figura grande , che rapprefetita un Pro*

feta , con gagliardijjlma maniira condotta, t moina grandffimo ri

lievo.
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Devo , eforza , ficchi pare , che voglia balzarfuori Ai quei muri , i

c erJefi , che queji'lhmo andaffe imitando la terribile maniera d.lSaU

Dentro la Cbiefa di S. Eligio dtgh Orefici v'ha di fuo CAliar

maggiore , ove è la Madonna con Giesu, S. Stefano , S. Lorenzo , eS.

Eligio Vefcovo con altri Santi i e fopra un Dio Padre con un CrocifiJJo

in braccio afrefco. Vicino alla Cbiefa nuova, ftr andare a Monte Gior

dano ( unafacciata a mano manca , ove è un' luoria della Trasfigu

razione del Signore fuiMonte Tabor , con gli Apofloli , e con Profeti

difinta afrefco, è-di mano di Matteo dn Lecc-e .

Efuo anche nella Cappella di Sijlo W. in Vaticano nellafacciata

fopra la porta , incontro il minibilgiud/z:o d: Muhelagno/o Buonaro

ti , la Storia di S. Antonio , che ha molli D mtnj intorno con diverfe

attitudine i e S. M/chele , che per aria cuti talia in mano [caccia gli

tferciti de maligni /piriti, ruppi efiutato con forza, e con buona ma

nierai ma pare che punto non comparifca per lo gran paragone , cht

-incontro, e p.-r tutta la volta fi ritrova.

Nella Intenda, ejjendo egli della Compagnia di S. Giufeppe , In

ficiò ptrfua memoria un tondo, dsutrovi S. Giufeppe e Cri Ito a guazzo

formati. .

Matteo vago di trasferirfi in varj luoghi,e dalgenio di girar p'-r

diverfipaeft oltremodo fpinto , andofiene a Malta , ed ivi operò afiai .

Ultimamente pafsò in Spagna , e dipoi prefe ilfitto viaggio verfio rIn

die, pir diventare affai ricco', Onde fioleva dire a* fuoì amici , che no*

voLva ritornare se non poteva mantener Carozza,e Staffieri. Andoyvi,

e in stjlrano*, e lontano paefie molto facultofo divenne , ma poi da in

gordigia fioverchiamente tncitato, per voler cavar tefori, impover.JJì,

ed in quelli paefifinì miferavtente la vita .

Vanno di que/i' Uomo in ijìampa il trionfo di Crifo con quantiti

difigure', e diverfe fiorii della guerra di Malta.

Gio: Tomafo Splano fa di Bitonto , e per attendere alh Pittura

venne a Napoli, ma non Tappiamo fe veramente furie difctpolo di Ari.

drea da Salerno , o di Gio: Filippo Crifcuolo , e di lui fi vtggono va

rie tavole di altare in varie Chicle dipinte con ftudio, e fa r ^gionevtJ

Pittore de' tempi fuor; come fi vede dalla tavola fitusta in una Cap

pella della Chiefa di S. Maria delle Grazie alla Marina detta del V>

no, le ove nell'.Altar maggiore fono i .quadri del Divm Polidoro da

Caravaggio: Nella qual tavola vi è dipinta la Madonna d.l Socco rfij,

die (caccia il Demonio (occorrendo il fanciullo, figurato per l'Emma;

e vi è uh S.Monaco inginoochioni»dell'Ordine CiHercienfe. Altre ope

re fi veggono efpofte di quefto Pittore , che fi tralafciano per brevità,

ballando quella a fjr cenofeere di qual valore ei fi fofief

I
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Pietro Paolo Ponzo fu di Catanzaro, o di quella Provincia , e fi

giudica della fcuola,prima di Marco Calabrefe , e poi di Gio:Antonio

d*Amato , come fi vede dalla tavola efpofta su l'altare d'una Cappella

della Parocchial Chiefa di S.Anna di Palazzo ; ov'è figurata la B.Ver»

cine in gloria col Bambino Giesu,e varj Angioli intorno;e nel baflb vi

c S.NiccolN Vefcovo di Mira nel mezzo dì S.Biaggio, e S.Francefco da

Paola, ragionevolmente , e con buon ftudio dipinta.

Cefare Calenfe fu della Provincia di Lecce , e fece affai bene di

pittura, con colore affumato; ma refta ignoto a noi di chi egli fuffedi-

fcepolojavendofi eletta una dolce maniera fondata su d'un perfetto di-

fegno , ed un ottimo Lhiarofuro ; come fi vede in una Cappella della

Chiefa di S.Gio:Battifta , preffo la Marina de! vino ; ove in una tavola

di Altare vi è dipinto Crifto morto nel grembo della SS. Vergine ad

dolorata , in atto c sì mefto , che ben dimoftra l'intenfo dolore , chs

fen te nel fuo cuore . Da'lati vi fono i Santi Apoftoli Pietro , ed An

drea , che contemplano il dolorofo Miftero . Opera veramente dipin*

ta con buon dife^no , dolcezza di colore, mirabile efprelììone , ed

intelligenza del tutto affieme bene accordato ; ed in quella vi è no

tato il fuo nome.

Della Provincia di Cofenza abbiamo avuti varj Virtuofi Pittori*

ed anche di quella di Catanzaro, i quali venuti in Napoli per fludiar

Pittura , molto profitto vi fecero ; e mafiìmamente quelli , che per

maggiormente profittare nell'Arte paffarono in Roma a far loro

ftudio i come fece un Antonio Pizzo , un Gio: Butilta Nafoai ».

un Giacomo Cofentino , e un Marco Antonio Nicotera , che circa

il i 590. e 1600. fiorirono . Ma perchè poi, dopo fatto acquifto dell'

Jirte , o fi rim.'fero in quelle Città ove elli ftudiando vi aveano gua

dagnato buon nome i o che facendo ritorno alla Patria , e colà lavo

rando , niuna notizia ci è pervenuta dell' opere loro, perciò da noi

non fi fa menzione fe non che d'una tavola del nominato Giacomo »

che fi vede nella Sagreftia di Montecalvario , che prima fu efpofta Co

pra un Altare della fuddetta Chiefa; nella quale fi vede la B. Vergi

ne col Bambino in gloria , e due Angeli c he la coronano , e nel baf

fo il P- S Benedetto , e S. Francefco d' Alfifi , con bel paefe ; e dicefi

che coftui fu fcolaro di Gio: Filippo Cnfcuolo . Dei Nicotera fi trova

notata la tavola fituata nella Cappella laterale all'Aitar Maggiore

della Chiefa di S. Nicola alla Dogana , ov' è dipinta la B. V» col Barn-

nino in gloria con Angioletti , e nel baffo vi è S. Girolamo da Cardi

nale , e S. Biagio Vefcovo . Molte altre tavole abbia mo di Paefani, e

Regnicoli , ma non da noi nominate per effere ignoto il nome degli

Artifici che le difpofero.

TOMO Ili y vita
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GIOrANGELO CRISCUOLO

Notajo, e Pittore.

R

AgionevoI cofa egli è , quantunque da pochi praticata , il pale-

fare ingenuimente da quali fonti noi certe conofcenze acquiftate

abbiamo i e dare al buon zelo de' noftri maggiori quella laude ch'elfi

con lungo ftudio , e (olle onorate loro fatiche fi han meritata:E quin

di io mi veggo in obbligo di conferTare , che fenza le notizie,che Gioì

Angt-lo Cnf uolo de' Napoletani Pittori al fuo tempo rarcolfe , ne*

fatica ne a fpefa ponendo inente , manchevole di molto , efcarfa que

lla noftra iftoria farebbe . E perchè conviene ancora li fegnalati bene

fici con "rato animo , quando che in concio venga ricomperare ;

perciò dell' opere di elfo Cnfcuolo fia quigiuftodi ragionare.

Incerto l'an. Come della nafeita di Gio: Filippo , così di quella di Gio: Ange-

nò deJJana- Io fuo fratello non abbiamo certezza in quale anno ella avvenifle ; e

fcitadiGi'o: cjrca ja morte , eira il Cavalier Maflìmo dicendo , che Gio: Filip-

abb^gHo61' P° mor^ c'rca e Gio: Angelo prima , e più giovane ; da-

del Cav. poiché Be' manuferitti di proprio pugno di collui leggefi , ch'egli in-

Maflimo cir. fino al i f 69. fcriveva le notizie de' Profeflbri del difegn; > Come dal-

ca il tempo le fue parole , che qui appreflb addurremo J e quel the pnì importa

della lui,, ja fua tavo|a dei s> Girolamo , che fi vedi nella Sagreftia della Chiefa

di Monte Calvario è dipinta nel 1 5-72. . Suo Padre , fu della Città

di Cofenza » per nome Gio: Pietro Paolo, il quale per fnoi negozj ven

ne in Napoli, e poi andò a Gaeta, ove nacqne Gicr Filippo ; ma ftabi-

lita poi la fua ca(a in Napoli, indi a po hi anni egli ebbe Gio: Angelo

Sua Inclin ^Ua ^onna ' ^r SlUc^' andando fanciullo a fcuola prendea diltt-

Jtione al ai- t0 a difegnar con 'a Penr>a di que' fantocci , che gli fcolari difapplicati

Ugno. foglion fare : e quindi con la dir zione di alcuni ,che miniavano let

tere > e figurine , apprefe ancor egli a miniare qualche figure tta divo

ta in cart^ pergamena : e certamente , fi Gio: Angelo avelie fortito m

qu i primi anni un Maeftro di grido , o folTe flato iftradato dal fratel

lo , avrebbe fenza al un dubbio fatto de* gran progr' flì nella pittura;

W.i profegutndo nella fcuola di lettere , fi applico all' onorato mefti;r

di Kotùjo ì Così per incontrare il gUft0 del Padre , coms forfè anco

ra
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M quello di un fuo Zio , che tal profeiTìone faceva . Molti anni egli fece j.

*ttefe a quello efc remo , miniando però da tempo in tempo qualche profefiiona

picciola figurina di que' Santi a' quali egli profetava divozione . Ave* Notajo.

Va fra quello tempo il fuo fratello Gio:Filippo acquiftato fama di buon

Pittore a cagion delle bel' opere the tutto giorno efponeva nelle pub

bliche Chiele : ed accadde , i he avendone Gio: Angelo cenfurato al

cune, venne ad altercare col medelìmo Gio: Filippo J il qu*le cruc

ciato diflcgli , che andafll- a giudicare de' contratti , e dell'altre

Scritture ppartenenti al fuo meftiere , e non della Pittura . Quella Cagione p«r

fifpofta punle fuor di modo l'animo di Gio: Agnolo , ma non replico ia quale fi

•Uro fe non , che forlc un giorno fi avrebbe a pentire di averlo trat- aUi-i

tato da ignorante in mecena di difegno , e di pittura . a'

Fioriva allora in Napoli il celebre Pittore M trco da Siena , onde

a lui ricorfe Gio: Angelo , dicendogli , che ardentiffimo defiderio lo

tirava allo ftudio della Pittura « imitatrice in un certo modo dell'ope-

je del Creatore , e. che piacevagli più d'ogni altra la di iui maniera ;

fenza dirgli punto l'aùercazione avuta con fuo Fratello ; per la qual ya a ^

cofa Marco dopo i debiti convenevoli , ufati con Gio: Filippo per la diMarcod»

buona amicizia che era fra lor due , e perchè vedea , che avrebbe affai Siena .

bene potuto inft gmrlo « lo ricevè alla fua fcuola . Così dunque Gioì

Angelo dalla protelììone di Not.ijo alla nobil Arte della Pittura fece

pafTa^gio ; e continuando prrlofpazio di cinque anni fotto l'ottima

direzione di quel Maeltro , tal profitto egli fece , che copiava affai be-

Be l'opere vh. «dia giornata Marco ficeva ; anzi che alcune erano dì

mano del Maeftro riputate , e fra le altre la tavola dell'Adorazione de'

Santi Maggi « ihe li vede in una Cappella preffo la porta minore del

la Chief.i di S.Giacomo della Nazione Spagnuoh l'originai della qua- Tavola in

le fu dal Conte di Caftiglia , Viceré in quel tempo , mandato in Spa- S. Giacomo

gna . Da ciò chiaramente fi feorge effer v ro quel detto , che all'uomo ^ ^pajjno-

che vuole niuna cofa e diffi de . Con tanto amare Gio: Angelo fi voi-

fe allo ftudio della Pittura , che gli difpiaceva fe quilche volta gii bi-

fegnava fcrivcre , non potendone fare a meno , a cagion che erano in

poter luo molti originali Protocolli , come è folit > d'ogni Nat ijo j

Ma sbrigatofene al più pretto che gli era pollìbile ritornava fubito

dalla penna al pennello, e folamente gli era gradita la penna allora

quando col configlio d i fuo Maeftro rintracciava , e fcriveva le noti

zie de' Profeflòri del difegnr> ; delle quali nel corfo di qu-fte Vite fi è

fctto parola , td ancora nel prolèguimtuto di quell'opera dimoftra-

remo .

Cesi dunque dapoi che il Grifcuolo ebbe acquiftato una gran

pratica , e facilità di pannello-, gli fu commeffa una tavola di Altare

■ella Chiefa di S. Luigi de' Francefi , volgarmente appellata S. Frao*

Va cifeo
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cefco da Paola ; maffimamente per l'autorità di Marco , cheavea dì*

pinto la bella Tavola della Nafcita della B. Vergine ; come nella fu»

Vita fe ne farà parola . Dovev Gio: Angelo in quella Tavola r ppre-^

Tentare l'adorazione , che fecero i tre Santi Maggi al Signore ; e per*

che avea faputo , che Gio: Filippo fuo fr.it Ilo dipingeva un altra ta-

vola con lo fte/To Soggetto per la Chiefa de' Domen cani , detta il Ro-

fariello di Palazzo , perciò aguzzandogli l'emui^zone l'ingegno , egl»

fece quell'opera con ogni ftudio, ed attenzione immaginabile t con no

biltà d'invenzione , copiolìtà di figure ben mtfTe indenne , e con forza

di colorito gentilmente accordato nella varietà d lle vefti , e nelle co-

fe accidentali , onde s'ingegnò d'arricchire quell'opera ; e poiché l'eb

be terminata vi fcriftè in una pietra il fuo nome , e le profeffioni da

lui efercitate di Notajo , e Pittore , e l'anno i f6z, , come da ciafche-

duno fi può vedere .

Maraviglia Efpofta che fu quella tavola nel desinato Altare , non è credibile

dì tiuci nella maraviglia che recò ,a tutti coloro che nella Notarefca profeUìons

vederlo PU- verfato lo conofeevano . Ma più di tutti rimafe attonito Gio: Filippo»

tore- vedendo i gran progrelTi del Fratello nella pittura , la quale riefee ol

tre ogni credere diflìcililfima a chiunque rilblve d'appararla già dive*

^"*?e ca_ nuto adulto i e quantunque così da lui , come da altri fi ttnefTe pei

gono * oCgi ^errno ♦ cne v' *u^e ftato l'ajuto del Maeftro , pure vedendolo pofeta

collocate^ continuare con egual perfezione * anzi maggiore,raltre opere fue , fa

nelle mura fommamente ammirato , e lodato , e le opere fue tenute in gran pre

lacerali del- gio ; Che perciò vedendo que' Frati Minimi di S. Francefco da Paola

dJSAnd'k 'a 'n*'f>ettata approvazione univerfale di quella tavola , gliene com-

Appoftol" m'fer0 un a'tra * 'ntui egli figurò la depolizione del Corpo di Noftro

f>reffo quel- Signore dalla Croce » e ne riportò altrettante laudi , quante della pri*

a del Santo ma rifeoffe avea .

da Paola . per taij 0pere efpolle al pubblico, e più perchè da Notajo era di-

afrefeo ^e venut0 buon Pittore , fi acquillò Gio: Angelo molto grido , a fegno

ad olio. * tale » cne molte , e molte opare gli vennero allogate . Lavorò egli a

frefeo nella medeiìma Chiefa de' Frati Minimi diverfe cofe , che poi

nel modernarli le Cappelle fi fon perdute ; Ma di effe fa onorata men

zione Giulio Cefare Capaccio nel iuo Libro intitolato : // Foraftitroy

si carte 903. con le feguenti parole : l'itturt di Gio: Angelo Cri/cuoio*,

Giulio Ce- 0 di colore ad aglio , 0 a frefeo , clu Infoiando la fua profejjìoae di Nc-

fare Capac- taro , divenne cos) pregiato Pittore à"o. Avendo poi Marco da Siena

ciò loda_p djpint0 \z Tavola della Natività della B- Vergine , come moite altra

GW;Angelo ne[la Cniefa dj s> Severino, volle che la volta d, quella Cappella, ov»

la Natività era fitu ta , fuffe dipinta a frefeo da Gio:Angelo , e quelli

tra' v.irj -ompartimenti di llucco dorato vi efpreffe in picciolo grazio-

fiffime iftoriette della Vita della Madoflaa 1 le ^uali furono molto lo-

" > " ■"" data
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date da' medefimi Profeflori; poiché con la guida di un tanto Maeftro

quanto Marco da Siena , era egli divenuto pratico nel maneggio de'

colori a frefco , e le fue pitture erano ottimamente compiute. Quella

Gappel a è la prima entrando in Chiefa dal canto dell'Epiftola .

Ma ritornando alle pitture ad olio , egli non è da tacere la Ta

vola dell'Aitar maggiore della Chiefa di S. Stefano Protomartire, ove

«gli effigio il Santo nell'atto di efler lapidato : e ne anche un altra

nella Ckiefa di S. Nicoli» Vefcovo di Mira » fituata nella ftrada Erco-

lenfe , detta volgarmente Forcella . Crede il Volgo , che dicefi S.Ni-

Oola a Piftafo , perche ivi vi fon Maeftri , che di carta pefla lavorano; R .

«Via l'ufo di fare delle figure di carta pefta non è antico quanto il ne«pei.chè Ja-i

me di Piftafo i onde il vero fi è » ch'ella fiiffe così appellata a cagion itrada di

che in quella contrada fi preftavano danari fu! pegno ; Pi/là chiaman- Forcella-»

elofi i pegni in Greca favella , che fu la comune , e volgare di Napoli. vien n0™

In quella Chiefa dico GiotAngelo fece per l'Aitar Maggiore la Tavola» a

che rapprefenta la B. Verg.ne in gloria, e nel baffo S. Nicolò con

i tre Bambini , e '1 Garzone rapito all'infedel Signore : Qytfta Tavo

la avendo patito per un incendio di apparato, nel mentreche folen-

nizavafi la Fetta del Santo, fu rifatta da Mariangela, figliuola di Gio:

Filippo , dopo la morte di Gio: Angelo . Nella mentovata Chiefa di

S. Giacomo della Nazione Spagnuola , dipinfe la Gran Tavola per l'

Altare della Cappe. la di' Catalani , ove figuro la Beata Vergine in

atto di elTere all'unta in Cielo , efllndovi gli Apolidi intorno al

Sepolcro, così ben dipinti , e con tanta armonia di componimen»

Co » e di colore , che queft' opera fola bafta a rendere Gio: An

gelo degno di molta lode. In effa egli cercò d'imitare il divia

Palidoro alla molla , e fifonomie degli Api ftoli , e circa gli Angeli v

e la gloria imitò Pietro Perugino i ond' è che alcuni ProfelTori fore-

fiieri fi fono ingannati , credendola di quel Pittore } banche gli An^

gioii fiano troppo delicati , e parche diano nel fecco . Nella Chiefa di

S. Gio: Maggiore era un altra fua tavola in una di quelle Cappelle,

ma rifacendoli poi la medefima Chiefa fu tolta via i fi fa che vi fuflè»

ro effigiati la B. Vergine , alcuni Santi , e l'Anime del Purgatorio » .

ma giammai non ho potuto rinvenire ove quefta pittura da quei Preti

(ìa Hata trafport ;ta ; 11 che è avvenuto ancora ad altre Pittur. di

Gio: Angelo per l'accennata cagione dell' eflerfì modernate le antiche

Chiefe , eccetto alcune poche , che con laggio configlio fono ftate col

locate nelle Sagreftie delle Chiefe medefime per cui furon dipinte :

Gonne appunto nel!' Altarino della Sagreftia di Monte Calvario è fi-

tuata la tavola del S. Girolamo da noi di fopra accennata * la qua! fi

gura benché fia troppo fvelta nel bufto , non lafcia con tutto < iò di

tflere ben dipinta , e con dolcezza di colore condotta . Vedefi in que-
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la Sag.eftia da tavola la B. Vergine apparire al Santo , corteggiata Ha Cherubini,'

di Monte-» in quella ftmbianzT ihefuol dipinger»" l'immacolata Concezione 5 ni»

Calvario , f0prr,tutto vi è un p->efe così propriamente fituato , che non faprebbe

«17»," *arfi mig'10te in 4uel fito anc'ie moderni Pittori ; In quella tavola

' ' egli notò il fuo nome di Notajo , e pittore , con l' anno i f73. » c°*

me è dttto di (opra , ove r.bbiam notato l'abbiglio prefo dal Cavalief

Maflìmo Stanzione circa l'anno della irrrte de'due firatelli Crifcuoli:

Vafarì Vite *e$* avelie detto e/Ter morti circa il i fio. non farebbe difcorde eoa

de' Pittori , *a Cronologia dell'opere loro .

Scultori, tcì Nel tempo che il noftro Gio: Angelo era già divenuto Pittore dì

Arthittìctì. molto grido, e propriamente nell'anno xff8. , fu riftampata in Fi*

renze la famofillìma opera di Giorgio Vafari , e pervenutene molte

Cagione
copie in Napoli , ella fu Ietta , e riletta dagli Artefici del difegno , e

prtf'^a"/ dagli Uomini fcenziati ; ma più di tutti dal Notajo Pittore , e da Mar-

l'crivtre le co da Siena , li quali andarono notando a minuto i t >rti fatti alla no*

notizie de' ftra Napoli da quell'Autore ; Dapoichè mal /'offrivano , che in quell*

nolhi Arte- 0pCra gii tfajfa/fe fopra gli altri Profeflbri del difegno i foli fuoi pa»

£ci del di- jjjQfj.} come jn più d' un luogo da noi fi è oflervato . Per tal cagione

Marco da adunque Marco confortò il Crjfcuolo a fare inchieda de' nomi , e dell*

Siena Scrìt. opere de' Maeftri antichi Napoletani le quali in quel tempo non erano

tore eccel- per anche fiate confumate dagli anni, ne rimolTé p-r cagione di nuove

^tnte "che* ^'nD,:'c'nc* ^ dall'altro canto Gio: Angelo , che per quello ch'io trova

«"regio Pit- notato f avea più d'una nr tizia raccolta , con intendimento di pale

tot ; come fare ancor egli i fatti , e le opere di alcuni de' noftri più rinomati Pro-

daila fua felibri , fentì accendi rfi maggiormente dalla lettura degli accennati

lettera nel j,bri del Vafari : fic he venendo ancora fpmnato dal Maeftro , il qua»

rivere egli medeiimo le Vite di quelli , e farli gloriofi con

fte Vite. ^a fua eleg.ntiffima penna » fi diede con ogni diligentiflìma cura a cer»

Tremuoto care notiz.e > e perchè era Notajo , gli fu facile rinvenir teftamenti c

«rrendo lue. frumenti , contratti , ed altre fcritture att nenti a Pittori * Scultori,

cedutonell €d Architetti . Raccolfe adunque una buona Piva di notizie, inferen-

de^Monte dovi ancora molti fatti Idonei fucceduti a tempo fuo; come quello

delle Soifa- dell' apertura del monte preflo la Solfataja , precedente orribile Tre-

taja , ed al- muoto . La venuta di MulialTen Re di Tu ni fi in Napoli , per ottenere

tri tatti de- ajut0 contro al figlio ribelle dall' Imperador Carlo V. , ed altri fatti

Crilcuolo iucceduti nella noftra Città . Ma le notzie preziofe fc no quelle di tan-

Erroie di Uomini infigni , cesi in Pittura , cerne in Scultura , ed Architet-

alcuniScrit, tura , che egli tolfe all'obbl/viobe di tanti Secoli ; e molti ne rendè ai-

tori nel dii Ja noftra Città , e Regno , che da altri , ed anche da' noftri Scrittori,

alcunf'A1 ^°n° ^at' efroneamente decritti per Foralìieri . Come per ragion di

tefici Na- *frrnpi° ■> il noftro Antonio Solario, volgarmente il Zingaro nonains*

poi. tani , c to . Or veggendo Marco le notizie abbondsvolinente cresciute , ed ar«

«ci Regno . % ÌC«
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ricciute di nomi di buoni Maeftri , di cui infino a quel tempo da Uo

mo del mondo non fi era fatta onorata menzione , fi diede col fuo ori-

dito Difcepolo Gio: Angtlo a riconofcer le opere di elfi , rifcontran-

dole con le notizie avutenv f e proveduto di pruove di fatto , e di fal

de ragioni , diede principio a fcriver diftefamente ciocche prima in

«bozzo, e con parole av.a nella fua lettera accennato : e Gio: Angelo

feguitando quel difcorfo, che da noi nrlla Vita del fuo Maeftro va ri*

portato , cosi foggiunge nell'altro foglio che fiegue .

£' da fap rfì ancora , come con tutto eh? cifojfro le guerre non

ti mancarono ger mifericordia ài Dio , e di fua Santa Madre li buo

ni Ma <■ li ri de la pittura } ma raro era quello eh' fi faceva , dove poi

tifu Buono de Buono y che d/p'nfe a S, Pietro ad Aram nel tempo del

1440. 0 pure fo 1 come avevafatto ancora una gran Cappella nel Pi*

/copio , aiutandolo ilfiglio ? e dipinfe nel detto quello che era Sagre»

fiia , ora è Chiefia ; ma il d'tto Silvejìro fuofillio fu meglio di lui

thefu difcepolo de lofar/ofo 7,'ngaro , perchè ebbe il colorito più bella

t più affamato , e miglio difegtio i e pure lo magnifico Giorgio Safa

ri non li nomina per penfiero » facendo anche torto ad Andrea di Sa*

terno f chefu tanto bravo difcepelo di I{nfaele J e così tanti alt) i Va*

Itnt* Uomini che femprc ci furono , e ci fono» perchè è molto vero ,

■the dopo de lo primo Simone N'poli andò male , t fottofpra per 1$

guerre che mifro tutto fottofopra , e in miferia , e andarono a malo

# in perdizione tutte le buone arti della Pittura , Scultura , &• 4r*

chitsttura , nonfacendofi più niente a ni una parte , t folo regnavi

qualche Architetto » effendo necejjario foto lefabbriche , che pure pò*

chi fe ne facevano ; o pure filo fi riparavano , Mi venuto il nuovo go*

merito d.- lo S^reniffimo Carlo V. , che mandò il Cardinale dt Aragona

per governare , tornarono le bell'Arti i e fi viddtro molti Virtuofii li

quali poi cr.fciuti di Virtù , fecero li Trionfi per /' entrata di detto

Imperatore affai belli , a quejto mio tempo ci fiorifcono buoni Pit* pj^ j cjjf

tori di gran valore , come Gian B ritardo de la Lama , Vincenzo Cor- jjOTjVJW0 ;„

fo ? Gio; Antonio d'Amato * anco è buon pittore Gio: Filippo mio Napoli nel

fratello , benché Gio: Antonio fia Vecchio: e poi ci venne il ì'ificjay urnpo di

cioè Bartolomeo eh' è buon Uowo , altri Virtuoji che ci fono , a/li Gio, Ange-

mualt difpiace ilpoco contofatto dal dette Giorgio V.tfari delli Napoli» .° U^1-*

tani Mae/iri , avendo lui avuto cortefte m.ntreche diede in Napoli :

Y*rò più di tutto èfa nofo Marco di Pino , che ancora è famefo Ar

chitetto , è di core ftncero , i molto dotto , & hafatto , efa eoft

bllffimt i il quale è mio carifiìmo Maeftro , & ha edificato la Chie»

fia alh Gefw'ti ; nella quale hafatto belle tavole di Altare » con la

belliffima dell'Altare Maggiori , che certo fono degne di efier' laudate

da tutti li Vittori l t lui con grande amore » e giujìizia difenderà co*

ferino
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/eritto li noflri Firtuofi contro ogni malignità , ifarh chiari , r «Mi

nifeflo la Virtù di tutti . In nomini Domini Amen i f69. Hotar Cri*

fconius .

Così quell'Uomo da bene terminava , o cominciava piamente

ogni fuo difcorfo , ed ogni racconto de'noftri Artefici , e ben da' fuoi

fcritti fi fcorge quanto ei fuffe religiofo * e confeguentemente ve

ritiere . Ma foflè pur piacciuto a chi tu-tte le cofe regge , e governa ,

che egli col fuo Maeftro avtfler condotto al defiato fine la laudevole

imprefa , che certamente con più rifpetto farebbe fiata mentovata la

noftra Napoli da alcuni Scrittori , ed antichi , e moderni , che dell'

Arti del dilegno hanno fcntto : e fu gran difgrazia che fuccedefie pri

ma la morte di Gjo: Angelo amontiflìmo della Patria , e poco da poi

quella di Marco , il quale col lungo domicilio era già fatto noftro

Cittadino , e zelantiflìmo dell'onore de'Profeffòn Napoletani ; imper

ciocché non fi fartbbon perdute molte notizie de' noftri Artefici; per»

dendofi non fi sa il come le pregiate fatiche di Marco fopraddetto » 1*

di cui lettera , che al principio di queft* Opera fa preziofo orna

mento , parche fia la Prefazione di un Opt-ra già cominciata fe noa

tutta compiuta ; fecondo il parer di molti favj Uomini che l'han cor-

lìderata .

Dapoi che Gio: Angelo ebbe efpoflo al pubblico 1' opere fue ,

Volle Gio: Filippo con lui pacificarfi , e vivere uniti , come a buo

ni fratelli fi conveniva ; la qual cofa facilmente feguì col mezzo di

Marco da Siena ; ed eflendo ambedue di buone vifcere , continuaro

no pofcia ad amarfi teneramente ; e Gio: Angelo pofe ancora tutto il

fuo amore verfo i figliuoli del nominato fratello , a' quali lafcib mo

rendo tutto il fuo avere , perchè egli non ebbe figliuoli, e forfè nt

anche moglie; e più d'ogni altro amb la Mariangiola , Pittrice an

ch' ella di Nome , come di lei fi dirà a fuo luogo . Cesi dunque que

lli fratelli abitando mfieme fecero tutte quell'opere , che nella Vita

di Gio: Filippo , ed in quefta di Gio: Angelo abbiamo annoverate »

oltre a quelle che fono nelle Cafe di molti particolari , 0 ( he fono in

paefi ftranieri , delle quali non abbiamo niuna cognizione. Infer

mato finalmente Gio: Angelo di gravilfima febbre , rende l'anima al

Morte di fuo Creatore con infinito difpiacere de' fuoi Congiunti , e di tutti co.

io:Ange- jor0 Cfle 1* avevano < onofcuito : ma più degli altri fé ne attendarono

il fuo Fratello , e Marco da Siena , piangendo il d;>nno della Pittura*

e più quello del Pubblico j poiché egli era fiato il gran dift rfore del

la Patria, e dell' arti del diftgno , ed il ritrovature di tante belle

memorie. E certamente noi gli dobbiamo molto, poiché (gli non

perdono ne a fatte a ne a fpefa per confeguirle . E chi sà fe quefte con

tinue faticofe applicazioni non dovettero innanzi tempo , ed in fre



Notajo, e Pittore. 161

fea età torglì la vita ? la quale fe fofle Hata * qual egli meritava , Scrìtti di

.più lunga , non auremmo noi motivo di defìderire cib che fa fcritto Gio: Acc

iaila dotta penna di Marco fuo Maeftro , che tanto difpiacqne al Ca- Io capitati

▼aher Maflìmo di non aver pntuto giammai vedere; Gran forte jg"j.T3no

adunque dee nputarfi quella , che fiano in poter mio pervenuti 8$ delia d°c-

fcritCj di Gicj Angelo , i quali quanto più con fetnphce fi afe dett iti t L-nc' opera

tanto pai veridici fon da {limarli . Vediamo ora qael che il mentova' donde ha

to Cavalier Maffimo ne racconta , là dove ei parla dt Gio: Filrppa il ricavato le

Otello in quella guifc , "Sfloti*

5 Dove che in quejlo tempo oc&orft a Gh: Angelo fuo fratello , Ti jeJ djfCg"B

quale tn tempo di fua gioventù aveva difegnato t é mimato t chi cor- p;£ ant;t^j.

riffe un quadro a Già: Filippo y e lui no» volendo fentire t egli per

picco > fluido in Napoli l'Eccellente Pittore Marco da Siena (il qua!»

anche aveva infegnato ilfratello t mentre era in Sconta ) volle impa

rare a dipingere J dove che Gio'. Angelo per detto picco di parole , da

Uomo di penna e già Notaro pro/ejfor» , /fee Pittore, e fice un qua

dro grande di un Adorazione di Alaggi a un Altare della Chiefa de Ili

Trancefi ; dove lo feci perche ilfratello avevafatto alti Domenicani

un altra Adorazione di Maggi , efurono pofti nelli Ah/ari defignari «

dove erano ordinati , eneifuo Gio: Angelof-.ce apparire il fuo nomi

ton maraviglia di Napoli che lo fapeva nella fcrivunia Curia/e i aven

do fatto quello avanzofra cinque , ofei anni» col difegno p:rb che-

aveafatto prima ; dove che col dett'o fempre faceva qualche cofa di

miniatura , o con colori ad acquarella ; e copiò ancora mentre flava

con M'JJer Marco fudetto nyfite cofe i ma la più bilia copia è un Adat

razione di Maggi , che d<t molti fi tiene psr mano dd Mdeflro * chi

fu pofla alla Chiefa de'li Spagnuoli , e f originale andiede in Spagna ,

mandatoci dalCovii. di Caviglia , efeceh'lle cofe d'invenzione: Ma

fatto pace col fratello fiiedero fempre infense con amore , perchè ef

fondo safato Uno di loro , faltro lafdò tutto a Ili Nipoti i doie chi

lavorando injiemt fecero divsrfe opere i cowe a S. Severino , a S. Lu-

cia, alla Croce , e Triniti di Palazzo , ed altre Chiefe dove fi cono/Co

mo aHa Uro maniera ; e per fine morirono circa f anni I ito. , ma

Gio: Angele mori prima più giovane « e Gio: Filippo poco più apprefjo

di anni *J y. in circa refe /' anima al fua Creatore.

Sin dal principio di quella narrazione ahbiam f,tto parola dell'

abbaglio preio dal Cavalier Malli mo , circa il tempo della morte di

Gio: Angelo , laonde altro ora non mi refta a dire per ifcufarlo « fe

n n che egli non Vide il mentovato S. Girolamo dipinto nel i f ix- %

ne gli Scritti di Gio: Angelo , come egli ftsfTo affermi in un d<fcorfa

indirizzato a'ProfelTori del difegno , che nella di lui Vita farà da noi

riportato , piacendo al Signore i per confegiunte dando troppo libi»

.1 OMO 11. X *•
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to corfo alle conghietture , egli ferirle * che il noftro Pittore venirle

B morte circa il i Ne ciò punto mi reta di maraviglia , dappoi

ché a noi ancora fpelfo è adivenuto in difetto di notizie certe, gire

indovinando il tempo così della nafcita , come della Morte di più

d* uno de' noftri Artefici ; tanto i noftri maggiori fono flati trafo

rati nel provvederci infin di notizie di alcun Profeflbre più vicino a'

tempi noftri ; del quale fi veggon l'opere , ma delle azioni della Tua

Vita non fi sà nulla . Torno adunque a dire , effer degno di eterna

laude il noftro Notaio Pittore , poiché con infinita cura , e diligenza

raccolfe , e fcriffe le anzidette preziofe notizie intorno a' noftri Pro-

felibri del dilegno : e perciò alla di lui memoria io con fa grò quefta

qual ella fiali debole fatica , la quale fpero che ancor ella fi* gradita ,

non folo da' ProfefTori , ma da tutti i noftri Cittadini , non che da

gli Amatori delle noftre Arti .

figt dtlla vita di Gh: Angtlt Crifcuth

Jfiotajo 1 1 fittoli.



M E M O R I E

D I

Gio: Bernardino Azzolini , Battifta Loca,

Gio: Filippo Crefcione , e Lionardo

Gaflellani, Dezio Termifano , Pom

peo dell'Aquila, Mommetto Greu-

ter, Pietro d'Arena, Vincenzo Forlì,

Antonio Gapolongo , Marco Mazza-

roppi, Giacomo Manecchia Pittori.

PErchè molte volte/econdo egli è d'uopo,non corrifpondono le de

ficiente notizie , vien perciò neceflìtato lo tcrittore a toccat

brievemente ciocché nella fua Storia vorrebbe minutamente re-

giflrare , come ora accade a noi nelle notizie , che dar vogliamo de*

fufTeguenti Artefici del difegno , che per non defraudare a loro la

gloria , ed a' cunofi legitori il racconto delle loro virruofe operazio

ni , abbiam prop^fto quelle poche notizie rapportare , eh", fi fono po

tute raccorre dall' ingordigia del tempo » valendoci perciò di alcuno

Scrittore, che di loro abbia fatto menzione onorata , come in primo

luogo trafenveremo quanto il nobile , e accurato Rafael Soprani

fcrifiè di Gio: Bernardino Azzolini , e le fue parole Cono quelle .

Chi vuol veder maraviglie » e moflruofo ingegno , conftiltri i fpi'

tanti ritratti di cera colorita^ e gli altri lavori , che nell'i/iejfa mate

riafece Gio: Btrnardino Azzolini » o fia Muffitimi Napolitano , poiché

feorgerh in ejjì un compendio di perf tiotti , ed un vero faggio de1 mi

raceli dell' antico Mnone.

Fu quelli in Genova circa l'anno ifio. « ed a baftanza pratico

in maneggiare i p;nntlli , tentò col mstzo laro difarfì ftrada all' im

mortaliti deiJuo nome : che perciò difinfe molte tavole , du? delle

quali fi vedono ejpol'e in pubblico : cioè il martirio di S. Apollonia *

fatto pr la Chiefa di S. Giufeppe , e la tavola polla aW Aitar mag

giore delle monachi Turchine , rapprefentante il Runcio Ctlefl?, man

dato dalla St. Triade alla purijjima V-rgint ; »f' quali lavori fi mo-

flrò epjt fpintofo infieme , ed accurato Pittore . Ma molto maggior

arte fifcorge ne*fuoi rilievi di cera , tra quali celebratami ,. e di

X z non
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no» ordinario valore fono i quattro novijfimi de/i' Uomo , che egtt

*fpref[e in quattro mezze figurine di ordine del Signor Marc' Antoni*

Daria j in una delle quali [ che rapfrefenta la morte ) fi ammira un

efatta Anatomia dell' offatura umana , e ntll' altra eh? rapprefentn

l inferno , vedefi un anima , che per dolore fgridando , mojìra nel

fuo crucio l'eternità delfua duolo . Nella tetta , che il Purgatoria

dimofira , fono divinamente efprejfè in un i/rejjo volto le pene torme»*

tofe di quel luogo , 1 la fperanza di un bene da dovtrfi in eterno go'

dert , e nella quarta { chs de' Beati lignifica lo fiato felice > vedefi un

anima gii glorificata, nella ferenità del cui volto fono dall' indufiriof»

artefice brevemente compendiate le delizie d'uri Cielo.

farti delfuofecondo ingegno fono anche due tefie di putti , &$.

quali ridente l'uno rallegra gli animi altrui , e l' altro piangente con»

triflachiunquefiffa in ejfo lo fguardo. Nel che veramente fi conofee la

finezza dell' artt adoperata da Gioì Bernardino in rapprefentare at

vivo que' due contrarj effetti di allegrezza , * di dolore . E tanto ba-

fii perfaggio della virtù di queflo ingegnofo artefice , il cui nomt'mn

ha bifogno della mia penna perfarfi noto al Mondo , dove così ben la

manifelìano le opere delle fue mani , innumerabili per la quantità , *

rare per l'eccellenza .

Oucir Afo- Battjfta Loca fi dice che fu difcepolo di Gio: Antonio d' Amato il

leni che rap. Vecchio , ma che poi oflervafle Andrea da Salerno , ed altri virtuolì

porta l'Abe- Pittori de' tempi fuoi , che perciò molto meglio del maeftro divenne,

cedario Pit- Si vede di codili in una Cappella della Real Chiefa dello Spirito Santo

V AwoHnf UOa "^avo'a con 'a convezione di S. Paolo , dipinta con molto Audio,

di foprad- e diligenza » la 1ual tavola fu dipinta l'anno di noftra falute 1 5-45.

detto , ma è Di Gio: Crefcione , e Lionardo Cftellani che furono Cognati ,

un altro , ne fa menzione Giorgio Vafari , che ancorché con poco parole fe ne

fcritto (co pam* $u quelli Artefici , ad ogni modo anche brievemente rende loro

airAccadi? ì'onor dovuto, così dicendo nella Vita di Marco Calabrefe .

mia dirlo- Lafcìò fuo Creato Gio: Filippo Crefcione pittore Napolitano , il ,

ma nel io* 18 quale in compagnia di Liunardu Caflellani fuo Cognato fece molte pit-

come fi di- fUrt , e tuttaviafanno , de' quali per effer vivi , ed in continuo tfer».

titie di°ui C'*'° ' n0n acca^'ef";r menzioat Alcuna ("poi foggiunge) .

Pittore &c. c<>f**pagm di Marco un altro Calavrefe , del quale no» ti il

nome , il quale in Bpma lavorò con Giovanni da "Utme lungo tempo ,

efece da per rè molte optre in \{pma , e particolarmente facciate di

chiaro fenro. Fece anche nella Chiefa della Trinità la Cappella della

Concezione afrefeo con molta pratica , e diligenza.

Vedefi nella Chiefa di Monte Calvario una Tavola con Crifto

in Croce , la Vergine Addolorata , con S.Gio: e la Maddalena di Gioì

Filippo, e di Lionardo lì vede parimente imw altra Cappella la Dè

pofi-
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pofzlone «fi €rifto dalia Croce in grembo alla madre ; così la Tavola

ove £ effigiato ^Serafico Padre in attori ricevere le Sacre Stimma

te Hat Cherubino , fi dice anche operaTua . Ma più migliore è la tavo

la che prima flava in Chiefa , ed ora ita efpofta irt Sacreftia , ove fi

vede Ir» Ss'. Nunziata , cori FAn'gelo Gabrièle ambi di b;lliilime at

titùdine , eflendbVi ancora molti putti ; di ffiiVviè un S. Lorenzo ,

e una Beata Vergine portata dagli Angioli , ed a ballò Sart Matteo » e

3. Marco, opere bel liflìme dd fopradetto Grefcione . Il S.Antoni©

da Pàdova , è di mano di Lionardo , ma ora è accomodato , e rifatto

da moderno Pittore , e tanto balli per memoria di quelli due virtuoli

Congiunti '.

Mortìmétto Greuter Napolitano è notato dall' Abate Titi al fo- .

glio j'j f. , e dall' Abecedario Pittorico a carte 326. , che dipinfe nel

foffitto di S. Lorenzo in Lucina la Itefarrezione di Crifto , con bel

colore , e con vaga maniera , e fece altre opere degne di lode.

Di coftui vedi l* Abecedario riftampato nel 1719. foglio 326.

Pompeo dell' Aquila , fcordato da tutti gli Scrittori per negli

genza , Vien notato dal P. Orlandi nel fuo Abecedario Pittorico , ove

parla del quadro della depofizion dallaf Croce del Salvatore , dipinto

nella Chiefa di S. Spirito iti Sa (Ha iti Roma , afòi ben terminato ; 8 ■

nell' Aquila fua Patria vi fono di lui opere egreg^ie^ veggendofi an

cora di quello buon Pittore varie Stampe da lui date alla Luce , è fra

l'altre un S. Giorgio , che uccide il Dragone per falvare laregal Don-

lilla ; e quella carta è per aitò ; vedendoli ancora per travetto un al

tra Stampa , ove è efpreflb S. Pietro , e S. Paolo nel mezzo y. e da'la- r_a bella ci

ti vi fono S. Rocco, e S. Sebaftiano > nella qual Stampa vi v:V ao- vola dell'O.

no iy?}. • ■ r i Jpedakcto è

Vincenzo figlio di Antonio da Forlì , e però' così cognominato , tta" tolt* ,n

fu buon Pittore , come può Vederfi nella Chiefa della Ss. NunZmta , ni'pet ^ar"

ove in una Gappella vi è la Naf ita del Salvatore , la quale è opéra luogo a quel

di fua mano , ed è certamente un de? migliori quadri , che adornano la moderna

quella Chiefa , eflèndovi un componimento copiofillìmo di figure , fa"* da

un buon difegno , ed un colorito fui gufto di Ludovico Caracci , che re°miiiife-

però merita molta lode , così ancora nella Ghiefa della Sanità de'pa« ri0'ie a qUei

dri Domenicani vi è la Tavola ove fi vede efpreda la Circoncifione del la che vi era

Signore, lavorata con ftudio , e diligenza . in tutto per-

Antonio Capolongo fu difc;polo di Gio-, Bernardo della Lama ^"do^er

e da lui ajut-ito fece la belliflìma Concezione , che lì vede nel primo Ppa,

Altare , eh' è preflo la particella a man finiftra entrando nella Chiefa dto^ta la

di S. Diego , detta volgirnv nte l" Ofpedaletto , e nella quale vi fo- Cppella, a

no effigiati S. Francefco d' Allìù , e S. Antonio da Padova ; opera ve- '* 'f'ayoia

ramente belliirima per l'aiuto preftatili dal Maeftto : Fece p>i da fe *pJ"aV„«~l

il qua- Omento,
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il quadro per la Chiefa di S. Caterina detta alle Zinne , per una Sire»

na , che in una fonte, allato alla Chiefa, featurifee l'acqua dalle marn^

melle > il qual quadro flà cfpollo nell' Altare Maggiore, e rappre-

fenta il Crocififlo , che featunfee Sangue dal Corta to in una fonte di

fìnto marmo , e vi fon fpettatori del dolorofo mi fiero S. Antonia

Abate, S.Girolamo, S. Niccolo di Bari da un canto, e dall'altro

S. Gaterina , S. Francefco d' Affili , ed altri Santi , maeflrevolmen-

te dipinti.Nella Chiefa di S.Nicola detto Acquario vi è la tavola del

la Beat» Vergine in gloria col Bambino , S. Biaggio , S. Gaetano , •

un altro Santo . Quella tavola pero dipinta in S. Nicola vi è chi dice

ila di Silveftro il Bruno , per tquivoco nominato il Buono ; come fi

dirà nella fua narrativa . Fiorì quello Pittore infino al 14 80.

Dezio Teimifano fiorì circa il 1 f 80. , e fu Scolaro prima di

Gio: Filippo Crifcuolo , e poi per alcun accidente di Gio: Agnolo,

dal quale veniva anche introdotto a veder operar Marco da Siena *

laonde di tutte quelle maniere rie fece un Muto , e la fua ne compo-

fe , che ha del dolce in alcune parti , ma é rifentita all' intutto . Sua

opera è la tavola nella Chiefa di S. Maria detta a Chiazza , ove fi ve

de efprefla 1' ultima Cena del Salvatore , con fuoi Apoftoli ; ed in

quell'opera vi è il fuo nome coli' anno 1 f97. * effóndo quella quali

dell'ultime fue pitture.

Marco Mazzaroppi di S. Germano, fiorì nel 1 f90., e fu fludio-

fo Pittore . Studio primi in Rem 1 , e poi andò per la Fiandra , ed

in molti luoghi d'Italia offórvando i p,ù valenti Profeffon della Pittu

ra > Indi tornato a Roma fece bel-e pitture per varj particolari , e

per altre occalìoni ..Poi ripatriafofi tolfe p:r Moglie Lucrezia di Vi

to nel r J94. e non vi fece figliuoli . Quello Artefice di pittura fu va

lentuomo , che merita efiere annoverato fra li primi Maeflri de'tem-

pi fuoi» ed i fuoi quidri fon tenuti in prezzo , ed in gran flima da-

glr Uomini intendenti , e tanto eh; gli anni addietro effóndo flato

chiamato D. Antonio di Antoni molto intendente di Pittura dal Car

dinal d' Etrees , Ambafciatore allora del Re Luigi XIV. in Roma,

per vedere due quadri, non fapendons 1' Autore ne meno alruni Pit

toriche d'ordine del Cardinale (udd;tto erano flati chiamiti; il men

tovato D. Antonio conobbe fubito i quadri per Opere del fuo Compa

triota , effóndo egli ancora della Città di S. Germano ,e diffó al Car

dinale , comeeran di mino di Marco Mizzaroppi , e gii rapprefent\

la virtù , e la flima di quello Valentuomo , a tal figno , «.he li due

quadri , .iflieme con altre opere di mano r!i varj eccellenti Pittori,

furono mandati al nominato Re Luigi decimoquarto , dal quale fu-

ron molto graditi , e da Profeflbri lodati . In oltre , portandofi il ce

lebre Pittore de' tempi noflri , Francefco Solimena , per fare le fue

opere
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epere a Monte Cafino * nel pafTare che fece per S. Germano , vidde

le opere di Marco , e piacendole al fommo , fomrmmente le com

mendò , lodando fpechlmente il quadro che fta nella Chiefa de' Cap

puccini , il qaale rapprefenta

Morì Marco nel 1620. , e non avendo figlinoli lafcib erede dei-

li beni acciuffati con la Pittura , e di quegli lafciategli da filo Pa'lre»

un Moniflero di Monache Claulrrali da 'fondarli nella fila Patria.

Non fi ha notizia certa di dove fufle Gfacomo Manecchia,difce po

lo del fudetto Marco Mazzaroppi , ma credono alcuni che anch'egli fuf«

fé di S. Germano . Coftuii- H fu-anche fldel compagno .ne' fuoi molti

viaggi ; ma e/lindo di Lomplefjione debole, fovvente s'infermava per

via ; per la qual cofa faceva di meftiere a"Marco fermar fi per non la-

feiare il dif cpolo ih abbandono , e tuttoché lo perfuadeffe più volte

dopo guarito, a tornarfene alla fua Patria , non fu mai pclfibile in-

durvelo : e fe tal volta Marco fi oftinava nel voler rimandarlo , egli

lagrimindo lo pregava cundurlo feco . Coftui farebbe riufeito

' miglior Pittore , fe fi fufle .fermato in Romi , 0 in altra parte pro

pria a far fuoi laidi ; ma li continui viaggi , e le malattie foffcrtCjnon

gli fecero porre in opera tutto i) talento , ihe avea fortito dal Cielo:

mentrechè ne' fuoi dipinti vedefi molta facilità , e felicità nel compor

re molte figure infame: come per ragion di efcmplopuò vederli ne'

due quadri fituati ne' muri larerali all' Aitar Maggiore di lla Chiefa

della Sapienza ; in un de' quali v<defi 1' adorazione de' Santi Maggi ,

e nell' altro le nozze di Cana di Galilea , ambi ideati con gran com

ponimento , e nobiltà il coftume , con ricchezze di veftimenta , e di

tutto cib , che rende adorna la Pittura , che fe ben fiano opere quali

fatte in vecchiezza , e di Malifcente , ad ogni modo fan ragionevoli,

e degne di lode ; che fe ad alcun Prof-fibre appajon deboli , 0 languì"

de in alcuna parte del difegno , o del colorito ; fi deve confiderate,

che egli , oltre 1* infermità , quando le dipinfe era già vecrhio : men-

trecchè fucceduta la morte del Mazzaroppi , venne il M^necchia a

ftanziare in Napoli , già fatto vecchio , ed in tempo , che molto ave*

va feemato di bontà in pittura , per le continue indifpofizionil laon

de aveva anLhe traviato dalla prima fua bella maniera , con la quale

aveva ajutato in diverfe occafioni il Maeftro ; ficchè per tante difgra-

zie , fi deve compatir nel Manecchia alcuna parte mancante , e lo

darlo nell'altre come buon Profeflbre .

Fitti delle Mtmorit di varj Vrofejjori ,

MEMO-
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M E M O R I E

DI

Pirro Ligorio Pittore , ed Architetto,

di Scipione Pulzone da Gaeta,

detto Scipione Gaetano , eV.

del P. Giuseppe Va-

leriano, Giefuita,

Pittori.

COsì di Pirro Ligorio , come ancora de' due Artefici fuflcguentii

me ne toglie l'impegno il Gav. Giot Baglione , dapokhè aven

done egli regiftrati le onorate memorie , altra fatica non ne rimane

fe non che aggiungere alcuna Pittura a quelle di Scipione Gaetano»

elìdente in Napoli , dopo riportato quanto fcrilTe il mentovato fca

glione , che cosi dice.

Lafamiglia Ligoria del Seggio di Porta nova e nobile Ntpolita-

ita , t nella Chiefa de* Monaci Olivetani hì la fua Cappella , ove 2 la

Madonna , ed altre Jìatite di rilievo in marmo da Gio'. di Nola rara*

mente /colpite . Dì quejio cognome fu Pirro » * nato in Città di vir

tù » fempre ne' penjieri mo/trò nobiltà , e n»lP opere ebbe valore . At

tefe da picciolo agli fludj itile lettere , come anche aldifegno » ed al

la Pittura, Dtletteffi di antichità) e rideijje in carte moltefabbri

che vecchie di Bgma , ed altri luoghi del mondo * efu gran Topogra

fo . abbiamo la fua Scorna in grande eccellentemente rapprefentaU,

e poi in piccolo ridottai e molte antichità , e rovine di quejìa Città

egregiamente difegnate % e con lor piante , e con le alzate infiampa

ridottele allo fplendore della prima lor maeHà>»

Fu anch' egli componitore di libri , efcrijje , e diede in luce il

dottijfimo trattato de' Cerchi , Teatri t ed Anfiteatri , come anche

le ingegnefjpme Paradojfe della Città di Bjma i e pure delfuo fono re-

fiati a penna quaranta libri « ne' quali fi riferba la narrazione del ri

manente delle cofe antiche di quejìa mia Patria »Efu J'ervitore , e

famigliare affai caro,del Cardinal di Ferrara . • ,. ;

Molti belli difegnì del Ligorio fono qui in Roma apprtjfo quelli*

che dell' opere de' gran Virtnofi hanno buon cono/cimento , e per J'efpe-

•r ''A-'-'.' rlenta
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rìenza « » /Và /ò» degni di farfede della virtù dì lui .

Pirro dentro l'Oratorio della Compagnia della Miferìcordia pref*

fa l'opera della prigionia di S. do: Battifla , chefu colorita da Bai*

tifia franco Veneziano , anch' egli vi ha la fua > ed è la Cena di Ero»

de i col ballo d'Erodiana , lavoro afrefeo % di profpettive adorno .

La facciata incontro alle convertite del Corfo » ora per la fac*

data de Signori Teodoli ricoperta , ed un altra dal canto dell' ijìejj»

convertite , oggi per lo nuovo edifìcio guafla , erano Jue invenzioni.

Sono di fàa mano l'opere dellefacciate in Campo Mano di chiare

[curo , e di color giallo finto di metallo in quel cafamento * ck'è fui

canto pajfato il palazzo dove fla il Cardinal ballotta a man manca %

per andare alla piazza di S. Lorenzo in Lucina e vi fi veggiono tro*

feiy f/orie * efregi dt magnificenze Romane . Un altra a piè della fatiti

di S. Silveliro a Monte Cavallo > dirimpetto all' abitazione de' Signo

ri della Molara , ove fono figure , efregi di color giallo , e di chiara

ofcuro ì e tu l'alto nel mezzo una ifcrizione , è polla } E medefinsa-

mente un altra incontro al Palazzo vecchio de'Signori Gaetani all'Or»

fo , nel vicolo , che va a piazza Fiammetta , ed è la prima a man

diritta t ov'è di fpra un fregio di chiaro , e fcuro con varie figure , »

fopra le quattrofineftre fia per ciafcheduna unafigura gialla con due

altre figure dalli fianchi di dette fine/ire pur gialle i e tra effefinefirt

fonvi fiorie di chiaro ofcuro * ma poco fi veggi ono ; fotto vi è un fre»

gio difogliame giallo con diverfi vafi di chiaro e fcuro tramezzato » *

fotto flavvi unfigorone grande parimente di chiaro ofcuro , e fonvi di

verfi mafcheroni gialli . E tutte que/ìe alla lor maniera (c me anche

per Roma in Campo difiore , avanti la Cancelleria * ed altrove dello

fimiU fe ne veggono) riconofconfi ejjer' opere di Pirro Ligorìo.

Attefe eziandio all' Architettura , e per l'eccellenza della fu*

virtù fotto Paolo IV. giunfe ad tjfere Architetto dsl Palazzo , e del

Pontefice, e fopraflava alla fabbrica di S. Pietro , ma tutt dì tra

vagliava Michelagnolo Buonarroti > ch'era d'anni il. * che prima di

lui da Paolo Terzo era flato a tal carica polio : e diceva per tutto t

ch'egli era rimbambito * onde il Buonarroti Jìette per tornarfene a

Fiorenza . Seguì di ejfer Architettore de' Pontefici , e della Bafilica

Vaticana fotto Pio IV. amatore dìfabbriche , e per alcune occafioni im

quel tempo sìfattamente con Francefco del Salviati urtojjì* che quelli

sdegnato abbandonò per fua cagione le dipinture del Vaticano , ed ai

Fiorenza tornojjene .

Il Palazzetto nel bofco di Belvedere con belle fontane* e con vrna-

«tenti di varie Statue antiche è difegno,ed architettura del Ligorio.

Ma dopo che morì Michelagnolo , ed in fuo luogofu pollo Giacomo

Barozzi da V/gnola* Pirro anch' egli feguitava* ma con ordine di ojfer-

Tomo II. Y vare
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vare invi olabìImtate il àifegno fatto dal Buonarroti , il eh:fu altrtù

da Pio V. né1 [mi tempi comandato . Ma il Ligorio pr<fontuopimenti

volendo alterare quell' ordine,fu dal Pontefce,con foca fua riputazio'

ne, da quella carica rimojjo .

Studiò egli molto nelle immagini , e medaglie Confai »rr , e dice

ito, che la bella, e dotta opera di Fulvio Orfino delle famiglie Romane in

medaglie, fafatafatta fu le fatiche di Pirro, il quale in un 1 èro da

fiamparfi avea raccolto più medaglie, e più ifcrizìoni , che in tutti gli

nitri libri infreme congiunti, fin a quii tempo non fi trovavano.

Indi avvenne, che il Duca Alfonzo il. di Ferrara dubitando, che

il Pò non dovejje una volta fortemente danneggiare la Città, vi chiamò

Pirro Lignrio , che a quella gran cafa era molto affezionato . Andovvi

tgli, ed ivi fe ne vijje a'ferviggi di quel Principe per Ingegniere n III

occorrenze di Ferrara , e di quello Stato.

In vitafi trattò con decorni ebbe maglie, e fu di flatura alta, e di

bello afpetto ; E con aver le caffè piene dille fue grand'opere , non effon

do ben giunto agli anni della vecchiaia , cadde per danno della virtù

in quelli della morte .

L eccellen- Siami lecito di agp,iungere,che Pirro Ligorio viene a torto tacciato

rerato Lo" ^a a'ci,n* di aver fallificato le antiche ifcrizioni,e m.da':Iie,e vedali su

dovico An- di ciò una dotta , e forte Apologia futa di lui dall' ( rurlitiflìmo Lo-

tonio Mu- dovico Antonio Muratori nel tomo primo del nuovo teforo delle ifcri»

ratori, ha'zioni pag. r. e fegu.

direte di~* Ne'Ia V'ta Sc'P!one da Gaeta fie°ue ,n ftefl° Blg'ione ,a nar*

Pino Li»o-raz'one * reftancio folamente a noi nel fuo fine di notare ciò che di-

rio . ° pinfe in Napoli .

Allievo di Jacopo del Conte Fiorentino fu Scipione Pulzone , da

Gaeta , e come il fuo Maeftro fu eccellente Pittore , e partici larmenti

infar faltrui effìgie , così egli a'fuoi tempi rìtraf'e gli altrui afpetti,

e non fola pajsò il Maelìro , ma nel fuo tempo non ebbe uguale , e sì vi-

vi li faceva , e con tal diligenza , che vi fi farieno contati fin tutti i

capelli , e in particolare li drappi , che in qulli ritraeva » parevano

del loro originale più veri , e davano mirab l gui':o .

Fu egli così accurato , che nel ritratto di Ferdinando , allora

Cardinal de' Medici , vedevafi infin den'ro alla piccoli puplla degli

cechi il rifleJJ'o delle finefìre vetriate della camera , ed altre cofe degni

come di maraviglia, così tli mtmoria : Ed i vivi da' fuoi dipinti non

fi dijìinguevano .

Fece efqtiifitamcnte il ritratto del Pontefice Gregorio XIII. prefo

dal vivo con mael ria , r quelli di tutti li Principi C rdinali della

Corte t\ ,ma>;a , e di t ltr \'i ine:pi fecclari , t Principejfe , e fp vaL

piente di tutte le nobili Dame di Roma, sì che gran credito acqui/- ofi
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fi , e non fi diceva d'altro alfuo tempo 9 che gli eccellenti Ritratti Ai

Scipione Gaetano .

Fu chiamato a Trapali da D. Gio: d'Au/iria a dipingere ilfuo ri

tratto} andovvi » e nobilmente ilfece , e ricchi doni » e grand' onert

egli riportonne .

E parimente chiamato andò a Fiorenza da Ferdinando y allora

fetta gran Duca , accioche lo ritraeffe in mar/ri , affieme con Madama

Granducheffa i giunfevi « e l uno , e l'altra /) al vivo efprejfe , che non

mancava loro altro che la parola , e per tal opera degna di fiupore f*

molto regalato da queir Altezza , e con grande onor fuo ritornicene a

kyoma ; Ed altresì di fua manofece il ritratto del generojìjjìmo Ponte»

fice Siflo Quinto.

Aia vedendo intanto Scipione , che il fola lavorar de' Ritratti

noi poteva porre in numero degli altri eccellenti Pittori , rifolsefi di

volerfare delle fiorie , e tavole di Altare i E dipinfe per li Signori

Colonnefi in S. Gio: Luterano fotta il tabernacolo delle Reliquie fopra y.

Altare una S. Maria Maddalena , e per di dietro Papa Martino F. in*

ginocebione .

Dopai lavorò per il Marche/e di Riano un quadro d'Altare alli

CapHCCini 1 dentrovi la Madonna fopra la Luna con Angioli » da baf

fo S. Andrea Apolhlo , S. Caterina della Bota , S. Chiara , e SJran-

cefeo y che tiene la mano fopra la fpaila del Figliuolo del Marchefe %

ritratto dal naturale , opera in vero bella , con buoniffima maniera

condotta . Ora credo che queflo quadro fia apprejjo il Signor Duca Ce*'

ti * nipote di quel Marchefe di Hjano .

Similmente dipinfe in S. Silvefìro a Monte Cavallo per li Signori

Bandini in una Cappella , da loro fabbricata , un quadro grande fo

pra le lavagne , entravi fAffunzione della Beatiffima Vergine con

quantità di Angioli , ed alcuni ritratti al vivo molto b Ili » e fatto

vi f no li dodici Apofloli con diverfe attitudini » con gran diligenza*

t vaghi/fimi colori di azzurri oltramarmifnijjimi , come anche di al

tri colori , ne' quali affai premeva , nobilmente condotta , ejtnitai

infatti è opera di valente maeftro » ed ha moflrato , che non Jolo por

tavafi bene n' ritratti , ma ancora nelle ilìorie .

Fece il medrfitto , per S- Caterina He' Funari una tavola d'un

altra Affunta con gli Apoftoli , ma non affatto compita , credo per di

fetto di vita .

Non tralafcierò nella Chìefa de' Padri del? Oratorio la prima

Cappella a man diritta , dove fia d'ifuo fopra l'Altare un Crociffji con

la Madonna , e S. Gio: , e la Maddalena a olio « affai ben dipinta.

E nel Tetnp-o d i Giesù dentro la feonda Cappella a man diritta

tvvi un Crifto morto in braccio alla Madre % mcltc felicemente da lui

Y 2 ' figu.
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figurata . E ftovatto nella Cappella degli Angioli /opra l'Altare alcuni

di ejfi Angioli in piedi ajjai beili ; ma perchè erano ritratti dal natu

rale , rappreferitami diverfe perfone da tutti contfciute , per can

cellare lo [caudato » furono tolti via , ed erano sì belli , che pareano

fpirar vita e moto . Nel Tempio di Araceli alla Cappella dei Sagra-

mento il ritratto del P. Marce/lino è di Scipione ; ed ha fatto diverfi

q uadri privati a vari Principi , e ad altri che pt r brevità trapajfo .

Scipione era di belliffimo afpetto , e moflrava fembianze da Prin*

cipe , efaceaft ben pagare le fue opere , e con gran riputazione tene*

vale . Morì giovine nelfiore della fua età di 38. anni » di dolori colici

sì crudeli , che rivoltocele il budello , e fu necejjìtà morire , fenza

trovarvi rimedio . Difpiacque a tutta ì\oma ilfine della vita di Uo

mo sì onorato , poiché era amato da tutti . Ben' egli è vero , eh: eb

be alcuno sdegno con Federico Zuccheroper cagione di pittura , e non

volle più venire all' Accademia di S. Luca , dove anch' ejfo aveva il

fuo pretefio di preminenza , come de' primi prcfefjori di sì nobiParte»

E la fua effigie mirafi tra quelli » che nella Chiefa di S. Spirito in

Soffia ( come abbiamo detto )furono da Jacopo Zucche al vivo ritratti.

Reità ora a noi per compimento di til racconto Aggiungere ,

the fece in Napoli altre opere in alcune Chiefe « che per e/Terfi mo-

rlernate fono Hate tolte dalle Cappelle ove furon locate , vedendoli

olamente nella Chiefa di S. Domenico Maggiore efpofto sù l'Altare

di una Cappella dal canto del Vangelo , il bel quadro del Martirio

di S. Giovanni Evangelia , che in età avanzata lì vede nel caldajo

dell'olio, fotto del quale que' manigoldi aggiungon fuoco, rad

doppiando le legna acciò più bollente lo pruovi ; elTendovi fra quelli

uno , che curvato boccolone piega le ginocchia , e con ciò fa piegare

il calzone , che non p^r dipinto , ma vero di drappo ferico , con un

lucido che inganna , effendo mirabile la pulizia de' luoi colori ne've-

ftimenti , ed in tutto . Vedefi nelle cafe de' Nobili varj ritratti , ed

in cafa del Duca di Laurenzano ve n'è uno , che certamente può

compararfi con quelli dell' Eccellentiflìmo Tiziano ; e tanto badi per

lode immortale di Scipione Gaetano .

Vifu anche in quel tempo il P. Giufeppe Valeriana Ciefulta di

P. Giufeppe Patria Aquilano , ed avanti che egli entrajje nella Compagnia di Gie-

Valeriano jH ^ dipingeva ajjai bene . Operò diverfe cofe per varj perfonaggi »

da^Bafil'O- ma *n Pu^Hco ne^a chiefa di S. Spirito in Borgofece a man diritta

jic. l'ultima Cappella » e fopra l'Altare dtpinfe ad olio la trasfigurazione

di Criflo nei Monte Tabor con li fini Appoholi * ma l'ha colorita tanto

ofeura 1 che a fatica fifeorge ■, e credo che quel '"Uomo vohffe imitare

la maniera di ¥. Bajiiano dei Piombo » Veneziano » quando p ngeva

efeuro > 1 loltxa ckt le fue pitture dejjero nel grande , configure affai

rtiog-
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maggiori del naturale , confar loro gran tette , mani ampie , eyW-

furati piedi sì che recavano tozze più toflo che fvelte , ficcarne aveva

l'amore alla maniera grande , ma poco fi accodava alla buona , e per

fetta . Fece dalle bande due gran Santi » in due nicchie , e nella volta

dipinfe la venuta dello Spirito Santo , con gli Appo/foli , e la Vergine

Madre in mezzo , afre/co, con qu- 1fiuo capriccio di dar nel gronde*

affai ben condotte ; ma nel dì fuori fopra Carco avvi la Madonna cht

riceve ilfaluto Angelico , di bel pregio , e degna di lode.

Ultimamente fifece Bjligiofo , ed opero molte co/e per la fua

Compagnia di Giesù , ed affai la fua maniera di prima rimodernò »

* correjfe , e più al vivo aggiuftnjji i ficcarne vedefi nella Cappelletta

della Madonna , ove fono diverfi Quadri in tavola ad olio figurati con

le forte di no/fra Donna , ed in faccia da una banda ftavvi un Annun

ziata , che dicono ejfer la miglior cofa , che egli dipingere , e nella

volta fonvi formati alcuni Cori di Angioli di mano di Gio: Batti la

Tozzo Milanefe afrefco lavorati , e mentre il P. Valeriana andava for

mando queji' opera , aveva amicizia con Scipione Gaetano , il quale

glifece in quei Quadri alcuni drappi dipinti tanto fimili al vero , che

non fi pojjono defiderare fatti con più arte , ed il Padre il rimanente

con gran diligenzafinì .

E nella feconda Cappella a man diritta , dov 'è fopra l'Altare un

Criflo morto in braccio alla SS. Madre configure di mano di Scipione

Gaetana , il P. Giufeppe fece li difegni delle due iforie dalle bande »

una fi è quando il Salvator del Mondo porta la Croce al Calvario , *

Taltra quando lo vogliono crecifigere , ed anche le quattrofigure in

torno alla Cappella , che raffembrano Criih appaffìonato ■> Jono Juoi di

fegni , ed invenzioni i ma le lavorò Gafparo Celio t che Jervì al Vale

riana in diverfe cofe , e fpezialmente nella volta , ove fono nel mezzo

alcuni Angioli , che pigliano una Croce , e ne' peducci > 0 triangoli

flanno li quattro Evangelici , e dalle bande due mezzi tondi , 0 «r»

chi , con ftorie della Pajfione di nofiro Signore Giesù , e ne' pilalìri vi

fi veggono due Profeti , // quali J"corgonfi della maniera della volta a.

frefco dipinta » //' quali non hanno chefare con li Quadri £Ìd detti , A

alio conclufi , fehbene il Padre Teiutò con qualche difcgno i ma li Pro

feti lavorati ne' pilafìri vepgonfi ejjer d'invenzione , e colorito , come

fu la vera maniera di Gafparo Celio , cosi da tutti li Profeffori della

Pittura giudicati .

Finalmente il buon Padre , dopo avere operato molte cofe per

fuori ì\pma , ejfendo già vecchio « morì nella Compagnia , * fu tra

gli altri Padri Compagni fifolto nel Tempio del Giesù .

Fine delle Memorie de" fcritti Artefici del Difegno.

VI-
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D I

GIO; FILIPPO CRISCUOLO

Pittore Napoletano.

SE gli Uomini , che voglion fare acquifto dell'Arte Nobiliflìma del

difegno , come Gio: Filippo faci-fièro , egli è certo, che fi ve-

drtbbon g unti alla d fiderata mttà della loro virtuofa applicazione»

perciocché non trallafciando giammai il lavorìo di quelle , e conti

nuando con amore ogni giorno a fuperare le difficoltà dell' art/- , col

medtfimo fare fi ritroverebbero elTer f>oi già Maeftri divenuti . Così

dunque Gio: Filippo operando , venne ad elitre un de' migliori Pit

tori , che avelie la noftra Napoli , così riputato nel fuo tempo , co

me anche a giorni noftri , degno Tempre di laude per le beli' opere

eh' egli fece .

Nacque Gio: Filippo nella Città di Gaeta , da un G.o: Pietro

Nafi fra dì Pa°l° » 'Iella Città di Cofenza , che per luoi ntgozj eralì portato in

Gio: F;lìp- Napoli , ed indi a Gaet i , vi avea colà tolta moglie , ed a capo dell'

po circa il anno natogli quefto figlio, il qual egli già avea difegnato , co-

J49y. me tempo ne fuffe , di applicarlo alle leggi , affinchè aviflj poi po

tuto attnd*r a fuoi negozj , avendo per avventura in N poli al une

liti. Ma venuto in Napoli a tutto altro attefe il figliuolo fuorché ai

apparare le lettere , ma bene fpeiTo fuggendefi di S.uola andava a ve-

der dipingere alcun Pittore , ed avuto concezza del gran valore di An

drea Sabbatino , detto comunemente d 1 Salerno , che con grandillìma

fama allora in Napoli dipingeva , ebbe ardentifiìma voglia di and ire

alla Tua Scuola, per apprendere la Pittura da un t into rinomato Mie-

ffro , e tanto fi adoperò , che per mezzo di alcuni am ci di fuo P idre

fu introdotto da quel grand' Uomo ; ove non e credibile con quanto

fuo gufto , ed affidila applicazione cercafle di fare acquifto del difegno,

favorendolo molto il buon Matftro , per ved rio c otanto innamorato

della Pittura . Dice il C:-valier Mailìmo nelle fue notizie , che Già

Filippo apparo da Gio; Bernardo Lama , nella qual cofa credo

che prendi abbaglio , dapoichè per teltimonianza d. Gio: Agnolo fuo

Fratello fi ha che Gio: Filippo fu a Scuola di Andrea da Salerno. Ma

non andò guari di t.inpo , che fu feoverta dal Padre quella nuova apr

pli-



Pittore. 1 75-

plicazlone f della quale lo riprefe più volte ; ma vedendo tuttavia Gìo:Fili>-

non fare alcun frutto coli' efortazioni , pafsò alle minaccie , ed anche po per ac-

ad al una mortificazione , per la qual cofa fdegnato Gio: Filippo, che tendere alla

orm i era giunto all' anno decimofettimo dell' età fua , fece proponi- ^'""[^""j!

m nto di fuggirtene in Roma , per ivi ftudiare fu 1' opere divine di j°j pat^eC

R fae'io , giace he con tale epiteto fentiva tutto giorno celebrarle dal fuggi iuRo.

fuo Ma ftro . Lionde avendo nelP animo fuo cosi fermato,procaccian- ma, oveftu-.

doli di naf ofto quello che più potè per mantenerli al pofiìbile per al- diòfj l'cpe-

cun tempo , fi partì alla volti di Ronv» , fenza fir motto a niuno ; e ^a"1

giunto in qu il' Alma Città , fi diede fenza perder tempo a ftudiare V

opere di Rafaello, con molti altri , che ivi quell'opere ammirabili

Copiavano» apprendendo di coloro che più fipeano quel che non in- Pierri del

tendea, e fi dice» che di Pierin del Vaga fufTe aflai ben diretto, e Vaga fu di-

amm^eftrato nelle difficoltà dell* arte , dandogli luogo fra fuoi Scola- rettore in_^

ri , per vederlo così vogliofo di fare acquifto della pittura ; ed in ve- (^j'°.ITj;J-j<-*

ro per quello che Gio: Filippo poi fece , appare veramente che da tai * ' ^"

Precettori egli avefTe apprefa la bella maniera Rafaclefca .

Intanto il Padre cercando Gio: Filippo fuo figlio , confumo mol

ti giorni fenza averne nocella » ma fattone inchieda da Andrea da Sa- pjflìone del

Ierno , conchietturo , che per lo defiderio » che fempre avea di ve- Pjdre di

der I' op*re di Rafiello , fi fòflè in Roma portato , e tardi pentito per Gio: Filip

le riprenzioni fattali da Andrea , che non dovea cotanto opporli al £*J

genio virtuofo del figliuolo , poiché non devono i Padri farfi tiranni ycjja' <

dell' onefte naturali inclinazioni de' loro figliuoli i perciò dunque fi

difpofe di andare in Roma, e fovvenirlo di quanto gli facea di bilogno,

come appunto efeguì fra pochi giorni, follecitato ancora dalla Madre

di Gio: Filippo , che non mai altro facea, fe non piangere 1' aflenza Frafecon

dell* amato nV.li-jofo . Così dunque Gio: Pietro , trasferitoli in Roma, la quale-*

e nelle prime domande gli fu dito contezza di Gio: Filippo , concio- era n.°n^

fheofachè , da tutti coloro , che ftudiavan pittura veniva conofeiuto, J^gìo-Fì-

ed ammirato, ed era nominato lo ftud:ofo Nipoletano . Con molto iipp0.

contento del Palre fu trovato a Scuola di Pierino , ma ebbe alcun ti

more Gio: Filippo , che non volefTe diOopJierlo da quella fua ap

plicazione i com'ancora per quello ch'egli per la partenza tolt i avea

da fua cafa ; ma alficurato dal Padre , che non più avrebbe diftorna-

to i Cuoi ftudj d.-ila Pittura , tutto fi confolb , e maggiormente fi fe

ce animo Vedendoli foccorfb di ciocché gli facea di bilogno , eflendofì

ormai ridotto a' p iti menti per fcarfezza della moneta i Quindi inani

mato vi è più per lo favore d A Padre , fi diede a far mag'iorftudio

di quello rh'e' ficea , perciocché fece acquifto delle r gole dell'Archi

tettura , e Profpettiva cot :nto neceflarie alla Pittura , e follecitato dal

Padre di far ritorno a Napoli , bozzo tutto quello » che più necefTario

non

gli
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gli parve per avanzamento dell' Arte 5 Infine cedendo alle Col lecita*

zione de' Genitori , e più alle tenere preghiere dell' amorofa Madre «

che con lettera 1' affrettava al ritorno , in Napoli col Padre fi riconr

duflè , ove appena arrivato , fi portò di nuovo dal fuo primiero Mae-

ftro , che molto feco fi rallegrò de' fuoi avanzamenti , e dell' ottima

Audio fatto in Roma fotto la felice condotta di sì rinomati Maeftri t

quali eran ftati Rafaello con le fue opere, e Pierino con documenti ,

gj0.pjjjp.ed efempj dell'operare ; che perciò mentre vilTe quel poco tempo, do^

po ricornato po che Gin: Filippo fe da Roma ritorno, lo tenne applicato in molti di

in Napoli ,quei lavori,chs a lui venivan coinmejfi. Morto poi Andrea nel 1 f40.,

tornò d» come nena fua Vita abbiam detto , allora fi può credere , che tro-

Suofa di vandofl neI fiore de' ftudÌ ruoi paflàflè G10: Filippo nella Scuola di

Andrea da Gio: Bernardo Lama , il quale per la morte del S barino , occupò in,

Salerno. Napoli in quel tempo il primo grido di valente Pittore , e perciò cre

do che venga da Maifimo Rimato fuo Difcepolo ; concioilìacofacchè ,

nulla fappiendo della fua prima Scuola , ftimafT: * e con ragione, < he

per gli ftudj fatti in Roma apprendente la Rafaellefca maniera . Ma

noi col te (limonio di Gio: Agnolo fcrivendo , facciam paltfe quello

che egli non ftppe , per le veraci not.zie dal Notajo lafciateci j corno

in quelle di paflb in paflb da ciafehedun può vedtrlì .

Avea infino a quello tempo Gio: Filippo fatto varie opere pel

molti particolari , ed in quefte avendo dato (aggio del fuo fufficiente

valore , gli vennero allogati molti lavori per i pubblichi luoghi,efpo-

fiendo in varie Chiefeop-re degne di molta laude , le quali noi fenza

alcun ordine ferbare qual folTe prima o feconda , andarem deferiven»

do , cerne nel Gatalogo delle pitture eh' e' fece .

Vedefi nella Chi fa di S. Maria delle Grazie , preflb quella di

S. Agnello , la Tavola nella feconda Cappella dal canto dell' Èpiftola ,

nella quale vi è figurata la b. Vergine col (uo figliuolo in ftno, fu

le subbi , e di fotto vi è S. Co: Battiita, e S. Andrea Appoftolo ; ope

ra molto bella , e lodata dagli Scrittori» ma per efier guaita dall'acque

cadutevi di fopra , penfano que' Padri toglierla via dall'Altare,e por

vi altra in fuo luogo. Ma vedefi però in un' altra Cappella di qu (la

Chiefa medefuna , e proprio in quella uguale di Luigi Artaldo, un al-

• tra bella tavola di (ua mano , ove fon figurati S. Andrea , e S. Marco

Evangelifta in atto di fcrivire ; e nella lunetta di fopra vi è S.Miche»

le Arcangelo , con Lucifero fotto i piedi . Così fi vede nella Chiefa

di Coftantinopoli la Tavola col S.Erafmo , copiofa di belle figure affai

b«n fituate .

Fece per la Chiefa interiore di S.Patrizia , la qual fi apre due vol

te l'anno , la Tavola del Aitar maggiore , nella quale efpreflè l'adora-

aione de' SS. Magi , con un, componimento , e con accidenti così ag

gi*»-
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grufati , che fi rende degno per quella bell'opera di ogni lode . Cesi

fece per la Chiefa di S.Pietro Morone , detto a Majella , per gli afprifi»

fimi Monti, ove quel Santo fece afprilfima penitenza, in una Cappel-

la dal Canto dell' Epiftola la Tavola, ove vi figurò la B. Veigine, col

Bambino Gesù , ed a balio vi effigio S.Andrea Appoftolo, con S.Marco

Evangelifta . In un altra Cappella vi fece fimilmente un altra Tavola,

ma quella efTendofì alquanto guadata fu da mediocre Pittore ritocca

ta , con aggiungervi l'Anime del Purgatorio * ed indi nell'ultima mo»

dernazion della Chicfa è Hata tolta via , e trafportata altrove . Qijel?

lo che ora vi fi vede è lo Sponfalizio di S. Caterina in una lunetta, che

fta fituata fepra la minor porta d.11.1 Chiefa , dalla parte di dentro ,

avendovi di ruori fatta fare una copia , per falvar quella beli' opera

dalle ingiurie del tempo , e delle pioggie ; e certamente fe bsne giu

dicar fi deve , è quella una delle belle pitture , che Gio: Filippo fa-

ceffi; . Nella Ghiefa di S. Agoftino , prefib la Reggia Zecca , in una

Cappella vi è di fui mano un' immagine della B. Vergine , c he fem-

bra di mano di alcun bravo Dtfcepolo di Rafaello , tanto ella è con

dotta fu la maniera Rafaelefca . Dipinfe la fofficta della Chiefa di

S. Pietro ad Aram , ed in ella in una Cappella a delira della parta vi

fece la Tavola dell'Altare , ove vi figurò filile nubbi la B. Vergine col

Bambino Gesù, ed a baffo li Santi Appoftoli Filippo , e Giacomo, ope

ra molto bella . Nella mentovata Chiefa di S.Pietro ad Aram fece pei

la penultima Cappella la Tavola dell'Altare, figurandovi la Natività

«li G su Cnllo noftro Signore . Così fece per la Chiefa di S.M iria del

Rofario , comunemente appellato il Rofariello di Palazzo , eretta da

Mahele di Lauro nel i pj. la Tavola dell'Adorazione de' SS. Maggi y^ gfj

per una Cappella , la quale ora fi vede fituata nel muro laterale alia commefljLji

prima Cappella entrando in Chiefa dalla parte del Vangelo , con un anticipata-

componimento grand iflimo di figure ben di fpofte , e con efpreilìona mente anni

fingolare dell' azione , e dolcemente dipinta, che vien lodata da' Pro- ^qc\^cì

fefiori . Ma le più b Ile opere , che a mio credere veder fi pollano di |n Qiiefa.

fua m mo fono le due Cone de' Maggiori Altari delle Chicfe di Donna

Regina , e di Regina Coeli , ambe di Monache Dame di primi Nobil

tà ; in quella di Donna Regina modernandoiì l'anno i f7o. con ara-

pliarfi , e render più maellofe le Cappelle , vi fecero fare da Gio: Fi

lippo tutta la Cona, divifa in diverfe pitture , perciocché è quella Co

rta divifa in undici partimenti , li quali andaremo fpiegando , con le

pitture che vi fono . Nel primo , eh' è n.l mezzo nella parte fuperio-

re, il quale è un bislungo per traverfo , fi vede la Coronazione d.lla

B- Vergine all'unta in Cie!o , quale Coronazione vien fatta per mano

della Sant filma Trinità . Siegue il qu dro difetto, nel quale vi è

«fprefia la Santiflìma Concezione della ftelTa Vergine Imcaacolata,con

TOMO 11. 2 ac-
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accompagnamento di varj bellilfimi Angioli ì Ed in quello , che è il

terzo quadro» quale è il più grande di tutti , e fta fotto a' fuddetti ,

con la cima che t'a lunetta , vi effigiò Gio: Filippo la morte della fud-

detta Noftra Donna , con 1' alfiftenza di tutti gli Apposoli , la qual'

opera è con molto giudizio condotta ; Mi alla parte fuperiore dal can

to del Vangelo , fi vede in un fondo effigiata la Decollazione del San

to Precurfore di Gesù Crifto nollro Signore i qel bislungo che per al

to li fta di fotto , vi fono i due Santi Maggiori dell' Ordine Francef

ilo » che fono S. Francefco , con S. Antonio di Padova , ed in un qua

dretto per traverfo , che fta fotto di quello , vi è la mezza Figura di

S. Andrea Apoftolo; del quale quelle Signore Monache confervano le

Reliquie del braccio . Siegue fotto di quello , altro bislungo per alto,

ove è dipinto S. Ludovi o Vefcovo di Tolofa. Nel tondo poi eh' è

nella parte oppofta , cioè dal canto dell' Epiftola dell'Altare ? fi vede

la Decollazione di S. Teodora Vergine e Martire , della qual Santa an

che le reliquie confervano ; e nel bislungo di fotto vi fono effigiate

S. Rofa di Viterbo , con la B. Caterina da Bologna ; fiegue fotto nel

bislungo traverfo la mezza figura di S. Bartolomeo , dt 1 qual, Santo

con fervano quelle Dame buona parte del Capo ; e ne il' ultimo qua

dro, eh' è bislungo per alto vi è per accompagnare il Santo Vefcovo

di Tolofa » un altro Santo anch' egli Vefcovo , e Frate di S.Fran-

cefeo .

Nella Chiefa poi di S. Maria Regina Cali , vedefi fimilmente

la Cona dell'Aitar Maggiore divifa in otto npartimenti , eflendo fi

gurato nella lunetta di mezzo l'Eterno Padre in atto di benedire , e

fotto in una cona limile a quella detta di S. Maria Donna Regina , vi

è efprefla la SS. Concezione di Noftra Donna , in mtzzo a' cori di

bellilfimi Àngioli . N-l primo de' tre quadri , che fon dal canto del

Vangelo vi è rapprefentata la Refurrezione del Salvatore , e nel fe

condo , che è p.r traverfo v l'Angelo Gabriele, che annunzia la

B. Vergine , elTendovi dipinta in quel di fotto la NafciU del medefimo

Redentore. Così dilla parte oppolla fi vele fopra la venuta dello Spi

rito Santo nel Cenacolo ; nel mezzo la mentovata Vergine SS. An

nunziata , e nell'ultimo l'Adorazione de' SS. Magi ; edevefi avverti

re , che in tutte le cone, ove (on fimili ripartimenti , una ftoria ac

compagna Tempre quella , che gli è dalla parte oppofta fituata ; co

me abbiam veduto in quelle già delcritte dell'Altare di S. Maria

Donna Regina , ove la Decollazione di S. Gio: Battifta accompagna

quella della Santa Vergine , che gli è dall' oppofto lato i e Gio: Fi

lippo per maggiormente fpiegare quelli accomp.ignamenti , ha variato

le figure de' vani , ove fon dipinte le Storie i lo che molti Pittori

non hanno fatto per più chiarezza di chi le vede . In tutte quift'opere

vi
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vi fon figure belliflìme , e fituate con fommo giudizio , concio^Bco-

facchè ogn'lina di quelle figure efprime beniilì ino il fuo concètto , e

la divozione ni l'azione eh? rapprefenta ì eflendo t Compartimenti di

quelli quidri , con fuoi adornamenti , affai bene intagliati» epodi

in oro finiifimo , quali ornamenti accrefeon molto pregio , e bellez

za alle mentovate pitture ; Je quali veramente fono aliai ben dipinte»

e con dolcezza di colori » che non poflbno defiderarlì migliori 5 laon

de merita Gio: Filippo per quefte , e per molte delle deferitte , lode

immortale » d*poichè feguitando lo ftile dolcillìmodi Rifaello , die

de alle fu pitture fomma grazia » e bellezza , con i gravi , e giù liziofi

Componimenti » con lo ttudio del buon difegno con la varietà delle

fifonomir , e con la leggerezza de' bei colori » ch'egli adopero gentil

mente . Pece an ora Gio: Filippo altre Tavole per altre Chiefe Napo»

letane , ma quelle fon (late tolte nella moderazione di quelle , e nel«

la ritazione delle Cappelle » ove i moderni Padroni vi han collocato

poi altre pitture di più moderni Pittori, come è accaduto in una Cap

pella di Regina Coeli » ntlla quale vi ha fatto fue opere il noftro ce

lebre Luca Giordano » che a dir vero, affli più belle comparifeono

quefte pitture , che quelle di ogn'altro noftro antico Pittore i conciof»

lìacofachè avendo tolto una certa loro naturale povertà di concet-» „

ti, ed alcune fecchezze , ha con la copiofità de* fuoi componimenti Ijon/ajgJje

maravigliou , de' concetei bellilfimi , de' colori vaghinomi , fenzap|tturc

comparazione formata una magia tale , che foddisfacendo mirabil- Luca Gior-

mente infirme con l'occhio , la mente , rende chiunque mira le fili uano a <i"el

pitture cotanto appagato di quelle , che non aa cofa defiderarvi mi- [{g^^™"

gliore. Ma tornando a Gio: Filippo , dico , che f.-ce altre opere perf£ m

molti particolari , per ornamento di loro cafa , e molte n? fece per lo

Regno , e per le vicine Terre , ficcome ne fece per Gaeta fua Patria »

p.r Capua , Cofenzi , Bari , Lecce , ed altre part. ; delle quali ope

re non abbiamo alcuna notizia ; avendo Gaiamente contezza , che nel

la Terra di Piedimonte di Alife , nella Chiefa Collegiata della San-

tiflìma Nunziata vi è in una Capp Ila dal canto dell'Epiftola lo fteffo ... .

Miftero del nome della Chiefa dipinto da Gio: Filippo ; Al quale ve

ramente molto deve la nobil' Arte della Pitturi, per aver unito lo

ftudio del difegno, alla nobiltà delle tinte già ufate dolcemente da

Scolari diR.ifaello, eda'l.guaci loro» benché veramente npnvifia

tutt i quella nobil maniera , perciocché quello avviene , che quanto

più i rivoli li frollano dal primo fonte , tanto più variano da quello i

poiché giammai coloro che fon Difcepoli de' D llepoli di quel primo

Maeftro {eguono quella propria miniera» che fu imitata da' vera

ci aliievi ,• e che vidtr quello operare; ogn' uno naturalmente por

tando in certo modo la fua naturale maniera ; come veggiamo effere

Z 2 adi-
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adivenuto a' Difcepoli del medefimo Rafello prima, e poi a quelli de*

famofi Caracci ; Veggendt fi eh? quanti allievi eflì fecero , tante ma

niere diverfe qurlli poi ufarono ; per le quali fon conefeiuti anc ora

per egregi Matftri . Così dunque Gio; Filippo traviando alquanto da

quel primo fonte , fi fece anth'egli la lua propria maniera , che an

corché non fia la più elegante , eviftefa., per eflere in alcune parti

troppo rrftretta di libertà , e perciò alcune volte un pò fecca , ad ogni

modo Ce gli deve gran lode per la bella unità delle fue Storie condotte

con belliflìmi Corrponimenti , e con l'altre parti , che abbiam detto

d'i fopra , per le quali pregevoli , e ftudiofe doti refta Gio: Filippo

Gio:F/Jippo contradrftmto da molti altri Maeftri , ed annoverato fra migliori Ar-

Jodato dai,' f/fici de'fuoi t( mpi da moki noftri Scrittori , cerne fi può vedere nell*

E»gen<o,.r2i Engcnj0 neJJa fua N poli Saera , nelle curiolìtà , e bello di Napoli »

nelJi^dat del Can°nil° D* Carl° Celano , nel Sarnelli , alla Guida de* Foreftie-

«ri Scrittori. r'" » c^ m a'trl Scrittori , che noi tralafciando , diremo fclamente quel

che in fna lode ne fcriffe il Cavalier MaffimoStanzioni , giacché Gio:

Agnolo pc r efTer di lui Fratello modeftamente lo nomina folamente ia

più luoghi * fecondo la bifogna gli accade , dandogli epiteto di buon

Pittore i come fi è detto nella fua vita » e ne'difcorfi enei fece; ma il

Cavalier mentovato onorando la memoria di lui , cosi in (omniario

epilogò fua Vita, dop« deferitta quella «tei fuo Matfiio Andrea da

Salerno .

Tello o f **'6! C, l'fcu>t0 effendo molto giovane fu difcepolo di detti

raanufcrittó3 Andrea Sabatino , ma morto il Maejìro imparò da Ciò: Bernardo della

daJ Cara- ^ffna t ma poi da se liudiando fij'ce la fua maniera * ed ha dipinti

lier Maffimo molte co/e , come a S. Maria delle Grazie detta all'Incurabili , alla

Sui lappor- Cbiefa di Regina Celi, e quella di Coflantinopoli , a S. Patrizia ,

ancor™ fro" " * e S' *ittre CeUfiino , ed altre Cbiefe , come meglio di

«lato dt\\K~ l*i Jifarà memoria , cercandvfi lefue notizie , e del fratello , eh fa

certe noci- Notajo , e bravo Vittore chiamato Gioz Angiolo Crifcuolo i effendoci di

2Ìc,crie dice quello Virtmfo molte opere , ejfendochh fi dice , che per punto avuto

andar Cer- con un pittore , fifece anco lui pittore meglio di quello i ma di tutto

«odo. eon pajut9 & Di0 f e Jfjfa Ss. Vergine fua Madre , di S. Giufeppe ,

e S. Gennaro , fifarà memoria onorata per appuntino cernefu .

Da quello fcritto qui riportato fi conofee appieno , che il Cava*

lier Maffimo non ancora avea tutte quelle notizie , che noi di fopra

deferitee abbiamo j dapoichè fcrivendo egli il Sommario della Vita

di Gio: Bernardo Lama , foggiunge dopo di quello altre notizie dì

Gio: Filippo i adempiendo coi alla prometta già ratta di rinvenirle S

benché abbagliane circa il farlo prima difcepolo del mentovato La-

Ola , come di fopra abbiamo appieno provato * e nel rimanente vien

conformandoli in tutto ciò, che noi ne abbiaru detto eoa ciò che

fiegue . . fu
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Fufuo Dì[cefalo Gio: Filippo Crifeuoh, il quale fu figlio di uno ^ toafigp9

do: Pietro Paolo , Calabrefe ', della Provincia di Cofenza , il quale fi fu di A»-*

easà in Napoli , ed avea buono parentado , ma a Gaeta fece quefiofi- dica da Sa-

.glio, e non voleva , che quefte fut dettofiglio fifofiefatto Pittore ,k™°£d^

ma voleva , che attendere afarfi Dottore di caufe legali , avendo al- £a£jje p'^

cuna lite i mafuggendo il dettofiglio andava da Rimordo della Lama* Gio:fk'nar.

dovech lo Jìejp) configliava il Padre a non /viario i finochè mojjo in di- do diceflè al

[perazione andò a fyma , efliede don un Difcepolo del gran I{afaele , Padre lo

che fi dice o Marco Calabrefe , o Pierin del Vaga i ma fecondo alcuni, ^^fc"

ed io credo , che impari dal nojiro Andrea Sabatino da Salerno > e do- co/

po tornato in Napoli col Padre fece bellijfime opere alla Madonna delle

Grazie r afre/co , e ad aglio , edipinfe la fvfjitta , che per tumido fi i

»»» poco guadata , afrefcjo x e rt^ og//o w* «»<i Cappella a S. Severino t

edalla Ck;efa delle Monache &c*

Fin qui il Cavalisr Maflìmo mentovato,: éfléndoci convenuto rf- Abbaglio

portar ciocche, fiegue nella Vita di Gioì Agnolo , giacche pana a nar- del Cava-

rare i fatti » e l'opere di quell'altro Artefice , e coma poi coftui di- **er MaA"'-^

Notajo Pittor divenne , per laqual co/a noi dunque di Gio: Filippo Mietti'i^di*

parlando , diremo per finir fuo racconto , che aliai onoratamente egli GiorEilippo

viflè» poiché fu molto Qimar.0 per i fuoi buoni codiami t ed onefto ma poi giù»

modo di vivere ; prendendo da lui configlio nelle dflùoltà ,. ed in. dica beue_*

materia di pittura anche altri huoni Maeftri di quella ► Così dunque *^re ^"jj

sperando Tempre con molta lode , ehcndo pur vecchio , non lafcio Andrea

mai lo ftudio » e l'ufato modo di fuperar con quello le difficolta dell'' Salerno,

arte , e Tempre efercitandoil difegno ». che di Aia mano ne fono anche

nel noftro libro de' difegni % fece molte pitture per vari , e molti par- Di queir o-

ticolari , come innanzi abbiam detto r le quali tran par lo più Sacre Peie n0| non

Storie , non avendo giammai voluto dipingere cofe lafcive » o Favole, "og*jz;ó*™°

che non foffero onefte * e per lo più effigiando la bella Immagine della: nia j ten)p£,

Gran. Madre di Dio , che bella » e modella dipingeva , giunto in fine del ludetco

in età di ff... in circa r come dice l'anzidetto Cavalier Stanzioni nel Cav. fi ve-

fine dell'accennato racconto di G.o: Agnolo , fini di vivere> per go- Jevano •

dere eternamente nel Cielo , come fi fpera »il premio di fue virtuofè j^0Ite di

fiticht . La fua Morte mi perfuado che accadefle circa il i f.8'4. P°»-gìo: Filip»

che vi Con fue pitture operate dopo gli ottanta , come fi può oflerva- po circa il

re dalla bella tavola , che conferva il virtuofo D. Paolo Pegualverre if7o«

dotto Avvocato, e Negoziante Napoletano , nella quale vie effiggia-

lo al vivo » ma in picciolo , S. Francefco da Paola , aflài ben dipinto ,

e dietro vi e notato l'anno 1681. da Gio: Filippo già fatto vecchio ja-

vendofi per tradizione di antenati di chi quella pittura pofliede » che

poeo tempo dopo venne a mancare il pittore»

fine della Vita, di Gio: Filippo Crifcutlo Pittore ..

VITA
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DOMENICO D'AURIA

Scultore, ed Architetto,

FRa quelli * che ufcirono dalla fcuola del noftro famofiffimo Gio-

van da Nola , certamente annoverar fi deve Domenico d* r\uria

per lo migliore , il quale infino da fanciullo efTendo applicato al dife-

gno * con intenzione di farfi Pittore , come fi dice , ftiede con un fuo

Zio» che la pittura efercitava , ed avendo poi per forte vedute l'o

pere , che alla giornata efponevano il mentovato Gio:, e Girolamo

Sa nt croce , e la gara , che quefti avevano tra di loro , fi fentì for

temente inclinato a maneggiare ancor* egli i fcarpelli , e volerne*

marmi un fa mofo Scultore riufcire . Psr la quii cofa lafciato la fcuo

la della pittura , Itiva in forfè a quale de' due Maeftri doveffe anda

re , dapoi he ambedue eran comunemente per valenti Uomini ripu

tati » Ma perchè il grido di Gio: da Nola fentivafi d* per tutto ili

maggior credito , veniva egli riputato il primo tra quei Maeftri che

rie' fuoi ttmpi efercitaflero la fcultura J anzi , come afferma il Vafari

nella vita di Gi roìamo Santacroce , tenuto ancora per Artefice ma-

ravigliofo ; che però , così confìgliato , andò Domenico a fcuola di

Giovanni; dove amorevolmente fu raccolto da quel buon Virtuofo.

Quivi dunque cominciò a dar opera a' fuoi lavori, ed in brieve vi fece

tal profitto , che potè poi fervire di ajuto al medefimo fuo Maeftro.

In tanto per Io fpazio di molto tempo attefe Domenico a lavorare per

efio lui varie figure di marmo , non folamtnte abbozzandole ; ma

grandinandole ancora , e fubionandole , e tanto tirane innanzi , che

diyerfe di efle con pochi colpi di ritoccamene , ed affinamenti , «

corrette in alcuna parte da Giovanni , furono collocate a quei luo

ghi , ove erano deftinate .

'Dice il Cav.'M.rifi ino Stazioni, che Domenico andò in Roma,

e che colà fi fece fcolaro del nominato Gio: , ed infieme poi fi; ne tor»

narono in Napoli , e che Domenico eflèndo più giovane di Gio: fegui-

tò ad eflere fuo fcolaro J Io che dif orda dalla tradizion , che n'ab

biamo, conciofiacofachè , fé Domenico ftiede in forfè nell' e! zion

. r • della
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della fcuola dei due Maeftri , fi raccoglie , che Gio: era già uapiù

anni in Napoli ritornato da Rorm , e cne fe D >menico and?» in quel

la Città per iftudiare , ab fu certamente dopo che Gio: era tornato in

Nip>!i, giacche vi era per valentuomo riconofcmto , com2 afferma

il Vafari . Sicché dunque bifogna credere , che Domenico andaffe sì

bene in Romi per fare ivi i fuoi ftudj » mi che vi andaffe in appreffo,

e forfè per coniglio del medefimo Gio: , e per oifervarvi le belle Sta

tue , i baili rilievi , e le fimofe opere di che fi vede quella maravi-

gliofa Città da per tutto arricchita , e che poi dimorato colà alcun

tempo, fe ne tormiTe in Napoli alla prima fcuola del fuo Maeftxo

Giovanni ; dove gli diede quegli aiuti ne' tanti varj , ed importan

ti lavori , che abbiamo di fopra divifato ; aiutandolo maifimamente

ne' gran coìoflì di ftucco , che fece Giovanni , per l'entrata dell'ira-

perador Carlo V. ailìeme con Annibale Caccavello , ed altri Difce-

poli di Giovanni , che in quella occafione fi fecero per valenti giova

ni conofeere.

Djpo che Domenico fu in buona parte refo pratico di maneg- Opere facce

giare i marmi , venne l'occafione , che amenduni quei famofiflìmi q^"2^*

Concorrenti , dico Gió: da Nola, e Girolamo Santacroce , ebbero a ja eGi'ro!a"

fcolpire per la Madonna delle Grazie le due famofe Tavole di baffo , mo Sanca-

e tondo rilievo , a gara uno dell'altro, come vollero quei Padroni croce,

delle Cappelle , e come nelle loro vite già ne abbiam fatto parola.»

per la qual cofa animato il giovane Domenico a fcolpire alcuna cofa,

che di Aia invenzione al pubblico fi vedeif; , andava da fe fteffo cer

cando l'occafione di ciò fare , lo che intefo da un Signore della fami*

glia Poderico , che aveva una fua Cappella,-nella fudetea Chi' fa , am

mirando Io fpirito del giovane , che ancora non giungeva all' età dì

venticinque anni , gli commife una Tavola di marmo , ove vi fufle Baffo rilfe-

npprefentata la Converfion di S. Paolo , in figure picciole ; Ed egli y? jf**"

incontrando con lieto animo quefta beli' opera , per lo capricciofo Garicfopra

foggetto , lavoro la fudetta Tavola con molta diligenza , ed attenzio- u mure del.

ne, facendovi il componimento , che ita affai bene inttfo con fi- JaCiccà prì,

gure quafi del tutto tonde , rilevate, e condotte con molto fpirit j mop;ra

vedtndovifi quali per ogni principal figura tnforamenti , non folo ^ Auu"a-

diligentillìmi , ma ancora maravigliofi , e per quello li. dice , e che

veramente vi fi conofee da chi è pratico delle nolcn arti , non vi po-

fe mano in n una cofa il Maeftro ; ma folo gli diede i fuoi configli cir

ca il componimento , con la correzion de' contorni , e cioche più

facea di bifo^no } Da poiché veramente volle il Padrone, ed ancora

il Maeftro m-defimj , che Domenico dafefo'o aveffe a condurre il

lavoro per vedere , e fare ad altri vedere , fin dove giungejfe lo fpiri-

to , ed il f.ipere di lui ì £ con tutto che fi. veda ;n quella Tavola final

mente
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mente efiere ella opera di un principiante , per alcune debolezze t ette

vi fono ; vi fi ammira bensì la pazienza , e lo Audio con la quale è

condotta ; Infomma fu con tanto applaufo lìtuata al fuo luogo , che

è nel muro laterale della fudett 3 Cappella dal canto dell' Epiftola, che

cominciò a fentirfi in bocca di molti della Città di Napoli il nome di

•Domenico d'Auria jper la qual cola egli da quelle lodi animato fi po-

fe con maggior fervore a lavorare quelle figure , che da G.ovanni gli

erano confegnate , e quelle , che da per Ce condnceva , fecondo le ri

chiede, che gli ne venivano fatte , che però non pafsò guari di tem

po , che belliffiine ne portò a fine , e fece per la Cappella della fami

glia Loctieri nella Chic fa di S. Agnello Abate ( la quale è preflb le

mura della Città , come altrove fi è detto , la Tavola di ballò rilie

vo , ove fi veggono le figure della Reina d^i Cieli , con il fuo Divino

Figliuolo in su le nubbi , con varj Angioli , e di fotto vi fono fcolpi-

Altre opere te l'Anime del Purgatorio , che a lei fi raccomandano , e quella ope-

d» Domeni- ra gli fu molto lodata dagl' intendenti del dif.-gno , e della fcoltura,

50' ed è di tanta bontà , che da alcuni Scrittori di noftra Patria viene li

mata per opera di Gio: il Maeftro ; come ancora a noftri giorni vi fo

no profefiori , che per tale la credono . Veduto quello b<flb rilievo

da' Frati Eremitani di S. Girolamo della mentovata Chiefa di S. Ma

ria delle Grazie , ivi preflò , gli com.nillèro una conlìmile Tavola di

marmo , ove fìmilmentt vi effigilo la B. V. col Bambino « e fotto vi

efprcflè l'Anime del Purgatorio con accompagnamento di putti , e

Angioletti in atto di imparare dalla B. V. pietà ptr quell' Anime .

fSrefce/a tutto giorno per que.è' opere efpofte al pubblico il grido di

Domenico, e crefeeva con elfo la gara , e la concorrenza degl'altri

artefici emuli fuoi , e più che ad alcun altro difpiacea fommamente

ad Annibale Ciccavello ; il quale a tanta audacia era ormai arrivato,

che efiendo fucceduta la morte del Santacroce , fi era sfacciatamente

pofto a gareggiar col Maeftro medefimo . Ma il prudente Giovanni

fenza punto inoltrargli alcuna contrarietà , ovv ro alcun male ani

mo, gli portava avanti follmente per concorrente nell'emulazione

Domenico condifcepolo di lui Hello, e con l'opere di codili abbittea

bene fpeflò l'alteriggia del CiCCavello i Da poiché le laudi , che il me

defimo Maeilro dava a quell' opere , che alla giornata Domenico con

duceva , per altra via facevano un gran gioco a Domenico , concio-

lìacofachè era Gio: da Nola tenuto in grand ifiìmo conretto ; anzi in

altiflima Mima delle fue arti: nelle quali poteva anco dirli Scultore

maravigliate, come difle il Vafiri , ed ancora fommnmente ftim to

per Uomo di verità , e di retto giudizio fpaflìonato ; Per la qual cc-

fa , c n tutto che a<l Annibale non mancaflero i'eptre , come quello,

die molto prima di Domenico dimoftrato aveva fon fuoi lavori , fatti

a con-

i
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a concorrenza de' migliori Maeftri eie' tempi fuoi * il valore de' fuoi

£ca]pelli , effendo veramente virtuofo , come n Ha fua vita G dirà ;

ad ogni modo ne venivano molte * e di confiderà zioni allogate a Do*

Bi nico, per le fuddette lodi dategli da Gio: , ed una fu quella s che

e' fece della fepoltura di Alfonzo Rota , che di comnniffione di Bernar

dino /rateilo dei mentovato Alfonzo fu lavorata , e murata nella loro

Cappella, nella R gal Chiefa di S.Dornenico Maggiore , ed ove l'Aura

/colpì la St rua del difonto a giacert su l'Uni •; la q li ile lavo, ò con va»

ri Trof i, e arnefi militari , cond itti con fommo ftudio » e diligenza.

Occorfe in quefto tempo , che volendo gli Uomini della deli,

gìofa riviera di S„ Lucia a Mare , ergere a concorrenza di altri , an

cor elfi una bella fontana , nacque fra loro gran ddparere circa l'ar

tefice , che dovea lavorarla volendola ornare di Statue tonde,di baf

fi rilievi , e di altri confimili ornamenti ; avendo per lo difpendio

l'tfibizione del Viceré di quel tempo il Marchefe di Villafran.a D.

Pietro di Toledo , che offeriva buona porzione del Denaro che vi vo

leva a acciocché quella bella fonte avertè a riufclre ; Laonde quelli

yomini turi.no volentieri appoggiati l'opera a Giovanni da Nola .«

pome Uomo famofo ; fe quefto non fi fofle ritrovato occupati/fimo a

lavorare fra le molte lue opere , la f poltura del mentovato D. Pie

tro ; il perchè andavano p-nfando ad Annibale Caccavello , o Pietro

«iella Piata , o ad alcun altro , che foflè di chiaro nome in quel tem

po ; ed alcuni pendevano da una parte , ed altri da un altra. Ma do:

^enuto ch'ebbe difeorfo con gj' Intereflati , gli perfu .fe a dar l'opera

a Domenico d' Auria , che gli averebbe fatto cofa migliore di tutti ,

e per maggiormente animargli * gli moftrò alcuni capricciolì , e bei

dilegui di fontana fatti da Domenico, e promife loro afliltervi egli

Col fuo c; miglio , e con la perfona fua , emendando tutto ciò che

jion gli aveffe paruto nobile , e capricciofo , e bifognando , darvi an

cor egli opra con fuoi fcarpelli ( come fi dice J e con la fattura del

nodello, col quale averebbe portato a fine un opera p rftttiffima .

Quefto udito da quei Maeftri , ed altri , che vi tenevano interelTe ,

tutto d'umfoime volere pofero in mano di Gio: il lavoro , da farli

•jal Aio Difcepolo Domenico , ma però col Aio ajuto ; che perciò

I* Anria fenza perdervi tempo col configlio di Gio: idtò quella finte

quali arco trionfale , a cui per ornamento vi fuflero intorno vari tro

fei « intefluti tutti di pe/ci , e moftri Marini , con varie frutta del

mare , e conchiglie , e con altre cofe , che il Mare produce , e com

partì fotto l'arco 1' ordine dei Pilaftri , innanzi de' quali , quafi fo-

ftegni , ed in vece di colonnette vi fitub due Statua tonde , tutte nu

de , di maravigliofa perfezione » che reggono il Capitello , ove è il

cornicione , che appoggiato tien l'arco , e nelle facciate fra fuddetti

TOMO II. A a pila-
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piiaftri lateralmente vi ha fituati due balli rilievi mir b.lment fcoJpi-

ti , effiggiandovi in uno Nettuno con la bella Anfitrite corteggiato

da Tritoni , ed. altri Dfi Mirini , e nelP altro finfe una riffa di Dei

Marini , per una Ninfa rapita da un di loro , affai bene efpreffi nel

contratto delle loropallìoni ; poi f ce fgorgare l'acqua dì una Bucci

na volta insù, e ne' due piiaftri dell' arco vi fcoipì egregiamente

Gra nei Marini , Ragofte, Conch gite , Pelei , ed altre cofe dei Ma

re , che fono maravigliofe .

Quella fon- ^' ^n vero Per^ ' c^e Vl e cofantifiiira opinione , ami è an

fana non lo e*""3 tradizione , che quelle Statue , é mafsimamente i bifsi Rilievi ,

per qital ca. lìano di mano di Giovanni fuo Maeftro , il quale p:r aiutare il Di

tone fu poi fcepolo , per farlo reftare Superiore alli fuoi con-orrenti , e per a-

me ne/re ^emHir parola » quelle fegretamence lavorato avene! Onde in

po cj; r_x tal modo fuper.ito 1* impegno , ne rifultafle la fua gloria , e quella di

Gìo:Alf n- Domenici infieme . E veramente fono quefte Culture così perfette ,

io Pimfncel ed irreprenfibili per difegno , bslle mofie , e imitazion d 11' antico »

neT" ^'v* C^e P'" t0^° 'e ^ converrebbe il titolo di divine ; Da poi che miglio-

cerè nél r' non PotreM>ero efière , fe elle dalle mani Jel divin Buonaruoti foli

1606. fero (lite fcolpite ; anzi che più d'un Artefice forafliero li è inganna-

Quelfe /fa- to, credendola opere fue ; o che almeno fcolpite fonerò con fua di-

• rezz'one » c difegno ; come nella Vita di Gio: da Nola fi diflè.

verfcron^da1 Per tante ^slì' °^re effsncto ofn»a' Domenico f>«o famofò ap-

molti ere- Pren^> di °gm Ceto di P rfone , veniva da molti ricbiefto d/ fuoi lavo»

dure operi rè * anche per diverti luoghi del Regno ; e per l'Italia , de'quai la-

dei Dìvfn_, vori non abbiamo altre notizie fe non fol d'alcune Statue , che fece

!oBudaSn0 P" Ia Catterfrale Ji Palermo , e per una Chiefa di Cofenza ; per U

,jUa{ coca diremo, folainente di quell'opere che fono inquefta Capitale»

giacche ornò di fue fculture molte gentilizie Cappelle T e lavoro* in

cala di pirticotari vane Statue , e ritratti in mezzi butti » Cime an

che alcuni Sepolcri , i quali nelle ntodernazioni delle Ghiefe fono flati

rimofsi ,

Cappellai» Dopo fucceduta Fa morte di Girolamo Santacroce, volendo il

famo/a del Marchefe di Vico Col'Antonio Caracciolo . condurre una volta a fine

Marciide di la fontuofa Cappella , eretta da lui nella Chiefa di S. Gio: a Carbo-

G co in S. nara , Jj figura circolare , e di can lidi marmi lavorata ; fi conven

ga Car- Ì a » v • -ri - •■ . ^ r- -
bonara. ne con quattro de più rinomati leu I tori , che m quel tempo fioriva

no nella Città di Napoli ; li quali furono Gio: da Nola , D. Pietra

della Piata,Domenico d'Auria,ed Annibale Caccavello ; come appare

dallo ttrumento rogato per mano di Notar Cirio di Mari air. Aprile

del 1 f47'. , che fi conferva dal Notajo Giufi-ppe Pino di Napoli ; Per

la quii cofa diftribuito il lavoro , toccò- a Domenico la Statua del S.

Paolo , e Sepoltura dello fteflb Marchefe , con la fua Statua , con tut

ti
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ti gli ornamenti che l' accompagnano • deJle quali Sculture n' ebb«

Domenico d* Auxia tutte quelle laudi , che meritamente eran dovu

te aria fua virtù , così dal mentovato Marchefe , come da tutti quei

<be Ja videro. Terminata quell'opera molte altre egli poi ne condufle,

« molte volte j'impiegava in aiuto dell'opere dell'amato Maeftro»ren»

dendoini ot.d modo, gratitudine a gratitudine : giacché Giovanni

"ppoggiava a lui , più che ad altri , la carica de'fuoi più importanti

lavori , e/Tendo «rm i pervenuto nell'ultima fua vecchiezza , perla

quale non poteva così facilmente reggere alla fatica , e condurre ogni

cofa da se medefimo . Ma fucceduta la morte di G:ovaoni nel i f f 9. »

come nella l'uà vita abbiam detto, con difgufto univerfale di ogn'u»

bo, e più di Domenico , che non folo come Maeflro lo riveriva , ma

come Padre , teneramente l'amava , prefe egli a finire una Tavola

di marmo , che Gio: appena aveva incominciata y e quella fu la bella

(cultura d IL Vergine addolorata , che tiene il fuo morto Figliuolo fu

le ginocchia , la quale è fitti. <a in una Cappella laterale del Maggio»

re Altare nellaChiefa di S. Severino, luogo de Monaci Neri , da'qua-

ji fu data l'opera a Domenico, acciocché perfezionata 1* avene ,

stimandolo miglior d* ogn'altro , che in quei tempi in Napoli fiori

va ; ne s'ingannarono in quella loro crtdenza > dapoichè Domenico

condufle l' opera con tutti perfezzione al fuo fine j ornandola nella

Cornice con vari belli oro menti , e termino il baffo rilievo della

Pietà mentovata con tanta confi I razione , e 1 efprefsiva , che i ri

guardanti in veggendola fi fentono comtnovtre al lagrimevole , e do»

lorofo fpettacol^ . In frmma è qutft' op: ra c'i bellezza tale , che vie»

creduta .indi' e'Ia di m no di Giovanni da Nola : Oggi qu Ha Santa

Immagini è io pranriiteima venera7ione , p< r alcune grazie , che ulti»

«nament? depoqu-ft' -ano 17 qo. hà conce utoa' Fedeli.

Murata qutft" optra , con i fuoj ornami nti , ed abbellito 1' Al»

fare ; pr,tfe a face Do menico un lavo/o ben grande , e di molta im

portanza , così per l' onore , conv per l'utile , che apportargli dovea,

e quello 1 vor era di una gran Fontana commeffagli dal Viceré di

quel .tempo D- Errico di Gufman Conte di Olivares , Ja quale lìtuar

fi voleva nell'Arfenalc ; dove fu poi piantata da D. Francefco di Ca-

flro , Luogotenente del Regno . In quella fontana ideo Domenico un

bel penfiere , per ben fervire quel Sign? re , ed il Pubblico , che an

che glie ne aveva dato incombenza , con rendere a fe fieno maggior? >

Ja gloria , ed il lucro .

Fece adunque quella Fontana tutta tonda ifolata , e la fece po- ^[crIp'on*

fare fopra una gran Conca , la quale era foflenuta da quattro molìri J^* ^

marini. Nel mezzo della fonte eran fituati quattro grollì Delfi- jecta 4;^,

ni , che fojlevando le code in alto formavano un piano , che ferviva dina,

per bafe a una gran Tazza foftenuta da quattro Statue, che figuravan

A a 2 due
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due Satiri , e due Ninfe * affai ben difegnate , ed affai ben fcolpite.

Sopra di quella feconda fonte vi fco'pi li quatcro Cavalli Marini di

Nettuno , li quali hanno in mezzo di loro la Statua di quello Dio Ma

rino « eh dando in piedi foftiene col braccio alzato il Tridente ? di

dove featurifee l'acqua in altezza maravigliofa , alla qual fontana gi

ra in alto Nettuno il guardo ; vedendoli eff) di b -•IlidGmo afp tt3 , e

volto gioviale i come ancora fono bellilTi me tutte l'altre Statue che

Domenico vi fcolpi ; benché ora fe ne veggono alcune di quelle rot*

te , nelle braccia , ed in altro luogo , per incuria » ed inavvert: nza

di chi ne dovrebbe aver cura ; avvegnacché , fogliono per lo più nel

le Città p rire quelle cf fe , che fono gli ornamenti di effe .

Situata al fuo luo;'o « eh» fu allora neh' Arfenale , e tutta ben

comm» ffa , finita di porre infieme , e pulita che fu * li levo la tu

rata , e fi fè vedere al pubblico la bella , e capricciofa Fontana , ric

ca di giochi d'acqua , come ricca di Statue tutte tonde ; laonde vi fa

un concorfo innumerabile di perfone , le quali d' uniforme parere

Peritone ot- federo urw laude immortale all' Artefice che lavorata l'avea j ed il

tenuta dal Viceré volendo contradiftinguere il valor di queft' Uomo , gli alligno

Viceré, in_. per onorato riconofei mento di si beli' opera una penfione fopra le fa»

prem o di Ime di Taranto 3 come nel Regfio Archivio fi vede regiftrato . Ma

« bel lavo- piucchè altra cofa , le lodi de' conofe nti dell' Arti del d>fegno , e gli

applaufi del Popolo , come dilli * fu il maggior premio eh' efigè Do

menico in quel tempo: s'egli è vera quella maiììma t che le laudi

iìano il primo onorario di un' animo rivolto all'acquilo della gloria,

e della virtù.

' In °8S» quefta Fontana è fituata nella gran Piazza avanti if Ca-

ftelnuovo , accrefeiuta , ed abbellita con Statue , ed ornamenti da*

Cava'ier Cofimo Fanfaga famofilTimo Scultore « ed Architetto , per

ordine del Viceré il Duca di Medina la* Torres , dal qual Viceré ha

prefo il nome la Fontana Medina j attefocchè deve (aperti , che e/Tèn

do fitnata nell' Arfenale ( cerne fi è detto > gli manch l' acqua , e pei

quante diligenze vi fi fecero , poche ne fcaturiva ; per la qual cofa fa

ordinato dal Dna d' Alba Viceré di Napoli, che fuffe trafpert.ta

avanti il Real Palaggio , dove nari fi fi pe r qual cagione ebbe la ftef-

fa forte ; tuttocchè moltiffime diligenze fi fecero per farla feorrere,

ma tutto in vano,!aonde per tal cagione dopo alcuni anni fu dal Con

te diMonc-rejr fatta fituare nel Fiatamone , dove nemmeno versò

mai acqua» Che pero avendola una volta oflervata il foprannominato

Duca di Medina las Torres , e piacciutole fommamente le belle Sta

tue ,con l'idea della Fonte , ne fece parola col Cavalier Cofimo men

tovato di fopra , che gli promife far apparir cofpicua quella Fontani,

con aggiunzioni , ed a et refeimeato dell' acque i laonde vi fece poi

tutte



Scultore , ed Architetto. ìffoq

tutte quelle belle aggiunzioni , cosi di Statue , che di altri caprjpciofi

ornanitnti , che a' ncftri giorni viggiamo ; e ihe f<ran dtferirte nel»

la Vita del Fanfags p< r dtgna 1 ude di Artefice cesi egregio; dal qua

le , «.{Tendo compiuta , lu (ìtuaca nel!' anzidetta Piazza del Caftei

nuovo , coli' Ep.taffio , che nella Vita del Cavalier Cofimo farà da

noi riportato » in un con tutte le aggiunzioni , ed abbellimenti eh*

egli vi "fece .

Aveva Domenico , mentre che quelli fontana lavorava , prefo a

fare un altro lavoro per quei dilla Famiglia Turbolo , di una loro

Cappella , eretta nel Cappellone di S.Giacomo della M;rca , in Chie-

fa diS. M ina della Nuovi , la quale vole vano abbellire con lavori

di marmo , e di Statue per l'Altare dieflà ; Laonde terminato l'im

piego della mt.ntov.ita fontana , fi diede a lavorare quelle Statue * e

gli ornamenti di effe , come fi può vedere nell' anzidetta Cappella ,

eflendo fituate quelle Statue, che fon di numero tre,nelle loro nicchie,

ma quella di m zzo , che rapprefenta la S >.Concezzione di Maria Ver»

gine col Padre Eterno fopra , fu fatta lavorare ad altro Scultore , che

per favore 1' ottenne , e non è di quella bontà dell' altre due da Do

menico lavorate che r- pprefentano S. Francefco d'Alfifi , e S. Bernar

dino i poi prefe a lavorare nel muro laterale d.lla Cappella dal canto

del Vangelo, la Sepoltura di Bernardino Turbolo , e della fua Mo

glie Giovanna Rofa , effigiando li loro Ritratti in due medaglioni di

fua mano , ed il refto fece condurre alti tuoi Ditcepoli , htuando fo

pra 1' Urna fepolcrale due Putti a giacere , che in atto mefto , e pian

gente fpengon le faci, e fopra de' ritratti di baifo rilievo vi fu fcolptta

la Refurrtzione del Signore , ed il tutto fi vede con buon ordine ar

chitettato i meritando molta lode i mentovati Ritrati , dapoichè

fono condotti cotanto al vivo , e così morbidamente fcolpiti , che

più tolto dipinti gli direfte , che fcolpiti di marmo . Si dice che il

Crocefiflb , con i due Ladroni affiffi alle Croci , che fi veggono nel»

la Chiefa della Incoronata , fiano opera di Domenico ; e veramente

allo Itile , ed alla delicatezza di quei bei nudi dimoftrano effer opere

fue fcolpite in legno , le quali (culture fono perfetti fsime ne] difegno,

nobiltà di parti , edazioni bellifs.me, che meritano l'encomio di

tutti i Profeflbn del difegno.

Molte altre cofe fece Domenico , che a noftri giorni più non fi

veggono , come fu una Cappella , tutta di bianchi maimi contefta ,

ben lavorati nella Chiefa di S. Giufeppe Maggiore , ma quella a ca

gione della nuova fabbrica , cha ancora in qu . fi' anno i???. fi con

tinua, fu buttata a terra , elfendo per avventura panata quella Cap

pella al dominio d' altra Famiglia da quella , che primieramente l*

ere/Te , come gii a nultj Chiefe è avvenuto > per eflWi fpente quel*

le
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5fpoltura le prime Famiglie , o per altra accidentale cagione. VeJefi benrt

di Bernar- nella Chuù di S Domenico Maggiore la bella , e capi icoola Sepol-

d!noR.ota_»tora di Bernardino fcota , famjfo Poeti Napolitano, coftrutta dì

Preta infi jj, lB-jj, m^r.Tjj neijg fua propria Cappella appreflb una delle porte mim

fcano^ *>°" nor' ^' 1Llf'"a ^'efa » ornata con poetiche Statue , li quale è una dell'

opere più fingolari the fece il noftro Scultore ; dapoi^hè oltre i belli

ornamenti con i quali è coftrutta, c la Statua del Poeta eccellentemen

te (colpita , vi fono quattro Statue perfettiflìme , che r«pprefentano

il Tevere , e l'Arno, fiumi principaliflìmi dell'Italia, ed in due

nicchie quelle della Natura , e dell'Arte, le quali fon fituate latera-

, li al Sepolcro ; E certamente fi portò Domenico in quell'opera così

bene nel componimento , buon difrgn • e fopra tutto nella bella

idea con intelligenza condotta , che fu fommamente lodato , come a

noftr giorni quefta Sepoltura è ammirata da tutti gli Uomini amato*

ri delle beli' Arti del difegno , ed ove fi legge il feguente Epitaffio

fctto a quell' eccellente Poeta ,

Epitaffio di t\otam flet Arntif , atqtte Tibrìt txtin&um

Bemaidìno Curri Gratili queruntur Acmi D. v4

Art iffa luget , ipfa Natura

Tlortm prriìjje Qandidum Poetanti* .

-ILmurAiita Rota Patri Optimo

Antonius , Jo: B<ipt>Jla , & Alpkonfus FiHi Po/f.

Moritur M. D. LXXC Ann. agens LXVU

Adunque noi terminando il racconto della fua Vita con quell'o

pera in ogni parte compiuta , fartm paffaggio al rapporto della me

moria , chi di lui ne ha lafciato il Cavalier Maflìmo Stanzicni nelle

notizie del luo Maeftro Gio: d.i N<la i giacché dal Notzjo Pittore vien

qualche volta commemorato incidentemente come bravo Scultore , e

come valente Difc polo del mentovato Giovanni , perciocché in tem

po del fuddttto Notijo viveva , ed operava lefculture , e perì) quel

lo non ne fa più diflmta relazion ;non avendo forfè il noftro Dom-nico

lavorate le più bill* opere nel tempo eh" Gio: Agnolo fece di lui men»

zione : Ma l'anzidetto Cav: Maflimo Com dell' Auria onorat.imente

ragiona.

Ebbe Gir, piò Difcepoli , ma uno dei più famofi fu Domenica

di' Auria , il qualefece le bel? opere , che fi vedono , a S. Severino

la Tavola della Pietà , e le Statue con lafontana nel largo del Cajiel*

lo , ( benché abbellita , e crefeiuta di Statue , e Ornamenti dal vir-

tuofo Scultore Cofimo Fanfara: ) alla Madonna delle Grazie la Tavola

dell' Altare , ove jono la Madonna con l' anime del Purgatorio , e

quel-
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quella a S. Giacomo delli Spagnunli , viene da lui , dicett^p a uà

funDfcepolo: Così la Sepoltura Carafa « «Sandro a S. Domenico «

#<i rf.Vr? Ch'efe , dovefece altra Tavole di Marmi > quelli Altari^

le quali pajono fatte dal fuo Maelro Giovanni . Afa Ar fontana nel

S.rgo di S. Lucia a Mare , </nt>e /c«o /«• bellffìme Statue , * £<i//? r/-

lievi , fi d ce , che prt certo impegno di altro Scultore foreliiero , o

dello Spagnuolo , /<• ficejje per fua /lima , fegretamete Gio'. fuo Mae-

firo t e Compagno , quando Havano in I{pma ; ^/ox;e <*»r^' fra andato

Domenico per fludiarvi l buone cofe i ma affai giovinetto , effìnd»

Giovanni giaVomo i £ ftguìtò in Nipoti Gio: da Nola , ed in fi-

ite morì in arca il i f 8 f . o ^otfo ^> «, co/wf ^ , »o« avendo potu

to fàper con certezza l*anno nel quale Domenico morì . Fece Gio: piè

VijCffoli frc.

Fin qui in quello luogo il C ,v. Mantino , dapoichè feguita a

Barrare l'opere di. Annibale Ciccavallo , a tro difcepo.'o di Giovanni»

Convenendoci di riportare appretto quello , che lalciò fcritto di An

nibale , quando la vita di coftui , con ptrmiffione del Sommo Beno

Boi fcriveremo . Soggiungendo egli nel progreflb di quel racconto »

che ejjendo figliuolo Domenico fece la converfion di S. Paolo, in piccia*

h » (he ftà alla Madonna detta delle Grazie , 9cc. ed in altro luogo ,

dice : che il Caccavella volle gareggiare colfuo Maejtro perchè amava

Domenico d'Auria » e ptrriè crrmua J> y»»'g/>'^r/> Lti In jPitttitna di Si

Lucia ; Ma Giovanni la fece avere a Domenico , e per è untndfi mol

ti contrarli col detto , e eon lo Spignuolo , il detto Giovannif et fe-

gretamente le Statue , e baffi rilievi i cioè faffil i e ritoccò i ma

li detti baffi rilievi furono tutti fuoi , a mio credere frc.

Da molti altri n' ftri Scrittori viene onorato di lode Domenico » •

e muffirne dall' Eng^nio , dal Celano , e dal Sarnelfi ; d ultimamene

te il P.Orlandi nel fuo P.ttorico Abeced<no , ne fa onorata memoria*

Per la qual cofa noi conthiud>.ndo diremo; che in vita fu onorato ,

e prezzato , da coloro , che il converforono per le foe rare virtù , e

per I" e ce 1 lenza della fui profellìone » In morte fu pi?ntO , perchè

in lui fi perde un gran virtuofo nella fiultura > ed ora com'è dovere

fi rinova la memoria delle fue onorate fatiche , per le quali fappiafi ,

che io mi fono grandemente affaticato nel fare inchiefta ove il n^ttro

Domenico foflè ftato fepolto , dapoicchè fi crede » che il dittico cita

to da Pranctfco de Penjs noftro Napolitano ne' fuoi Probltmi Accade

mici , 3Ìf,l. 204. Stia fopra la fua Sepoltura, mentre che prepone

qual de' fudd tti dittici fia di maggior preggio > fe quello di Rufaello

da Urbino fatto dal gran Bembo » che dice .

4 m
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llle hoc efi Raphael , tintuìt quo fofpite vìnci . $

Rjrum magna tarens , nutriente meri.

O quello fatto all' Auria.

Harura invita , lapidi dat Auria vitam ,

7V/ir// invita vivere morte lapis .

Per la qual cofa vedendo le fuddette mie fatiche e/Ter fiate gii

fparfe al vento per tale in.'hafta , ball rà , che ne laCi qu' regiftra-

ta la mtnn ria a' 1-ofteri , rd a colui , che forfè di me più fortunato

con qu. ita notata poffa ritrovare ove ripofano l'olla onorate di que«

fio bravo srt fi; e rji S. u tura.

Ebbe Domenico p ù difcepoli , ma a noftra cognizione non fo»

HO venuti , che due folamente , il primo fu nominato ancora Dome*

uico t detto Volgarirunte Micco d'Ambrogio , che affai ajuto il mae«

Uro in bozzare , e ripulire le Stitue , e fece da sè opere di Sepoltura

a S. Domenico Maggiore , ed a S. Giacomo de* Spagnuoli , ed in det«

ta Chiefa la Tavola fimdm nte di b flb rilievo , che fi vede fituaca in

una Cappella vicino quella del S. Apoftolo , ove vi è efpreffa la B.

Vergine delle Grazie , coli' anime del Purgatorio di fotto , che chic»

dono refrigerio in quelle fiamme , ed in quello baffo rilievo , fi dica

Che foffe a lutato A a I fuo marftrn » come in altri lavori d' importanza

praticato aveva con effo feco ,

Andrea Barchetta fu miglior fcolaro , e div nne buon imeftro ,

benché non così volontari f cip, (Te in marmo , e fi trattenne a lavo

rare di legno , ed in quella prati a non fu meno eccellente i come £t

pub vedere nelle due Statue collocate laterali all'Aitar Maggiore del

la Real Chiefa di S. Maria la nuova , fopra le porte , he introducono

al Coro ; quali Statue rapprefentano S. Franc-dco d'Aflìfi , e S. Ante»

nio da Padova , ihe fono di tanta bontà , e perfezione , che volendo

quei Frati farle fcolpire in marmo nel Secolo pnffato dal rinomato

Cavalier Cofimo F-nfaga , quelli dopo di averle molto comendate ,

configlib quei Frati a lafchrle C-si di legno , d poicchè d ffiulmente

averebbero ottenuto op' re più migliori di quelle » e tanto bafti pef

lode dei Difcepoli di così raro Maeftro ♦'

Fine della vita di Domenico di Auria Scultore, ed Architetto.

VITA



J9J

V ITA

#

D I

MARCO DI PINO

DA SIENA

Pittore, ed Architetto.

SE mai la gratitudine di un beneficato potefle giungere al colmo

fio che di rado avviene) verfo il benefattore , iniìno a tal grado

fi dovmbbe praticare con quello viituofo, ed onorato Artefice del di-

fegno ; Dapoichè veggendo egli i torti che ne avea fatti il Vafari , in

non far menzione di tanti Napolitani Virtuofi Profetfbri di Pittura,

Scultura, ed Architettura » ne5 fuoi famofiflìmi libri riftampati nel

l S"6g. , e tafitati in Napoli , Annoiato altresì dal poco conto fatto

di lui in quella particella in cui ne fa menzione,nella vita di Daniello,

Ricciarelli da Volterra , ove dice . Lavorò parimente con Daniello «

tfece molto frutto Mai co da Siena , il quale condottoli a Hapoli fi è

frefa quella Città per Patria , e vifa y * lavai a continuamente : Sì

propofe perciò e/lo Marco di fenvere le Vite degli Artefici deldifegno

Napoletani , come ne fa prcmtflà ne. la fua letttra « già nel primo to

mo di quelle vite riportata foggmngenrlo quelle parole , ed ove (inten

dendo di Napolijfta che ne ftntmo gli altri ,/o intendo chiudere i giorni

miei , con voi miei cari amici , e con miei cari difeepoh : par cho

rifpondi fenfatamante alla particola , fi è frefa quella Città per Ta*

tria ; farendo conofeere , che non fi avea eletto quaiche Terra, o Ca-

fiello , ma una Città celebrata per le delizie degli ameni lìti , e per

l'abbondanza de' viveri , dalle penne di tanti famofi Scrittori , e perb

nel principio della lettera mentovata fa gli entomj di Napoli , eflen-

doli voluto annoverare fra noltri Cittadini , come teftifica il Notajo

Gio: Àgnolo Crifcuolo , che fu fuo difcepolo nella Pittura , ma per

chè niuna contezza abbiamo de' fuoi natali , e principio deldifegno,

fa di meftieri , che prima di ogn' altra cofa riportiamo quanto di lui

Ufi lafciò fcritto il Bagljone nella fua prima giornata.

Benché Marco da Siena da principio fujje difcepolo di Domenico

Jleccafumi , detto Mecherino parimente da Siena , pur lavorò poi di

ftnnello fotto Daniello Ricciarelli da Volterra , t vi fece moltofrutto.

TOMO U. fib Fu
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Fu anch' egli in Rjma , ed in quefia Città alcune cofe dlpinfe , delle

quali li più note ridiremo * fi ben fon poche , perchè qui poco egli di

morò , e qui ancora fsguitò l'indrizzo di Ferino Euonacurjìo , che per

ejjer flato garzone del Vaga Pittor Fiorentino , fu poi detto Peri» del

Vaga .

Marco alla Trinità de' Monti nella Cappella della Bavere dipinfe

la volta in compagnia di Pellegrino da Bologna , con i cartoni di Da

niello .

Color) alt Oratorio del Confalone , a concorrenza con altri famafi

littori , e vi rapprefentò l'ifloria grande della R^efurrezione del Sal

vatore , con diverfefigure , affai bizzarra afrefco condotta , efranca

mente terminata ; Ed eziandio vi fece le duefigure di fopra , che vir

tù rapprefentano , infrefco parimente dipinte .

Nella Sala Raggia fopra la porta, che va alla loggia della Benediz-

zione , ha di fuo in frefco la Storia di Ottone Imperadore, chi rej'itut'j

fce le Provincie occupate alla Chiefa , ed all' incontro su l'altra porta

Orazio Sommacchinì Bolognef fce l'altra di Gregorio Secondo, • della

donazione di Ariperto , confirmata da Luitprando Re de' Longobardi.

Nella Chiefa de* SS.AppoJloli de' Frati Conventuali di S. France-

fco una tavola fopra l'Altare a man manca entravi la Storia di S.G/o-

vanni Evangelica mejjo nella Caldaja di olio bollente , con molte figure

intorno, a olio con buona maniera , e con gran diligenza conclufa.

■ Dentro la Chiefa di Araceli , la feconda Cappella a man diritta*

fopra l'Altare , ha del fuo un Criflo morto in braccio alla Madonna, ed

altrefigure a ol'o con amore imprejjo , di quella fua maniera , che tra

l'altre è riconofciuta.

E nella Sala di Cajìel S. Angelo lavorata di flucchi , e tutta pie

na di Storie Ramane a tempo di Perino del Vaga , e fotta l'iflejfo in al

tre Cofe molto egli dipinf , e riportonne gran lode .

Qutjh Virtuofo averebb; affai operato , se fifujjefermato in Rjt-

ma , ficcarnefece in Napoli , ed in altri luoghi , dove egli ha affatica

to , e dipinto . Eforfè ivi attefe afar piante di edificj , e però di luì

fi legge , che componeffe un grandijfimo libro di Architettura . Final

mente morì difrefca età fuori di quelt.i mia Patria Roma.

Quefte fono le fcarfe notizie lafciateci dal Baglione , che avendo

in tutto detto il vero , erra (blamente nel fine * dicendo , che morì

di frefca età , dapoichè vifle infino all' ultima vecchiezza , Tempre

operando , come appare digli anni notati nelle fue Pitture , e da'fuoi

Ritratti dipinti nelle fue opere , che faranno annoverate in appreflb

profeguendo la fua vita . E che fia così , veggafi la fua prima gio

ventù , nella quale fu egli fcolaro di Mecherino da Siena , il quale

finì fua vita nel 1 5-49. E ancor vivente coftui, anzi molti anni prima

Mar-
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Marco fu a fcuola di Daniello Ricciarelli , ed indi fece fuoi progrelfi

con l'ottimo Maeftro Pierin del Vaga , difcepolo djRafaello, il qual

Pierino morì nel i f47. , e di nuovo eflendoiì già perfezionato, ajutò

prima Pierino nel Caltel S. Angelo , e dopo il Ricciarelli , come dice

il Baglione .

Ma in qnal anno egli venifle in Napoli , credo , che non fune

prima del i ff 6. per l'opere , che in Roma egli condune; dapoichè

egli è certo , the nell' anno i f60. egli Piava in Napoli , fecondo fa

teftimonianxa Notar Gio: Agnolo Crifcuolo , che in tal tempo cerca

va con etto Marco le notizie de' noftri Profefiori del difegnò, ed era

Aio fcolaro in pittura , dopoché sdegnatoli col fratello fece paflaggio

dalla penna al pennello . Ma lafciando da parte quella di fputa , che

nulla rileva alle glorie di quello valentuomo , diremo folamente per

ora delle belle opere , con le quali adornò le noftre Chiefe , e lì fece

conofeere per quel Maeftro ch'egli era.

Nella Chiefa di S. Gio: della nazione Fiorentina , efsendofi am- 0 ere

pliata la Tribuna, fece il Quadro per l'Aitar maggiore , ove figuri» il j^arco j;

JJattefimo di nrflro Signore i e perchè vollero quei , che allora gover- pjn0 ,

navano la Chiefa mentovata , che anche vi fufse efprefso nel medefi-

mo Quadro quando nollro Signore orò al Padre , rella la figura del

Cnfto replicata , contro i buoni precetti della pittura . A balso refta

anche replicato il S. Gio: , mentrechè in mezze figure vi dipinfe la fi

gliuola di Erodiade , che in un bacino portato dalla vecchia nutrice

prelenta ad Erode la fella del Battifta , efsendovi altre figure meglio

dipinte di quelle intiere , che l'azione- principale rapprefentano . Ma

quel ch'è peggio , l'azione di quelle mezze figure par che venghi rap-

prefentata ar.cor'ella lulla riva del fiume Giordano , ov'è figurato il

B'it te-fimo . Nella medelìma Chiefa in un altra Cappella fi vede di fua

mano la SS. Nunziata , con bella gloria d'Angioli . In un altra Cap

pella vi è in bel Pacfe effigìa-ta la B- Vergine col Bimbino in feno, che

fcherza con S. Giovannino , nel mentre che l'Angelo parla in fogno a

S. Ginftppe , che dorme , e vi fono altri Angioli d'accompagnamen

to, e tutta l'opera è belliflìma.

Crefciuto il grido delle beli' opere , che facea Marco da Siena, gli

fu allogata una tavola da' Frati Minimi di S. FranceCo da Paola , per

una Cappella di loro Chiefa , ove egli dipinfe con mirabile maellria , e

colorito belliflìmo , e vago , la Ntfcita della B. V. , la qual pittura in Pittura con

oggi lì vede tr.ifportata su la tela , efs;ndo Hata tolta da sù la tavola , f^tie tTaC-

«la Nicolò di Simone , e da Alefandro M^jello fuo genero noftri Na- pOItata daJ-

pol tani ,che con loro fegreto maravigliofo a tempi noftri fcrollano le [3 tavola ,

pitture anche da sù le muraglie , e le trafportano fopra le tele ; pur ove fu di

che però fiano dipinte ad olio . In quello Quadro vi è il fuo ritratto , pwc^ *J£

B b 2 che su
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che apparifce di una età già virile . Dipmfe i portelli degli organi nel

la Chiefa di S. Domenico Maggiore , e quelli dell'organo più antico

della Chiefa della SS. Nunzi.it > , e quelle pitture fi vtg^ono iituate

vicino i due organi , ene'pilaftri dell' arco maggiore della Chiefa fu-

detta . Fece ptr l'Aitar maggiore di S. Maria della Pietà , nella (Irada

detta la Rua Catalana , in oggi appellata la Pietatella Chief, Parro-

chiale il Quadro , per l'Aitar maggiore , ove vi efprene la B. V. col

Bambino , S. Francefco di Alfifi , e quel da Paola , con bella gloria

di Angioli , e puttini » ma , eflendoli qncfta tavola affumicata fi e

fatta ripulire , e ritoccare da Pittore ordinano , che nel mezzo de*

Santi mentovati , vi ha aggiunto S. Carlo Borromeo , anch' egli in-

ginocchioni , ma di cattiva maniera . Eflendofi in quello tempo ma.

dernata la Chiefa di S. Angelo a Nido , già eretta dal Cardinale Rai-

naldo Brancaccio , come nella vita di Mafuccio Secondo abbiam det

to , vi dipinfe la tavola per l'Aitar maggiore , ove figurò il Principe

delle, Celefti milizie in bizzarra attitudine difcacciare Lucifero dal

Paradifo, avendovi meflb accoinpagnarrunto di paele comlcuni bel

li edifici » con i quali diede a conofeere quanto egli ben maneggiale

la profpettiva , e quanto poffedefle l'Architettura , come poi lo di-

fi* amato mo^1^) P'u a pieno ne^e altre °pere the egli fece.

da Napo II- Crefceva ogni giorno piò la f.ma dell' opere da Marco da Siena v

tanì , ed e tanto più crefceva per il buon naturale con he trattava , avendo

annoveraci dolcezza , ed affabilità nel trattare , e bontà ne' coftumi , che perciò

fra Cu udì- cattj vatj i Cittadini dalla fua dolce convenzione, crefceva ogni gior-

81 ; no più ftima verfo di lui 9 egli facean dono de' loro affetti , ed egli

altresì corrifpondendo con i tratti cortefi , e ringraziandogli della lo

ro bontà,veniva a rendere indiflblubile l'unione di quello amore,ram-

mentando fempre Marco a' Napoletani , eh' egli traeva l'origine dal

la patria loro , mentrechè i fuoi antenati furon Napolitani , che un

loro ramo trafportarono a Siena ; come lì feorge dalle lue parole mede-

fi me , the nel fine del fuo difeorfo lì leggono ; motivo che poi l'induG»

fe a farli dichiarare , dopo alcuni anni di dimora , Cittadino Napole

tano ; qual cofa forfè fu cagione di filegno nel Vafari , per lo quale

fcrifle di lui , quali con difprezzo .

Quindi è , che da' Profeflbri di Pittura era egli così amato , e ri

verito, che ogni giorno erano a corteggiarlo; ed a godere della fua

amabile converfazione , mentrechè avevano feorto non eflèr di natu

ra fallofo , ed altiero , ovver gelofo della fua orientata autorità,come

anni innanzi era avvenuto con il famofo Giorgio Vafari , con il qua

le varj » e lunghi difgufti fi erano incontrati , per la foverchia often-

tazione dell' arte ; rifplendendo maggiormente la virtù unita conia

piacevolezza , e l' umiltà » come fi vide nell' ainmixabil perfona del

di-



Pittore, ed Architetto. 197

divin Rafie-Ilo , che tutto affabilità, e gentilezza, fu 1' amore di

tutti , e lo fplendore dell'Arte . Marco fi

(Veftì Confociazione con Profeflori , ed amicizia con Cittadini, propofe feri

>• i n «r . r_ ..L. mAiT/. vinili tv^_ vt*t-f \t- \rit&legaron in maniera l'animo dt qurfto V.rtuofo , che moflb dalia po- vae l<. Vice

tente cagione de' torti fatti dai Valan a gli ArtefLi noftn , ed alia no- degli Arte-

ftra Napoli , fi propofe render i gli l'onor dovuto a' noitri Paefani Pro- j|

fflbn dall'At te del difegno; A ciò forfè anche fpinto dalla inchieda co- let<ini f

mmeiata dal N »tajo Gì Angelo Crif:uolo , già tante volte nomina

to ; laonde accalorando maggiormente il nafeente amor di coftui , 1' Che perciò

indufle a profeguire con ogni ardenza la ricerca delle incominciate no- Gio: Ange,

tizie, eh lm; loCif.no.

Veggono

trate con . . , ,

viene in cognizione ; e veramente e ammirabile una tanta laboriofa

fatica . Ma tanto fi deve all'amor dell'Arte , adall'onor della Patria,

da ogni onorato Cittadino ; che però molto fi deve a Mirco , che nonj

effóndo compatriota , volle imprendere una fitica , che folam.nte ri

guarda la nofèra Patria . Anzi p.r maggiormente legarfi a noi con le

gami più ftrett» , voile e/T re annoverato fra'noftVi Cittidini , come Marco fi fe-

per fcrittura pubblica già fu fitto , nulla negandoli al di lui merito ; ce aferi vc-

concorrendovi a tale azione , non {blamente tutti i Profeflòri del Di- [^jI^JJ^

fegno , ma ancora tutta la noftra Cittadinanza . di Napoli .

Ma è tempo ormai di ritornare alle bell'opere , ch'egli fece . Di- Opere in 5.

pinfe dunque per la Chiefa di S. Giacomo , della N zione Spagnuola , Giacomo d*

eretta già gli anni innanzi da D.Pietro di ToL-do , con il difegno, mo- Spagnuoli .

dello , ed allìftenza di Gio: da Nola , da Marco già conofciuto , ne'

primi anni che venne in Napoli, che furon gl. ultimi della vita di qu.l no^° q-"0.

raro Maeftro ; dipinfe dico in una Cappella la tavola fu l'Altare, con Nola , "

Cnfto in Croce , S. Giovanni , la B. Vergine Madre , e la Maddale

na ; colorita con forza di colore , e con grande intelligenza di dife

gno , e vi pofe il fuo nome con V anno iffl. Nella medefima Chiefa

fece per 1' ultima Cappella preflb la porta maggiore , ed a lato ad una

delle due porte minori la tavola , con entrovi la B. Vergine col Barn»

bino , e gloria d' Angioli , e abballo S. Antonio da Padova , e S.Fran-

Ctfco da Paola ; affti ben condotti , e con dolcezza dipinti . Quella

tavola in og^i ha molto patito , poiché in molte parti fi è fcrolt<<ta dal

gefTo la pittura , e fi dice , eh ciò fia accaduto per Tumido della calce,

impernio, che quella tavola fu anni innanzi di quella del Crociriflb di

pinta , e che da poio fi era fin.ta di fabbricare la Chiela . Ma dipinto

con più dolcezza è il bel Crocefiflo , che fi Vede nella Chiefa di S.Ma- Tavola del

ria la Nuova , fu 1' Altare della terza Cappella a man diritta entran- Crocefiflb in

do iq Chiefa della Famiglia Scozia, ove fi feorge la palfione della ^u^'a ^

Mad-



1 9 8 Vita di Marco di Pino

Maddalena a pie della Croce , e di S. Giovanni con il gran dolore del

la Vergine Madre , ed è opera affai lodata; anzi che piacendo allo

fteflb Autore , l' intagliò di fui propria mano in rame , come fi vede

dalle ftampe che vanno intorno .

Opere di S Nel mtdtfimo anno del i 5-7 i. dipinfe per la Chiefa di S. Severi-

Severino ' no » de'Monaei Neri , ì' Adorazione de' Santi Maggi , che fi vede

dc'Monaci nell' Altare di fua Cappella , ed altresì V Alluma in un altra Cappel-

Benedectini Ja fituata di maniera grandiofi , e con belle azioni de'SS.Appoftoli ,

lontani da alcune azioni troppo forzate , che ulava allo fpeflb intro

durre , o negli Angioli , ovvero nelle figure principali , ficcome fi

vede nella mentovata tavola eie' Santi Maggi , ove un di quelli Re fi

gurato giovane , fa un' azione , che difficilmente pub dare nel na

turale , e più fi vede nella figura del mentovato Arcangelo S. M4*

chele , che veramente fta in attoaflai forzato , fe non che quello refta

dififo dall' avtr 1' ali per ogni moto , ed cfler figura celelle . Ad ogni

modo però nella fua maniera riefcono graziole , e le figure , e le moffe

di effe, perchè fono accompagnate dal moto di tutte 1 altr. figure

de' fuoi Componimenti , che ac> ompagnano il tutto infieme delie fi

gure , e degli accordi dell' opere fue .

In quella Cappella vi fece ancora fette ftorictte dipinte a frtfco ,

con ornamenti di ftucchi all'ufo di quei tempi , e con arabefehi dipin

ti ; effigiandovi in mezzo la Nafcita del Signore , e fotto di quella vi

è la Circoncifione , e dal canto oppofto Vi è la fuga in Egitto . Dalli

due altri lati vi fece la Purificazio.ne , e la Difpuca con li Dottori nel

Tempio;ed in due Quadri più grandetti, che pendono da ella volta ne'

muri laterali della detta Cappel la , vi dipinfe in uno le nozze di Cana

di Galilea, e nell'altro S. G10: Batti fta , che battezza Cnfto nell'acque

del Giordano ; E in quelle figure tte vi fi vule un beli' infume , con

Uno fpirito , ed efpreffiva mirabile , propria d' un valentuomo . Ma

già che fumo in quella Chiefa p.r maggior facilità del 1 unofo Letto

re , che vorrà vederle , finiremo il racconto dell' altre opere , che vi

dipinfe , fe bene in varj tempi operate , fecondo 1' ann > , che vi fi

vede notato , come coftumava nell'opere fue . Vedefi adunque mila

Cappella di Marcello Martignano , fituata nella Croce dtli i Chiefa il

bellillìmo CroccfilTo , con molto accompagnamento di figure così

principali , come lontane , eflendovi da un canto la B.Verg ne addo

lorata in ateo di venir meno in braccio delle pietofe Marit j ed in qiic-

fta vi è fegnsto l'anno 1 77 6. fotto il folito nome fuo. Poi nel j f 8 1 .di

pinfe la Nafcita del Signore , con jrandilfimo componimento di figu-

Oflervavìo- re » e ne"a Cappella di contro ( elìèndo quelle le prime entrando in

ae Sopra il Chiefa ; vi fece poi la Nafcita della B. Vergine Maria , e dove fola-

Suo nome, mente vi fcrifle Marcusfaciebat ; fenza notarvi , nè cognome nè an-

no,



Pittore, ed Architetto. 109

no , e fi dice , che tane > in quelli non fcrifle la Patria , nè al Crifto

in Croce di S. Maria la Nuova , ed alla Tavola in SS. Apoftoli , nè in

altr'op.re , ch3 poi fece , in quanto , che fi era fatto Cittadino Na

politano , conv attefta Notar Gio.Ange/o ne' già noti fuoi manuferit-

ti . La volta di quefta Cappella anzidetta , ove «lipinfe la Natività

della Midouna la feqe dipingere da Gio: Angelo fuddetto fuo Difcepo- Gio dì-

Io , che vi lavoro belle ftoriette della Vita di Maria Vergine, in mez- 1>'lloI° d'P'"

20 a' compartimenti di ftuc co , ed arabefciii i ma in oggi poche cofe (* ^ojt^i

di quelle Acne fi veggono , avendo patito la volta di quella Cap. u,u Cappel-

pella , con quella della Nave della Chiefa nell' orrendo tremuoto la .

del 1731.

Nella Chiefa Cattedrale dipinfe Marco per la Cappella de'Teodori

la tavola con S. Tommafo Apposolo , the tocca la piaga del Coftato

al Signore, e qu. fta fu compiuta nell'anno if7}. come in quella fi

vede i e p.r finire il Catalogo dell' opere file , fenza più fiancare il let

tore , diremo, che nella Chiefa di S. Caterina a Formello de'iJP. Predi-

cafri , vi è la Converfione di S. Paolo , iìtuata oggi nella Cappella

de'Marchtii di Chiufano. Jn Santi Appoftolj, ved -fi in una Gappel la la

B. V. colBimbino in grembo in mezzo de'Santi Appoftoli Pietro, e

Paolo in gloria , edabifloS. Michele Arcangelo , che libera l'Anime

del Purgatorio . Nella s agreftia della Chiela nuova dell'Oratorio di S.

Filippo Neri , detta de' Girolamìni , vi è un Crocefiflb affili bello.

Nella nominata Chiefa di S. G icorno de'SpagnuoIi d pi nfe i portelli

dell' Organo , e le Storiette intorno al Coro di ella fi dice , che le.

fece dipingere da'fuoi difcepoli , come altresì il S. Giacomo «» Caval

lo , che ifeguifce 1 Turchi dipinto nel Pulpito . N;lla Chiefa di S.

Severo de'PP. Domenicani vi è in una Cappella la tavola, con entrovi

la B. V. col Bambino , che apparifeono nel Purgatorio , p r dar ,

follievoa quell'Anime tormentate, Contafi fra l'opere più belle di

Marco il Crifto morto in grembo alla Vergine addolorata , foftenu-

te la braccia dalla Maddalena , e da S. Giovanni , dipinto nel i f7 7.

nella mentovata Chiefa di S. Gio: de' Fiorentini , dove l'anno innan

zi , cioè nel 1576. vi avea dipinto il S.Matteo chiamato ali'Appofto-

lato dal Salvatore , nella Cappella di Guglielmo Riccio, la quale

Marco architetti) con fuo difigno i errando il Baldinucci , che no

tò quell'Opera fatta poco avanti del if66. dapoiche vedefi nota

to il m.llefimo da noi regiftrato nella tavola dal medeiìmo Mar

co di Pino . Neil' Aitar maggiore di S. Fran:«.fco delle Mona i he,

Chiefa vicino quella di S.Chiara , vi dipinfe la Trasfigurazione del Si

gnore , ad imitazione di quella del di'/in Rafaello da Urbino , . on ma

niera dolce , ed azioni bellilfime , le quali veramente fon prefe da

quel Sole fp tendente della pittura, benché variate nell'attitudini,

men-
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tnentrechè fi dice , che quelle Suore avendo veduta la tavola porcari

gli anni innanzi da Fattore difcepolo di Rafael lo , pjima di eflere

collocata nella Chiefa degl'Incurabili tenutane Tempre memoria,la de-

fideravano come quella , rhi perb Marco cosi la dipinte fomigliante

nel concetto , e nell'azioni , con variar le moffe delle figure.

Aveanoi PP. della Compagna diGiesù cominciata ad eriggere

Er«iìone 'a ^n'e^a 'oro Collegio , oggi il Giesù vecchio nominato , nelF

d^Giciù annoiff?. mavegg.ndo, che nulciva picciola , crtfciuti d'ani-

.Vecchio . mo , per gli aj'uti dati loro da'divoci , e dalle pie perfone , che defi-

deravano che avellerò queftì Padri fondato una Gafa , con la Chiefa

jn Napoli per l'utile , ch^ ne dovea rifultare alla cura dell' anime «

risolverono di ampliarla nella più bella forma , che le folle pofTibile j

Che perb d'ai un di coftoro , fi d ce , che li fofie propofto per Ar

chitetto Marco da Si na , giacche nell'Architettura avea dato (aggio

del fuo fspere , con efporre alla luce un libro pieno di ottime rego

le , ec piofo d'efempj , e d'intelligenza , oltre ili altre oper- , che

fi vedevano fatte con fuoi difegni * e con la fua aflìftenza . Laonde

Marco fattone i difegni , e forfè ancora il modello , amplio la Chie

fa nell'anno i ^64. con diroccare l'antica Chiefa di S. Gio: e Paolo,

Chiela ariti- conceduta a'fudcletti PP. dal Cardinale Alfonfo Carrafj , Arcivefco-

chiflìma di vo allora della Chiefa Napolitana , la quale antica Chiefa , era prima

S« c fiata eretta da Teodoro Confole , e Duce di Napoli, tome dal Marmo,

chi°fu e*et_ che nelle Morie di Napoli è riportato ,

ta t Finita dunque la Chiefa nella forma , che oogi fi vede , vi fece

Vedi l'Eu- Marco il Quadro per lo Maggiore Altare , con rapprefenti rvi la Cir-

gemo , et concificne d i Sgnore , figurandovi il Tempio ornato di bella Archi-

Sieri noltri ttttura ( e dj colonne onichie così ben dipinte , che quali inganna-

nano l' occhio de' riguardanti- . In c^iieita Tavola fi vede il ritratto

di Marco in età robufra, come aìfre&i fi dice ,ihe quello della Donna

fia la fua mogli; , e fono figurate nelle mezze fjgure,che fi veggono fi-

tuate avanti.Nella medefima Chieft vi fono d pinti 1 due Principi de

gli Appoftoli Pietro, e Paolo '<i grand zza m-ggiore del naturale , li

quali fon fituati fopra le porte de' muri della Croce della Ch.efa , ma

qne'Compagni , che fi vtdono dipinti di contro a quclti, fono di pen

nello più inferiore ; dapoicfiè fi dice , che- prolungando!: ne I* incom

benza , non furono da lui dipinti , a cagion di fua morte . Fece per

una Cappella , dopo della Tavola mentovata del mr.ggior Altare , il

Quadro della Natività del Signore , ed in quefta Cappella ne' muri

laterali fi vede la Trnnsfigurazione del Signore , da una parte , che

ha il nrme fellamente di : Marcus de l'ino fncitbdt , e dall' altra vi

è la B. Vergine col B.mbino in gloria , ed a ba/To. S. Lorenzo, e S.

Ignazio Vefcovo Antiocheno , divorato da' Leoni , con bel paefe ac-

cor-
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cordato, e quelle fi dicono eiTr dell'ultime opere di quefto Artefice

egregio . Nella Chiefa della Ss. Trinità preflb il Regal Palagio , e

però la Trinità di Palazzo appellata , fi vede di Marco la Tavola del

Maggiore Altare , con la Ss. Triade effigguta , con belli'fllma gloria,

*d a baffo in mezza figuravi fi vede il P. S. Francefco da un Iato»

.avendovi poi rapprefentati varj Profeti , e Santi Dottori , in figure

pici, iole, fiutate all'ai bene in deliziofo paefe ; le quali fanno beli rffi-

me azioni , ed hanno in loro bellilfimo componimento , e quella Ta

vola è delle opere migliori de' fuoi pennelli , e la quale fu dipinta da

Marco dopo .che egli ebbe rifatta , e migliorata al pofiìbile l'Architet

tura Gotica di quella Chiefa nel i f 8$. ed è quella medefima che a*

noftn giorni fi vede. Nella Regal Chiefa di S. Nicola alla Dogana, fi

vede su l'Altare della prima Cappellai man manca entrando in Chie

da , la Tavola , dove è fopra la B. Vergine col Bambinoin gloria, con

varj belìi Angioletti, ed a baffo David , che fuona l'Arpa , e S. Ceci

lia l'Organ i c qutfta Tavola è dipinta con dolcezza di colori , ed

unione di tinte molto nobili . Di non meno nobii colore fi vede il

Crocefitìb dipinto di fua mano nella Sagreftia de PP. dell' Oratorio ,

che oltre all' eJTer ben dipinto (pira divozione , già di (opra accen

nato.

Queft' opere efpofte al pubblico fanno teftimonianza della ftima

in che egli era tenuto da' noltn Cittadini , da' ProfciTori , e da ogn'a-

jio ; dapoichè la quantità , e le Chiefe cofpicue dov'elle fono efpofte ,

fan chiara prova della virtù di lui; e la fua fama era crtfcmta tant'ol-

tre , che venivano da varj luoghi del Regno, e da altre p irti, le com-

m.filoni dell' op-.re fue , ma per non fapeme precifamente le Chiefe,

ed i luoghi dove fono locate , non fe ne fa racconto diftinto . Notan

do folamente come nella Chiefa di S. Mina a Pugliano , nella Terra

di Refina , fituata p.ù fopra della deliziofa Villa di Portici , vi è ua

fuo quadro , con entrovi la B. Vergine col Bambino in gloria , e fot-»

to vi fono alcuni Santi con S. Gennaro, fecondo mi vien detto.

Non è poi poflìhile di annoverare l'opere di quefto Artefice vfr-

tuofo , che fono nelle Cafe di V irj particolari , con:ioffiacofacchè

non vi fu nobile allora nè Cittadino civile dilettante di pittara , che

non volerle da lui una qualche memoria , che per lo più eran divote

Immagini ; veggendofi di M irco rare cofe profane ; dipingendo con

tinuamente Tavole , ed opere per le Chiefe , o iftorie (acre della Vita

di Crifto i e fu così divoto della Ss. Vergine Addolorata , che allo

fpefib foleva effigiarla col Figlio morto in braccio; anziché ne incagUN

egli medefimo un Rame con due mezze figure in fembianza dolorofif-

fima ; veggendofi in elio l'Addolorata Madre tenere abbracciato il Fi

glio già morto su la Croce ; la qual figura delia n.gli animi afflttuo-

TOMO li. Ce " fa
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fapafsione. In molti con fi fsionarj ufan > tener le copie miniate dì

quefta Santa Imnvigine , per deHa-re pentimenti nel cuore de' pecca

tori .

Marco dì Attefe Marco all'Architettura , come dianzi è detto , della qua-

p;no Q,|e le ne compofe un gran libro p: r utile de' ftudiofi , il quale viene.mol-

Jebrato dal 1° lodato dal Lorn zzo nel Tuo Tempio (iella Pittura , e da altri celt-

Lomazeo bri Uomini . ElTendo dunque tenuto in preggio anche per quefta fa

llir d* A C0^ ' ^eCe var'e P'f nte ^' Palagi y e di Chiefe , e fabbilco varj

chitetnua ' r'raz'onan^one molti , come anche 1' attcfta il Buglione, ma

"per non i fiere al noftro propofito , ne farem paflVgio, ballando a'

Curiofi ved- r la mentovata Chiefa dei G sù Vecchio per far concetto

di lui nell' Architettura , ed il fuo libro, (benché fia refo rariflìmo,!

è di utile a i Profèflbri . Per lo che lafciando ogn' altra cofa da nomi

nare , diremo follmente , come Marco cominciò a fcrivere le Vite

de' noftri Profèflbri del difegno , facendone molte note , e memorie,

per compilare i Cuoi fcritti , fecondo egli fteflb promette nella fua let

tera . Ma da varj impieghi per lo più trattenuto , e forfè ancora per

accertarfi bene delle notizie , non fi riduflero a perfezione quelle Vi

te * che avea principiato , con tanta gloria di ncttra Patria ; atteftan-

do il Cavalier Maflìmo Stanzicni ne' fuoi fcritti , che nella fua Vi«a

(. con permilììon del Signore J faran da noi riportati , aver fiputo di

alcune Vite delli noftri Pittori , fcritte da Marco da Siena , ma che

non aveva avuto giammai la forte di vederle , per inchieda che ne fj-

cefle ; lo fteflb eflèndo anche a noi avvenuto ; benché con miglior

Letrera dì ^orte « dapoichè , ritrovandofi da noi i già noti , ed i già refi famofi

Marco tra- fcritti di Gio: Agnolo Crikuolo , vi fi è trovata la fua lettera, già

fcriccz dal nella prima parte ftamp ita , benché copiata dal medefimo Notajo , e

tote*'0 ~ co$' aPPunto da n°i traferitta , con tutte quelle notizie , che da noi

vengono ftimate al pari di qmlfia più cara*»: preziofa gemma; concio f-

fiachè per etìì ci è flato noto , quello che ad altri con molte , e più fa

tiche non è mai ft ito palefe ; ma gli originali fcritti da Marco non è

flato giammai pofiìbile rinvenire J Argomentandofi ,che da fuoi Ere

di fian flati trafportati quelli con altri fuoi fcritti, e con le robbe lue,

Morte dì e raccolta de' Jikgni , che avea, nella prima fua Patria , allorché do-

Marcoda P<> la motte fua vi fecero ritorno,qual morte fi fa il computo,che fuc-

Sùna . cedeffe cir~a il i iiy. , per ritrovarfi opere di lui infino ali'86.; ovve

ro , che per altro accidente fi fiano difperfi .

Avendo noi dunque cow terminato il racconto di quello famofb

Pittore, ed Architetto , riporteremo in quello luogo quanto di lui ne

fcrifle il mentovato Gio: Agnolo , il quale animato ( come fi crede J

■dallo fteflb Marco , procuro di porre infieme tutte quelle notizie, che

noi per lui abbiamo . Ma invida morte non fcce veder all' uno, ed

«ir
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ali* altro (fpofte alla luce cotante onorata fatichi * corm fi compren

de da lui fttflb con queflo fcfitto •

1 5-69. In nomine Domini Amen . Avutelo lo magnifico , ec» In quella

celiente Pittore Marco de Fina , Aiterminato per fua bona volontà , Scncto di

onorare le memorie de/li nofri trapaffati virtuofi Pittori Napolitani, etonot^ G

li qualifurono buoni , 4r eccellenti Maeflri di Pittura , Scultura,®» ^ p0tuto fer

Architettura., fiamo noi in obbligo di ringraziare Dio , che fi è de- bar ord ine

piato darci un Maejiro di Pittura cos) grande , lo quale psr fua boa» alcunoj Con

tifi è voluto- ojjoeiare con noi , e farfi noliro Compagno » e Cittadino, venemi? «-

fer xirtù difigliolanza , data in feriti» dalli noiiri Superiori ; dove \^gQ

(he avendo noi confiderato quanto onore porta alla Patria noflra le me- ciocché fa-

morie così onorate della fua penna , e però non fparagnaotofatica, ni rebbe il prin

fpifa , per poter avere quelle notizie , che fono necejfarie , perfare t ciPio <*i

opera : dove che con moltafatica fi fono confrontati a trovare le

memorie , eie reliquie de li antichi , e fOpere de li più moderni,do» t*t° nelbuo

ve che lo folo andare trovanno per tante Càiefu , ha portato grandini- vita de] No

ma fatica i ma però è fiata niente a paro di quelle di trovar» Iflru» ca/o l^'ccorei

menti , notamenti , e Te/lamenti , dove che qui sì , che ha ivipor- no£ avendo

tato molto , avendo rivoltato il Regio Archivio , quel/o del Fi/copio , **>fa°i fcfj'

0 quello di S. Severino i ne altro et è reflato di vedere } ejfendo che li t; ordine al-

molto favie Signori hanno lo tutto conceduto , per la gloria de la Pa» cuno.

pria . Ma ci fono poi certi Cittadini che delle memorie della Patria , ,

benino tra/curato molte cofe di notizie bonijfime , con molto dolore , e

fcandalo de lo prefato magnifico Mejfer Marco de Pino , non degnanm-

fe ne meno feomodarfe de pochi paffi,con andare a qualche tale Chiefia a Trafcuracei..

leggere Epitifile antichi di lettere Gotiche , e di altr^ . Ma noi di» i» e. ingrati-

jprezzando tutto , ci fiamo propojio co lo ditto fopra Mjfer Marco , Jj^ claadi-

arrivare fopra , fenza feonfidarci , dove che già avemo appurate no- nj ve,|0

tizie de Pietro , e Tommajb de Stefano , delli Mafucci , de lo Abate patria.

Antonio Bamboccio , che benché fa natofora/i iero , però è venuto pic

colo a Napoli a fiudiare da Mafuccio Secondo , e poi fu fcolaro de

lui Angelo Aniello de lo Sciore : Dove che fe dtvefapere ( che queflo

non fe sà certo ) ma fi tieneforte ejjere figlio , o nipote di Colantonio

famofo , e da queflo Angelo fi dice , che ejfndo figliuolo cominciò la

Scola Gio: da Nola , che poifu quello eccellente Scultore è*c.

E qui litgue quello , che già fta riportato nella vita del mento

vato Gio: da Nola , convenendo ora a no; dar fìue al racconto di que

llo Artefice egreggio , che con tanto amore avevA impreflb la di-

fefa , e la narrativa de' Prore/Tori Napolitani , come dal riporta

to fcritto fi è appieno conofeiuto .

Ebbe Marco di Pino più Difcepoli , de' quali due folam: nte fa

ranno nominati da noi ; avvenga v. he il nome di alcun altro fuo ono-

C c s rato
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rato difcepolo , non è venuto a noftra cognizione , ancorché buon

maeftro di pittura ei fuflè riufcito ; ficcome è colai che dipinfe il qua

dro del S. Giacomo a cavallo , che perf guita j meri j il quale lì ve

de nel Pulpito ddla Real Ch efa di S. Giacomo della nasione Spa-

gnuola ì nella qual Chiefa fece ancora tutte quelle i fior tette * the fi

veggon dipinte nel Coro dell' organo , ■ he li fmn > ornamento , e le

quili meritano attenzione , p' r tffer dipinte con Audio , e con amo*

le . Ebbr ancora altri D-fcepoli ,. li qu ili p> r n n efferc di tal nufei-

ta , che meritafTero * che fe n - facefle memoria , non le ne f» parola»

Infoiandogli fra dozzinali Artefi i perire; che p; rn- faremo- menzione di

Michele Michele M.mchelli Genovefe , che fi portò affai bene nella fcuola di

Manchelli Marco, e del quale fi pub vedere una fui opera efpofta nella Chiefa

Difcepolo di di S. Agnello » detto de' Graffi ,. per tal fimiglia T che eriggè. quella

Marco di Chiefa ,e la quale è nella (trada de' Mercatanti r per andare alii Ore»

P"1»- fici ; In quella tavola d' Altare vi è efprefsa la B. V. col B-.mbino r

SrGio: Evangeli fta r la Maddalena , e S. Lucia con bello accompa

gnamento, ed affai ragionevolmente dipinti , ed in qu Ai tavolavi

è il Aio nome , con l'anno if86. L'altro difcepolo r che lì deve fegi»

(Irare , non vi è in quello luogo fico m ritevole del fuo nome , dapoi»

che , quelli è il famofo Gio r Agnolo Crifcuolo, a cu. tanto debbiamo,

per le notizie da lui trovate , ed a noi lafciate di tanti onorati Profef-,

fori del difegno ; laonde , meritamente , e debitamente fi è fcritta z

parte la vita , con il racconto dell'opere del pennello , e della penna j>

Cosi con poco ferite» onorando colui , che con tante onorate fatiche

molto fi affaticò per l'onor degli Artefici , e per l'onor della Patria y

daremo fine intanto al prefente racconto del no Tuo Marco , del quale,

vi fono alcuni belli difegni , nella nolba raccolta de'difegm de'paì fà-

mofi Proféffori delle noftre Arti »

fine della Kita di Marco di tino Pittore ,

td Architetto *

■

VITA
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Pittore .

MOIto fi deve ali* Virtù di quefio raro Pittore , ed i molti Vanti

già a molti diftribuiti , firebbe di meftiere unirgli tutti nella

di lui (olaperfona * dnpoiche molto ptegio accrebbe alla pittura con

la dolo zza de'fuoi colori , e con la nobiltà de' concetti ; co' quali in*

vaghi i m< defuni Profeflbn ; come nel racconto della fua Vita t che

qui fcnviamo , puh chiaramente vederfi da' Leggitori .

Nacque Fnnctfco da Giacomo Curia , che all' efercizio de' Tri» recita fot

bunali attendeva, circa l' anno di noftra falute if^8. * e per quello Curia .

iì dice , ebbe f.uola e/Tendo giovanetto dado: Filippo Crifcuolo pri-

ma -, e poi da un Scolaro di R ifaello , the in Napoli fi tratteneva » che

a mio giudizio credo fia Lionardo detto ilPiftoja, finché venuto poi

nella cognizione del buono , fentendo ogni giorno lodare l' opere di

Rafael lo , s' invoglio di vederle , laonde fi condufle a Roma » ed ivi Suo! Rudi

facendo fuoi ftudj molto fi avanzo fu l'opere di Rafaello , e di altri ot-d« Pittura-*

timi Pittori » benché dal grido di qualcne ammanierato Artefice fi la- -"d^"'' 1

fciafie ancor tralportare , elTendo grand • jn quel tempo la fama del

Vafari , e del Zu.chcri * con lor legnaci ; che perb dal mifto di queir

ideate maniere , e dall' ottimo.colorito Rafaellefco tralTe poi France-

feo la fua bella , e dolce maniera di colorire . Tornato finalmente in

Napoli fra l'altre cofe eh' ei fece , colorì per quei d;lla Famiglia Seri-

panda una tavola da fìtuarfi nell' Altare di una loro Cappella eretta

nel Vefcovado , effipiandovi Crifto morto in grembo alla Vergine ad

dolorata , con le Marie , e S. Giovanni » per la qual pittura meritò

Francefco molta lode . QoinJi crefciuto il nome del Curia t fece

più tavole di Altare per varie Chiefe , colti: qui fotto anderem divi-

(andò .

Nella Chiefa di S. Francefco delle Monache » vicino quella di Opera dì

S.Chiara » vedefi in un Altare della Cappella dal canto del Vangelo pLite dal

la bella tavola » ove vi eefprefTa nell » gloria la B. Vergine col Barn* Curia » in

bino in braccio , ia quile corteggiata da bellilfimi Angioli, Puttini , e Yarie Chicj

tefte di Cherubini , in. vaga gloria apparile a S. Fiaftcefco d'Alfifi, '
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che vedeu inginocchioni , fare orazione avanti.un Aitare , e così ben

ideato , e colorito , che fembca > che aveiTe imitato in quella pittu

ra le belle idee del Correggio .

Dipinfe nella Chltfa di Moqte Oliveto nell' ultima Cappella che

ha 1' ingrefioper di fotto il Coretto , ed ove ora fono le pitture a fre-

fco di Luigi Rodrigo detto il Siciliano , la tavola dell'Altare di efla ,

per quei della Famiglia Or; fici , la quale rapprefenta la SS. Vergine

Annunziata dall' Angiolo Gabriele , e quella è anco una delle buone

pitture , che follerò dipinte dal noftro Artefice ; eflendo; hè alcune fe

ne veggono non di tutta quella perfezione con che fon dipinte le da

noi defcritte opere fue » e quello accade , o per e/Ter fiate latte in gio-

, . ^. venta , come di prima pratica , o in vecchiezza , e con c.ò aJquanto

gran nome deboli, come mancanti di quel vigor fpiritofo che Aio! regnare nel!"

non dipìn- età virile 5 dapoichè pochi o rari fono quei Pittori » che rtgtli uitirai

gono in Vec anni di loro vita han dipinto con quella medelima rbrza * e buon ner»

chkzza con jj0 tjj Pperare | come han fatto pr<ma ; intendendo due pero di qiR>

perfetta- ^rt g£j ^ vivono jn una avanzata Vecchiaia , nella quale mai

mente come *>' . •

han dìpin- Puo °Perai"e come innanzi ha operato . Come per ragion d'i tkmpiou

to . è veduto nella perfona del noftro Pittore , che neHa v«( chie2za d pmfe

la tavola eh' è fusata nella Cappella delta Famiglia JWartka , nella

Chiefa di S. Caterina , detta a Form. Ilo ,preflb la Porta Capuana, ove

fi vede la B. Vergine a federe col Bambino m grembo , e nel mezzo

a S. Caterina , e S. Tommafo d' Aquino , con altri Santi * nella quai

tavola fè ben vi fi vede una gran pratica di colore , ed una facilità

nell' operare , ad ogni modoperb , non fblo non ha in fe quella bontà

che nell' altre abbiam detto , ma ancora vi fi conofee eiTer ©pera d*

nn Vecchio., attesoché molto debole. Ma torniamo al filo dell?ope»

re tralasciate allorché vi ^ce fe fue pittore .

Eflendofi da Gio: Bernardo Lama fotto il diftgno per adornare A

Tetto della Chiefa della Santiffim<i Nunziata , con (iioi ornamenti , e

compartimenti de' quadri infin ànìV anno 1^64. fo allog. ta anche al

Opere del Curia una di quelle tavole, che rapprefentar dovevano k divine a2Ìo-

fcr'à^t nella nj ^e";' ^lta ^e"a ^tr2me » avendo per concorrenti nell'altre pit»

bella Fief- ture Girolamo Imparato , e Fabrizio Santafi.de . Vi dipinte egli idun-

cherza di que 1J Nafcita della Madonna , con bello , e grandiofo compommen-

Colore . to di vaghe Donne , ben difegnate , atteggiate e colorita ton tin

ta vaghezza di colori , che infino a'noftrl giorni recano maraviglia a'*

riguardanti per la di loro frefchetsa-, e paftofità J e baderà d-ir per

fua lode , che più volte fu mirata , e lodata dal noftro celebre Lue»

Giordano allorché vi kce lu.' pitturee .

AI par di queftu merita fomrm lode la belliffima tavola , che nel

tetto di S. Miria la Nuova , anch' ella la prima nell' entrare in Chic*

fa
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fi vedefi dipinta con belliffimi Angeli ; poiché più nobil colorito, più

delicate forme » e più b.lle idee proprie di Paradifo , non poflono da

qualunque Pittore immaginarti » confiderandofi quella tavola dipinta

circa il ifS;. , e pure fta cosi bella , e così frefehi mantengonlì i

fuoi colori , che certamente fa maraviglia , che in tanta lunghezza

di tempo , non abbia perduto nulla di quella vivezza con la quale Ai

dipinta ; la qual cofa è, fiata offervata da'Profeflbri così di quell'opera,

come dell'addetta delli Nunziata , e fé a'è fatto difeorfo con chi que

lle notizie fenve , e con tali difeorfi fi foao nuove laudi vie- più accre-

feiuce a Francefco-

Or fe quella pittura merita tante lodi , quali encomj daremo noi

a quella che cc-ede in eccellenza tutte l'altre da noi deferitte, cesi per

Io bel colorito » come p.-r l' ott+mo cnpiofo componimento , che in pjJtura tc^

fe contiene ? Qiiefta è la bella tavola della Circoncuione del Signore , cellencìfli-

fituata nella feconda Cappella a man delira entrando nella Chiefa della ma di Fran.

Pietà , fooata alle fcale di S. Giovanni a Carbonaca , lodata da tanti cefcoOiia,

nollri Scrittori , e più dall' Engenio , e dal Celano, narrando qutfli' '^'"^l'j

ultimo , che di queù' opera n' era talmente invaghito Giufeppe di Ri- pi"t0,Cje.L 1

bsra , detto lo Spagnolette , che vi mandava 1 fuoi Difcepoli a defi.

gnar/a , lodandone a piena bocca la fua perfezione . Ella dunque rap-

prefentando il Miftero- della detta Circoncilìone d.l Redentore , fi ve-

de nell'atto del Santo Vecchio Simeone una venerabil divozione , nel

mentrecchè il Miniftro fa la fua funzione , e la R. Vergine tutta inten

ta al Divino Miderio , con b Spofo Giufeppe, par che fi affliggono al

duolo del BimbinoGesù . Eflendovi , oltre i Miniftri della Chiefa ,

molto popolo , concorfo a quella funzione , e fra quello , alcune bel-

liflìme donne , che portino i piccioni , e vi è ad ompagnamento di

ben intefa Architettura , mantre efprime la Chiefa , ove fuccede la

cerimonia. Ne folo quella tavola veniva ne' tempi addietro lodata

dal mentovato Ribera, rm difeorrendofi di Francefco Curia» nel men

tovarli gli p.ttori Napoletani , col celebre Luca Giordano , egli Ldb

quella pittura per una delle beli' opere , che la noftra Citta avea di

tal Uomo : che più , modernamente il noflro famofo Francefco Soli-

mena , tanto fi diletta di effa , che allo fpeflb fuole andare a vederla.

Vedefi nella Sagrellia della Chiefa di S. Pietro ad Aram nell' Altare di

effa la tavola con entrovi 1» Beata Vergine col Bambino , f.duta nel

mezzo , e da' lati 1' Angelo Rafiello con Tobiuolo , e S. Gio: Batt (la,

con S. Antonio da Pado va, opera degna di, lode in quanto al compo

nimento, ma colpita con qualche debolezza , perche dipinta da Vec

chio .

Si era in quello mentre cotanto avanzata la fama dell' opere di Opere fatte

Francefco , che non blamente n' era piena la Città di Napoli, e il fi"» «.del Re

Regno, fiDu •
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legno , ma ancora era panata in Lombardia, nella Città di MiIano,é

nella Liguria ancora rifuonava il Curia p r le bocche degli Uomini

amatori della Pittura , d.ipohhè per ordine di un Preiato fece per Mi

lano una Santa Famiglia , per collocarla in una Cappella della Chiefa

di S. Pancrazio, e Gaudenzio eretta dal fucHetto Prelato , e per Gio:

Maria Spinola fece Francefco due Storie del Vecchio Teftamento , le

quali pitture per quello , che fi trova di fua memoria , gli acquifta»

rono molta riputazione appreflb quelli Signori , e di Coloro, che quel

le videro 5 per la qual cofa altr.- opere gli furono commeffe , ma da

quai Soggetti , e . he cofa rappreftntaflero non è venuta in nollra co

gnizione notizia alcuna .

Dipinfe in oltre Francefco varie tavole per varj particolari , fé*

Condo la divozione , o il diletto di quegli gli ne dava il motivo, e fe

ce per varj luoghi del Regno Cone di Altari , come nella M*dre Chx-

fa di Paola , Patria di quei Santo , che ftimandofi fra più nimimi.vien

connumtrato nel Cielo fra i più grandi , per i ftnpendi miracoli ope

rati da Dio a fua intere e- ifione : In quella Chiefa dico , nella Cappel

la del Venerabile , vi è nell' Altare di fronte una tavola con fei ri

partimeli , tre di fopr.1 , e tre fotto , elTendovi efpreflì in quei di

fopr«t nel mezzo , < rilìo Signor noftrp , che tiene abbracciata la Cro

ce , e daMue lati r. partiti li due Santi Francefchi di Affifi , e di Pao

la , in atto di adorarlo . Nel mezzo de'tre ripartimene di abballò, vi

ha effigiato la Oreonciftone del Signore , con belliflimo componi

mento di i opiofe figure , che certamente lo rendono un de' bei qua

dretti , che fi polfon vedere , eflendo tutti quefti effigiati in figure

picciole , eccettuatone la figura dei Salvatore , che è quafi un buon

terzo dd naturale , ed i due mentovati Santi Francefchi , che Ce ben

fon più pKcioli del nominato Salvatore , fono peto più grand, dflle fi

gure de' tre ripartimene! di fotto : Da' lati vi ha dipinto la N feita

del (nddttto Signore , e l'Ador zione , che li prrftano i Santi Maggi»

opere tutte btlliffìme , e ben concepite , ma la pittura d.-Ila Crcon-

cifione detta di fopra fupera tutte l'altre pitture , nella bontà , com«

ponimento , e nobile idea di concetti , de' volti , e de' nobili veiti-

menti che egli ufava nelle fue pitture . Qu_fto è quanto di fua mano

abbiamo noi veduto ocularmente , che di altre opere fatt< da lui ,

eti in per lo fteffo Regno, non è a noi giunta notizia akuna di cib

che veramente elleno rapprefentano .

Per la qual cofa facendo ritorno all'opere efpoRe in quella noltra

Patria , dico che vedefi nella Chiefa della Sapienza la tavola fu l'Al

tare della prima Cappella a man diritta di chi entra , ove vi e tfpref-

fa la Santiffima Vergine Maria Annunziata dall' Angelo Gabriele , di

pinta
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pinta con bella dolcezza di colori , ed oltre il buon difegno eh' è

correttiflìmo , vi è bella motta di figure , con graziole pieghe di pan*

ni , e buono accordo» effendo in lòmma quella una delie bell'ope*

re che Francefco dipinfe .

Nella Parocchial Chiefa di S. Marco di Palazzo , ■ pretto quel

la della Croce , vi è in una Cappella dai canto del Vangelo , un

altra Santiffima» Nunziata , che vogliono molti Protettori fia di ma

no del Curia ; ma a ine par di altro Pittore , per alcune varietà

appartenenti alla Tua maniera ; ma di chiunque ella finii, dico eh'

è opera eccellentiflima compiuta in tutti i numeri dell'arte, ed

è mirabilnunte dipinta .

Avea Francefco multi anni innanzi incominciata la tavola per I' Opera dì

Aitar Maggiore di S. Andrea a Seggio di Nido ; Chielà de' Maga- Francefco

zinieri del Vino a minuto , altrimente detta dal Volgo de' l'aver- pagata di

nari } Ma perchè quelli 1 quali l'avevano ordinata ricul'avano pa- più della-4

garla 500. feudi che egli ne pretendeva, la pofe da parte, avendo* p.ima do

vi dipinto tutto quel eh' è di l'opra . In procedo di tempo tornaro- manda , e

bo di nuovo i Maeliri , o Deputati della fuddettà Chiefa per ac- pei qual ca-

cordare il prezzo , ed egli il Curia ne Chiefe 600. feudi , e gli fe- gione ,

ce vedere la tavola con la Beata Vergine, e'I Bimbino, in mezzo a

una fchiera di bellillimi Angioli che tuonano, e cantano giada più

anni finiti , che innamoravano chiunque li mirava . Ma perchè co

loro ricufavano pagare i cento feudi crefeiuri di frefeo , Francefco

fi protetto, che fe partivano lènza sborzargli il prezzo domandato,

non averebbono ottenuta la tavola meno di 700.ducati t la qual cola

credendo quelli" una diceria , fi partirono pei ritornarvi poi con t

«o*. ducati . Fini intanto il Curia la tavola , dipingendovi li due

Santi Apoitoli > ne' quali fi conofee alcuna debolezza , non eiTendo

di quella perfezione che hanno que' belli Angioli , con la B. Vergi»

ne ( ed il Bambino, eflendo quelli dipinci in virilità, e gii Apporto*

li in vecchiezza, come fi vede dall'anno 160;. da lui notato» Ter

minato il quadro tornarono quei col danaro della prima richieda,

ma Francefco indurito alle loro preghiere , gli fece intendere , che

sverebbe dato ad altri quella pittura per li preteii 700. feudi , da

ppoiché con idanza n'era richiedo ; Per la guai cola que' Maeftri

che n' erano invaghiti , coufiderando I' Artefice , la loro durezza

nella prima richieda , e la bellezza di quella pittura , dopo va-

rj configli , e nuove preghiere , fu neceflario sborsare al Pittore

li 700. ducati da lui prete fi •> per avere la tavola dell' Altare di Io-;

ro Chiefa, e cosi la loro ritrofia gli coftò 200. feudi di più ■

Era ormai Francefco pervenuto in vecchiezza , e tuttavia fa

ticando inceffàntemeiite , come innamorato dalle noftre Arti , cer

cava al poffibile migliorare , e facilitare le lue pitture, laonde di

tacile maniera , ma affai maeftra dipinfe per la Chiefa di Si Sofia,

che ira dopo quella de'SS. Appodoli in Napoli , il quadro dell'*

ultima Cena del Salvatore , ove veramente fi vede quanto Fran

cefco avefle con fuoi dud; acquiftato di franchezza , e facilità di

operare»* benché fi fotte alquanto allontanato da certa fua nobiltà

univerfale , e dilla fua lolita finitezza •• Ma in quello vien feufa-

to dall' età , che comunemente fa così operare a tutti i valenti

Pittori • Ad ogni modo però non. retta , che non fiano opere egre-

TOM. II. D d Eie
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gie , come che dipinte da Maefhi eccellenti. Così fono anche egre

gie l'opere che fece il Curii di maniera più pratica , e Titolimi

laonde e per quelle > e per quelle merita lode delle (uè opere /

o fian dipinte con finitezze, o con . facilità del pennello, per lun

ga efperienz.» , e pratica acqui fhita in tanti anni di maneggiare i

colori , la qual dote è parte lòl intente propria al valentuomo.

Così dunque Francesco operando virtuofamente i Tuoi peniteli;,

pervenuto ormai a molta vecchiezza , effondo ancora per le Tuo

amabili qualità , e virtù morali amato da ogni ceto di perfone ,

perchè unite quelle all'arte ammirabile de' Tuoi pennelli, lo ren-

^ devono (ingoiare fra gli Uomini, venne a mancare al mondo, cir»

Morte di ca gli anni del Signore ió"io. nella cui perdita perderemo le Arti

rrancefco del difegno un gran lume , che lor ferviva di feorta per fuperare

Curia nel le loro difficoltà / Infoiando bensì ne' fuoi Difcepoli alcuna viva fpe-

\6io, ranza di vedere in tfli riforta la fama del loro precettore ; come ve

ramente fra gli altri Difcepoli che ufc irono da Scuola così eccel

lente , fece onore al maeftro Fabrizio Santafede , copiofìffimo ,

ed eccellente Pittore de' fuoi tempi , ed antiquario tnfìgne , anche

Girolamo nell* eiudizion delle lettere, come fi dirà a fuo luogo , nella fu»

Imparato, e Vita ; così onorarono qxufto eccellente Maeftro Girolamo Impa-

IpPj?l* °Bor rato , e il gentiliflimo Ippol to Borghefe , che tanto nella nobiltà

gliele dice» imitò -il Curia, come lo dimoltraremo in appretto , nelle onora-

poli del Cu- te memorie di loro Vite, che , piacendo al Signore , feguiranno

quelle già ferine .

Molte altre opere fece Francefco , efpofle allora in varie Chie-

fe , mi che ora per effer quelle o modernate, o rifatte , vi fon fi«

tuati altri quadri di altri più moderni , e più acclamati Pittori ,

come ìiella Chiefa <ii Regina Ccclt , efTendofi rillaurara , ed ab

bellita la Chiefa , ova flava la tavola del Curia , la quale riunen

do piccioli nel rinovare la Cappella , vi è tu oggi il bel qua

dro del celebre Luca Giordano della difputa di S. Agoftmo con-

I' Eretico, . . . , così in altre parti è accaduto lo ftefTo , do

ve per I' elezzione di mutar pennello , e dove per calo accaduto,

liocorno è fucceduto nel tetto della Real Chiefa del Carmine Mag

giore di Napoli T ove Francefco uvea dipinte belliffime Scorie del

gran Podre Elia , e della Vergine del C^im.'lo , a concorrenea di

Giovanni BiUucci , Pittor Fiorentino , che vi dipinfe la metà dell*

opera,* ma ellèndofi fatta una gran machina di 40. ore, o di altra

follennità , fi attaccò fuoco , così imperuofo, che pervenne al ten

to, e guaito buona pane di queft m ntovate pitture , laonde que*

Frati le trasportarono ne' corridori de' loro Dormitori , quando ri

fecero il già foraggiato retto» Oggi quelle pitture n i gran Salo

ne di lòpra veggenti firuatei uni delle quali' rapprefenta I' Affiniti

deli3 Beata Vergine con gli Appoftoh intorno al Sepolcro in attitu

dini •, bellifftma di maraviglia; e nella giuria vi è quintità di An-

geloni , che accompagoano la gran Madre di Dio ; e quello è un

gran quadro qmfi quadrato , ed è di ammirabil bellezza»* l'ilcr»

di minor grandezza rapnrefenta la Prefentazione al Tempio di Gesù

Btmbinoì e qu^ftj qua Irò è per traverfo, perchè era a lattico al

bi fogno della lòffitta , fecondo il fico ove fu collocato - Cc-sì dun

que avviene , «he non più a? iuoghi ove furono eljpofte per va-

,. .. liaxe
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rinte caggipnì , piò non fi veggono i dipinti di tati Artefici , e

però non poja tirano ad alcun Curiofo , che legge , (è quella tal'

opera là non ritrova * ove dal tale Autore fu efpofta , o dal Scrit

tore defunta , perciocché variando le amane vicende , variano

così ancora le volontà i cortami1, ed i luoghi di molte cofe .

Il Cavalier Maflìmo Stanzioni , facendo certa Tua nota di que'

Profcflbri , che egli intendevi onorare di Tue memorie , dice , dopf

aver nominato Vincenzo CorCo , cosit

Francejio L'aj'ia eòe fu meglio di Vincenzo detto, perche fu «meno,

e nobile nelle fue belle tomp fiùeni , e fece ieltjùmi Angioli, e belle

Dotitie , e fu oMatftro di Fabrizio Sautafede . * di Girolamo Impara'

to , e Ippolito Borgbt Ie , che fu nobile come lui » ' meglio di Girolamo,

* di oittt molti Otfctpoli , che lui ebbe , e morì Franccfco molto de-

fidevoto , e ftitnato per fue virtù effendo vecchio circa il itfio.

fc con quefto breve elogio , ma ferino dal fudderto Cavaliet

Mailimo , noi daremo fine all' onorata Vita di Francefco Caria ,

dei quale , oltre ?l nominato difegno della Chiefa di S- Andrea

Apopfhilo de' Tavernari , vi fono nel noftro -libro de' difegni ,

altri fuoi , che meritano molta lode j dapoiche coftumava quello

Pittore farli mono finiti, toccandoli con penna , ed acquarello di

color pavooazzo, che fi un bell'accordo nella Carta; e la cagione

perchè in que' tempi fi finivano i difegni ella è , che di rado fi

coftumava il dipingere i bozzetti , che da noi Macchie vengono no- Ufo di ami-

minate le quali fono la ficuia feorta a ben condurre l'opera ; rad» chi Pittori

dove prima , cioè «lue ftcoli addietro , dopo i difegni ben termina» di fare I

ti , folcati farfi i Cartoni grandi al par dell' opera , e coloriti eome Cartoni co-

dovea edere quella : Ufo che poi con più facilrà fi è ridotta a' piccioli loriti.

bozzetti da' moderni Pittori fenza ulare una tanto laboriofa fatica;

e peto folo rimale ad alcuno l'ufo di terminar finitamente i dife

gni .

flirt detta Vitu di Fraure/èo ^vria .

D d - : vi-
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DI

GIROLAMO IMPARATO

Pittore.

COn rari que* Soggetti , ne' quali veggenti nel medefìmo tempo ac-

coppian infìeme il dono della natura , lo Audio con prefitto nell'

arte, e l'affifluiza d'una favorevole forte , che fortunatamente facen

do loro (corta in ogni azione, gli porta infine nel grembo della de-

iiderata felicità . Un di cottolo polliamo con ragione affermare e/Ter

flato Girolamo Imparato , perchè nato di Francclco, Valentuomo de*

tempi Cuoi, come fi è dimoftrato nel fuo racconto «ereditò dalla na

tura il genio , e l'abilità per la pittura , e dalla fortuna gli fu conce

duto quanto feppe defiderare i come fi vedrà dal feguente racconto.

Eflendo egli flato meflo da fanciullo alla fcuola di lettere da fuo

Padre , dimoflrò il grande ingegno, che dalla natura formo aveva per

la pittura ornando le lezioni , che gli dava il Maeftro , con fantoc

ci, fiori , ed animali , che dimoftravano avere in loro un certo che di

proporzione , e di giudizio , e defìderando applicarti alla pittura ,

vedute quelle figure fatte a penna, da un Signore, a cui per avven

tura da qualche tuo condifcepolo era, flato condotto , prel'e quelli

l'impegno, che Girolamo a fcuola di pittura attenderle , per elèrci-

tare que' doni di che l'aveva arricchito la benigna natura; che peiò

perfuafe il Padre dicendogli, che quella l'aveva creato pittore, e non

Curiale , come penfava egli applicarlo , per la qua! cola coni feendo

Francefco , come Uomo ragionevole, effer vero quanto li diceva quel

Cavaliere , cominciò ad infegnarli i primi elementi del dilegno , ed

in brieve (ajutato dalla natura) molto profitto vi fece difegnando fi

gure intieie , indi facendo patteggio a copiare le (lorie, fi avanzò al

lo fludio del nudo , con erudirli da qualche modello, di quei , che

in qu< 1 tempo foimati in Roma sù le buone antiche flatue , e da quel

li del Divino Michelagnolo , eran da per tutte le Città principali

mandati a vendere , per comodo de'fludiofi della pittura . Quindi tf-

fendo fi aliai bene irnpofK flato del difegno, ridottoli allo trepiedi, fe

ce vedere , ch'egli era nato per la pittura, laonde varie cofe lavotd

non tòlo per proprio Audio , ma eziandio per commiffioni dategli da

varj particolari , a' quali gradiva molto la prontezza dello fpirito Ino

Dell'operare i pennelli.

Ala Girolamo nulla curando di quefli Tuoi felici principi , cerca

va di far maggiori ai quitti nel!e mitre arti, effendefi invaghito de'

bei colori ufati da Gio: Bernardo Lama , e da Silveflro il Bruno , an

corché da Francefco fuo Padre g'i follerò inoltrati per efempio le on

time vive tinte deli tccelleiitifiimo Tiziano } ma quelle tinte , a dir

- : 7 • : ; " vero,
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vero, l'aveva egli Fr.mcefco negli ultimi anni della fin vita alquan

to più cacciate di l'euri , e varine da quelie belliifiTie da lui per 1 in

nanzi ufate nelle belle opere da noi deloitte , e m Almamente nel fa-

molo quadro del S- Pietro Mirfre , nel quale fupeiò le Merlò , dapoi-

chè fembra quell'opera di mano del luo rinomato maeftroj laonde

con qualche ragione lenti vati Girolamo più tirare all'altre più vaghe

maniere de' mentovati Pittori , più rollo , che a quella di fuo Padre,

non Colo per lo genio, che lo portava, ma per le continue lodi, che

tutto giorno fentiva da-fi a' nominati maeftri , per la ritrovata loro

bella maniera . Cesi dunque poli fi in mente di fare acquifto di un

bel colore , fi fece difcepolo di Francefco Curia , del quale correva il

grido in quel temf.o di gran Pittore, per le nobili idee, e bellezza

di forme, e di colore chf dava alle Tue figure» e maffim.imente a gli

Angeli , ed alle Donne / laonde Girolamo ogni altro lafciando a que

llo maeflro volle accollarli , e teguitare la fua nobil maniera per fare

acquiUo delle fue belle idee , e con tanto genio vi fi applicò, e fu lo

Audio in maniera tale , che ne divenne maeftro, avendo in ogni cofa,

che imprendeva ad operare l'ajuto della natura, che d'un pronto , e

vivace ingegno, come fi difTe, i'avea dorato»

Superata quella difficoltà , gli venne un ardennffimo defiderio di

veder Roma , e Venezia $ riandando Tempre con la fua mente , tutte

le belle opere tante volte udite raccontare dal Padre , e da altri, che

l'avean vedute, di tanti eccellenti matftri di pitturai ma non pote

va ponere in elocuzione quello fuo ben nato penderò , per non avec

tutto il comodo , che per far quei viaggi , con il mantenimento , che

Jer dimorare nelle nominate Citta era necefTirio ; trovandofi fuo Pa

re molto avanzato in età , e con numerofa famiglia , per la qual co-

fa non potea comprometterli da lui fe non picciol foccorfo^ ne delle

fue proprie pitture poteva far capitale, perciocché, ritrovandoli in

que' paefi foralhero , e fenza veruna conofeenza , gli fàrìa Ulto necef-

fario andar mendicando qualche for lì filma occafione ,• Mi la forte,

che aveva cominciato fin da principio a favorirlo, gli p> rfe in queftì

occafione la mano; conciofiacofacchè , quel medefimo Cavaliere (del

quale non è venuta a noflra notizia il nome) che perfual'e fuo Padre

applicarlo alla pittura , volendo per fuo divertimento , o curiofità

far un giro per l'Italia , avenrlo intefo il gran dtfìderio, che aveva

Girolamo di vedere le belle ftotuc antiche e le intigni pitture di Ro

ma ; e di Venezia , p?r farne ftudio , ed avanzarci nell' ai te , com

mendando in lui I' onefto fuo defiderio , fi?co lo condurle , prima in

Roma , ove reftò ftupito alle divine dipinture di Rafiello , ed all'al

tre cole belliflime , che vi fono , le quali gli diedero grandilfimo lu

me , ritraendone in difegno tutte quelle che poteva. Indi pillato in

Lombardia vidde le Cupole di Modona , e di Parma dell' ammirabil

Coireggio, e flupì in vedere un intendimento così profondo de' lot

to in sù in un Artefice, che non l'aveva veduto in aitri , e che i

fuoi, fatti con tanta facilità fon poi così difficili ad imitarli • Ma non

meno maravigliato egli rimale Girolamo, quando in Venezia vide

tante opere di tanti rinomati maeftri , che tutti con l'armonia del co

lore formano l'incanto all'occhio di chiunque le rifguarda . Qiivi i

gran componimenti del Vtronefe gli parvero colè fuori di quelle che

arerebbe potuto pen/aie ogni altro anche eccellente Pittore ; le pit

ture
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cinedi Tiziano lupe. are ogni umano intendimento ; quelle del Pal

ma , del Buttano , degne d'amm'u azione , e quelle gsandifllme dei 'l'in

coi etto ( che conobbe con fuo piacete , eflèndo vivo in quel tempo)

da far ftuuidire non che imitare, per lo gran numero di figure * che

quel rilòluto pittore , poneva indente in quelle tele grandiflime ; E

veramente qual farebbe quel profe flore , che per ardito , e ri fui uco

ch'ei foflè ♦ non rimarrebbe attonito , nel vedere il quadro del Tm-

torecco, dove è dipinto il Paradilò, la cui grandezza è ?*. pa i mi per

per travetto, e 30. di altezza ; certamente nel peniar (blamente al po

nete inficine , ma con proprietà , tante centinaia di figure , battereb

be a difanitnare ogni valente profeflore , e peiciò fi deve tutta la lo

de a quel rnro Artefice, nulla tacendogli apprcnuone la grandezza , e

c opiofità dell'opera , anziché la conduflè con maelt.ia , e bellezza ta

le , che è fempre (lata il l'oggetto delie lodi dateli da tanti rinomati

icrittori . La buona fortuna di Girolamo lo potò ancora a far Gretta,

e cara amicizia con Giacomo Palma il giovane , dal quale molti amo

revoli ammaeftt amenti tbbe nelle cole dell' arce , e maflioumente ne'

nvefcolare i fuoi vaghi , e vivi colori , che fempre gli piacquero , C07

me in app ello coli' imitarli lo dimoltrò nelle belle opere , che ci

lece .

Ritornato finalmente nella fua Patria , veduto da' fuoi conofcenti

il grande avanzamento, che Girolamo tatto aveva ned' intelligenza

del dilegno , e nella bellezza del colore nel quale parea veramente

vi cufle l'angue (temprato , come fi vede in ateune lue opere , che

ha penfato al calorico dell' Eccellentilfimo Tiziano , concerterò da

più luoghi le commiflioni per avere le lue pitture ; ma noi craliafcian-

do quelle , che (uno per le cale de' Cittadini , racconcaremo folamen

te quelle , che efpofte fi vedono nelle Chiefe . Neil' Aitar maggiore

della Concezione detta de' Spagnuoli , fi vede la tavola con l'immagi

ne del 1-1 Immacolata Concezione , corteggiata ne' lati da bdliffiaia

gloria d'Angioli , che tuonano , e cantano . avendogli Girolamo figu

rati in varie graziole attitudini per far divino concerto di varj mali-

cali iftiumenti , mentrecche la Vergine SS. con mani giunte , occhi

biffi, (pira bellezza , letizia , e divozione»' e veramente quella pie-

tura gii partorì molta lode , e gli accrebbe riputazione , ed udita per

le molte opere chV fece in appiedo , perciocché veduta quetta pie-

tura , giiene fu commetta un altra da collocarti nel tetto di J>. Maria

la Nuova , ed ove rapprelentafi i'Anunzione al Cielo delia medefima

Beata Vergine, con gli Apposoli interno al luo Sepolcro, net quale

a gran lettere feri (Te il fuo nome ; la qual cola gli fu biafiniata dagli

emoli fuoi tacciandolo da luperbo , e yanagloriolò , per la troppa gran

dezza di lettere , ccnchè formava il fuo nome ; e veramente io non lo

poflb in quefla parte feufare , mentrechè , Umbrnno quelle gran lette

re un fatto di chi lo icrive , ed è lontano dall'ordine morigerato , con

cui fogl icrao pi s onefti Pittori fcrivere il nome loro 1 uè la cagione del

la dittanza può all'intuito Icufarlo , dapoichè , quando la grandezza

eccede -quello che batta per tarli intelligibile all'occhio , fempre porta

co 1 sé il biafimo di vanagloria , per la qual cola fu biafimato ne' fuoi

feruti dal Cavalier Mnflìmo Sanzioni , come a fuo luogo di emo.

A l ogni modo peiò Girolamo portato dal favore della fortuna ,

che alla fua virtù aderiva • fece non sò a chi Signore una ftanza , con

alcuni
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alcuni gabbiuetti . con varie Itone , « favole dipinte , le quali dipin

ture non ha mo ti anni che fi vedevano in un palagio nel vicolo det

to degli Impiccati ì Ma quelle pitture più non vi Cono , per eflerfi

rifatta da nuovo quafi tutta la cala . Nella mentovata Chiefa di Sha

ria la Nuova , veggonh" negli altarini , che fon tra le Cappelle, e ne*

pilidri delia nave di detta Chiefa alcuni quadretti aflai g aziofi di Gi

rolamo i come fon quelli , del Salvatore Ied uro sù le nubbi , e della B.

Vergine col Bimbino in gloria , con accompagnamento di graziofi

Angioletti* enei piano vi lon figurati S- Filippo, e S-Giacomo Appo

soli inginocchioni , aflai ben dipinti ; ed in quella tavola è il Aio

nome sù un faflblino nel mezzo de' due Appolloìi. Siegue appreflb il

bel quadretto- d^lla B. Vergine feduta in un paefe, che con la delira

tiene un libro , al quale ella rivolge gii occhi, nel mentrecchè il Si-

gnorino Ceduto sù le lue ginocchia , fi abbraccia con S.Giovannino,

e S. G uìeppe riguarda nel Cielo alcuni graziofi Angioletti » ed in

quello quadretto , compiacendofene Girolamo , vi potè il fuo nome

in un pezzo di colonna , che (la nel lùolo . I quadri che fanno orna

mento apli Aitai etti di contro , hanno le leguenti pitture; Nel pri

mo di man diritta entrando in Chiefa ha l'Immagine delia Immaculata

Concezione in piedi , in mezzo a gloria di belliffirni Angioli •• Il fe

condo S- Francèfco di Affili inginocchioni , al quale apparilee noftro

Signore , la B- V. ed alcuni Santi. Nel terzo vi è effigiata la M_adon-

na del Carmine , che ha fotto l'Anime del Purgatorio , e negli altri

Altaretti vi fon pitene operate da altri Artefici • Nella magnifica

Chiefa del Giesù Nuova fi vede il gran quadro del S. Ignazio Lo-

jeda nel!' Altare del gran Cappellone a lui dedicato, ch'è propriamen

te vicino l'ingrefln della Sagreltia , il quale è riputato una buona ope

ra di tua mano. Ma aliai migliore è il quadro che fece dopo alcun

tempo per la Cappella del Reggente Fornaio, eretta nella medefima

Chidà , ove ò dipinta !a nascita del Redentore con buon componi

mento , ottimo dileguo, e bel colorito.

Aveva alcuni anni prima Girolamo prefa per fua Donna la fi.

gliuola di un Curiale , ( benché da alcuni fi dica medico) il quale

era oriundo della Octà di Colenza t collui per non partii fi da Na

poli aveva trafemato le molte i danze, che gli venivano fatte da'

tuoi Congiunti, che molto agiati di beni di fortuna in quella Città

dimoravano, e volean paiticiparne a lui, fe colà lì fufle portato /

che perciò per non perder l' utile , che rifultar poteva alla fui Cafa,

fi rilolvè mandarvi uno de' tuoi figliuoli , per appagare almeno così

il defiderio de' luoi paranti . Quello figliuolo ( eilendo giovane giù-

diziolo) nel giungere a Colenza altro non fece , fe non che far pa-

lelè la virtù di Girolamo fuo cognato nell'arte della pittura, ed afli-

fiuo dalla buona fortuna di quello, molti lavori per varj partico

lari gli cornatile 4 nè pafsò molto tempo, che lo chiamò a Colenza

per dipingere una Cappella ad alcuni Signori di quella Città ; del

la quil'operaa noi non è pervenuta una didima notizia, nè quali

fodero quei Signori , che tale incombenza gli diedero , dicendoli fo-

lamente , che nella Chiefa di S. Domenico fia la Cappella da lui di

pinta , de la quale dipintura ne fu egli largamente rimunerato . Mi

tutto quedo racconto del tuo matrimonia , e del Cogn ito che lo pro

poli? in C-ai.iblia , non è fe non , che un preludio di quello gli aveva

appa-
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apparecchiato la l'uà buona fortuna, p.rchè poco dopo, che il fuo

Cognato era giunto in Cofenza, venendo a morte una Aia Zia ,

fenz' altri eredi , lafciò tutta la Tua roba a quel fuo Nipote , poiché

grande amore concepito gli aveva ; Or portò il cafo, che avendo dopo

alcun breve fpazio di tempo fatto venir Girolamo in Calabria , co

me fi è detto di lopra , e trattenendoli tuttavia quelli , per le va-»

rie Commilitoni , che de' fuoi quadri aveva , s' infermò gravemente

quel fuo Cognato , nè la natura potendo vincere il male di acuta

febbre , conolciutofi vicino a morte , la(c>ò erede di quanto acqui-

(lato aveva della morta Zia , la lua Sorella , moglie di Girolamo »

il qu ie veramente, con fomma. carità gii afirdè in quella liia in

fermità, ed indi gli predò gli eritemi ufficj di tener i finne lagrime

nella lua morte , dapuiihè fi erano in vita fcambievoitnente amati

con am« re cordiale, e lincerò.

Ritornato finalmente in Napoli fu ricevuto con Carezze da fuoi

Congiunti , ed ogn' uno fi rallegrò del luo ritorno ; concioffiacofachè

era tanto crelciuto il iuo nome, che veniva tenuto in dima da ogni

forte di pertone »• E' ben vero però, che il fuo nome pare che tra-

palTafle il valore del fuo pennello , fecondo il parere de' Pittori fuoi

emoli , poiché dicevano, che ancorché egli folle un franco ed intel

ligente Pitture , non era però dal carattere , come diceano eflì, de* Ca-

racci , d'un Barocci , di un Tintoretto , di un Palma , ed altri gran

Pittori , che vivevano ne' tempi luoi ; ad ogni modo però egli col

favore della tua buona forte veniva da' fuoi Cittadini (limato al pari

de' p imi lumi della pittura »• ed eran tante le commillìuni , che al

le volte gli mancava >l tempo da loddisfare alle richiede t che gli

venivano da altri patfi. -

Lavorò per la Chiefa di S. Severino una gran Tavola di Altare ,

che 01 a fi vede neU' ingreflb della Sagredia , nella quale con bel com

ponimenti) figurò sù hi gloria la B- Vergine col Bambino Gnsù »e vnj

Angioli , e puttini , the le fan corteggio , con S. Scoladica, e SRo-

fa , ed abballo S Benedetto, S. Placido, S. Soffio, e San Severino

Abate , e queda 'favola incontrò il piacimento di tutti quei , che

la videro ; e veramente qued' opera può annoverarli fra le miglio

ri , che ufcifle da' fuoi pennelli i ma non e di tal bontà quella , che

fi vede elpoda nella foflitta delia Ss. Nunziata } ove è dipinta l'A f-

funzione della Beata Vergine al Cielo, ed ha gii Apposoli intorno

al di lei Sepoltro , che per avervi dipinto alcuni di eflì sb.itcimen

tati , che prendon l'umbra delle nubi «li fopra , e troppT ricercandoli

per migliorarli, perdono quella grandezza , che fi richiede nell'o

pere, che hanno aflai didanza dall'occhio . Migliore è però il qua

dro , che nella medelìma foffirta fi vede , ove è elprell i la Preùn

tazione al Tempio della detta Ss. Verginella Maria , che ha in«è

buona idea nei componimento i miglior difegno , e ben intelo di chia-

rofeuro onde per qued' opera merita Girolamo la tua lode , fe quel

la deferitta dell' Afiunta non incontra tutto il piacimento degl'inten*

denti •

Ma a mio parere una dell' opere più belle, che dipingerle Gi

rolamo, è il quadro, che fi vede nella Chiefa di S. Tommalo d'A

quino, nel Cappellone della Croce predo 1 Aliar maggiore: ove vi

è figurata la Vergine Ss. del Rofario , con il Bambino in feno su ia

glor ia
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gloria, ove fono varj belliffimi Angioli , che tengono finimenti muli-

cali con cui Tuonano, e cantano celelìi Laudi , ed a baffo vi è S-Do-

menico , S- Kofa , Si. Caterina da Siena , e altri Santi ; eflendovi an

cora altre di vote pedone , delle quali fece i ritratti dal naturale, che

(ono ottimamente dipinti, e tutto ti quadro, così per lo componi

mento , che per l'accordo, ed intelligente dileguo , è maeltre voi men

te condotto . Ma nè in quella , uè in altre tavole da lui efpofte ,

fcrifie il Tuo nome, come è quella che fu locata in una Cappella del

la Chieia di Donna Romita , e che ora fi vede trafportata nella Sa-

greftia , nella quale è la B- Vergine in mezzo alcuni Angeli , dando

.vario motivo di ragionamento a coloro, che con occhio invidiofodi

tanta buona fortuna , oflervavano le lue azioni ; non mancando di

quei , che diceffero eflerfi Girolamo più moderato, per aver faputo

il bialìmo accadutogli dall' aver egli per Finanzi a gran lettere fat

to comparire il luo nome con indecenza, e che uno de' biafimato-

ri era Msflìmo Stanzione , pittore affai rinomato , ne' tempi fuoi me-

defimi , il quale, come Uomo onefto , deteneva quella foverchia va

nità, di che Girolamo andava altiero; benché per verità, fra quelli

due Artifici vii ruoli qualche gara vi folle nata, per geiofia , elicm

elo entrambi in un tempo , ed entrambi in gran llima } tutto che Maf-

fimo folle più giovane , ma forlc più fondato nell'arte , come in ap

pretto .0 l'upeiò nelle belle opere magnifiche eh' ei fece , e come nel

la fan vita appieno fe ne faià parola , riportando ora in quello luogo

quelle poche parole , che dopo la convenevol lode dato a Francelco

Imparato padre di Girolamo , così dice di lui . Dove merita lode :

fli.i il finn figlio prefittile affai più , eòe no» sà, e mutando pelo , non ha

mutato toftume , onde non occorre farne altra memoria , mentrecbè lui per

tutte quufi le fitte opere vi pone il /no J'uperbo nome , J'critto a gran let

tere , coj'a odiata dal Padre , &Cy

Nel tetto mentovato di S. Maria la nuova , fono alcune delle fi

gure fole , di mano ili Girolamo , le quali rapprefentano Sibille, con

varj Re del Vecchio Teftamento . Nella Chieia di S. Diego d' Al

cali, detta l'Ofpedaletto , entrando dalla porta minore dalla via del

Cartello, vi è nell'Altare prelìb la porta mentovata la Tavola, ove

fi vede dipinta in gloria con Angioli , la Beata Vergine , col Bambi

no Gesù , ed al ballo S. Domenico, e S- Maiia Maddalena , che

anno nel mezzo di loro l'Anime del Purgatorio , opera molto lodata

di Girolamo , benché fi dice il Volto della Maddalena eflere ritrat

to d'una Signora padrona della fuddetta Cappella . Dipinle altre Ta

vole per Altari di altre Chiele , che fono Irate tolte per varj acci

denti , o di modernazione delle Cappelle , o puie perriponervi al

tre moderne pitture ; come è fucceduto in quelli giorni nella mede-

fima Chiefa dell' Olpedalctto , alla Tavola de. l'Altare, che (la incon

tro quella da noi deferitta 1 e prelìb l'altra porta minore, ove (ì ve

deva la Ss- Concezione , con S. Fiancefco , e S. Antonio da Padova ,

opera degna di fomma lode per dilegno, componi ine:.to , e dolcez

za di colore ; avendovi riporto in fuo luogo Is medefima Immagine

della Concezzione, con la Ss. Trinità, che la Corona , fatta da mo

derno pittore , che benché virtuofo , non può però gareggiare col

valore della prima pittura , tuttoché egli ne abbia condotte migliori

di quella quivi dipinta , e che abbia vaghezza di colore , e morbi-

tOmP IL E e dezza
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dezzn di tinta . Effondo ormu Girolamo divenuto vecchio , f<-« per

una Cappella delia Chiefa di S- Li^uoro il Qua.iro con entrovi la

B. Vergine col Bimbino in gloria,* nel b.ifl j alt i Santi Protettoii,ch.e

hanno I' Anime del Purgatorio in mezzo.* op^ra dipinta con forza di

colore e belle tinte-

Fece Girolamo molte Tavole per varie Chiefe del noftro Regno,

■e per altre Città d' Italia , dipoicchè il tuo grido era in molte pirti

fatto fentire dalla Tua buona fortuna , che accompagnava il lapcie ;

Ma di quelle Tavole come (appiano, che furono, e dal Regno , e

dall'altre parti commeiTe , così non v'è niuna notizia in qual Chiefa,

fi andaflero , e che Storia rapprefentaflero » a riterva di una Madon

na del Rofario con S. D >memco, S- Caterina da Siena* ed altri Santi

Domenicani , che fu mandata a Gjeta a* Frati di q'ueil' Ordine, e due

a Capua, una nel Duomo con vari Santi , e l'altra ad una Chiefa Va-

rocchiale di quella Città i Infomma non mancarono gl'impieghi a Gi

rolamo , che febbene folle divenuto vecchio, «on mai diede pofa a'

pennelli , eflendo all'ai ammte de, la fua Profeflione , ma poco amico

de* profeflbri , per una tua certa naturai albagia .che procedeva dal

la gran, (lima , che fi taceva delle lue pitture , al qual coltume par che

riferifcano quelle parole del Cavalier Mnliimo , da noi poco dinanzi

riportate , ma il J'uo fillio pr*f»me più ebe non là , e mutando pelo non

bà cangiato coftume , ère. E però Girolamo fu amato da pochi , e in

vidiato da tutti i Prufeflori , per la fua buona fortuna , dalla quale

affittito infiiio alla Vecchiaia , ricco de'l'uoi beni , e carico di famiglia,

venne a mancare circa il i6jo. , c con i'oUtuofe efequie , fu (epolto

, ' . in S. Maria la Nuova. Di Girolamo Imparato, benché nell* Abece-

L Engemo »Qarj0 je| p. Orlandi non fe ne faccia parola , nè men da chi vi fece

-i 5^*PaCC,<j 'a giunta per pura dimenticanza, ad ogni modo però dall' Engenio,

i{ ^ *fl dal Capaccio , dal Celano , Sarnelli ed altri , fe ne fa menzione ono»
il SarntJli ma ^ dandogli le dovute laudi ,• e nel noftro libro de'difegni ve ne

tanno ono-fom> di quefto Artefice virtuofo per fua memoria .

rata m-tizio.

jt8 di Giro

lamo Inipa- Fiae dtlu Vita di Qirtiam9 impact» timrt ,

rato. •>

VITA
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D I

SILVESTRO BEUND,

E per abbaglio anche Silvefi.ro Buono

C'OIpro > che propofero per mnfljma » che un bel colorito fia la par.

• te principale della Pittura , tuttoché accompagnata da un me

diocre difegno a prima faccia pare , che lo diceflero con incontra-

Ihbile ragione , fe fi ha riguardò al diletto , per lo quale è fatta la

pittura , appagando con le belle tinte , e con vaghezza di accordo

l'occhio de* nfguardanti ; ma le giudicare legatamente fi deve » egli

è veriflimo , che un perfetto ditirgtio, ed un òttimo chiarofcuro , fia

la parte principale detla pittura Ad ogni modo però non può ne^

gnrfi , che l'armonia di vaghiflìmi colori partorifce per lo più una

tal magìa all'occhio, che non fa di vantaggio defiderare anzi , che

innnm'ix'-lo d cai vaghezza « non la (laccarli da quelli , ritornando

ferii pi e con più filetto a mirarti . Quelb ragione appunto mi per

nialo , che avtfie muffo vSilveftro Bruno a fare acquifto d'un bel co

lo e ♦ che accompagnato da buon dittano , gli apportaffe onore , ed

Utilità j unendo al poflibile qurfti principalillìmi fondamenti , pet

aprirfi un largo campo alla gloria.

Fu Silveftro di Cognome Morvillo , fecondo riferifee il Cavalier

Stanzione , che lo conobbe »• e perchè forti un colore di carnaggio-

ne affai fofea , fu per fopranome chiamato il Bruno , indi per tal ca

gione fu tèmpre Silveftro Bruno nominato • Eflendo giovinetto tre*

quentò le fcuole di que' Pittori , che vivevano allora ; Ma invaghi-

tofi de' bei colori ulati da Giox Bernardo Lama, attele di propoli-

li to con quel Mieftro, finché divenuto valente nella pittura , fu ri

chiedo' da molti dell'opere lue.- Ma perchè delle pitture , che fece

a' particolari , poche fon quelle , che a noftra notizia fon pervenute,

fra quelle alcune danze dipinte a' Signori di Giefualdo , che, nel ri

modernare il Palagio , fi fon perdute , perciò farem paflaggio alla

narrativa di quell'opere, che efpoite fono alla vedut3 di ogn'uno

ne le i-ubliche Chiefe . Fece Silveftro per i Capuccini di S. fcfrem

nuovo una bella tavola d'Altare , con la B- Vergine , che ha nelle

braccia il Divino Figliuolo , e due Santi , con farvi da canto S-Gio:
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Battifta , ed un altro Santo . Laterali ad un altro Altare, com'era

il coftume di allora , fece alcuni Angioli, che ora fi veggono ne'pi-

laftri dell'Aitar Maggiore di quella Chiefa e quelle furono le pri

me opere , che egli al pubblico elpofe . Uopo fece per una Cap

pella della Chiefa di S. Lorenzo , una Tavola di Altare , con la fttflà,

B- Vergine , col Bambino , S Antonio da Padova , e S. Margarita ,

"s, còn bella gloria di graziofi Angioletti i ma quella Cappella efTendo

«panata fotto altro dominio, eflendo prima della Famiglia ' Farrajolo,

che fece fare la fcritta Tavola , è ftata trafportata in Sagreftia , do

ve 3l piefente fi vede . Dicefi , che Silveflro dipingefle quelle Vir

tù con altre Storiette a frefco , tanto diligentemente finite , in S-Ma*

ria la Nuova , nella volta della Cappella della Famiglia Turbolo,

eretta nel Cappellone , che t.ece ti gran Capitano a S. Giacomo della

Marca , fopra alcune Storiette delia Paflìone del noftro Redentore,

Celiti ^a piU antic0 Pittoi'e dipinte . Ma io non ardifco affermare una co

la cur"* r ^a ' cne ie^a ancora ne"' incertezza , onde lo rimetto al parere de*
■ ej.10 lta' fpaffionati profeffori , riconofcendovi qualche diverfità nello ftile.

NT d li ^er 'a ^'e^a Qe* Gssù delle Monache colorì un S. Giufeppe , cor-

<? Hi teggiato da belliffimi Angioli , che vagamente dipinti fra la chia-

f?a.r?f j', rezza della gloria, dimoftrano la bellezza del Paradifo . Fece anco-

Guuia de ra ja DecouaZione di S. G io.- Battifta , che fi vede nell'Altare di una

froi ri. Cappella della Chiefa di S. Gregorio Armeno , d tto S. Liguoro , con

molte figure , e quella Tavola vien molto lodata da' Scrittori , che

ne fan menzione , e fra quelli dal Celano, e dal Sarnelli.

Ma le opere di Silveflro , che fon tenute in più ftima , una è

la Tavola , che fi vede efpofta nella Chiefa di S. Pietro in Vinco

li predo Seggio di Porto , e propriamente nella prima Cappella en

trando in Chiefa , a man diritta , ove vedefi dipinta l'Aflunzione del

la Beata Vergine , con gli Appoftoli intorno al fuo Sepolcro ; quel

la beltiffima nella gloria di Celefti Spirici , che la follevano al Cie

lo , e quelli nobiliflìmamente fituati , con belle politure , e con arie

di volti , che fpirano divozione , ed ammirazione ne' circoftanti •

Dice il citato Cavalier Maflìmo , che mentre Silveflro era quafì nel

fine di quell'opera , gli convenne partire, con un Signore per la

Calabria , che alcuni vogliono , fofl'e il Marchefe di Fufcaldo Si

gnor di Paola , laonde, dovendo dire l'ultima mano a due degli

Appoftoli mentovati, gli raccomanlò alla diligenza , e virtù di Fran-

celco Imparato , celebre Pittore , e fuo grande amico , che li compì

con tutta perfezione, e bellezza ; facendovi efqaifitamente le tefte

non terminate da quello , così fomiglianti a quella miniera , che

noti dà luogo all' occhio di ricercare la diverfità dello ftile , per la

qual cola ne venne lodato dal fudderto Cavaliere , come nella me-

mioria di lui ftà regiftrato In quella Tavola volle Silveflro , che

v„ fofle notato l'anno, che la dipinle, che fu nel 1571. Qjanto fi

t attenefle il Bruno in Calabria , e che opere vi facefle , non è per

venuta a noi altra notizia , le non che per la Chiefa del gran San

to di Paola facefle alcune opere , con efprimervi le umili azioni ,

ed i flu pendi miracoli di quel portento di fantità come ancora un

quadro per la Chiefa maggiore di quel luogo . Quindi è che refta

Ignorato da noi il fuo ritorno , con l'opere , che poi dipinte, o pure

te
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fe in altra parte operò , non tffenlovi altra pittura fan da notare,

efpolra al pubblico , fe non quei belli Angioletti , dipinti incorno ad

una divota Imagine della B Vergine , che fi vede nella Real Chiefa

di S. Chiara, ed ove a baffo potano con movimenti belliflìmi S.Gio-

Vanni , e S- Luca Evangelici , coloriti al folito con vivi , e vaghi

colori , e dileguati con buona intelligenza di contorni , ed è opera

molto Iodata dagli Intendenti , come ancora è lodata in un con l'al

tre opere lue , da molti noftri Scrittori . Credono alcuni , che H

Quadro elpofto nell'Altar Maggiore della Chicfi di S.Nicola Aqua

rio , lìa di Silveftro , e non di Antonio Capolongo , fuo Condif'ce-

polo nella Scuola di Giw Bernardo Lama , ed ove è figurata la Bea>-

ta Vergine del Rofario , col Bambino in gloria , ed a baffo S- Bia

gio , con altri Santi , la qual cola io lifcio al giudizio de' più pe

riti , dapoichè , per la diftanza de'tempi , rettane in dubbio molte

opere de' noftri antichi Mneftri , anzi da me a bella pofta tralafcia-

te, per non inciampare in manifefti errori , o almeno il men , che

fia poflìbile , giacché per la nota incuria de* noftri Scrittori , reftanp

ignorate , e nel (ìlenzio anche molte buone opere de' noftri trapaf-

<ati Maeltri del difegno , in tutte, e tre le nobili facoltà , Pittura-,

Scoltura » ed Architettura , cagione porentifiima , che altri poi fcri-

vefl'ero ciocchi vollero di noftra Patria , e degli Artefici Tuoi .

Fece Silveftro altre tavole in alcun'altra Chiefa , che per nuo

va modernazione fono fiate rimoffe , ed in altro luogo portate; Nel

la Chiefa però dell'Afcenfione in una Cappella dipinfè la B. Vergine

col Bambino , e due Santi -
In S- Caterina a Formello rfi vede in una Cappella nel Tuo Al

tare l'adorazione de' Santi Maggi, dipìnta con forza , e vaghezza di

colore, ove nell'azione divota de' Smti Re , e nella modella graviti

della B. Vergine , che loro porge ìt Bambino ^ e con tutto l'accom

pagnamento viene a formare una Tavola con tutto lo ftudio , e di

ligenza compiuta i tuttoché foffe da Silveftro dipinta in età molto

avanzata , come fi conofee affli bene dall' anno % che vi h» notato

in alcuni pezzi di Architettura caduti al fuolo per l'antichità , il

quale è il -, Nota il Cavalier Maffìmo una Tavola dipinta ad

una Cappella di S.Niccolò alla D >gan» , chiamandola Reggia, per Carto IIT.dì

efler quella Chiefa Reggia , perchè fu eretta da Carlo di Duna Duralo Re

zo , Re Terzo di quello Nome ; Così un altra Tavola alla Ma-dì Napoli

donna dell' All'unzione , Chiefa del Caftel novo , ed altre , che diceerdfe !a_»

conofeerfi alla dolcezza della fua bella maniera; le quali pitture perClmfa dì

l'anzidetta ragione del rimodernare le Chiefe , e le Cappelle , più,S. NJ-coIò.

non vi fono ; laonde non aven io altra opara da notire del noftro alla Dogana

Silveftro riporteremo quanto il mentovato Cavaliere ne lafciò fcrit-

to di lui j dopo le memorie , che fece dell' antico Silveftro Buo

no •

§ìuajt utili noftri tempi ba fiorito un altro Silveftro chiamato il

Bruno , perchè pareva negro , ma non che il Cognome fife tale , ef-

Jendo di Cufa Mot-villo , ed io ejf-ndo giovane l' ha conosciuto , e que

lla e (lato Scolaro del? ultimi noftri fittovi del «500- , poiché da mio

prendeva il dijegno , da un altro il colore , ed ha fatto a fai tene , •

e cu» dolce colare , e xago , che affrefe da Ciò: 'Bernardo t vedendo]!

molte
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molte fue Opere , cbe mentano lodi j come al Gietù delle Monache um

£. Giujeppe con Angioli . A S. Severino un Cri/lo morta . La Tvola nel

la prima Cappella a S. Lorenzo , a S- Pietro in Pineali V Afui- 1a , »

S- Catalina a Formelìo l'adorazione de' Santi Maggi , a S. Coura la Ta*

vela , velia quale vi £ /'/ Quadretto della Madonna in mezzo . Coti ope

re fue vi fono alti Qipucciui , * forfè le prime f Così in altre Lbiefc ,

tome a S- Amelio , alla Madonna di Mezzo Agofìo , al Vejcuvdo , a S-tti*

tola Reggio , cbe per ejfere delti tempi vicini , fi couofcono molto bene

alla dolcezza delti fuoi vagbi colori ,

Così termina MaAimo quello racconto, facendo paflaggio a lodare

Francelco Imparato > ancor da lui conofciuto » fenza punto far men

zione in che tempo, e dove fotte venuto a mancare Sii veltro , Te

ttando per tal cagione ignoro il tempo della Tua morte} come al

tre»! in qual Chieia folle ftato il Tuo Corpo lepoi co t argomentan

doli folamente , cbe circa il principio del decimo fectimo Secolo

fini Ile egli di vivere .

Ebbe Silveftro bruno molti Difcepo'i , de' quali alcuni riunirono

Valentuomini , ma da noi ignorati ; e fra quefti fi annovera Antonio

Stnfìbije, che fu Regnicolo, e fece puche opere in Napoli , dicen

doli che fia fua limmagine della SS- Concezione dipinta nella Chieia

di S.Se'verj'io, benché con diverga maniera, Coflui vogliofi di ve

der altri patii , partì per Roma , ed indi portate fi a Bologna , Firen

ze , e Venezia > fu per via incantato da un di quei , che fan crederli

Maghi , e cbe vanno in bufea di tefori ; dico incantato perchè dando

credito alle fue favole, per delìderio di fai fi ricco, fpendè tutto e

quanto ej pofledeva , finché andata in fumo la magia, il tefpro , e la

fperauza di pofiederlo , finì fua vita in miferie , dipingendo per Boi*!

tegari a vii prezzo-

Fra Difcepolì del Bruno fi annovera però anche la nobil Pittrice

Suor Luifa Capomazza , che fu difcepola primieramente del nobile

Pompeo Landulfo : ma di quefta YÙt^ofa Penna le ne farà a parte

l'onorata memoria.

Fiut della Vita di Silvtfiro Bruno Pittore,

VI-
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FABRIZIO SANTAFEDE .,

Pittore, ed infigne Antiquario.

LA virtù è una preziofa gemma , che ben ligata da mano induflre,

ed adorna di vaghi peregiini lavori, fa miglior pompa della

Tua bellezza natia -, Laddove , fe fciolta e negletta fi ferbi , ben

ché riluca per fua natura , non ha però tutta quella ftima , e quel pre

gio , che fuo| darle un ottimo ben concertilo Lavoro . Perciò l'Uo

mo poflcflore della virtù deve onorarla col decoro, ed arricchirla con

la ftima, e coli' onore , acciocché ella apparrfca vie più Ipleridente ,

e preziosa ; così fece Fabrizio Sintaféde , il quile confi lerando la

pittura qua! preziofa gioja , sVingegnò di onorarla di tutti quei pre

gi che potevano darle miggior decoro , talché potè fervir di d'empio

agl'altri Piofeffori de' tempi fuoi.
Nacque Fabrizio da Francefco Saiuafede circa l'anno di noftra fa- Nafcita del

Iute i?6o. e fin dell' età puerile diede certa fperahza di gran riufcita, Sancafcde, e

così nelle lettere , come nella pittura , tanta fi fcorge in lui prontezza, ^a inclina-

e vivacità d'ingegno di molto fuperiore all' età . Fanciullo continuò zi.one a"a-*

lo llu.lio della Gì amatici , e del dilegno, quella da' PP- Gefuiti , que. Pittura,

fio dal proprio Genitore apprendendo, lotto la direzione del quale egli

fi avanzò a sì gran palli , che appena di 13. anni fi polè a colorire ,

copiando l'opere di fuo Padre, laonde tu puntuile imitatore della di

lui maniera, a fegno tale, che lpeu*b anche da' Profeflbri vengon pre-

fc l'opere del Padre per fatture del figlio ; Benché poi Fabrizio con lo

ftudio fatto in Lombardia, e più in Vinegia divenifl'e più carnolb , e

più ameno ne' colori , coi quali cercò femore d'imitare i gran Maeftri

della fcuola Veneziana primi lumi dell' ottimo coloi ito Avanzati lofi

nell' età , s* avanzò anche nel fa pere , e cominciò a dar fuori alcune

fue proprie invenzioni , che vedute dagl' Intendenti furono commeii- , r .
date, e gli partorirono quella buona fama , per cui ebba imporranti ' \5 cuo*

commefiioni da molti Particolari ; Ma il generofo Fabrizio ftinulaco «a frrapcei-

dalle ftefle lodi, fi diede con più afli.luita" al dileguo, ftudiando j| co <~u,,a-' »

modo anche lotto la direzione di Francefco Curia come riferifee il Ca- a.°f°_1uelu

valier Maffimo in alcune fue note, ed ollervan.lo l'op re de'grin Mae *

ftri , al qual fine col confentimento del Pa Ire, fi po tò in Roma , e Fà fuoi ftu-

vì dim ;iò due anni incirca • Noi non abhiam notizia , le in queil' al- di in Roma,

ma Città con alcun Pittore di nome fi fuile egli acconciato per mag-td où"«rva-i

giormente perfezionarli/ Ma fecondo il mio giudizio , egli atréfe più nella Lom-

tofto ad oflei vare le bell'opere , e ftudiarle da s- , così quelie del gran bardia i mi-

Ra/Fjcllo $ e de' fuoi famofi Scolari, come quelle de' viventi Maeftrii gl'ori Mac-

Invo- ftri.
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Invogliatoli pofcia di vedere operare quei , che fiorivano con onorato

grido nella Lombardia , e più ni Vinegia , fi portò in Bologna; Ove

fra gl'altri vide gì* ammirabili Caracci , che avevano già dato princi

pio alla loro vera, e Singolare accademia del difegno» Indi vedute a

Modena, e Parma l'opere del Correggio, che. miracolofe gli parvero,

paltò a Venezia , dove ebbe a (tu pire sù l'opere del Veronele , e

In Vinegia del gran Tiziano, e vi conobbe il Tintoretco, che ancor viveva in

conobbe il quel tempo, e dicefi, che Fabrizio chiederle configliq , e fuflemol-

Tincoreteo. co iftrutto da quel facile , e portentolò Artefice ; Fece amicizia al

tresì con varii Pittori , e giovani virtuofi di quei tempi , e fra quefti

con Leandro Badano , e con Giacomo Palma, il Giovane , co* quali

conferendo Tempre , ed operando , fecondo i Precetti de' primi lumi

di quella Scuola, ottima maeftra del vero modo di Colorire , fi avan

zò con la Teorica nella pratica » Talché con infigne avanzamento fi

porrò a Firenze, ove più dell'altre pitture ammirò, e lodò fempre

quelle di Andrea del Sarto . Quindi ben erudito nelle noftre arti , fi ri

tolte di ripatriare ■

Tornato Fabrizio in Napoli, fece per una Capella della Chiefa di

Torna dì Piedigrotta la B. Vergine in gloria col Bambino , e nel Baffo alcuni

nuovo in_, Santi , poi fece i portelli deli' Organo per la Chiel'a della Ss. Nun-

Nal>olì t-> z'nta • ' quali a tempi noltri , eflendofi rifatto l'Organo alla moder-

vi fa molte na » fono ftati collocati nel Coro per effere belliflìme dipinture; E

opere. ne"a medefima Chiefa fece due Tivole , che fi vedono l'opra la por

ta maggiore ai lati della Nunziata dipinta da Gioì Bernardo Lama , fe

quali rapprefentano , una la Nalcira del Signore , e P altra l'Annunzio

dell' Angelo a' Pallori del già nato Meflia con maniera , e colorito lom

bardo : Benché vi fia chi dica , elkie quelle opere di Francefco fuo

Padre • In una Cappella della Chiel'a di S- Maria di Coftantinopoli di

pinie i Santi Maggi adoranti il Bambino Giesà » E quefh tavola gli

fu lommamence lodata dagl'Intendenti, e da Profellori, quali per lo

converlare dolce di Fabrizio gli •' erano tutti affezionati ; CrefciutO

dunque di reputazione , e di grido, gli fu commetta dalle Dame Mo

nache di Regina Coeli una Tavola per l'A tire della prima Cappella a

rtan diritta entrandoli in Chiefa, ove e^li figuiò la B Verg ile col

Bimbino in una gloria di belli Angioletti , e nel baffo dipinte S. Lu

ca Evangelifta col P- S- Benedetto , la cui regola profefliino quelle

Illultri Religiofe , e nulcì quella pittura di fummo loro gradimento,

così per effere vagirnente dipinta con bei colori , come per U fonimi

intelligenza d'accordo , e di chiarofeuro . Quelta pittura gli recò la

commiflione della Tavola del maggior Altare della Chiefa della J>an-

tifilma Trinità , fituati nella Falda del bi\ Monte di S- Martino, ove

fono anche Dame Religiole , che vivono lotto la ftrettiffima Regola

di S- Fraocel'cq d' Aflìfi. In quella Tavola fi vede elprefl'a la San-

tifiìma Trinità , ed a bado da un canto S. Francefco d'Affili , S.Gen

naro , $• Ludovico Vefcovo di Toloi'a, e S. Antonio da Padova; dall'al

tro vi è S- Chiara , S. Rofa di Viterbo , S- Ej ila betta , e S. Rol'aJU in-

ginocchioni , e tutcì in atto di adorare l'ineffabile Sacrofanro Mi/!erio/

ed è dipinta con forza di' colore, e maeftria di pennello .oltre il buon

difegno, che da Fabrizio perfettamente pofodevafi ; nel vuoto di t'o

pra fra mezzo l'intercolunnio , vi dipinfe Fabrizio il Patriarca Àbra

mo , in ateo di adorare li tré Angioli, apparuti in fembianza diPel

legri-
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legrini . Da' lati delle colonne vi fon due quadretti f ove in mezze fi

gure fi vede in uno la B. Vergine col Bambino , e $, Giufeppe , nell*

altro S. Elifabetta , S. Giovannino , e S. Zaccaria .

Trattavafi intorno a quelli tempi d'ornar la Chiefa nuova dell'

Oratorio di S. Filippo Neri , che per opsra del P. Francefco Maria

Taruggi fu cominciata nel i r$a. (ponendovi la prima pietra il Car-

dinaie Annibale di Capua Arcivefcovo di Napoli « coli' affittanza del

Viceré Conte di Miranda , e di gran numero di Prelati * e Signori )

e terminata nel i f97. e benedetta dal nuovo Arcivefcovo Cardinal

G-fualdo, con infinito piacere de' Napoletani , che avean defiderato

oltre modo una Chiefa « ed una Congregazione di Sacerdoti tanto

efemplari . Nello feieglier de' Pittori , fi fece capo del Cavalier Po-

marancio , il quale con gran lode aveva dipinto nella Gran Bili

ca di S: Pietro in Roma ; e gli fu data commiflìone per un gran qua

dro della Natività del Signore , da riporfi in una delle due grandi

Cappelle della Croce di quella nuova Chiefa . Efequito egli con la fua Qpefa ^

folita dolciflìma maniera di colorire * in guifa tale , che venuto eflen- p0marancio

do quello quadro di Roma , e meno nel delti nato luogo , rapi gl'oc- nella Chiefa

chi di tutti i riguardanti . Or portando l'Architettura un vuoto nel nuova de'

mezzo dell' ordine fup riore , in cui dovevafi un minor quadro collo- P^j ^e jj]®"

Care, ed eflendo neceflario , che venifle dipinto da mano maeftra per pii^poNerl

bene accompagnare la lodata pittura del Pomarancio , dopo qualche dettiGirola-

perpleflìtà , cade finalmente l'elezione in Fabrizio Santa fede , il quale mini,

egregiamente vi dipinfe l'An«eJo , che annunzia il gran miftero a'Pa-

ftori , i quali in varie belliflìme azioni fi vedono ammirati , ed ab

bagliati dall'apparizione del Mefiaggiero Celefte i e tanto bene gli

riuki quell'opera, che meritamente le venne lodata da' profeflbri me-

delìmi , come quella che dipinta con tutta l'intelligenza dell'arte",?

accompagnava maravigliofamente bene il quadro principale di quel

rinomato Pittore . Dipinfe ancora a' Monaci di Monte Oliveto il

quadro , che è fu l'Altare del SS. Sacramento , ove figuro la B. Ver

gine col Bambino , S. Benedetto , e S. Tommafo d'Aquino , e quello

per alludere all'Inno Parigi lingua divinamente fcritto da quel Santo

Dottore . Li venditori del vino a minuto udendo le lodi , che fi da

vano al Santa fede , ed avendo anch' elfi con maraviglie vedute l'ope

re fue , gli commifero il quadro da riporfi a fimiglianza di quel di fo-

pra mentovato della Chiefa nuova , nel vuoto * che fopraftava al qua- Oggi queft"

dro del loro maggiore Altare , dipinto da Francefco Curia , e Fabri- opera fi vede

 

la calata dalla Croce del Corpo morto del Redentore , che foftenuto ditoxi .

TOMO II. F f da
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da S. Gio: pofa in leno alla Vergine Addolorata , la quale vien meno

fopra il volto dell'amato Figliuolo , ai quale foftiene le gambe la Mad

dalena , in atto così dolorofo, che fembra veramente che pianga . Die-

Cro ili a Vergine Madre vi è una Maria , e dietro S. Gio: fi veggono

altre pietofe Donne dare fpettatrici della funefta Tragedia ; la quale

è veramente al vivo rapprefentata dal noftro Pittore in figure quali alla

metà del naturale ; e dove pofe tutto lo Audio dei dio fapere , per

contender la gloria all' opera di Cotto , dipinta da Francesco Curia*

mentovata di fopra .

Nella Chiefa del Carmine Maggiore vedefi in una Cappella della

Nave di detta Ghiefa , la tavola di Altare * ove vi è effigiata la Bea

ta Vergine col Bambino in braccio * portata da gli Angioli nel Pur

gatorio , per follievo di queir Anime tormentate ; le quali in vederla

apparire fe le raccomandano con afte ttuofe preghiere . Nel baffo vi è

davanti in un canto S. Francefco d'AiTìfi con S. Antonio da Padova , t

dall' altro canto vi è un Santo Vefcovo , con S. Agnello abate .

Euendofipoi ingrandita la Chiefa dello Spirito Santo , concorfero

molti Pittori per ottenere l'onore di dipingere la Tavola del Maggiore

Altare» e benché avene gran favore Girolamo Imparato , contuttociò

fu allogata l'opera a Fabrizio Santafede , il quale vi dipinfe la venuta

dello Spirito Santo nel Cenacolo» collocando la B. Vergine fedente nel

mezzo della gran tavola con gì'Appoftoli intorno in varie belliflìmo

attitudini difpofti , e la colorì con forza di tinte » e di chiarofeuro, pei

la giufta confiderazione, che avere egli dovea della diftanza dell' occhio

de' riguardanti , e della grandezza della Ghiefa , onde ne riportò fon>

ma lode dagl* intendenti , e un larghiamo onorario . In quella me*

defirna Ghiefa ei dipinfe il quadro della Madonna del Soccorfo per l'al

tare della Cappella della famiglia Riccarda» e per non ritornar di nuo

vo a far menzione di quella Chiefa » farà bene in quella luogo deferi-

vere un altra tavola che fece Fabrizio eflèndo fatto vecchio, la quale

è fitnata nell' Altare d'una Cappella predo la porta minore della Chie

fa , ove vi è dipinta la B. V. col Bambino in gloria , e con molti An

gioletti , e nel baffo vi è S. Girolamo , e S. Carlo Borromeo , la qual

pittura non è della bontà dell'altre «avendo molto dei fecco ; ma retta

feufata dall'età» nella quale fu dal Sancafade dipinta . Opera di Fabri

zio , altresì fu il celebre quadro per la Cappella di Camillo de Medici,

nell' ingreflb della Sagreftia di S. Severino Chiefa de' PP. Benedettini

della Congregazione di S. Giuftina , nel quale fi vedono effigiati S.Bs-

nedetto , S. Mauro , e S. Placido * di afiai bel colorito . Della me-

defima maniera tutta vaga dipinfe un quadro psr una Cappella della

Chiefa di S. Luigi de' Francefi , oggi S. Francefco da Paola nominata,

o ve fi vede dipinta in gloria la fi. Vergine col Bambino , e nel baffo

«.:, .•: Se Gio-
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S.Giovanni Evangelifh, e-S. Giacòmò » con aieri Santi. Nella Chiefa

della Solitaria fece per Urta Cappellai A quadro cort: fa' Madonna del

Carmine col Bambino in glorhr di vaghi Puttini , e nel baffo S. Gio:

Battift'a , e S. Giacomo AppofVofo con alcune perfone , che in mezze

figure Veggonfi fituate più a baffo . Ma una dell' opere del noftro San-

tafede , che meritò molta lode dagli amici di fua virtù , e confufe i

maldicenti, fu la Tavola* , ch*ei dipinfe per una Cappella della Ghie-

fa di Gresù , e Maria-, in- cui figurato fi vede il nato Bambino noftr»

Signore , adorato da' Pallori ,> opera in vero degna di fommo vanto»

per la forza del colore , col quale ella è dipinta , e per la maeftriadel

pennello .

Effendofi nell' anno i6oe. eretta la Ghiefa del Monte1 della Mife- Q,;efa drf

ricordia" di figura ottagona , vollero quei Signori Governatori , Che Monte del-

nell' abbellirla giùftraffero del pari l'architettura , e la pittura, e cori- JaMifericor-

chiufero , che da varj rinomati pennelli fbffero dipinti i fette qdàdri, dja ?">ata

che per gli altrettanti altari abbilognavano . Avendo adunque data fa ^ ^"r"^

cura del' maggior altarea Michelagnolo da Caravaggio , allora dimo- ientuomi-*"

rante in Napoli , per lo gran grido , che egli acquiftato fi avea , di un ni .

altro altare dal canto del Vangelo diedero l'incarico a Fabrizio.Efpref-

k quelli il principe degli Appoftoli in atto di rifufeitare la figliuola def«

la Vedova , e perchè quello quadro incontro' il piacimento di quei Si

gnori , e dì chiunque lo vide' , gliene fu allogato un altro per confi'-

glio , come fi dice , di Giulio Cerare Capaccio celebre letterato , e Giulio Ce»

antiquario de' tempi fuoi . Efpreffe adunque il Santa fede in quefto fe- fa.'c Capac-

Condo quadro con lode eguale , nollro Signore , che ammaeftra la Ca1- rato^ed'An"

nanea ; (limolandolo l'onore così di fe ft'effo , come del luogo , oltre cibario ini

alla gara con gli emoli fuoi. figne.

Ma tutto che il noftro Fabrizio venirle Continuamente applicato

nelle frequenti commiflìoni del fuo meftìere , e fuffe molte volte co-

ftretto foddisfare più perfone ad un tempo medefimo , non trallafciava .

però epli di dare qualche breve fpazio a' fuoi virtuofi divertimenti, * 2 rf,zf°

Cioè a libri che fi appellan di buone lettere , e mallimamente a quel- fùfamo[0 an

la dell' erudita antichità , e tanto in quella s'internò con l'aflszione « tiquario de* ■

che fece una copiofa , beliifiima * e rara raccolta di medaglie antiche, tempi fuoi.

e di fcelte ftatuette , ed idolefti di bronzo > vafi antichi d'ogni fpezie, .

armature, carnei , balli rilievi , ed anche qualche ottima ftatua di '

Greci antichi Maeftri . Studi fÌ-

Accompagnava Fabrizio quella fua raccolta con pochi , ma fcelti Di izio di

libri , é'dellè migliori edizioni , e con buon numero di difegni di ma- buoni libri ,

no de' più famofi artefici tfapaffati , poffedendone anche di Giotto, di conunfludio

Malfaccio da S. Giovanni , del primo Ghirlandaio , e di altri antichi dieccellcnti

n %» li- ■ i- i. . r • . . /• diiegni , ol-

Pitton . Ma quelli , che egli chiamava le Tue giojì preziofe erano tre tre je CQ{^

F f 2 dife- di antichità
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difegni originali dtl Divino Rafaello da Urbino, e quattro di Michela--

gnoio Buon.irruot, ; Il più raro de' tre diftgni di Raffaello , fu un

Mercurio tutto tratttzato a penna , perchè pjtru elfo ne tempi col fo-

lo trattizzare , e qunfi tutti quelli , che di lui lì trouovano fon compiti

Francefco Con a9uare"a » e quello difegno venne poi nel famofo ftudio di Fran-

Picchiatci CtCeo Pi. chiatti , o Picchetti rinomato Architetto ed Antiquario Ferra

ravo archi- refe , che vi/Te in Napoli , quel medeiìmo , che re e una gran raccol

telo , ed ta di difegni originali di Valentuomini per lo Mar. hefe del Carpio

fSmefe D' GafPar d'Haro , Viceré in Napoli , in tempo di Carlo II. Re del-

D. Ga "par 'e Spagne di gloriofa memoria « e per raccoglierli girò tutta l'Italia a

d'H ro Vue fpefe di quel generofo Signore ; Ma perchè quelli fra non molto fpa-

rè deJKegnozio dall' invida Parca fu tolto al Mondo , perciò rimr.fe grsn copia di

fante di'p~ *^e8n* m P°tere del mentovato Picchetti , con quantità di medaglie,

lura . ' a'tre co^e etiche, che egli anche per proprio dilttto raccolte avea.

. , .. Di quella gran raccolta di difegni , ne furon venduti una quantità al

Prencipe di Cadigliene per 4.mila ducati . Gl'eredi ne venderono

un altra porzione al Principe della Riccia, per due mila ducati , e

con tutto ciò tanti , e così {celti ne rimafero apprtlìò di loro , che ne

formarono un altro (ludio ; ma pof ia 1 lucccflbn mal guidati ne ven

derono molti a Checchino Geminiani celebre Sonatore di Violino , il

quale li recò feco con altri altrove acquiftati, nell'Inghilterra , ove

ne fece commercio , e finalmente furono venduti pochi avanzi di sì

■ preziolo teforo , fra quali il nom nato Mercurio difegnato a peuna di-

Difegno di vinamente da Raffaello , quello con altri è venuto in mano di me che

RafaeJJo ve- ferivo , per mezzo della Signora Leonora , nipote del picchetti , alla

nod'" ma"ìua'e °^tre a'prefenti , rendei molti fervigj , e fra gli altri facendo»

nandt/u^" r'fefe da Giacomo del Pò una mezza figura di S.Antonio Abate, che

Pominki . Per acc»dente d'umidità s'era tutta perduta , ed altre molte pitture,

quali perdute rifatteli da nuovo ; Quello Mercurio , che è lo ftupore

di chi lo mira , vien da me prefentementa confervato nella raccolta di

difegni originali di Valentuomini.

Ma per tornare a F abrizio , da cui con forfè troppo lunga Jigref-

fione mi fono allontanato , dico , che la fama delia fua virtù , e del

fuo Mufeo traeva a v.derlo qualunque curiofo Foreftiero , che in Na-

Capaccio poli capitava per tedimonianza di Giulio Celare Capaccio, il quale

nei Poi alile, così ragiona in perlona dtl Foreftiero.

ro^ oj. 66. f]0 conofeiuto , fochi giorni fono , fin voftro Vittore , Uomo ceri

to illuhre , che dell' antichità di medaglie di moneta d'argento* d'oro,

e di metallo , hafatto in fua cafa un cumulo mirabile , e credo , che

vi abbia fpefo buona fomma di danari : Capaccio rlfponde : Fon fuò

quejii ejfer altri , che Fabrizio Santafede , a chi fìamo tutti obbliga,

tiffimi , non folo perchè 1» fu» cafa ha tannato così degno /eforo , col

di
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di p:ù ài rare Fatue , reliquie (limarmi curiofìjìmi , » co/è , cfo

*o» furono mai più veduta nè che altri hanno potuto raccorre , e met*

tiri infumi , ma ptrchè ancora con li bellijjìme juo p'tturi fi è ci.m»

piacciuto Ai ornar tutta quei. a Città , che non invidia a qualfivogli*

altra per quejto mefliire t che ha ricevuto da cotal gentiluomo gran'

detta , e fplendon , f rd»/o più fplendulo , ci* »«/ comprar co/e an*

fiche non ha fparambiato prezzo niuno . Di maniera , ci* »? AndriOm

uo Spada/ora , «>;/co antiquario di qwpa Città , Alfonfo Sancest

Marchefe di Grattala , ci* dì fimil materiafè un inchie/ta nubilijjìma,

poterò ziungtre alla fpefa » a/ valore , ed allo fiudìo dì CoHui i Indi a

erte 8 5"9. il med'.fimo Capaccio così foggmnge: Fabrizio Santafc

deferbò la ferie delle Medaglie antichi , de' iz. Cefari , e di tutti

Plmperadori moderni . Fra l'antiche pojfediva più di 50. ufr/ Comma»

di * e M. àurelj , <fó 40. Severi , Caracalla , p G*f/' , //« //*

altrettanti Adriani , Antonini , « Tiberj , e N;roni , # Caligali,

1 Galbi i Viù Filippi , Eliogabali , e Macrini , co» infiniti Tram

jani , Cojìantini , f Confolart più di 500. Confoli Romani più di

loo. Da Cefare a Graziano 78. d'oro purijfimo ì da Valeriano a Co*

flautino 40. d'oro . Da cefare a Domiziano 12. , a/*r» d'argento ,

« metallo Corintio , f Greche , e Latini , fenza numero pojfedeva an»

che bellijfime liatue Greche , * Latine , co» £4/// rilievi » e

^r/j» numero .

Fin qui il Capaccio col Aio nobilitino elogio » Hai quale fi rac

coglie in quanta Rima fofle tenuto Fabrizio an.he da Foreftieri, e eoa

quanto de oro, e (plendidezza egli fi tratta/fé . Anzi a qual prtzzo

folTero montate le fue pitture « da poi che potea con larga mano lpen-

dere nelle ment< vate antichità .

Ma per ripigliare il racconto de' quadri » che Fabrizio efpofe \\tK p;«uu

nella Chiefe di quefta noftra Città di Napoli dico,ch'egli dipmfe nella re di Fabxi-

Cattedrale il quadro , che oggi fi vede nv.Ha S.igreftia , e fopra l'Alta- *W •

tare della Cappella di S. Lrdovico Vtfccvo di Tolofa , nel quale ve-

defi effigiata la Reina de' Cieli col Bambino in gloria , e nei b.ilTo S.

Gennaro , e S. Aniello Abate in bell.ff.me , e divote pofiture, qua

dro dipinto con molto Rudio,e vaghezza di colore,e che li loda per una

delle migliori opere fue. Fece per la Chiefa di S. Salvatore a prolpetto

de' Monaci Camandolefi la tavola della dtpofizione del Signore dalla

Croce, in cui s'ammirano per la dolorofa , e divota efpreffione le figu

re diGiuf ppe , e di Nicodemo , che (chiodano il morto corpo del

Redentore, ed altre figure , che lo foftengono : E quefta pittura fi

vede cclloc.ta ntll' ultima Cappella dal canto del Vangelo : Per la

Chic fa qui nominata de'PP. dell' Or' torio fece anche il Martiro di

S. Orfbla con le Sante Vergini (ue compagne , difpontndo , e fituan^

do
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do aflai bene molte figure in un quadro non molto grande ; pei la

qual ragione gli convenne dipingerle per la metà del naturale , ma

ingrandendo giudiciofamente le parti , e la maniera, Ceche apparif-

fero maggiori agl'occhi de' riguardanti . Colorì nel quadro compa

gno con gran maefiria il Martirio di S. Fortunata , decollata dal car

nefice ; E quelli quadri fi veggono nella Cappella dell' adorazione de*

Santi Maggi , opera di Bellifario Cofenzio , e fono lìtu ci ne' muri

laterali , ficcome è l'ordinario di tutte i'altre Cappelle di quella ma---

gnifica Ghiefa , dove non fi veggono se non opere d'eca Menti Mae-

flri, molte delle quali abbiam mentovate nelle vite de' noftri artefici»

e fpezialmente quella del celebre Laica Giordano ; E in una Cappella

di quella medefima Chiefa ammirali come un miracolo dell' arte il bei

S. Francefto d'Afiìfi del gran Guido Reni , forfè più bello nell' azio

ne * e nel colorito , di quello ch'egli fece in Roma , in S.Francefcoa

Ripa .

Avevafi Fabrizio acquiftato molti pacziali amici col fuovirtuofo

operare ,. con lo Audio dell* antichità , e co' fuoi buoni portamenti ;

Ma aveva anche molti degl' enioli fuoi , che tocihi dall' invidia cer

cavano di cenfurarlo d* alcun difttto , e perchè veramente a' pochi

Artefici di pittura può darfi il titolo di perfettiflìmo » e l' aver qualche

cofa degna di reprenfione è accaduto anche a' primi lumi delle no-

ftre arti y perciò non è da maravigliaci che a Fabrizio molti difetti

nella pittura gli fi opponeffero . Principalmente il biafimarono per la

maniera ideata » cioè a dire perché egli ammanierava alcune volte il

difegno d' appreflb i naturali ignobili, di cui fervivafi, e maflìma-

mente ne'volti delle Vergini , nelle quali fpeflb ritraeva quello di una

fua parente di fifonomia ordinaria , e perchè fpeflb gl' andari, de' fuoi

panni gonfiavano il perfonaggio , e per altre Amili cofe , ma l'opra

tutto biafimavano la fua oftentazione di gravità, e quello, che era

decoro „ il chiamavano alterigia ; A tutte quelle obbiezioni , e calun»

nie nulla rifpondeva il noflro Santa fede m parole, ma profeguendo

fuoi ftu'.lj , attendeva a fmentirli ogni dì coll'opere , che andava tfpo-

nendo al pubblico , con difpetto de' fuoi Emuli , quali uniti in un

drappello, folcano portar fi ove egli qualche nuova fua opera tfpoila

aveva» ed ivi vomitando lor veleno,cercavano difcreditarla . Maper-

cnè la virtù è come il Sole , che per breve fpazio tra le nuvole fuoi

nafeondere la fua luce , ma poi fempre più luminofa apparifee, così

appunto accadde a Fabrizio , allorché da lui fu efpofta un' opera irre-

prenfibile anche dalla ftefla malignità ; E quella fu la belhflìaw , »

gran Tavola , che fi vede nella foffitta di S. Maria la Nuova , ove egli

efprefle la B. Vergine già Aflbnta inGrelo , e coronata dalla Santiffi-

ma Trinità , che fedendo in gloria corteggiata da bellifiìmi Angioli

fa
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h devota, e maeftofa pompa della Divina Maellà ; tutte fono deco-

rofe 1' azioni , e le pofiture di quelli pcrfonaggi Divini , l' idea fubli-

me, i volti di Paradifo , il colorito ottimo , vero , morbido , e pafto-

fo, che inchina all'imi tazion de' migliori , e più perfetti Mieftri del

la (cuoia Lombarda . In fomma quell'opera in tutte le parti perfettif-

lìma , confufe l' ignoranza , abbattè l' invidia , e pofe filenzio alla

maledicenza . £ della quale Paolo de Mattei* facendo menzione nelle

notizie di quei pochi Pittori eh' egli ne ferifle , in poche , ma fuftan-

ziefe parole epilogò le fue laudi ; coinè dallo fcritto che fiegue .

Fabrizio Santafude da alcuni non è poflo nella prima riga, e pw

re fi portò cori bene in un quadro dell' AJjunta della Santijjìma Fer*

gine , con la Santijjìma Triade che l' incorona , ed una gloria A' An

geli , che a primo tratto vien creduta dagf Intendenti per opera dei

famofijjìmo Tiziano . Q»eft' opera è fintata nella foffi ta di S.Maria la

Nuova Ji N ipoti , de' Frati dell' Ojjer vanta di S. Francefeo . F/n

qui Paolo de Matteis ; Seguitando noi il -racconto dell' Opere del

Santa fede . Nel/a Chiefa della Madonna di Monte Vergine prefio

il Gesù Vecchio nella Cappella di S. Guglielmo vi è il quadro con la

Beata Vergine col Bambino in gloria con belli/fimi putti , e da badò

v' è S. Guglielmo con un ritratto , opera aliai buona del Santafede .

Una però dell' opere eccelfe de' fuoi pennelli è il bel quadro , che nel

la medefìma Chiefa vedefi nel Cappellone della Croce dal canto del

Vangelo , ove è figurata la Santilfima Trinità , che corona la Beata

Vergine , eflèndovi anche in gloria , ma un pò più a baffo, S.Giufep-

pe , e di fotto vi è S. Domenico , S. Francefeo d' Alfifi , S. Chiara, e

S. Catarina da Siena in nvzze figure , opera veramente degna di tut

te le lodi , che può meritare una pittura compiuta con tutti i buoni

precetti dell' Arte , fopra quefto quadro vi è in altra tavoletta dipin

to il Bambino Gesù , che tiene abbracciata la Croce , con pi' iftru-

menti della Santillana Paflìone . Dell' iftefla perfezione può dirli an

cora la gran Tavola fituata Dell' Alt ir Maggiore della Chkfetta cite

riore di S. Patrizia , ove con belliflìmo , e maeftofo componimento

vedefi federe la Beata Vergine col Bambino in feno i dietro lei fon

due Cori di Sante Vergini , ed intorno molti Santi , e fra quelli S.Pie-

tro, S. Gio: B\ttifta, S. Francefeo d' Alfili , ed altri ddla Celefta

Patria , che fanno corteggio alla Reina de' Geli , e più innanzi fon

lituati , come principali foggetti del quadro , S. G nnaro , e S.Stcfi*

no Protomartire, che hanno in mezzo di loro alcuni pattini, cho

fcherzano ; Nella più alta parte vedefi in gloria V Eterno Padre ♦por

tato da belliilìmi Putti , a magnificar la gloria de' Servi Suoi , e della

Vergine Madri- dell'Unigenito Suo Figliuolo , ed è ver.im.nte dipin

to con decorofa matita , come fi deve itila fua adorabil figura , e que

fto fteflo decoro $' offerva nella SantilTìma Vergine nel Bambino , e in

tutti gl'altri j in fomma queft' eptra è b.lliiCma in tutte le fue p rti,

ma
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ma quello , che maggiormente s' ammira in effa , e il bello , e frefcò

colorito che fi conferva dopo cento e più anni , dacché è (lata dipinta,

il che è proprietà quafi di tutte l' opere fue ; Quello frutto , tra gl'al

tri , diceva egli aver tratto dalla fcuola Veneziana , come maeftra

delle più belle tinte , e de' pivi vivi colori . Si dice che Fabrizio colo

rì quella opera per un Signore di Cafa Burrello , da col locar fi in una

Cappella della gran Chiefa del G°siì nuovo , ma che crucciato per la

fcarfezza dell'onorario, che dargli fi volea , la donò a quefte nob li

Monache dell' Ordine di S. Benedetto , le quali in quei medelimi tem

pi avevano abbellita , e infiorata la fuddetta Chiefa efteriore , ove

cotidianamente fi celebra , giacché l'interiore, ove fi conferva il Cor

po della .Santa , ed il preziofo Chiodo , con una Spina del Redentore

con molto teforo di altre Reliquie , non fi apre fé non che due volte

li anno , come a tutti è ben noto .

Ebbe Fabrizio più commiifioni di tavole d' Altari per varie parti

del*noftro Rep.no , delle quali ci conviene tacere per mancanza di

notizie ; Onde farem parola folamente di quelle , che da noi fono fta«

te vedute ; Come nella Città di Pi dimonte d' Alife in una Cappella

della Chiefa de'PP.Predicatori vi è la Nafcita della Sanlifiìma Vergine,

con molte belle figure di donne , che fervono la Divina Bambina,nel

la quale opera oltre del componimento delle figure , affai ben difpo-

fte , e defignate s'ammira una forza di colorito , con intendimento

di chiaro&uro così perfetto , che, a prima veduta , par , che fia d' al

tro Pennello , imitatore della Scuola de' gran Caracci . Nella Città

d* Averfa , otto miglia lontano da Napoli vi è in una Cappella la de-

pofizione d i Salvatore dalla Croce , opera lodata dagl' intendenti per

lo componimento , e colorito con forza d'accidenti, che accompa

gnano 1' azione del dolorofo Mifterio . Nella Terra di Giugliano, nel

la Chiefa anche fotto l'invocazione della Santiflìm 1 Nunziata fece Fa

brizio il bel quadro con 1' All'unzione della Beata Vergine al Cielo, da

fituarfi nella Soffitta di e fia Chiefa . Nella Cappella , che hanno i PP.

Eremitano di B. Girolamo nella Poffeifione chiam ti la Preziosa , vi è

una tavola con la B. Vergine , col Bambino , e con Angioli in gloria*

e nel baffo il B. Pietro Gambacorta , e S. Onofrio con frefeo colori

to condotti . Nella Città di Cajazza , e nella Chiefa di S. Maria del

le Grazie de' PP. Riformati dei S rafico San Francefco vi è fepra un

Altare la B. Vergine col Bambino in gloria , e nel baffo S. Girolamo

affili graziofamente dipinti , e nella» Cattedrale di Capua vi è una

Beata Vergine col Bambino , ed alcuni Santi . Sappiamo ch'egli man

dò un quadro a Gaeta , ma non ne fappiamo il fo^getto ; onde fenza

più gire errando , ripigi, aremo per mano 1' opere del Santafede , che

fono nella noftra Partenope , ed in primo luogo diremo de' quadri ,

che
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che Ranno fituati nella bellillima Sagreftia de' PP. dell' Oratorio di

S. Filippo Neri già mentovata, ed hanno onorato luogo fra gli ottimi,

e perfettifiìmi quadri di molti valenti Artefici ; Nel pilaftro di] rin

contro, compagno a quello , che ha il belli/fimo quadro di Guido

Reni , con Gesù in età adulta , che incontrandoli in S. Giovanni 1*

abbraccia, vi è la Stona della Madre de'Figliuoli di Zebedeo, che fa la

nota richielh a Criflo Signor noftro, di far federe i fuoi figliuoli l'uno

chi lato deliro , e l'altro dal lato finillro della Virtù del Signore, fic-

come fi legge in S. Matteo al ventèlimo (Sapo ; e quella Storia è dol«

cernente dtp.nta , ed aflni bene accordata . Vi è ancora nella medefi-»

ma Sigreftia una Bsata Vergine al naturale infino alle ginocchia , che

fta in atto di lavar Gesù Criflo in una conca di rame , nel mentre che

una donna flalda un pannicello , e un fanciullo le porge 1* acqua , e

qutfto quadro e migliore dell'altro per la tinta,e rlref hezzadel colore,

ma la B. Vergine ha lo fteflb volto di un certo naturale , del quale fo«

lea egli fervirfi di una Congionta, come fi è detto, che veramente non

ha in fe tutto quel nobile , e gentile, ne quella idea divina , che fi

deve alla Regina de' Cieli ; Nelle danze del Priore de' Certofini vi

fono alcune opere di Fabrizio , ed anche nella Cafa del Conte dell'A-

cerra molti quadri, de' quali non facciano parola, per non enere efpo.

fii alla pubblica veduta, come ancora di molti altri di particolari p;r»

fone , e de' Signori Titolati, che ne hmno adorne le loro Gallerie,

le più notabili delle quali fono quella de' Principi della Rocca , quella*

del 1-rincipe di Tirfia , quella di Montefarchio , ed altre . Egli è da

norarfi ancora il bel quadro , che fi vede nel Chioftro di S.Orlola pref»

fo la Porta detta di Chiaja de' PP. della Redenzione de'Cattivi , in cui

è dipinta la B- Vergine col Bambino « S.Giovanni Evangelifta,e S.An

drea Appoftolo, opera veramente degna di lode .

11 quadro , che fi vede nell' anzidetta Chiefa de' PP. dell' Orato»

rio , fìtuato fu I' Altare d' una Cappella a mano diritta entrando , rap«

prfeutante Gesù, Giufeppe , e Maria, fu lafciato imperfetto dal

Santafede prevenuto dalla morte nel 1634.

Fu Fabrizio di beli'afpetto , di carnagione vermiglia , grave in»

fieme , e piacevole nel converfare , ed tbbe per amici i primi Lette

rati de' tempi fuoi , ma per lo più converfava con gl'amatori dell'an

tichità erudita , come furono in primo luogo Gio:Battifta della Porta,

il Capaccio, Cefare d'Engenio, Adriano Spadafora , e D. Alfonfo

Sances . Si dilettò anche di Tuonare il leuto , e cantava con buona gra

fia i fu puntuale offervatore d« fua parola , e fedele agli amici . Si

dice t che effendo egli Giovane , vifitb varie Scuole per vedere opera-

Gg re
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re i migliori Pittori vie' tempi fu 01 , che efllndo venuto in N>poli II

buon Pittore di figure picciolo Cornelio Brufco , F brizio apprcfe da

lui il porre infieme molte figure , e forfè ah dicefi per conghiatura ,

vedendoli nelle opere di colui con molta facilità fituate innum era bili

figure , come Paradifi , Giudizj finali , e fimili fognati . Fra i' altre

cofe , che apprcfe in Venezia , fu il (iv ottimamente i ritrattj,pro-

ponendofi per efempio quelli del gran Tiziano , i qu li più degl' altri

fon divinamente dipinti , anzi che pajon vivi ; Ne fece Fabrizio de*

belliflìmi fulla maniera di quel raro M icftro , e tanto naturali , e ben

dipinti , che da molti foreilieri anzi profelfori , fono flati Rimati di

quella Scuola , fra gli altri quelli di Antonio Grifone nobile del Seg

gio di Ni lo , che fu Ambifciatore della Città di Napoli a Carlo V. , e

di Federico della medefima Cafa , Cavalier letterato de* tempi fuoi »

Il ritratto d' Antonio « che conlervavaii con l'altro da Girolamo Gri«

fone ultimo , ma naturale avanza di tal Famiglia , fu da queftì dona-

to al Principe d' Avellino ; Egli vien riputato , e pregiato ai pari di

qualunque ritratto dipinto dal più famofo Pittore, e rapprefenta An

tonio , che tiene la mano fu d' un fanciulletto fuo figliuolo . Non fa

punto inferiore di bontà al dtfcritto ritratto quello , che fece Fabrizio

al fuo cariffimo amico Giulio Cefare Capaccio , dapoicchè quello ne

rende teftimonianza con una fua lettera che fi legge nella l'uà opera

intitolata il Segretario , ftampata in Venezia al 1607. quinta edizio

ne , e nella quale egli dà molta lode , e con eruditi concetti gli fpie^

ga gli affetti fuoi , come qui (otto potrà vedere il curiofo Lettore .

Così potefs' io far vivacemente vifibile quanto l' ojfervo , quanti

bramo a" ejfer comandato da lei % quanto volentieri non farti mio,per

tjftr tutto dtdicnto al mio Signor Fabrizio', Come bafatto Polirà Si

gnoria il mio ritratto , ove l'efficacia f che manca in me Jtejfo » e lo

fpirito di prontezza , è tanto vivo , tanto efficace , 1 tanto fpiritofa~

m -nte fi muove , eh' io vivo , mi muovo , ed ho fpirito dal pennello ,

# da i colori di V. S. . Or che farà quando -con la prefenza mi favori*

fee , e quando in me tanta confola itone , che non fo eh; fi voglia dir

godere, e quell' anima non sà che cofa fia alterazione di gufio mirabile »

occetto quando godi la fua rara sì , ma dolce , ma luta, ma quafi

difti divina couvorfaiione . Rjtra difs'io i e gli la remprovero e me ne

fdegno , e navsrrà da dar conto a Dio , defraudandomi di corrifpow

denta d' amore . Non mi curerei già , che l amore di V. S. con me

fujfe di tanta perfezione , che riufcijje unafigura del Dunro così di'

fintamente lineatale che avtffs tantaforza,quanto hanno i mufcoli di

Mich'VAngelo , ne che t' invaghire con me con tanti colori di f{ufael'

lo * perchè quello perfetto amore porta V. S. folamente alle fuefiguro

incomparabilmente bello , che fanno innamorare /' età no/ira in tanta
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vaghezza , Con nobilijfìma dottrina congioita ; jlf« m! contentini

dell'abozzarura fola , z» £#/ 7? vedrebbe pure tanto mio contento , che

»' alerebbe invidia il Signor Gin Vincenzo Schiavetto , che di V. Si,

pojfiede il ritratto non in profilo , f»4 ;» profpettiva . favorifcami di

grazia , tengami vivo nella memoria , confoli la mia ferviti » p*r

Mi »o» t;o^//o a/fre premio fol che quello , che fappia , che fe di*

gli altri fono fervidore comune , di V. S. fino frugolare i e le bacio

la mano . v

Oltre del Capaccio,fu celebrato dalle penne di molti dotti Scrit-

tcri * e Gio: Bernardino Giuliani nella descrizione dell' Apparato di

S. Qto: , fatto dal Popolo Napolitano nel 1628. riferifce , che tra li

quadri , che adornavano la ftrada di S. Pietro Martire » li due della

Storia di S. Gennaro ebbero il primo luogo nella maraviglia deificai-

Untiffima pittura, uno del gran miracolo » che il Santofé dell3 incen

dio di] Fefuvio , raffrenato dallafua Apparizione fopra di ejjo , che non

pafsè più innanzi delle pietre arze t e P altro del Martirio del medefi

mo Santo ; opere di quel gran emulo della natura Fabri zio Santafede9

che a d'fpetto di morte , viveri eternamente nella memoria degf Uo

mini di tal profejfion; , e nelle fue pitture } delle quali fi veggono in

buona parte adorni i maggiori * ed i più illu/lri Tempj della Cittì

nojira .

Fin qui il Giuliani ; Or noi il rifpetto ufato alle pitture del no-

ftro Fabrizio tra' difordini , che accompagnarono le revoluzioni del

famofo Mafe Aniello nel 1 647. raccontarono . Avea egli dipinto nel

la cafa di D. Nicola Balfamo fifa nella ftrada di Monte Olivete , così

nella Sala del primo , come in quella del fecondo appartamento molte

ftorie belliffime a frefeo ; or eiTendo V infuri to Popolo andato ivi

per attaccarvi il fuoco , e far feempio di uno ài Cala Balfamo eferci-

tante un officio di Città , come di molte già fatto avea d'altri Nobili,

e Miniftri ; accortoli un loro capo di quelle belle pitture f trattenne

con la fua autorità que' della fua Schiera , e quindi il furor di altri

fopravenienti { dicendo e/Tere gran peccato ardere così belle pitture *

Laonde la virtù di Fabrizio rafFKnò la ribbia d'un Popolo infuriato,e

falvb quella Cafa dalla voracità delle fiamme.

Il Cavalier Mailìmo Sranzioni facendo una nota de' noftri Arte

fici del difegno dice, che Franccfco Curia lafciò fuo Difcepolo Fabri

zio Santafcde , ma Francefco fuo Padre fu Difcepolo di Andrea di

Salerno % benché non ri ufcijfe valente come fuofiglio Fabrizio » il qua

le andò a fiudiare le belfoprre in Rjtma , m Lombardia , * in Vene-

siafece buon Audio , ed in Fiorenza li piaceva Andrea de Santo , col

fuo bellijfimo colorito » il quale Fabrizio ejfendo Maefiro ebbi in Na^

G g z poli
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foli più Scolari , dove io fui fuo Dìfcepolo > prima di vedtr le heIle

Cofe di Guido Jtfmt .

Ed in un altra noti foggiunge , Deve ftotarfi rt?lla Vita di Fa»

brizio Santnf.de , comt fimofìffimo Antiquario , e "Uomo li orico , e

Poetico , ed am co d. molti Letterati , prectfo di do: Batti/la della

torta , e dtl Capaccio ò*c.

Ed ecco con le lodi del Cavalier Stanzioni terminato il ncconto

del noftro Virtuofo Santafede , dei quale alcuni difegm f iti col Lapis

piombino , o nero , e con acquarelli, fono nel noftro libro : cosi per

lo più avendo egli defignato i {noi penfieri, che faranno da'poften Tem

pre lodati , come parti di sì virtuofo Artefice , che decorofam nte, e

magniflcam nte tratto , e fece trattar la nobil Arte della pittura .

Per ultimo fi imi lecito di aggiungere la nrmrchevol notizia

d Ila Mima , che fe. e il Cavalier Cilabrefe del quidro efp jfto nella

foffittadi S. Maria la Nuova, il quale rapprefenta la Trinità , che

corona la B. Vergine AlTunta in Cielo; perciocché entrando Frà Mat-

tio con Giufcppe Trombatore fuo Dif epolo nella Chiefa fuddetta , fi

compiacque dtl quadro ove fono gli Angeli dipinti da Francefco Cu

ria i poi mirando quello dell' All'unta di Girolamo Imparato , rivol

li Cavalier anz'^8tt0 Giufeppe , difle : Coftui li fcrive Imparato , ed an-

Calabrefe.^ cora sverebbe che imparare : Indi rivolto al quadro mentovato di

lodò IJ qua- Fabrizio, dimandò al Dìfcepolo , chi l'aveva dipinto? non inter

dirò dcjia_» petrando la cifra di F. S. congiunti infiem^ , e udendo che il

Miri"'?5* 0re notn'nava'*1 Pabrizio Santafede dilTe : a qoefto Pittore si che

'J^Iiova a~*c' n^ fe^e i volen o efprimere con tali parole la bontà di quella pit

tura , come lo confermò con la molta lode che gli diede nell'ufcire

da Chiefa ; E quello fia detto in pruova del valore di quello Art fice,

conltderando da qual gran Pittore Ha flato egli lodato , e quanto 1* o.

pera fua crefee di pregio appreflb gli Uomini virtuoli , ed amatori

delle beli' Arti.

fitte della Vita di Fabrizio Santafede Vittore , ed Antiquarie ~.
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NOTIZIE7

D I

Ciò: Battila Amicone , Bartolomeo Pet

tinato, Gio: Batti/la Rolli, Andrea

di Vito , Aniello Redita,

Francefco Caputo, Mi

niatori .

FRa i molti Artefici , che con vari gf neri di pittura onorano la Cit«

tà di N.poli loro Patria , molti ancora fiorirono in eccellenza

Utile pitture di Minio , ed eo dienti an- ora nt 11' operare ipafttlli,

conformare dal vivo ritratti fcmigli: ntilìlmi , ed a tal fegno, che

con i finti colori , i naturali pareggiavano . Ma perchè di quelli Ar

tefici lare opere fe ne veggono efpofte , non ifiendo quefto genere di

p^ture proprio per adornare Altari nelle Chiefe , nè altri pubblici

luoghi, quindi è, che dirado fe ne trova qualcheduna donata per

ornamento di quakhe Cappella, e più facilmente in Sa°reltia , ove

fi pub ammirare la bontà di quell' Op*ra con la maeftrevol pazienza

del Maeftro, che lad pmfe ; reftando per lo più ignoto il nome dei

fuo pittore , per l'uniformità dello Itile , che per io più è fegu to da

vaij Art fici di tal forta d'operare i pennelli ; EiitndoVi però chi con

forte maniera fi è fatto fr^ quei molto diftinguere , o con eccellente

carattere ha fatto noto il fuo norm ; ce me per ragion di eftmpio fa

dagli altri Miniatori diftinto ne' tempi fuoi

Gio: B-ttifta Ancienne che ( come fi dice ) alla fama delle celebri

miniature di Solfonisba Angul'ciola , fi porto a Palermo ? ove quella

virtuoh Pittrice dimorava col fuo Spofo D. Fabrizio di Moncada , al

quale l'avea maritata con regile munificenza il generofo Filippo II.

Re delle Spagne , ed ivi da quella apprefe l'arte del miniare , e fervi

ancor egli varj Principi per l'Italia ; vedendofi le fue opere dipìnte

con forza di colore , e buon difegno ; come fi oflerva in tue mezze fi»

gurette , cherapprefent.no S.Pietro, e S. Paolo in c.fa de' Signori

Valletta , ove l'Avo del prefente D. Francefco , nominato Giuleppe

Val'etta , fu cesi dilettante di pittura , che non folo uni la fua famo»

fa Libraria , p r li qu.Ie fiera refo afTai chiaro ippreflb quali tutti

| Letterati dt Europa , mia caco prezzo cercò di avere ancora le pit-j

tur§
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ture più rare , anche da oltramontani Paefi , per adornare il fuo pre

giato Mufeo . Nella Galleria del fu Principe di Montcfarchio il vec

chio , vi erano ancora alcune Ninfe con Satiri , che in Paefe fcherza-

vano ; com'altresì in cafa del Duca di Maialoni alcune figure di Sante

Vergini, in mezze figure dipinte con accurata diligenza, ma da'

Maeftro .

Bartolomeo Pettinato fi dice , che da Gio: Battifta fudJtttq avef-

fe apprtfo l'arte della pittura in miniare, ma inveghitofi dell'operar

de9 padelli, che faceva un Pittore in N poli, del quale non sò il nome,

s'introdune nella fua Scuola , ove ottimo Maeftro divenne nel far Ri

tratti , ed in quelli fu qu;.fi Tempre adoperato; ma egli invaghitoli di

veder altri Paefi , partì da N.poli , nè altro di lui fi è potuto fapere

da chi quelle notizie ne' fuoi leniti ha iafciate .

Gio:.JJattifta Rpfiì fu ancora bravo Miniatore , ma da chi aveflè

apprefo il dipingere col difegno , non è a noftra cognizione , v<:ggen-

doli alcune fue optre nella Sagreftia di S. Pietro Martire , che con co-

pioiità di figurine jriartirj di Santi rapprefentano ; come ancora nella

Sagreftia della Chiefa di Gi-sù e Maria vi è un quadretto con entrovi

la B.Vergine col Bamhno , con akuni Angioli intorno . Le miniature

dicoftui fono più tolto dolci , che rifentite di oCuri , ma quella dell'

Anticone da noi fopra narrato fono con gran forza dipinte , ufando

pjKnrc gran mafie d'ombre , e poco lumi ; Ottima regola per chi vuol far

devono aver comparire l'opere fue da Maeftro , e con intelligenza dipinte,

poco lume , Andrea di Vito fu ancor egli ftimato eccellente in miniature , le

e grand'om- quali conduceva tutte a punta con granditììma diligenza , e fi dice ,

bre, ptr c^e \^ ^uej $empo fu molto adoperato , ma per certo fuo naturale al-

Ziù\to in~* t'ero fdegnava elfer chiamato da alcun Titolato, dapoichè prefumeva,

fermarVoc- cne Co*u' » cne voleflè le fue miniature, andane a cala fua ad ordinar-

«hio dichi gliele , laonde ebbe per tale alterigia a paflar alcun male incontro « fe

le mira . non che fù protetto da un Principe d'Avellino , eh» più volte lo fot-

traff; da' Fdentimenti di altri Signori . In cafa de' nominati Signori

d'Avellino vi fono miniature di «niello Pittore , che veramente par

che abbino più del o ftento , che della franchezza , e quello avveniva

per eflèr dedito più alla finitura, che alla maeflrìa , ritoccando , e ri-

paflaado più volte le lue figure , onde divenute più tofk» fecche che no,

venivano a perdere quella grazia dell'armonia , che fan grate all'oc

chio l'opere del Pittore . Ad ogni modo pero egli fu (limato ne* tempi

fuoi, ed i ritratti gli faceva affai fomiglianti , facendoli ben pagare

l'opere fue „

Aniello Redita cominci?) affai bene, e con fua laude , ad operare

le fue pitture in miniatura , avendo avuto fcuola da un Pittor Fia-

mingo , che in quel tempo dimorava in Napoli , ed era valentuomo

in
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in tal genere di pitture ; laonde Aniello riufei buon pittore, e fece varj

ritrattini , ed alcune irtorie a vaihe perfone nobili , cohk in cafa de'

Signori d'Avalos fi può vedere , le quali Iltoriette fervirono un tempo

per adornamento nella Galleria del vecchio Principe di Montefarchio.

Ma entratogli in tetta l'amore di vaga giovanetta poco dipingeva , •

quel poco non era di quella bontà che le prime opere Aie , fpendendo

quali tutta la giornata in federe ad una bottega , che ftava di contro

alle finelìre di colti che amava ■ ed e/Tendo la Giovane da marito , la

chiefe aJ parenti di lei per moglie ; ni o perchè la condizione di quelli

fulTe migliore del Pittore , o che altra ne fune la cagione , gli venne

negata ; ond' egli crucciofo di tal negativa , li propofe rapirla a cotto

dtlla Vita , e ad onta de' parenti di lei » e facendo su tale imprefa

fuoi penfieri -, uno gliene venne in mente , che farehbe ftato per riu-

Airgli , e fu quello . Con l'occafione del Carnovale Colevano i menfcri0fo"°j C£"

tovati parenti della Giovane divertirfi in rapprefentare Commedie niejj0 > cj

all'improvifo , ed alcuni Rapprefentanti erano amici dei Pittore , onde efempio aU

gli fu facile eflcr da quelli introdotto nella ftanza ove le cofe perla'6 sfrenata

Commedia li preparavano , ed ove la Giovane folca accomodar ve fti Pa^1011* »

da Donna addoflò ad un Giovanetto , che la parte di donna far foleva

fra quelli j fio.he Aniella potè fare con lei appuntamento (come è

probabile ) perchè la fera, mentre fi ftava recitando , Anulla ne portò

via l'amata traveftica da uomo , con gl- ftelfi abiti di quel giovinetto ,

che recitava la parte di donna . Accortili li Parenti manjar la Co

vane, fi diedero in furia a cercarla pertutto , ed avvifandofi efler

dal Pittore ftata rapita , gli raggiunfero a Gatta , ave dato delle fe

rite ad Aniello , lo lafciaron per morto , e la giovane aliai m il concia

ricondulTt.ro a cafa ; ove certamente gli avertbbono dato morte , fé

altri parenti, edamici non l'avallerò campata da loro. Intanto Aniel

lo , che non era morto , come elfi avean creduto , fu da alcuni com*

paffionevolmente foccorfo , e fatto curare ; ma una ferita ricevuta

in una colla rimafe infistolita , onde benché fi fufle poi riavuto , ed

averli' operato altre miniature in Gaeta , a capo di poco tempo di

tal ferita mori , e la giovane rinchiufa in un Monittero ivi finì i Cuoi

giorni i infognando a tutti con tale efempio , che il fenfo, e la difub-

bidienza portata a' Genitori, non apportano altro , che precipizi,

e<l infelice fine ,

Francef.o Caputo fu infin dalla fcuola di lettere inclinato al di-

fegno , elTendo ancor fanciullo , onde miniava que'Santini , che mol

te volte da' Maeftri d fcuola foglion darfi a que' fanciulli , che nelle

lezzioni riportan premj ; Per la qual cola fu applicato da' Genitori

con un pittore per apparare il difegno ì ma egli udendo la fama delle

miniature di G10: Battifta Roflì , tirato dal genio inclinato a quelle ,

volle
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volle pafsà re alla fcuola di quel Pittore , dal quale fu con amorevo*

lezza infognato ; laonde avanzatoli mirabilmente nell'irte , fervi al

Maeftro di . juto in molti lavori di miniature , ed arrivò a tal fegno

la benevolenza di quello , che gli djede per moglie una fua figliuola ,

e fi rimafe in cafa del Suocero , lavorando infitme in carità , ed in pa

ce fino alla morte di quello ; dcpo della quale feguitb a fere vari pen-

fieri di Storie Sagre , per adornamento di Sagre Bibie , « per libri da

Coro , come erano aliai in ufo a'fuoi tempi ; lavorando altreti altre

Storie profane fecondo le richiefte fattegli da coloro che le cercavano*

delle quali buon numero ne avea raccolte D. Paolo Dentice , Cava-

lieredilettantillìmo , ed amantiffinio della Pittura , oltre di quattro

Storie Sagre , che pofledeva l'Abate di S. Maria a Cappella D. Fran-

cefco Pandone , le quali iflorit erano , una Predica diS. Gio:Battifta ,

una di S. Paolo Comp-gna , il Cieco nato illuminato dal Salvatore ,

e la Converfione della Maddalena in cafa di Simon Farifeo . Circa poi

del tempo,in cui venne a morte Francefco,refta a noi ignoto.non aven

dolo notato niun di que' Scrittor , che l'opere di quelli pittori di

miniature lafciarono ne' loro fcntti registrate J e D. Camillo Tutini,

ne' fuoi manofcritti , che nella fàmofa Libraria di S. Angelo a Nido

fi conlervano , facendo de' loro nomi ricordanza , gli loda folamente

come buoni pittori di miniatura . Laonde n )i non polliamo altro di

certo affermarcele non che fiorirono coftoro un dopo l'altro dal 1 y 80.

in circa, infinoal r6fo. o poco più * e tanto balli per onorata me

moria di quelli virtuofi Pittori in miniature , efiendovi flati altri ec

cellenti Artefici prima « e dopo in tal genere, e che fecero eccellente

mente di fiori , e frutta , ma a noi infino ad ora non è riufcito aver

ne accertate not zie de* loro nomi , e dell' opere loro ; come ancora

da chi tal genere di pittura apprefo avellerò , e ciò accade per la già

nota negligenza de' noltri trapalati Scrittori } della quale più d' una

volta in queft' opera fe n' è fatta parola .

Fini delle Mimtrit dt" Pittori di Miniatura .

ME-
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DI

ONOFRIO PALOMBA,

Pietro Afefa, Giufeppe Agelio, Ni

colò di Simone , Muzio Rofli , Do- \ i

i menico de Benedittis, Orazio

Scoppa , e l' Acquarelli

Pittori. . V,.' \

Continuando l'ordine prefo circa le notizie di aironi » che ■ ?fa*

pena fi fono rinvenute , e che forta di pitture operaflèro ,dire-;

mo prima di Onofrio Palomba , il quale ebbe i fuoi principi da Gio:

Butiftcllo Caracciolo , ma venuta in Napoli Artemifia Gentilefchji r

oflèrvata la b Ila maniera di coftei , volfe effer fuo Difcepolo , ond»

fece un mifto de' colori del Caracciuolo eh' è rifentito , con la dol

cezza delle Gentilefchi , e riufeì buon Pittore , e le fue opere non di-

fpiacciono a' Proftflbri ; come fi puoi vedere dal quadro di S. Gen

naro locato fu l'Altare di una CappJla , mllaChefa de' Pellegrini t

ove il Santo fituato fu le nuvole , con accompagnamento d* Angioli ,

priega per la Città di Napoli , che in lontananza fi vedt aiT-i ben di-

pinta dal p nnello di Monsù Oefiderio , lodatilfimo Pittore di prò- jj Jì dj*

{petti ve. In altri luoghi pubblici , e cafe private vi fono opere dei pi|lta

palomba , il quale poche opere fece, a cagion che inquietatoli per una Moiuù £)e^

fua lite ion Parenti vi ptróe quafi il cervello apprefiode' Curiali , ed fiderio.

affifttnza ne' Tribunali . Fiorì quefio Pittore circa il 1 640. c

Pietro Afefa della Provincia di Bafilicata fu ottimo Pittore , e

fiorì circa il i6fo. Vi fono fue pitture nella Chiefa de' Frati Conven

tuali di Marfico Nuovo, ove il Quadro dell'Aitar Maggiore, che

rapprefenta 1' Afluntà è opera lodatifiìma dagl' intendenti . Cosi di-

pinfe in altre Chiefedel Vallo di Diana ve nella Città di Sala , ovo

la Chiefa di S. Sofia oggi diruta , ed abbandonata , h tutta dipinta a

frefeo da lui con frefi hezza mirabile di colore , ed una vaghezza che

incanta , e maflìmamente ne' panni cangianti , che fon maraviglio!!.

Dipinfe ancora la Cappella di S. Prifco fuori di detta Città , anche di*

TOMO //. H h ™ta
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Tuta , ed abbandonatale vi fono ancora figure belliifìme, che fi con.

feryano ad onta del tempo , perlochè delle fue opere r/portt» fommo

vanto . Coftui fece i Tuoi ftudj per la Lombardia , e cap.tando in una

Città di quelle parti * udendo la fama dì un tal Pittore ( del quale ,

Pittore die Città non è a noi pervenuta la notizia del nome ) per vederlo

gran nome, operare, vi fi accomodò per fervidore : ma vedutolo bozzare , e

e niun va- ritoccate un quadro , fe ne fece beffe , e colto il tempo, in cqi il Pa-

lo" l^fi'1'" ne non era m C*'3 » §'* dipinfe una mezza figura , che da lui fu

fervidoM^!.0 amm'rat3 » e così divulgoffi il cafa : dipinfe in quella, ed in altre

con una_» Città opere molte ; ma ftinpre perfeguitato d' avverfa forte, attefo-

mezza figu- che eran fcarfamente riconofeiute, le fue virtuofe t ed onorate fatiche,

ra • e finalmente affai povero fi morì .

Di Giufeppe Agelio da Sorrento fa menzione il Cavalier Gio:B«-

glione , al/o/. 5 16. , ove dice , che il P. Matteo Teatino dipinfe la

volta della Chiefa de' Padri di S- SiiveUro nel Quirinale , nella parte

del Coro , con ornamenti , e profpettive intorno alle figure di Giù.

f-ppe, nominandolo allievo del Cavalier dalle Pomarancie . L'Aba

te Titi nel fuo libro dell' Ammeftramcnto delle Pitture , &c. delle

Chiefe di Roma , al fol. 183. trattando della C/iiefa di S. Maria dell*

Grazie , nel Capitolo di S. Francefca Romana , dice , che le pitture 3

frefeo della Tribuna fono di Griftofano Cafolano , e dell' Agelio da,

Sorrento . Afoglio j 1 lo fieno Abate Titi , trattando delia Ghiefa

di S. Siivedrò delle Monache dice così .

// catino della Croce itila Chiefa dipìnto afrefeo con Dio Padre

ed Angioli , ne' Triangoli del medefme quattro Santi , fono opere

terminate dal Roncalli , con Paito di Giufeppe Agelio , e del Cafola»

ni, fuoi Allievi 1 che dipinfero il refante attorno all'Aitar Mag

giore .

Ed ecco con quelle fcarfe notizie terminato il racconto di quello

virtuofo pittore , poiché altre non abbiamo , nè che vi fiano nella no-

ftra Città opere fue , laonde in comprobizione dell' anzidetto , dire

mo , che il Pi Orlandi nel fuo Abecedario Pittorico foglio 1 96. dice ,

che dipinfe di Profpettive , e di figure , ed ajutò molti valenti Pitto

ri , in varj luoghi pubblici di Roma.

N.colo di Simone fu ragionevol Pittore de'fuoi tempi, dapoichè

condurle 1* opere che egli fece con Audio , e con amore , come li puoi

vedere dalla Cupola con altre pitture a frefeo nella Chiefa dì S.Loren

zo à ed in quella di S.Petito vi è di fuo il Martirio del Santo d pinto ad

olio in un quadro fituato nella fua Cappella . Coftui fi dice , che po

co lavorò in Napoli , perciocché effendo amanti di cofe nuove , col

comodo di fua cafa , fece molti viaggi , ed andò nella Spagna , e &

Portogallo , finché divenuto vecchio , ritornato alla Patria vifiè he;

taa^n,
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tamente con gli amici, raccóntarìdb novèlle * H rimanente degli amii

fhoi, dijiitigenclb fotemèiité di gènio qtràftrtè Immagine fteràper fat

ile a quelli rega'ò.

Muzio Rcfìì fióri tira il 164*. mentf^nVòrrie dice? l* Àbecé±

dario Pitfòrico alf9%tib 3 tf. , éd il Hatinifoglio è 34. , dipìnte hfellà

Certbfà di Bologna il gran quadri* della Nafcità del Salvatore, à

competenza del Canuti, del B bietta , del Sirani , é della Sirana, eoa p.ft am_

rifofuta maniera, e da Matftrb ih età di foli 18. dnfti , chs Fece ftu- niirai>iie di

pire tutti que' ProfeiTóT'i ,: tHé lo viderdi e che Io conobbero , ve» ur» giova»

tfendo ift UH giovanetto di sì poca età tantó ardite , 6 tanto faperé . netto di it.

Venuto in Napoli dipinfe la Tribuna dèlia CMela di S. Pietro a Ma- an,,i-

jelht , con felicità di Pennello , e con buono componimento 5 ma

nel fnorlemarfi la Chiefa ultimamente fi ptrderono quelle preziofe pit

ture , eHendo operate sù la tonaca a frefeo . Quello Pittore avereb-

be fntó molto onore alla Patria fe fufle più viffuto , avanzandoli anco

con V ètìi il fipere , ma invida morte lo tolfe al Mondo , ed à* fuoi

Cittadini' Ili età Ai i $•. attrfi i'n circa . Coftui ebbe i principi dalCav;

Maifimo Stahzioni , ed effondo ancor giova nettò diede a divedere ai

Macftro la gran tiufeita doveva fare nella Pittura ; e fentehdo dal me-

deTimO dir p ù volte : Beati que' giovarti, che hanno la forte aver urt jj] Cava^

Guido Reni per Maeftrò : acctfo percib d' ardente defiderio di farli jjer Mafllmo

fcolaro di quello , col comodo d'un fuo .Zio facoltofo , che tenera- in lode dì

mente l'amava , in fua compagnia fi coriduflè a Bologna in età di if. Guido Re*.

anni , e s'introdurTe nella {cuoia di Guido , benché poco vi dimorò n1,

a cagiòn di fua morte , the fuccedè nell' anno 16*42. ma in quel poco

tempo , che fi dice fu circa due anni , ajutato da pronto naturale , e?

(fallò ftudio , fece tal riufeita , che gli fu allogato il quadro fuddetto

da' Monaci Certofini in Bologna . La delicatezza perb della fu j coin-

plelfìont oppreflà da' continui fuoi ftudj , gli partorì il male di tifi*

chezza, che con Onivèrfal fentimento gli tolfe in bneve la Vita.

Domenico de Beneditesi nato circa il ió"io: nella Terra allora «

ora Città di Piedimonte d' Alife , fentiflì da fanciullo inclinato al di- ^'Ijj™™"

fegno , laonde in Napoli ebbe i primi rudimenti dell' arte da Fabri- ta cicca da

zio Santafede , indi paflato in Roma con un flio congiunto in tempo Carlo R<-»

che vi fiorivano tanti valenti Pittori , s' invaghì dell'elegante mi- delle due SI

niera di Guido Reni , onde volle fuo difcepolo divenire, e con U * . * J?
/-.j i n 1» j rii dimorò più

feorta di quel raro inaeitro , valentuomo divenne ; come fi vede nel- gjomi.ono-

la volta della Chiefa di D. Regina dipinta a frefeo , ove in quadri ri- r«indo con_*

partiti fra cornici di ftucco dorati , ha efpreflb la Vita della B. Ver- la fua Coree

gine , con altre belle figure , e virtù fimboliche della gran Madre 11 Duca dl

del Salvatore 5 quali pitture ebbero molta 1 >de dagl' intendenti r ef- ^^iccoS

fendo condotte fu lo flile di Guido , che vale a dire , con perfetta Gaecano d"

Hh 2 ma- Aragona.
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maniera . Dicefi » che Domanico dipingefle altre cpere per Io Re

gno | e per varj particolari , delle quali non avendo noi niuna

notizia , pafiaremo a far p rola , come allettata dall' amor del

la Patria» e de' Congiunti , fi ritiro a Piedimonte. ove efltndo

bene agiato de' Cuoi averi , attefe a darfi diporto , d;p ngendo per gè-

Ilio , e per alcun Tuo conofeente , finche giunto all' età di 68. anni ,

lafciòdi vivere circa gli anni 1678.

Orario Scoppa (lampo nell' anno 1641.un erudito Libro di mol

ti 1 e varj ornamenti per Urne , Piramidi , Braccieri d* Aitare , ed

altre belle invenzioni per tener lumi accefi , di varie capricciofe fi.

gure ; formando in qu.'l fuo libro Incen fieri ^ navicelle da t.-ner in-

cenzo, ed altri molti capricci per comodo degli Ornamentili!, come fi

Vede nelle fuddette ftampejnè altra notizia di coftui fi è potuta avere,

in che genere efercitafle quelli fuoi ornamenti , fe in pittura , in in

tagli , od in getti , come probabilmente fi ftima ; trovan<lo fo/a-

xnente notato nella notizia dell' Acquarelli , che fiegue , che infìeme

con lo Scoppa fecero lavori di profpettive ; non nominando il nome

d' Orazio j che fe fufle coftui, certamente gli fi converrebbe il van

to di buon Pittor d' ornamenti, e delle Profpettive , e pero da noi fi

riporta appreflb di lui la memoria dell'altro ornamentifta che fiegue .

V Aquarelli , ( che altro nome di coftui non abbiamo ) fu a fuoi

tempi famofo ornamentala , * fece gli ornamenti nella Cbiefa di S,

Scoppa fo- Paolo Maggiore ; Fu anche pittore di proiettive , ma unito con lo

Jamente è Scappa , ( che era miglior di lui nel dipingere le Profpettive , oltre

notato nel jeg[; ornamenti ) dipiufero varie vedute di fcene per Teatri , e fece-

quM tntC0 ro varì 01'uarne,,tl *'* Ptla^gi di varj Signori del Regno i avendo di

to! r,^0rta"finto molti Portici , ed altri luoghi per lo Marchefe del Walìo , che li

chiamò ne'fuoi Stati ; Così ancora f Acquarelli fece bellìjfime in

venzioni di Carri per mafeherate , ed altre Machine per le Chiefe ,

ittoccafionidifeftivitài 0 d' tfpofizione del Venerabile : Di coftuifa

menzione il Sarnetti , ed altri noflri Scrittori , trattando degli 9Tm

nardenti di varie Chiefe Napolitani;

Hit* delle Memorie de* fuàdstti Pittori,

ME-
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DI

GIO:ANTONIO SANTORO

Gio: di Gregorio , Luigi Carbone ,

Gio: Bernardino Afoleni , Teodo

ro d'Errico, Alefandro Fran-

cefi , Girolamo d'Arena,

e Carlo Sellino

Pittori.

Siccome addietro Ti è fatta menzione di molti Pittori , che nel quirì»

todecimo ftcolo furon primi ad operare i colori , regimandone

quelle fcarfe notizie , che di elfi fi fono avute, così di coftoro , che

nel fulTeguente fecolo han fiorito , le poche opere deferi veremo , ba-

ftando notar il nome dell' Artefice per involarlo all'oblivione * e con*

tignarlo alla gloria , e prima farem parola di

Gio: Antonio Santoro, che fiorì nel 1600. « dapoi:hè quello

millefìmo fi vede notato col fuo nome, nella tavola della Cappella

de' Sacerdoti MMfìonarj , eretta nel Vefcovndo , edove vi è dipinta

la Vifitazione , che fece la B. Vergine a S. Elifsb^tta , e fopra in al

tro quadretto vi è il Padre Eterno . Opera dipinta con diligenza ,e ion

bella frefehezza di colori . Nella Chiefs di S. Bartolomeo vedefi di fua

mano in un Altare della feconda Cappella dal canto dell' Epiftola , la

Beata Vergine feduta sii le nubi , che tiene il fuo Divino Figliuolo in,

feno , con varie tefte di Cherubini , ed a b-iflo vi ha dipinto un b«l

Paefe .

Del noftro Alefandro Francefi fa onoratiffima menzione l'Abata

Titi , nel fuo utiliflìmo, e curiofiflìmo ammaeftramento delle Pitture

di Roma , ove al foglio 117. defcriVendo le pitture di S. Andrea della

Valle dice così .

Nella Cappelletti* , che JtegUe continuando il giro , vi fono difinti

belt Altare certi Angioli dal Cavalier Lanfranco , con poco guflo con'

dotti . Kilmezio vi è un Imagino di Maria Virgin» col Bambino., t di.

Affi



2 $6 Memorie di Gio:Santoro,&c.

bajjo S. Giuftppe , S. Gicvacbimo , e S. Anna , figure in piedi , dili»

gtntemento condotte da Alefandro Francefi Napolitani).

Qui fi deve avvertire , che gli Angioli del Lanfranco furono fat

ti dipingere per fare ornamentò al fiìddetto quadro lodato dal Titi co

me opera dipinta con diligenza , la quale se fofle (tata ordinaria o me

diocre-» l'averebbono certamente fatta dipingete al Lanfranco , o al

meno ritoccarla da qnell' eccellente Maeftro , tutto die l'Abate Titi

dica , che quegli Àngioli da lui ivi dipinti fiano con poco gullo con

dotti ; Conche refta con tale argomento provato chiaramente , che Ale

fandro Francefi fu buon Pittore a pari di que'grar»d*Uominf che nrel fuo

tempo fiorirono : Lo fteflb Abate ragionando della Ghiefa di S. Agata

dice -, che ~. Li due Santi con fImmagine della Madonna di Monte ter

gineportata dagli Angioli -, fomfatichi colorite da Alefandro Francefi

napolitano : Indi deferivendo la Chiefa di S. Maria- Trafpontina, dice,

che la volta della Cappella di S. Gamitodoveva eflèr dipinta a frefeo

da Alefandro Francefi , dicendo , che ne ho vifio i cartoni , e per ejjer

giovane , fi è portato ajjai bene i e tanto bajìi di Alefandro Francefi

ferfar not-a la fua virtù .

Giovanni di Gregorio delia Terra di Pietrafefa , 1 2. miglia lon

tano da Potenza , nella Calabria > fi dice , che fufie della fcuola Ca-

raccefea » e fiorì nel 1600. Vedendofi nella nominata Città di Potetì-

XH il Chiofto de' Padri Conventuali dipinto con tal maeftrìa , e bellez

za ., che i ProfefTon medefimi ne cantano le laudi , aflèrendo ener ben.

intefe tmefte pitture de' precetti dell' arte , e foprattutto , che ellena

fonodilegnate a maraviglia -» e ben meflì infieoie i componimenti,leg-

^«idofi il nome di q.ueito pittore- tra l'albero della Religione » ed il

quadro dove è efprello il miracolo fucceJuto in perfona del Canonico

incredulo delle Sacre Stimmate del S. Padre Francefco, rimanendo egli

ancora ftimmatizzata, ed ivi è fcritto : J^oaunet de Gregorio , Terra)

tetra Fufiét pixgebat Anno Domini M. D. C. IX. Di cofiui vedtfi anco

na cella Terra del Vallo di Diana iuon delle mura vicino alla Città

dì Sala una Chiefuola mezaa diruta , e difmefft degli ufi facri , e per-

cib abandonata , alcune pitture maltrattate bensì più dall' umido , e

dal mal governo di detta Chiefa, che dal tempo , miche alcuna fi

gure ad onta di tante difgrazie lì confervano beniilimo , e fra quelle

due S. Vcf.ovi , così frefehi dipinti % che- fono maravigliofi . Cesi

nella Chida di S. Sofia della mentovata Città di Sala ,. anch-j dìfmelTa,

« diruta , vi fono pitture di Ciò: , che come apportan lode al fuo no

me , così fanno compatitone per vederle così malamente trattate.

Si dice , che Luigi Carbone nafcefle nella graffa Terra di Mar-

cianiti , da Genitori Napolitani, che colà fi eran portati per alcuni

loro intere/fi , e che rimafo appreflb alcuni Parenti , ed Amici , fu

da
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da quelli fatto attendere alla fcuola di Gramatica ialino all' età di

15. anni. Ma il Fanciullo non poteva refiftere ad un naturale iim

puifo , che del continuo l'accendeva il delìderio d'imparar l'aite di

difegno : e non vedeva rriai una pittura , eh' e* non i'ingegnafle del

copiarla in quel modo > che poteva fare allora un Tuo pari % che non

mai avea veduto matitatoio , o pennel o » ed andò la cola tant'oltre,

ch> i parenti di lui l'applicarono a qqell' arte » fatto la disciplina di

up Pittor Capuano > che più di Paefi , che di figure dilettava!! i laon-

de Luigi se n'invaghì 1 ed ancorché avelft molta iludto Tatto per le fi

gure , ad ogni modo r.ttefe a far paefi , dileguando Vedute , picciola

Ville ^ Pi .'ini 1 e Montagne con vari hoRhi t e tronchi % onde diverv.

ne pratico Pittore in quel genere . Indi udita (a fama di Paolo Brillo*

che in Roma con tanta fua lode operava , lo volle conofeere, portan-

doli in quei!' alma Città , dove finì di perfezianarfi » ad ove conobbe

varj Valentuomini di pjttura •. Giro, per l'Italia » e fi trattenne al

cun tempo in Venezia » indi venuto in Napoli operb per molti Signo

ri li Tuoi belli Paefi t ne' quali introduceva alle volte inondamenti di

fiumi , cadute di fulmini , venti impetuofi , e borrafche % che gli

acquetarono molto credito , eflendo da belle figurine accompagnati

li fuoi paefi : ma fatto idropico de' pulmoni lafciò la fpoglia mortale

in età ancor frefea , furono le pitture dicofiui circa, gli anni 160cu

della noitra redenzione *

Il P. Orlandi nel fuo Abecedarjo Pittorico Supponendo » che il

nobile Scrittore delle Vite de' Genovefi Pittori Rafaele Soprani abbia,

prefo abbaglio nel deferivere le notizie % e l'opere di Gio: Bernardina

Azzolini , così ragiona di Giovan Bernardino Albicai »

Gio: Bernardino Afoltni Napolitano » dal Sopranifot* j» detto

Azifllini x e per sbaglichfcritto nel xfio. in Genova r quando fi tro

va fcritto net liirò degli Accademici littori di Rjima nel 1 6 1 8. »ek

ritratti » e nelle liarie di cera colorite non ebbe pari » efufui?Unte in^

ventore .

Di quelli due Scrittori veradffime fono d'amendne le notizie , t

se l'abbaglio cader dovetti* in alcun di loro « ftartbhe più tolto bene al

P. Orlandi 1 perciocché , o non bene apprefe ab. che il Soprani ne

frnflè cicca l'opere dell* Azzolini » e la diftinzione del genere loro» a '

0 fe la comprtfe , la dimentico» ricordandoli folo del nome » e quafi

fomigiiante cognome del fuo deferitto Afaleni; per lo quale argomen

to reità chiaramente provato » che l* Azzolini dipinfe figure , ed orni»

de' fuoi Quadri le Chicfe deferitte dal Soprani di Genovade di cui no

tizie abbiamo riportate innanzi , in quello medefimo libro , con far

se menzione onorata » che fe bene fi dilettò ancor quello Ji far lavo»

xi di cera , anche belliffimi t fu però a mio credere più tolto per fuo,

diletto
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Jiletto , che per elercizio di prof filone , come aflblutarmnte fu in

Giovan-Bernardino Afoleni , che fe dipinfe , non operi) fe non qual-

che ritratto , ma non fu come quello , già pittore d'Iftorie copiofe

£ fe da noi altri quadri del primo non fi rapporta no,cib accade per di

fetto di notizie , e per non aver cognizione veruna di -Tua maniera ,

come quello , che vifle , ed opero nel principio del 1 f00. fuori di

Napoli le fue pitture . Così refta provato , che l' Afolini fece egre

giamente di cera Colorite ftorie , e ritratti , come rifenfce veracif*

fimamente f Abecedario , che folo badando al nome non fece divin

atone , che quello lavorava picciole iflorie con la cera , e quello di-

ping va opere grandi su gran Tavole con colori ad olio , ed a frefco,

per ^dorn ri le Chiefe : come dice il Soprani. Dell' Afoleni fi hà ,

che dopo trattenutcfi in varj luoghi d' Italia , e d'Alemagna, ritor-

naflè alla Patria , ove virtuofamente operando i fuoi belli , e preziofi

lavori , finì di vivere . Di quello virtuofo vedefi in Cafa de'Signori

Valletta una S, Maria Maddalena penitente , ed una S. Orfola molto

belle i In Cafa del Dottor Camillo Barbarci in faccia al Palagio del

Nunzio Appoftoliro fi vedono dentro capaci , ed alte corniti d' ebano

quattro iftorie di figure circa un palmo d'altezza , nelle quali ha figu

rato in una un S. Euftachio , in atto di adorare il CrocifilTo , appara

to fra le corna della Cerva f vedefi in un altro un S. Eremita peni

tente nell' Eramo, inatto di adorare un Crocitìilb , così nel terzo

vi è una S Eufrafina Vergine , con bello Angioletto , che li

porta la palma . Nel quarto poi vi è una maravigliofa figura di S. Se-

bafthno legato a un tronco , a cui una pietofa Donna leva con carita

tiva diligenza li ftrali affittì nelle ferite , ed in vero cofa più efpreflì-

Va non pub defìderarfi , elfendo ottimamente difegnate , ed intefe di

notomia; la bellezza di quelli quadri è più facile immaginarli, che de.

fenverfi, per la perfezione , adornamenti di Paefì, di belli fiti, d'erbe,

e di fiori, nè vi è cofa in elfi, che non facci ammirazione a chiunque li

vede.

Si dice , che Teodoro d' Errico fu/Te difcepolo di Girolamo Im

parato , e che avendo fortito buon talento nella pittura , vi fece buo-

riiiTima riafeita , come fi vede dal quadro della Prefentazione della B.

Vergine , efpofto nell' Altare dell' Oratorio di S. Marco, fituato die

tro la piazza de Ili Lanzieri; Coftui molto più avertbbe profittato nel

la pittura , fe non fulTe flato troppo dedito al diletto della Caccia,

per la quale varie infirmiti gli convenne di foffrire , finché afTalito

da dolori colici , in frelca età gli convenne lafciare quella fpoglia

mortale circa gli anni 1630.

Di Carlo Sellitto fa molta lode il Canonico D. Carlo Ce

lano nella deferizione della Chiefa di S. Anna , ove dopo Je-

fcritta
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fcritto il Qujdro del Lanfranco , dice così.

Ila prima Cappella della nave dell' ifleffa farte , tutti è

quadri , che vi li veggono , cioè quii di meno , dove fii efprtf*

fa la Vergine Santifsima con t'Appojiolo S. Pietro , ed un altro San

to , li due laterali t in uno di efsi è il Signore , eie cava S. Pie*

tro dall' onde , e neir altro , che gli di le chiavi . I due piccioli ,

che flan fopra di quejìi % in uno con la figura di S. Francefco , e nell'i

altro di S. Domenico, ed il tondo , che ftà nella volta, dove flì efpref-

fa la Crocififsioue di S. Pietro , fon opere del noftrofantofo Carlo Sei*

Htto, e fon cofe , che ne più belle , ne piùftudiate fi. panno defide-

rare .

Indi feguendo poi a deferi vere V altre Cappelle di quella me-

defirna Chiefa , in quella di Gio: Domenico Fontana così fog-

ginnge .

// Quadro maggiore dove fia efprejjò S. Sebajìiano » è così ben

difegnato , colorito , e finito , che molti virtuofi dell' arte , /' han

no /limata opera ftudiata dell" Eccellente Domenico Zampieri , detta

il Domenichino , ma è delpennello del rto{iro Carlo Sellitto , e mio Pa

dre le vide dipingere ; e pochi anni fono viveva un Vecchio , che per

fettamente copiava , che più volte r' era fpogliato per fervire a Carla

da naturale per questo Quadro : Il qual Quadro Veramente merita

jjrandifllma lode , dapoichè la fua fquilìtezza ferve d' inganno a

a molti dilettanti, e prof libri ancora, credendolo di mano di ottimo,e

gran Pittore , come fi è detto . Ma fe quello Quadro è fuo , certa

mente egli è affai diverfo da quell' opere dipinte nella Cappella

dianzi delcntta , e non hà che fare quella gran miniera toccata di

colpi * con altro colorito , pieghe di panni , e fifonomie da quel del

S. Seba diano , tutto dolce , finito, ed in ogni parte diverfo piò che

non è la maniera del Lanfranco , a quella del Domenichmo ; onde

bifogna dire che il Celano abbia prefo un abbaglio circa quell'ope

ra come lo prefe in quella del S, Carlo , che (là in una Cappella della

Chiefa di S.Agnello Abate , che anche diffe effer di Carlo Sellitto «

ed è opera di Gio; Battifta Caracciuolo molto lodata.

Memorie di Gioì Antonio Santoro, e Compagni

Pittori .

TOMO li. I ì NO-



NOTIZIE

D I

Architetti, e Scultori divertì, che

fiorirono in que/ii medefimi

tempi .

GIo: Simone Moccia fu rinomatiflìmo Architetto de' tempi fuoi ,

dapoicchè fece varie f<bbriche con fuoi difegni e modelli , con»

tandofi fra quelle la bilia Chiefa dello Spirito Santo «edificata

da' fondamenti da lui nel 1600. con architettarvi la porta con quelle

belle colonne , che la foftengono i laonde non come prima eretta ,

ma grande « e magnifica la fece vedere > quale è oggi , agli occhi

de' riguardanti , con onor fuo e della p tria infiline . Coftui fu mol

to Rimato dal Cardinal Ottavio Acquaviva Arcivefcovo della Chiefa

Kapolitana, e da Paolo V. fu decorato d' un Cavalierato dell'abito di

Criftó .

Gio: Bittifta Conforto fu anch' egli (limati/fimo Architetto de'

tempi fuoi , come fi vede dalla bilia Chiefa di S. Severo» eretta da

fondamenti , fabbricando ancor con fuo difegno il Convento , como-

diflìmo per quei Padri Predicatori , che in buon numero vi fanno

dimora . .

Pietro d' Apuzzo dopo gran contefe , ed irrifofuzioni di difcordi

pareri per l* erezione dovea farfi della nuova Chiefa di S. Marcellino ,

prefentò a quelle nobili Monache un modello , che fatto oflèrvare

da' periti dell' Arte , fu molto commendato , per la qual cofa fu

conclufo , che Pietro edificale la Chiefa , onde egli la cominciò ne II*

anno 1626. e la finì con la Sacreftia , e tutti gli ornamenti nel 16 j n

con la facciata , e tutto quello , che a noftri giorni fi vede.

Pietro di Marino, e Gio: Antonio Mozzetti , furon valenti

Architetti , e fi amarono con tanta cordialità , che l* cpere dell' uno

eran comuni all'altro, cofa in vero, che di rado fi, vede in foggttti

d'una iftefla profeflìone ; In pruova di che baderà dire qui (blamente,

che avendo Pietro V incombenza di erigere da' fondamenti la famofa

Chiefa di S. Pietro ad Ara, ove il Principe degli Appoftoli aveva Cele

brato , volle a patte della beli' op;ra Gio: Antonio, il quale ancora

aflìflè , ed ebbe parte alla fabbrica , che fu eretta con difegno di

Pietro.

F/>? àtllt Notine di vari Architetti , e Scultori,

VI-
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VITA

DEL

P. D. FRANCESCO

GRIMALDI

Teatino, Architetto.

FU grande in quel tempo , e grand iflìmo fari Tempre il nome del

P. D. Franctfco Grimaldi , Teatino della Città d'Oppido * pef

le grandi opere , che in varie parti egli fece , e la prima fabbrica, che

il P.Grimaldi fece in Napoli fu la Cafa per i Teatini de'Santi Appo-

ftoli , e quefta fu eretta nell'anno if9o. , o ifoi. : Ma una delle

>iù lodate , anzi la più famofa , the gli reto fomma laude , ed eterna

'ama fu la gran Cappella del Teforo , eretta nella maggior Chiefa ,

per confervarfi in effa il Teforo di tante ftimatiflimc Reliquie de'Santi

Protettori della noflra Città , in uno tol Capo , e miracolofo Sangue

del noftro Gloriofo S. Gennaro, primo Padrone , e Protettore della

Città di Napoli . Molti Architetti erano concorfi al grido di sì magni

fica , e ricca fabbrica , ed anche da Roma , Capo dell'Arti del difer

gno , eran venuti Architetti , e con Pietro Bernini , ed altri Fore-

ftieri avea ogn' uno fatt' opera, che la grand' opera fufle fua , con £ngeni0 j^a

averne portati in pruova del valor proprio molti difegni ; ma dopop^ii Sacra

molti pareri , e difpareri di volontà , prevalendo la molta virtù del nota a 7.

P. D. Francefco , eflendo flato più , che gli altri il , fuo difegno ap-Giu|no del

provato , gli fu commeflò il modello , il quale piacciuto a que'No- l6"

bili, e lodato dagli Uomini fpaffionati , fu cominciata la fabbrica jj Capaccio

fotto la direzione del P. Grimaldi nel 1608. , con efler fiata benedet- dice, che fi

ta la prima pietra da Fabio Maranta , Vefcovo di Calvi , e con l'in- cominciò

tervento del Cardinal Ottavio Acquaviva , Arcivefcovo di Napoli, neI *0°*jcI

di D. Gio: Alfonfo Pimintel , Conte di Benavente , Viceré in quel cor(ja con V

tempo , de'Nobili Deputati , e gran numero di Prelati , Nobili , e i* ìtcrizione,

Cittadini , e continuandofi la fabbrica , fenza intermiffione di tem- che fta fu t*

po, fi vide in brieve compiuta, con piacere de* Napolitani , e di »"Sf«ffo del-

chiunque la vide. Qui non fi descrive a minuto la ftruttura diefla , ^ ^f^ni.

la magnificenza , e la ricchezza , nè le gran migliaia di feudi , che t0 j- anno

I I 2 VÌ 1608.
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vi fi fpefero , dapoichè tutte quelle cofe fi leggono in varj noftri Scrit

tori , che minutamente ne han fatto parola J efiendo chiara la fama

di sì nobile , e fontuofa Cappella qua fi per tutto il Mondo . Diro fo-

lamenre , come per compimento del Tuo njme , viene arricchita dal

le preziofe pitture del non mn a baftanza Jodito Domenichino , che

negli Angoli , nelle volte , e negli Archi de' Cappelloni , con la bel-

liffima , e maraviglila gran lunetta fopra la porta al di dentro , di

pinture a frefco , e con quattro perfcttiflìmi quadri ad olio fopra la-

vagne , fece vedere fin dove giunge la perfezione del difegno , la co-

piofità de' componimenti , la nobiltà de' concetti , i moti delle figu

re , f parte difficil.ifima della pittura J , la dolcezza del colorito , che

con maraviglia fa nlievo,fenza profondi fcuri,e fopra tutto con la fua

propria, ed inarrivabil parte dell' efpreifiva , nella quale fi feorge

divinamente efprefla la patitone dell* animo , con i fentimenti di cuo

re , doti tutte più tolto da ammirare , che d' imitare ; dapoichè , do

po ildivin Rafaello , niuno più di lui ha in eminenza poflsdute tutte

^Qjj jc]l« quefte parti , e che le ha perfettamente adempiute; e qui fia lecito

cccellentif- alla debolezza della mia penna fpiegare ciocché rapprefentano tali pie-

fimo Dome- ture , come in tributo d oflequio all' impareggiabile Virtù del gran

nichino. Dominichino .

Defcrìzione Nel triangolo deliro eh' è in faccia , mirafi Crifto ignudo rial

dell' opere-» manto , che con le braccia aperte riceve S.Gennaro, portato dagli

della grani * àngioli a|]a gloria dopo il fuo martirio . Un Amoretto divino tiene

Cappella ai *> tri ■> ■ -ir ■• t

S. Gennaro con u,ia m*RO W ipada , e con 1 altra tocca il terrò tagliente , che re-

decto il Tc-cife dal bufto la tefta al Santo . Vi fono molti altri Angioli con 1' in

fero . fegne Sacre , come il Paftorale , il giglio » il libro , e la penna ; Al

tri portano una bandiera rolla , con 1' imprefa del ferpente ; (imbolo

del Demonio debellato col martirio del Santo , le cui glorie va fpie-

gando un altro Angolo avanti a fuon di tromba . Sotto vi fon difpo-

fte le tré Virtù Teologali , Fede , Speranza « e Carità , nel lato com

pagno vi è il Santo , che prende la protezione della Città di Napoli ,

e come Protettore impugna l' adi , e lo feudo , in cui è fcritto : PA-

TRONUS . Eflèndovi Noftro Signore , che difendendo la delira ad

dita a gli Angioli , che allìftino , ed accompagnino Gennaro alla di*

fefa de' Popoli fuoi divoti « onde fi vedono feguitare il gloriofo Protet

tore con la Croce , col Paftorale , col Sangue miracolofo nelle am

polle « con l'afta , e lo feudo , ed altro , eflèndovi 1' Angelo Gabrie

le col giglio , e Ralaele con la fpada , e lo feudo , eflèndovi la figu

ra di Tobia col pefee , per (imbolo del peccatore illuminato . A baflb

vi è la Fiducia , perchè fi deve fidare in Dìo , la Fortezza ,con lo feu

do , in cui v* c fcritto: HUMIL1TAS : che .fignifica la fortezza re

li-
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ligiofa Criftiana * e con quelle vi è la Munificenza con corona il' oro ,

che tiene in mano un abaco , ove è delineata la pianta della fontuofa

Cappella , lignificando la Reggia Città di Napoli t e dietro fu la bafe

vi è la Statua di S. Gennaro .

Nel terzo triangolo vi è Noftro Signore > che fi volge alle pre

ghiere di S. Gennaro , e di altri Santi Protettori , che pregano per lo

Popolo Nipolitano , la cui pietà , e religione fi vede nella figura di

una Donna , che tiene V Lncenfiere , ed il cuore , che offerifce a Dioj

Vi è la Carità , che diflribuifce monete a poveri fanciulli , e la Peni*

tenza fi vede jn un Uomo ignudo , che tiene in mano le funi dupli-

cate in fl igeili ; alludendo alle buon' opere neceflarie per ottenere la

J. Protezione .

Nel quarto triangolo vi è efprefla la B. Vergine , la quale genu>

fLffi priega li Figliuolo , che rimetta il gaftigo imminente alle colpe

del Popolo pentito > per le quali preghiere due Amoretti celefti tol

gono di mano al Signore la fpada » e la rimettono nel fodero . Sotto

vi è la Teda col Bullo d' oro di S.Gennaro , la- quale fi efpone nella

Cappella medefima . Evvi una Vergine genufiefla , che con la fini*

niftra tiene I' ufficio d< Ha Madonna con il Rofario , e con la delira

foli eva la pazienza Carmelitana , per la gran divozione * che la Cit

tà di Napoli ha vtrfo la Santilfima Vergine del Ormine ; e quella à

figurata per 1' Orazione , vedendoli armata , con la tefta di un Ange

lo fcolpita nella lorica . Con dia vi è la Penitenza eftenuata , che fi

batte le fpalle con funi * in pentimento dei peccato , efpreflb in una

Tigre , the giace a*fuoi piedi , Dall' altro lato vedefi il zelo della fe

de , armato di elmo , con la candida infegna di Maria , fcrittovi il

titolo della fua Immacolata Concezione : SEMiJER VIRGO DEI

GEN1TRIX IMMACULATA , il qual Z-'lo ca/pefta Calvino , e Lu

tero , roverfeiati per terra , con gli empj libri > ove il nome loro è

fcritto , con quello di Neftorio .

Seguono l' iftorie anco a frefeo colorite nelle lune grandi degli

archi della Cappella » dus laterali , ed una fopra la porta , col ton

do colorito nella volta lopra i' Altare , con due ilorie di fian;o . Nel

i tondo mentovato rapprefentafi S. Genmro , e li Compagni dentro 1*

Anfiteatro di Pozzuolo condannati alle fiere , le quali fi umiliano a*

loro piedi ; lopra le mura dell' Anfiteatro vi fono fpett itori • e nel

Cielo fi vede apparire Noftro Signore in gloria per riempire i fuoi Ser

vi di grazia divina . Si vede in una delle due iftorie il Santo in abito

Vcfcovile condotto legato , e rende la luce degli occhi al Prcfide T,-

moteo , eh' era refo cieco dalla divina virtù * per la fua crudeltà vcr-

fo il fervo di Crifto , e vi è la figura belliflìma di un Soldato incre

dulo %
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dulo , che gii péne la mano avanti gli occhi per aflìcurarfi della ceci

tà 4 Nell'altra ftoria di contro vi è il Santo medefimo nudato all' acu

leo con le braccia legate in alto ad una girella per tormentarlo , con

Miniftri , e Carnefici , che lo minacciano con le funi .

Sopra la luna grande del lato finiftro 1' ingreflb , Vedefi S. Gen«

«aro condotto da Nola a Pozzuoli al Martirio , con Fello Diacono , e

Defiderio luoi Compagni , legati con catene , e dietro vedeiì l'empio

Timoteo Copra il Carro in trionfo . Nel mezzo de' due Compagni è

S. Gennaro con l'Abito Vefcovile , e con la Mitra * che volgendo gli

occhi al Celo , moftra la fotfVrenza , e la coftanza nel patire per Gesù

Crifto ogni ftrazio , come an.ora invittamente fanno gli Graziai

Compagni , e tutti vengono tirati , e tormentati da que" crudeli , ed

inumani Soldati .

Nella luna inrontro vi è la liberazione della Città di Napoli affa-

lita da Saraceni ; Combattendo S. Gennaro per aria * allor difcefodal

Cielo, « impugnando 1' afta , minaccia il barbaro Re, che fpaventa-

to fi pone in fuga , precipitando il Carro . Scorgefi il valore de' vin«

citori Napolitani contro de' Saraceni , ed in varie furiofe azioni far

ne memorabile fcempio ; vedendoli in lontananza la battaglia per ter»

ra , e per mare , con orrore di conGderare il fatto > e con diletto di

chi la pittura riguarda .

In ogni arco di quelle lune vi fono tre iftoriette , cioè dipinte

con figure picciole, onde in tutto fon di numero tei , e rapprefen-

tano fei azioni ammirabili . Neil' arco dell' ingreflb della Sagrcftia vi

è nel imzzo la Madre del Santo , che orando vede in fpirito il fuo fi

gliuolo Gennaro elTer portato alla gloria , qual vifione fu tre giorni

prima del Martirio , ed ella per grazia fpeciale lo prevenne nel Cielo.

Sopra la porta di detta Sagreftia vi è S. Sodo , che predica agi' Idola»

tri la Fede di Crifto noftro Signore > e fchernifce i limulacri de' loro

falfi Dei: ed in quello di contro vi è S. Gennaro in Carcere con Ss.

Proiulo , e Sofio , che gli baciano le mani e le Sacre Vela . Nell'al

tro arco , eh' è fopra il quadro della decollazione del Santo con fuoi

Compagni , vi è da canto il Vecchio mendico , che vedendolo anda

re al martirio , gli chiede pr elemofina parte delle fue veftimenta, e

il Santo gli promette il velo ,col quale dovea bendarli gli occhi . In

quel di mezzo liegue l'adempimento della promefla , comparendo in

aria dopo il martirio a quel povero , a chi dona la benda . Nell'altro

fegu .ndo il racconto dello fteffb miracolo fi vede il Manigoldo , con

altri , che accompagnavano il Santo alla fua-pailìone , il quale deri

dendo l'anzidetto mfndico , gli domanda , fé ha ricevuto la promefla

da quello ch'egli avea decollato ? ed il Vecchio gli moftra il velo ba-

c ' .» gnato
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gnato di fangue ~, perla qnal cofa refta il Manigoldo > con gli altri ,

forprefo da maraviglia , e ftupore .

Nella luna che è sù la p irta fi veggono gli eff tti orrendi del fu

retto incendio del Vefuvio/ucceduto nel 163 i.lo fpavento del Popolo,

lo fcempio delle fiamme voraci , il terrore de' terrazzani fuggitivi ,

con l'orrore de' Cittadini , la penitenza , e fiducia nella protezione

del Santo .

Apparifce di lontano il Monte Vefuvio , e S. Gennaro per l'aria,

che lo benedice * eft.nguendofi le voraci fiamme in quel punto , che

la Sacra Tefta , ed il Sangue'fuo miracolofo portandoli in procelEone

fuori della Città giungono a vifta del Monte . Nel mezzo fui prima

ripieno dtlla fcala della Chiefa vede!/ un Capu cino , che predica, ed

eforti il Popolo a penitenza , additandogli il Croctfiflb , che fol leva

con l'altra mano , ed a raccomandarfi al Santo . Sotto di lui vi fono

due penitenti ginocchioni , che fi flagellano le fpalle ignude , e vi fo

no alcuni Religiofi , l'uno de' quali porta la Croce in fpaila , l'altro

ha nelle mani una tefta di morte . Più baffo fedouo in terra due pove

ri , a cui un Uomo nobile diftribuifce l'elemofina . Appreffo loro ap»

P 'rifce il Baldacchino con la Tefta , e Reliquiario del Sangue miraco»

lofo del Santo» feguitato dall' Arcivtfcovò , e da Canonici, preceden*

do avanti in lungo ordine la Procetfione in lontananza . Siede dal de*

firo lato un Confeffore , Frate Carmelitano , il quale dà il'affoluzione

ad un penitente , mentrechè , due giovani tti inginocchiati per ron-

feffarfi , volgonfi in dietro fpaventati , additando un di loro un Ca-

davero abbronzito , portato da due Uomini legato ad una ftanga alla

Chiefa , per dargli Sepoltura . Ma compallìonevole è 1' affetto di due

Donne, che piangono un fanciullo arfo dal fuoco; fcorg< ndofi frat

quefte l'addolorata Madre , che' con un ginocchio a terra fi ftempra

in pianto incrocicchiando le mani . Tutte quefte azioni del fun fto

fptttacoloavea con accurata attenzione ofl'ervate il Domenichino,ond'

è che poi egregiamente l'efprcffe al vivo j concioifiacofacchè sboccan*

do il fuoco del Vtfuvio nell'anno 163 1. , ed arfa la falda dol Monte,

li Terrazzani fi fuggivano a Napoli, reftando abbronziti, e morti

molti di loro , con fpettacolo orrendo de' Cittadini , che con la Città

erano nella cenere immerfi , ed atterrito il Popolo, commoffo a peni

tenza era ncorfo al miracolofo fuo Protettore , ed allora il Domeni-

chmo avea finito il primo Triangolo , e lo feoprì con qu^fta occafio-

ne , onde ebbe a fofferire i morii d'un invidiofa iniquità > 1 come mU

la Vita di B.-lifario Corenzio fj ne farà parola . Così adunque potè

ocularmente v.dere tutto quello , che poi egli divinamente dipinfe .

Nè ru-u più fp^ri Pittore alcuno , per lubhme grado di perfezione eh.'
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egli abbia , giungere ad una parte delle perfezioni , che ha in fe que

lla ftoria ; la quale con l* altre iftorie fon copiofe d'invenzioni , e di

figure maggiori del naturale , ed il (ito loro u dilunga 3 f. palmi» ed

è alto i3. nella fommità della Luna .

Colori dopo il Domenichino quattro tavole ad olio fopra lami

ne di metallo , commtfle con viti , e fpranghe dentro il muro, in mo

do che non fi potenzerò mai levare , come poco dianzi era fucceduto

alla bella tavola di Ràfaello in S. Domenico Maggiore , ed a quella

della Trasfigurazione del Signore , copiata da Fattore , e ritoccata

da Rafaello , efpofta nella Chiefa di S. Maria del Popolo all' Incura

bili . Effondo adunque la Cappella in forma di Croce greca architet

tata 1 oltre l'Aitar Migliore ifolato , ve ne fono due altri nelle brac

cia * che hanno le descritte lune di fopra , e quattro minori ne' piloni

degli archi della Cupola ; Dipinf. il Domenichino nella tavola gran

de dal braccio finiftro nell'entrare, S.Gennaro inginucchione , in

mezzo alla ftrage de' Santi Martiri fuoi Compagni , altri de.ollnti,ed

altri proflìmi al Martirio ; Tiene egli le mani aperte , e paziente of-

férifce il collo alla fpada del Caro fice , affittendovi il perfido Timo

teo fopra un Seggio , in afpetto fiero , e crudele , con akn Mmiftri.

In uno de' quadri minori è figurata l'Apparizione della Beata Vergine

con S. Gennaro in Benevento al Sepolcro del Santo , e vi fono effi

giati varj infermi , e (torpiati , che concorrono a rifanariì con l'olio

della lampada , che arde avanti il Sepolcro . Nell'altra lavagna vie

H miracolo di un giovanetto rifufcitato nella bara , portagli fopra una

coltre con l'immagine del Santo , vedendofi dietro le mani di uno,

che folleva la coltre , e forgendo il giovane invita, qual cadavero

eftenuato con gli occhi in dentro , che «' aprono dj nuovo alla luce «

viene abbracciato dall'anziofa , ed impaziente Madre , che con altre

figure è vivacemente colorita , per maggiormente far (piccare 1 or

rore , e la pallidezza di colui ch'era mnrto , e vi è un fanciullo , che

piente gli altri ftanno maravigliati per lo m racolo , egli fpaventato

cerca fottrarfi in fu?a , ufcendo fuori dalli manichi deila bara . Nel-

la terza tavola vi è la Sepoltura del Santo Corpo tra/portato in Napo

li , dove concorrono ftorpia ti , e poveri , per ricevere grazie dalla

fila intercefllone . La quarta tavola uguale a quefte reftò imperfetta

per la fua morte , e fi vei.-. nelV Aitar del la,S igreftia del Tcforo,onde

in luogo di quella ne dipinfe un altra il Cavalier Maifimo Stanzioni »

cht! fi portai affai bene . Coi! l'altra grande per l'altro Altare » in.

contro quello deve il Santo vien decollato, fu dipinta anche egre

giamente da Giufeppe di Ribera , d^-tto lo Spagnoletto . E qu fto Ha

detto in he per intelligenza di quei che non intendono il lignificai»

delle figure dipinte dal gran Domenichino , Or
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Or per tornare all' opere di Architettura de! P- Francelco Gri

maldi , dico , che architettò la bella Chiefa de' Santi Apoiloli , alla

moderna, ove piò anni prima avea fabbricata la cala, come fi difle.

Ma non sò se fu prima quella Chielà eretta da lui, o pur fu quella di

S. Andre;) della Valle in Roma ; pofciachè quella de' SS. A portoli fa

rifatta da capo nell'anno i6%6- come dice il Capaccio al foglio 873.

del tuo Fora (li uro . Ad ogni modo Tappiamo , che il p. Grimaldi fu

chiamato in Roma per erigere quella fa mola Chielà , e dopo ritornato

in Napoli edificò la belliffima Chielà di S. Maria degli Angioli .1 pia

lo Falcone ; Chiela veramente magnifica , e tenuta una delle più

grandi , e fuperbe fabbriche, che nano in Napoli ; ed ove il P. Fran

celco luo Architetto fece pompa della fua gran virtù , avendone avute

infinite laudi non Colo dagli intendenti , e Profeflbri > ma ancora da

tutto il Popolo, per la bellezza , e magnificenza di così bella Chie

fa . Fece altre molte fabbriche il P. Grimaldi , ma le più fontuofè

fon quelle da noi deferì t te / onde per quelle eternamente viveri alla

fama il luo nome , da poiché I' Uomo virtuofo , virtuofamente ope

rando , viene a lbggettarfi la morte, vivendo eternamente, nelle lite

opere , e dopo dilli utee quelle , vive nella memoria de' Pofterì.

Fu il P. Francelco Grimaldi veramente un grande Artefice in

Architettura , ma fu eziandio peritiflìmo nell" arte del Getto , e tan

to , che fu in molte occalìoni adoperato , e ferviva di confìglio, e Antoni»

d'ajuto a molti Scultori , e Gettatori di metallo , e di argento ; Te- Monte per-

lli monto ne fia Antonio Monte , che fotto la fua direzione venne a fezionato

peifezionarfi nella difficile arte del gettare le ftatue , laonde fece fotto la di

poi le beli' opere , che di lui con fua lode fi veggono ; come per rczione del

ragion d'ekmpio fono alcuni Puttini d'Argento, che fi veggono nel- p. Grimal-,

la Chiela della Santiflima Nunziata , con baffi rilievi gettati a mara- dì. *

viglia con bella perfezione , ed altre opere che fece in altre Chiefe,

delle quali ne riportò molta lode ; ed egli fempre ne contribuiva

gran parte al P. Grimaldo , al quale proiettava di efTere obligato di

ciò che egli operava: E/empio raro di animo grato, perciocché per

lo più vediamo pagare i gran benefici con grande ingratitudine»

Fine dilla Vita id P. tncefeo Grimaldi

Architetto tino*

. OMO ti. X k VITA
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BERNARDINO CESARI

Ria il Baglione (come altre volte) facendo Romano Bernardino Ce-

, fari d'Arpino ; dapoichè fe fu FrAtelio'dcl Cavalier d'Arpino , e

«aro in quella Città famofa per elle r Hata Patria del divi» Cicerone ,

come egli dice che fia Romano ì Ma perchè vuol far credere Roma

no il fcmofò fratello di lui, perciò in quitto aflerifce con fermezza

ch'è Romano. Intorno a che io niente più dicendo, ne altri argo

menti portando ad una cofa ch'è manifefta, ripotetò lunque in quello

luogo quanto ne fcriiTe di Bernardino» dapoichè facendo qutfli fua

vita in Roma, ove molto ajutò il fratello nel ie grandi opeie che fa

ceva , non operò niuna altra cofo , ne per la Patria , ne per a tro luo

go del Regno che noi Tappiamo di fua invenzione .

ti Bernardino Cefari fo Romino , e fratello del Cavalier Giofèppe

„ Cefan d'Arpino fu Pittore, e fi portava nelle fue opere aliai bene ;

», ma in dilegnare pulito , e deligente pochi gli furono eguali , e tra

»» le altre fatiche, che egli fece, copiò alcuni dilegui di Micrubii-

,) gelo Buonarota , che erano di Thomalòdel Cavahero donatigli dal-

„ 1' lite irò Michelangelo, come a Signor Romano, che delia pittura

», grandemente s'intendeva , e de'virtuofi era fommamente aimtore,

»» Bernardino li fece tanto limili, e sì ben rapportati, che l'originale

» dalla copia non fi feorgeva . In iomma ben dil'egnava » e nel imitare

» era eccellente .

„ Egli fece poche opere da perse.

»» Dipinte per li Padri Barnabiti di S- Cado alli Catinari un qua-

,» dro di un Noli me tangere , che è quando Crilto noftro Signore ap-

„ parve alla Madalena dopo edere riulciuto in foggia d'Ottolaoos

i» ora lo tengono appefo in Chiel'a a oglio fopra tela lavorato.

», A tempo di Papa Clemente Vili, dipinfe in S- Gio: Laterano

i» ne' lati a man manca della traverla , accanto al SS- Sagramento l'irto—

»» ria di Coflantino Imperatore fopra il Carro Trionfante con molte

», figure di fua invenzione , a frefeo colorito , e vi è un S. Pietro

», Apoltolo pur di fua mano maggiore del naturale , in frefeo pari-

», mente operato.

„ Fece per la Chiefa de' SS- Cofmo , e Damiano , già Tempio di

„ Romolo , e Remo un Qundro di Altare nella prima Cappella a ma-

„ no lranca , ove è la Santifilma Vergine Maria col luo Bambino Gie-

», sù , e S-Cofimo» e S. Damiano, e due altri Santi intorno, aoglio

,» in tela di finti .

Pittore.

 

Molte
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>» Molte opere del Tuo danno in fregi di ftanze già de' Signori

ii Patrizj , ed ora de' Signori Coftauti in piazza Matthea,

.» Queft' uomo averebbe fatto delle opere da fe , ma occupato io

n altre del fratello ne lalci$ poche del fuo. ,

», Era amorevole , e di "buona" natura', eirmieo del amico, e gli

» piacque fempre converfare con perfone nobili , e maggiori della fua

» condizione , e Iole va tal volta dire «che nel converfare co' maggiori

» di le nulla fi perde .

»■ Finalmente morì di frefca età in Roma nel Pontificato di Paor

n lo V- e nel Accademia di S- Luca il fuo ritratto fi conferva.

Quefto è quanto ne lafciò di notizie il nominato Cavalier Gio

vanni Buglione nefla corta vita di Bernardino Cefari * fratello del fa*

mofo Cavalier Giufeppe d* Arpino , il quale, fecondo riferiva Nico

lò di Martino , aveva (eco condotto a Napoli Bernardino , acciochè

gli fervifle d' ajato Dell' opera , che far dovea della magnifica Cap«

pella del Teforo nel Pifcopio Napoletano»- E veramente parche pro-

babil fia , fecondo narra lo fteflb Buglione, ove dice, che poche

opere fece , perchè continuamente fervi d' .ijuto al fratello nelle mol

te opere che gii venivan tutto giorno allocate , Raccontavano alcu

ni Vecchi delia Città di Piedimonte di Alife , aver udito da' loro

Padri, che il Cavalier d'Arpino allor che vi fu a dipingere la Cap

pella nella Chjefa de' PP. Domenicani , ove efprefle il Giudizio uni-

verfale, vi co„duffe feco il fratello, dal quale fu ajutato in queir

opera , e dopo uniti partirono per S- Germano, ed Arpino, ove al

tre cofe di pittura efli fecero per onorare con quelle la Patria loro,

ed indi a Roma fecero tragitto , ove alla perfine terminaron la vita.

Fitte della Vita di Bernardino Ce/ari

littore*
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; DEL CAVALIER

GIUSEPPE CESARI

CARPINO

Pittore, ed Architetto.

TJ* Così chiaro il nome del Cavalier d'Arpino , e l'opere appai efate ,

*-* che a me' non rimangono , fé no» poche cole a foggiungere alle

fua vita , fcritta dal Cavalier Buglione , che tu fuo dilcepolo ; il qua

le portato però dalla paflìone di così celebre maelho, averebbe vola

to , che quefti fufle confiderato più tolto Romano , che del Reame

di Napoli . Quindi è che lo fcrifle: Nato da un Pitture di Arpiuo $

quali che dovette intenderli per argomento infallibile , n.ito in Roma,

e con ciò elter per Romano da ogn'uno riconofeiuto » locchè egli il

Baghone , nel profeguimento della fua narrativa apertamente all'eri f

dicendo .• Efelbeat egli «ncque in Roma , pur volle di Arpiuo nommarfiì

O ger amore della Patria del Padre , o per gratificarli i R<gnauli Buon-

compagni Signori d'Arpiuo , da' quali uvea aut» principio la Jua buona for

tuna : Così il Baglione con fue mendicati argomenti vuol pervaderlo

Romano ; ma perchè eran troppo cogniti i fuoi Natali , i Genitori » i

parenti, e la patria , nel profeguimento della fua vita , gli convenne

confettarlo nativo , e Cittadino di quella Città cou dire : Et in Arpmo

ba fatte multe buone fabbriche , in onore deltafua Vatria , e del fuo no

me : Per la qual cola iella lenza niun contradittorio ftabilito , efière il

Cavalier Giuleppe Cefari della Città d' Alpino / avendone lo itelfo

Cavaliere datane teltimonianza nella medefima Roma ,• dove pofe su

la porta della fua cafa l'arma del fuo calato , col nome : J»fepb Arpi

uos: qual cafa fi vede fituata vicino la Madonna di Montelanto , nel

la ftrads del Corfo , ove" fi va alla Porta del Popolo . E tanto balli

per far chiaramente conolcere , che Ai pino fu la Pania di Giufeppi-»

no , dapoichè , quando il Cavaliere fabbricò il Palagio per fua abita

zione , non regnavano più i Buoncompagni , ma l'erede in tempo di

Papa Paolo V- » laonde qual rifpetto lo molte a feriver sù la porta :

Arpina , se non l'amor della Patria ? Ove come attelta il Baglione

medefìmo fece tante belle fabbriche per fuo onore. Con tali adunque

infallibili pruove , Inombrando dalla mente di alcuno (.come ne'paf-

fati giorni è avvenuto con un Gentiluomo) sì erronea opinione , che

il Cavalier d'Arpino fune Romano t farem palleggio alla narrativa del

la fua vita , deicritta come abbiam detto dal mentovato Cavalier Ba

glione.

Di ttmpo in tempo fuole aver la pittura qualche nobile fpiri to ,

Jln multo la nude famoja , e d' immortalità /' itlujlra . Maitre il Pon

e/ice Qregoiio Xlll. Buousovipagni Bulogntfe faceva dipingere le Uggir

ucl
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nel Faiaggio Vaticano , fi fioperfe un Giovinetto , cbe in quei tempi de-

fio notabil in ;iravaglia di fé al Mjfido , e qaejli uominavifi G;oJOppino

nato d' un Pittore d' Arpiao , tbe con maniera afjai graffa diping de,

viti , ed egli era il fuo maggior figliuolo, ed avendolo fatto attendere

a. difignare , e colorire , con acca/ione di alcuna lavori , ebe il Padre

prendeva a fare , e non ha/lavagli f animo di compirli , voleva , cbe

loro deffe (erfezzione al meglio , cbe poteva il /ito Figliuolo Giofeppt-

miti ed in aò egli effercitandofi , come anche ritraendo dalle facciate.,

e dalle altre cofe più principali di Ruma in età di ij. anni in circa

fece anch' egli una facciata di Ca/a po/la a man diritta fra le piane

Madama , e Savona , ove fu colorita la fortuna a giacere con una fi,

gara in piedi . cbe teneva uni J'pada in mano , co» altre figure di chia

ro e fcuro , ed ora da nu vi fabbrica è fiati guaita f e quejii furono

i primi lavori ne' aitili pubblicamente l' impiegujfe . Ma il Padre, ac

ciocché il Figlio l'arte ben apprendeffi, e gli potejj'e recare giovamen

to , ed ajmar j'e la Madre , ed un altro Fratello minore , che Bernar

dino appellavìfi , ( * già di lui ne abbiamo fatta menzione ) fu man

dato in Vaticano a Jeroire i Vittori di Palazzo , cbe /otto Gregorio

Xlll- quelle loggie lavorarono , e que/ti gli ordinavano li colori , ed

egli a loro faceva le tavolozze ficcarne co'lumafi nelle opere a frej'co ,

Averebbe avuto voglia Giuj'eppino di di formare e colorire qualche co~

fa, ma non ardivi, 1) per la poca età come anche per il paragone de

gli altri , nondimeno ingegn ffi di far conufeere il fuo valore , poi. hi

«ti tempo , cbe li dipintori andavano a dejiuare ed affai ( come è lor

collume ) vi dimoravano , il giovinetto un giorno prendendo animo , fi

nife a formare in quel tempo alcune figurine , e fatirimi fatti a fre

fco fopra di quei /ilafiri , come ancbt fin ora vi fi vedo» ben formati ,

e mirabilmente J'pìritofi , cbe ma vi era n Jfuno ira quei Al.ejiri per buo

ni cbe fioffero , che avejfe potuto fu}erare il valore , e la leggiadria di

quelli . 'Ritrovavano li Pitturi volta per volta , le belle figurine di Gio-

J'eppino , e ne rejlavano maravigliati , ne potando venire in cognizione di

chi fiele fac ej)"e , finalmente di naftolo vi mifero la guardia , e fu ritro

vato , che Givfeppino era quegli, cbe dipinte le aveva allora maggiormente

fi maravigliarono, che damano coti tenera nafcejfe opera coti perfetta, che

fpirjoa vivacità con franchezza di colorito ti mirabile , cbe tutti confu/i

ne rejlavano .

In queftì bisbiglio fopragiunfe F- M. Ignazio Danti dell' Ordine de'

Predicatori di S. Domenico , il quale di quelle pitture la (opraintenden-

za aveva, e il tutto , intefo , e veduto ammirò in quel figliuolo sì tran ta

lento , ma fcorgendolo d' animo rimejfo , e vergognoso con lodargli lafua

virtù lo inanimi , e pi ninifegli di favorirlo apprejjo il Papa , tal che

giungendo la fera vaiente il Pontefice G egorio a vedere i la. ori del co

lorito ( ficcarne era Imo folito ) il P. Ign azio prefentò GioJ'eppino mal in

arnefe alla prefenz.0 del Papa , e fattogli baciare i Sautifjlmi Piedi ,

narrò al Pontefice il valore , e lo fpirito grande che dimojlrava nelle

fitte pitture quii Giovinetto , e come dava fiperanza di riufeir grand' Uj-

nso , J'e la pietà di fua Santità di qualche njuto t' avejfe favorito , ac

ciocchì egli fi f,jfe potuto dare a' Juoi fludj , ed attendere agli {limoli

virtuoji del fuo 11obi l genio . Il Santo Pontefice , che era tutto pietà

volentieri gli coiicejfe la parte per Itti , e per la fui Famiglia , e dieci

feudi
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feudi il viefie , perde egli puteffe commodamente eferciturji nella per»

fezzione della Jua virtù , e diede ordine , che dipingendo ne' lavori Pon

tificj aveffe egli uno feudo d' oro il giorno , e ciò { mentre il Pontefi

ce vijffe ) fu efeguito .

La prima pittura , che egli faceffe fu nella Sala Vecchi* de' Te-

defebi ; ove figurò di chiaro e /curo S infane , che porti' in /'palla le por-

te della Città di Gazza con gran fpinto firmato, e nella Sala de* Pa~

lafrenieri vi fono del fuo alcune vi tu con l'uttini coloriti affai vaghi,

e leggiadri , e formovvi alcuni Apojloli di chiaro feuro , ed in diverfi

luoghi di quel Palazzo andò figurando altre cofe di molta bellezza. Di-

pinj'e qi'ì nella Minerva , dove fi fuol fare Capitolo , un' teoria /opra

la porta , che va alla Sagrefiia , ed è quando il Manigoldo feti S. Pie

tro Martire affai fpiritofo con due puttini francamente coloriti .

Fece nel Chiojlro de' Frati di S- Francefili di Paola alla Trinità

de' Monti la prima ifioria grande a man diritta , dove è figurata la Ca-

nonizazione del Santo fatta da Papa Leone X con tutta la Corte Ro

mana con grandiffìmo Amore operata , e hen colorita t e quefìo buon

componimento d ifioria con belliffime tefte tal nome gli diede , che non

fi dtieva d' altro , che di Giufeppe d' Arptno che ftbbene egli nacque in

Roma , pur volle d' Alpino nominar/i ; 0 per smure delia Patria del Pa

dre , 0 per grutificarfi i Regnanti Buoncompagni d' ArpttiQ , da' quali

aveva avuto principio la fu i fortuna .

Attefe ad operare col fuo pennello nel Palazzo di M>nte Cavallo in

quella parte , the da Gregorio Xlll- fu fatta edificare , ed adornare,*

e vi coltri nobilmente fregi con ifiorìe , e figure nella Cappelletto vi di-

pinfe l' tftoria ai S. Gregorio il Grande , Pontefice , e Dottore della Chic-

fa. Romana , molto belle , e fi mantengono ti bene a frefeo , che p"io

ti0 ora formate ,

Nella Sogreftio degli Orfanelli , ov è un quadro della Trinità CO»

alcuni Sunti a oglio , n' ha dipinto il Cavaliere .

fu S. Silveftre a Monte Cavallo nel mezzo del Frontefpizio fu la

porta di dentro fece S. Silvtfiro a federe in atto di benedire .

T>i;infe in S. Elena Chiefa de' Credenzieri a Ce/armi, fopra un Al

tare dalla man diritta , una Santa Caterina Vergine e Martire con due

puttini , che la incoronano a olio . Nella Cbiefa de' Frati Henfratel/i all'

Ijòla dei Tevere dal manco lato colori la Cappelletto , ove fono diter-

fe idoriette della CMadouna con alcuni Santini a frefeo affai gra-

iic/Ji .

E nel Tontificcto di Papa Sijlo V. dipivfe fopra la porta di den

tro a pie delle ficaie del Pulaggìo di S. Giovanni Late' ano , che riefee al

la Scala Santa , e fono due figure maggiori del naturale , una rappre-

fatta la H-.itgione , * l'altra la Ciufi1Zia da le bande dell' Arme del Pon

tefice fatte, con quella /ita vaga maniera .

Per il Cardinale Alefandro Farncfe , dentro S. Lorenzo in Dainofo

dìpinfe la falciata della Chiefa a man diritta con ifioria d' alcuni fat

ti ili quel Sunto Levita , con figure affai maggiori del vivo, e confre*

gii di Jofra beli/fime ove fono figure , * puttini affai groziofi . Scoper-

Je egli parimente l' ifioria verfo l' Aitar Maggiore ', e diede si gran gu-

fio. non julo a' Proffi. ri , ma a tutto il Popolo che grandemente il lodò

vedendo quella bella maniera di dipingere in frefeo , che in quel gene

re non puo/e ricevere maggior componimento , ed è fatta tanto franca,

tbc
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the fttt adejfo coltriti , ed in quella tf.ive di mezzo dipinfe anche

una gloria d Angeli /opra COrg.no ujfii v gbi , e doppo la morte del

Cardinale Ale/andrò compì /' a. tra ìjturia nella medejimz facciata di

prima .

Poi andò a Nipoti chiamato dal Priore di S. Martino P. della Cer-

tofa , dove dip nfe la Cupola ella Chi fa , e d- poi colorì nella Sagre

flia dive r[e ifiotie delta t-JJt'me di Noflro Signore di mezzana gran

dezza con figure piccole , che erano mirabilmente dal Juo genio for

mate .

Erra il Cava'ier Dagliene nel dire: dove dipinfe la Cupola ; poi

ché nella Certofa di Napoli non v'è Cupola , e la Tribuna è di

pinta dal C avalier Lanfranco. Dipinfe bensì il Cavalier d'Arpino la

volta del Coro •> la quale ha fra* ltucchi durati quattro quadri nel

mezzo > ne' qudi vedefi Moisè nel primo , che al Popolo Ebreo

intercede da Uio la Manna nel Ddèito j nel fecondo hlifeo con l'An

gelo , che gli porta il pane , e la fiafea t nel terzo nollro Signore ,

che pafee le Turbe col miracolo della moltiplicazione de'cinque pa

ni , e due pelei , e nel quarto la Cena con gli Apoftoli. Tutte figu

re della Sacia Eucariftia . Ne' fpicoli l'opra de' fiiieltroni , vi fon altre

quattro pitture, che rappieleiitano quattro Cene , e quelle fono: Una

le nozze di Cana in Galilea, l'altra quella del Farifeo , l'altra quan

do dal Profeta è prelentato a David il Pane della Proporzione , e

1' alt a Culto a menza con li due Difcepoli in Emaus. Da' lati de*

mede fi mi fpicoli , vi fon dipinti Santi dell' ordine Certolìno , cosi

Monaci , come Vefcovi . Ne' rilalti di detta volta , vi ha fi urato li

4. E vangeli (t i , in quel di mezzo a due per parte, ed alcuni decan

ti A portoli più grandi del naturale; eflendo le figure dell' iftorie la

quarta parte del naturale in grandezza , e quelle fono le pitture più

belle.

Alcune di quelle iftorie furon lattiate imperfette, a cagione di

fua partenza , per dilgulli avuti con Belifario , ed altri Pittori faoi Partenza™*

feguaci . Perciocché è da fapere , che volendo i Signori Deputati del del Cava-

Teloio di S- Gennaro far dipingere al Cavaliere la magnifica, e gran ''e r Gìu-

Cappella del mentovato Teibro , ne formò egli non folo i difegni , e^ePPe ^a_»

le bozze, ma ne fece eziandio molti cartoni.* L'iniquità di Belif.n ioN:P0H per

Corenzi», che pretendea per fe l'opera, opeiò sì , che unitoli* cond'iguft" avu

altri Pittori del fuo partito, diedero tanti, e tali difgulti al Cavalie-J.' con Beli-

re , che vi ebbe a perdere il cervello, e la vita; laonde per non po-'an'o, ed aU

ter più refiltere alle inquietitudini che gli ermi date. da' fuddet' Pit-tr' Pittori,

tori , quali dilpeiato, fece ritorno a Roma » lafciaudo nel pall.ire ch'ei

fece per Monte Calino quei Cartoni poco dianzi accenati , fatti per

la Cappella del Teforo a quei Monaci ; e con ciò venne a lalciare

impeifette alcune iftorie delle l'opra delcritte in S- Martino; le quali

poi furon compiute aliai bene dal viituolo Pittore» e Sant'uomo Gic*

Bernai dino Siciliano, che al fuo l'olito , le tei mirò con diligenza ed

ama e , e con egualità di Ili le ', o \og iam dir numera.

Le pitture può più preziofe di Giufeppmo , e torfe le più b?He

che a" Ceitofini ei dipinte , a mio parere fon quelle della volta della

Sigreflia ; Conciolìacofachè furon le prime da lui dipinte in q.iel Sa

cro luogo, ed avea la mente quieta non perturbata da politivi dif'gu

fti,
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fti -, cerne lo tu uelle mentovate pitture della volta del Coro da noi

dianzi rieferitte .

Detersone H' divifa adunque la volta della Sagreftia in cinque quadri ugua-

delle pimi- jj f e(j jn ejjj Vl fon rapprefentate Morie dolorofe della 'paffione di Cri-

re della a a- . |e quajj vengono ornate da ripartimene!, e cornici di ftucco do-»

greftu di rat0 m in una vejtfi l'orazione all'Orto, con l'Angelo confortatore 1

S.Martmo. e(j j tre Apoftoli doi mietiti i nell' altra la prefa cel Signore nel dianzi

dett' Orto; fiegue la condanna deli' ingiufro Pilato* e dopo nell'altra

ftoria vi è la iepoltura che danno al corpo morto del Redentore , ed

ìndi fuccede nel quinto quadro la Refurrezione del Signore, c qnefte

iftorie fono egregiamente dipìnte in figure picciole circa tre palmi ,

e con iftudiolo amore condotte i e vi fono in cfl'e figure beiliffime , e

beliulìmi riti ovati • Eflendo quefti quadri limati nel mezzo lu;igo

della vulta , vi fon da canto di effe le centine laterali «nelle quali vi fo

no dieci tondi , a cinque per parte, ed in erti vi ha dipinto un putti-

no per tondo , con gì' 1 (burnenti della SS- Paflione . Tramezzati Ja

quefti tondi , vi fono otto piccioli quadretti , di figura b slunghetta

per travedo ; ne* quali vi ha figurato il Cavaliere iftorie del Vec

chio Ttftamento, e fono." la lotta dell'Angelo, e Giacob j il Sagri-

fizio d'Abramo 5 Caìn the uccide Abel , ed il fogno d» Giaccb , che

fanno ornamento ad una parte della Centina ; dall' altra vi è Moisè ,

che parla con Pio,' lo (ledo che cangia la fua verga in ferpente davan

ti a Faraone : Il divino Roveto con lo fteflb Moisè , ed un paelè ,

Con D.ivid in picciolo che guarda i fuoi Armenti , efleudo figurato in

lontananza.

In otto angoli che fon fra quei compartimenti divilì , fi veggono

otto figure , quafi delia grandezza del naturale , e rappresentano otto

figure del medefimo Teftamento, quali fono: Santone , Noe , Gedeo-

oe , Ezecchia , Giuditta , Giona , David , ed Abimelec , che ha nel

le mani 1 pani della prepofizione . Ne' fgufei di quelli Angoli vi ha

figurato a chiarofeuro di color giallo , varie Virtù , che vengono a

fare vago ir.terrompimento a tutte qudle iftorie colorite.

Sop a l'arco della medefima Sagreftia vederi un quadro dipinta ad

Olio, ove è effigiato ntftio Signore Cocefiflo , con la B- Vergine,

la Maddalena , e S.Giovanni feto la Croce; di figure alla grandezza

del naturale.

Nella fa mota Sagreftia de' pP. dell' Oratorio di S. Filippo Neri,

vedefi un S. Sebaftinno di mano del Cavaliere , moico tenuto in pre

gio dagl* intrudenti de/I' ani del difegno.

Dipinle l'A pino altri quadri per cafe di perfone p rt'colari ; ma

di queft' opere , perchè non (i veggono non le ne fa parola « laonde

goi avendo compiuto il numero di lue bel e pitture dipinte in Napo

li , accennai cmo lolamentc il quadro fatto per Filippo Re delle Spa

gne a concorrenza di 12. fami fi Fittoli, che furono, Guido Reni'

il Guerrino, il Coitona , il Colombo, Andrea Sacchi, -Lanfranco,

Domenichino , il Cav Mrtlimo , 1 ufino , il G utilcfchj , el Sandrai ri

come nell' Abecedaiio Pittorico a c. 905. , e che da quel Re fu fom-

rnamente gradito ; di nuovo adunque fan m ritorno all'opere di Ro-

m> deferitte dal Baglicne ; a cui ne convien ripoitare per lo refbnte

della fua vita 5 ficchè così fiegue egli il fuo ragionamento , coi qua

le daremo fine all' incominciata iftoria del luo rinomato maeftro ■

Ritor-
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BJtornnffene indi a Roma > e nel Palagio del Cardinale Santafe* <..

verina a Monte Citorio operò variifregi con alcune iftorie belle , «

certi sfondati fotto la volta dell' Appartamento terreno molti vaghi. .» '

ed anche al medefima Cardinale fece nella Chiefa de Greci due Altari

fotta le nicchie della traverfa a man dritta la N. Danna ajfunta co»

gli Apolioli ■, e l' Incoronazione della Vergine in Gloria , e dirimpet-

to fecevi un CrocifiJJo con la Madonna e S. Gioì 'Evangelica , opere iu

frefco condotte : e per f iHeffo fatto il ciborio di S, Bartolomeo alflfola

formò quattro tefie di Santi a olio colorite. . .. .

Dentro S. Luigi della Spione francefe dipinfe a man manca

nell" ultima^appella de Signori Cantarelli fopra la volta un hijloria di

S. Matteo Apofìolo ; e dalle bande due Profeti per ciafeun vanofatti

afrefco affai gratiofi .

Opera dèi fuo pennello nella prima Cappella dentro la Chiefa della

Trafpontina fopra VAltarefu la S. Barbara con ilfulmine in mano a

olio condotta , affai buona figura .

Fece nella Chiefa di S. l'rajjede per li Signori Ogliati » ove è la

Cappella alla paffìone di N. Signore dedicata , in mezzo dilla volta l'A-

feenfione del Redentore al Cielo con la Madonna , e co' fuoi Difcepoli ,

la quale feorta di fotta in fu con altre figure i ed havvi in fu l' alto

Profeti , e Sibille con gran forza , e di buon gu/fo dipinte , e voglio

no che qutft' opera fa una delle migliori , sì per difegno % come per

colorito eh' eglifaceffe .

£ nel tempo di Papa Clemente Vili, dipinfe nella Chiefa di S.Ma-

ria in via la terza Cappella a man dritta , ch\ è de Signori Aldobran

dini % e fece fopra l'Altare un quadro a olio entravi Maria dall'Ange*

lo Annunziata » ma non però di molto buon guHo » come dalle bande

fono le due hijìorie , una della Natività di Nojìra Signore e l' altra

dell* adorazione de*Maggi a frefco , affai grati e di bella maniera.

Per entro il Palazzo del Sig. Corradino Orfino * vicino a S. Tho-

mafo in Parione , colori a frefco la volta d* una loggetta con diverfi

fatti d' Ercole effigiati , con figurine nude di diverfe donne molto gra-

ziore i nè più afpettar fi può da virtuofo pennello , ed è una delle bel

le opere , che già maifactffe , dove fono dipinti alcuni paefi da Cefar»

Piemontefe .

Nella Villa Aldobrandino a Yrafeati {nominata Belvedere) ** Dì quelita

alcuni sfondati delle volte ha formate diverfe hi 'norie del Tejtamm- Pitture fft

to Vecchio a richiefla del Cardinale Pietro Aldobrandini , molto degne celebrato

ài lode . MÌrinoVneI

E nella Chiefa nuova a man dritta , vicino alla vecchia Sagre/Ha ia lU2 Qajjg

ha dipinto a olio l'incoronazione di Maria Vergine con N S. , ed An- ria .

geli , e puttini in gloria , ma di maniera dalla fua buona diverfa.

Tomo li, L I In
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■\ In S. Silvefiro a Monte divallo egli medefimo ha dipinto mila fi-

tonda Cappelletto , che è alla mano fianca la volta con tre hijiori» di

S. Stefano per il Cardinale lannejìo y affli Ielle e graziofe. .

Egli parimente nella Trinità de Cunvalefceuti , e de Pellegrini A

man fini lira mila feconda Cappella ha di fua /opra f Altare , ma non

<nn molto gujìn , ha condotto un quadro a olio * entrovi la Madonna a

federe con il Bambino desìi S. Nicolò « e S. TranCefco.

Ed in S. Bah i avello a/li Mattai y Chiefa .de Merciari di Rjma

il Pennello del Cavaliere operò un S. Stbajìiano ad un tronco ligaio a

olio affai buono . *

L lllufiriflìmo Senato , e Magi(irato Ornano gli concejje la Sala

de Confervatori nel Campidoglio per dipingerla , ed egli promife di fi

nirla in quattro anni * cic'e per ranno Santo del 1 600. Principiali ,

* nella facciata in capo alla Sala , dove è poQa la Statua di Leone X.

dipi"fe fui muro , quandofu trovata la lupa , allattante Simulo , e

B^mo da FauPolo PaPore con gran maniera, e con buon gu 0 fattoi efe

egli h'tvtffe feguito quello /file in tutta Papera , n havtrebbs riporta

to gloria immortale . Dopai feguitò /' Hifioria grande della Biffagli*

tra' Romani e Sabini nellafacciata magiare , e quivi anche fi portò

nobilmente , dove fi fcorge quwrità difigure » di cavalli , d'attitu

dini diverfe con belli abbigliamentifatti con grandi/fimo Spirito , e

guflo r- * fi vede , che il Cavalier Giofeppe in condurre que ' Hi/toria

v htbbe particolor genio , e molto fe ne compiacque ? poiché era fe.

condì ilfìto talento , ejjendofì egli fempre compiaciuto di apparir biz

zarro , di andare bene fprjjo a Cavallo « * di cingereJempre fpada in

fino a* giorni dell' ultima malattia , anzi dehttojjì di fare fcelta di

Storie , come nelfuo Studio fi è veduto .

Fu fua la pittura dentro la Chiefa dello Spirito Santo a firada

Giulia a mano manca fopra ilfecondo Altare , che è il quadro di S.

Francefco » il quale riceve le Stimmate a olio con buona maniera

fatto :

Andò egli parimente in Francia con il Cardinale Pietro Aldo-

brandin Legato Apoflolico ai Enrico W.e donò a quella Maefìi un qua

dro di S. Giorgio a cavallo ed un S. M. chele , e nefu dal Crijiiamjfì-

mo Errico regiamente regalato.

Tralafciò l'opera del Campidoglio, per fervìr Papa Clemente Vili,

nella pittura di S. Giovanni Luterano , dove egli htbbe la foprainteu-

denza di tutto il lavoro » e fi fervi di varii Pittori perfinirla , e di

pingervi quelle HiRorie , efarvi gli ApoRoti * che >n quelle facciate

bora (1 vedono , ed egli ifieffo dipinfe la faccia fopra l' Altare del San-

tijfìmo Sagramento 1 cioè /' Afcenfione di N. Sit-nore al Cielo con An

geli % t con gli Apofoli , che il naturale di molto trafeendom , ed in

torno
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torno alfregio tra quei felloni colorivvi alcuni Puttìni molto leggi*

dri . Efi qùeflo virtuofo haveffe dato gufìo al foni tfice,haverebbe quel

magnanimo Principe adornata tutta la Chiefa di S.Giovanni , ma lo

fiancò con ejfer troppo lento in darfine a quell' opera ; t fu caggione ,

che il Papa a cost nobil defiderio non dejfe compimento . Con tutto

fibfu regalato da quel buon Pontefice ; ed oltre gran numero di da»

naro ne riporti* /' Abito di Crijìo , ed il Cardinale Pietro Aldobrandi

no nipote di Clemente nella fua Cappelletta privatamente in Vaticano

gle lo diede .

Dipinfe nella Cappelletta dì S. Giovanni infonte le due kifìoris

dalle bande , c ot) quel/a di S. Giovanni Evangelifla a olio /opra la te

la , quandu beve il veleno al Cfpetto del Tiranno con alcuni pezzi di

nudi morti per terra , e V altra quando S. Giovanni è condotto nella

Grotta da'fuoi Difcepoliy affai buon'quadri » ed è gran dannoyche per

ejjere in tela dall'umido fiano fiati guani.

D'ordine di PapaCl.mente gli furon dati da Signori della fabri-

ea di S- Pietro li Cartoni della Cupola perfarvi i numerofi , e belli

tnufa ci , come bora con buona partitura dì Angeli dì Santi Pontefi

ci di St. Apojioli di S. Gio: Battilìa di Maria Verginei, eidi-Nofira Si

gnora fi vede, e que/t' opera che molto l'occupòfu nuova enggiona , che

fi tralafciaffe il lavoro della Sala del Campidoglio . Come egli altresì

per la facciata dil Palagio Pontificio Vaticano [opra la porta degli

Svizzeri , fece il Cartone della Madonna con il Figlie » « S. Paolo in

..piedi , che poi di Mufaico è Jiato formato. • ' »' • o-

£ da Pontefici per /' eccedenza delfuo pennello, effendo flato fem-

pre nelle opere loro adoperato , Papa Paolo V. anche l'occupò in dargli

a dipingere dentro la bella Cappella Paola in S. Maria Maggiore /opra

r Altare la parte mfaccia , ovefigurò /' ijìoria di S. Gregorio Tau

maturgo , che fcrijje contro gli Eretici i la Beata Vergine , e S.Gioi

Wvangelijìa , che gli detta ciò eh' egli fcrive , con puttini , e con dim

verfi nudi legati , opmra a£ai vaga . E nell" arco dentro il tondi , che

è di fiotto , nel mezzo havvifatto S. Luca Evangelica , e da' iati due

Vefcovoi per aanda , e ne triangoli , o peducci della Cupola, fonofiati

da lui effigiati li quattro profeti maggiori , ed Angeli ; figure molto

più graudi del naturale , ed il tuttofu in frefeo dal Cavalier Giojep-

pefrancamente condotto,. , •■ : ' .-.

Si trovano nella Sagreflia di S. Carlo a Catinari quattro quadri

di fuo » ivi Confideicommijfo lafciati da Antonio detto della Valle il

quale fù Sartore . Vno fi è Crijìo battuto alla Colonna affai buon qua

dro , e con la fua miglior maniera operato , ed uu manigoldo molto

ben colorito . L' altro è un S. Francefco con due Angeli , che lo fo-

Jìengono, ed un altro S. Francefco con un Angelo folo * ed il quarto è

LI 2 S* Bo-
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ff. Bonaventura con una ttfla di morto in mano ,

Dapoi dipin/e afresco la terza iftoria in Campidoglio , ed h il

duello de Curiata i ed Horatti con li due Efferati, ed altre figuri

ed un foco più debole delle altre i fiorie da prima colorite .

Indi varie coje dipìn/e per diverfi Principi l'e ifonagli , ed Ami

ci i come anco per il pajjato havevafatto ed in diverfi luoghi Hanno »

e quitti per brevità trapajjo , (doperò anche numerofi difegni di quel

la fua bella maniera da tutti molto cari tenuti .

Sotto il Papato di Vrbano Vili. Regnante fece il Cartone di S*

Michele , cbt da Ciò: Battiha Calandrafu di mufaico compoflo ; ed è

nella Bafilica di S. Pietro /opra un Altare d'una Cappella delle quat

tro maggiori dal lato deliro del Tempio .

Dipinfe nella Chiefa di S, Grifogono titolo del Cardinale Scipione

Sorghe/e , nel /fìtto indorato /opra il Ciborio , Noflra Donna col fi

gliuolo Gicsù in braccio che dorme a olio dipinta , e fece per /' ifiejfo

Cardinale alla fua Villa Pinciana un quadro grande della Creazione

dell' huomo a guazzo formate , come anche una Rjima nel medi(imo

luogo le quali erano fervite nelf esequie del Sig. Gio: Battila Borghefe

Fratello del Pontefice , celebrate in S. Maria Maggiore , opere in te

la dichiaro* /curo. - » .

In S. Gitr. Lateranofece il quadro a olio nella Cappella del Choro

ora degl' Eccellenti/fimi Signori Colonnefi ; a lato a quella del Santi/fi»

mo Sagramento .

E dentro la Chiefa della Madonna della Scala dietro /' Aitar Mag

giore nel Choro vi è effigiata una Madonna colfiglio Giesù in braccio a

frefeo da lui dipinta i ma quella , che fuori nella facciata i /colpita

è del Valloni .. Parimente nel Coro de' Frati di S. Francefco a BJpa

v' è -di fua mano un S. Francefco in eHa/i con due Angioli , che lo

reggono » il quale è originale^ ed a quel luogo donolìo il Cardinale di

$. Cecilia Sfrondato . .

' Fece nella Chiefa nuova la prima Cappella del Cardinal Cufani a

man manca , /opra il cui Altare è il quadro della Pre/entazione al

t'empio del nojtro Salvatore , e Simeone con altrefigure a olio condot

te , e nella volta vi fonc figurati tre Santi , cioè S- Ambrogio S'.Ago-

Bino Ve/covi * * S. Monaca afrefeo , ajjai buon lavoro del fuo pennello

ed è vicino alla Cappella , ove è l'adorazione de Maggi di Ce/are Neb

bia . 1 *

E tutto dì non mai nelt operare fiancando/i , e ad ogni ora e-

freitandofi * dipin/e nella Chiefa del Gesù un quadro di alcuni Mar

tiri di quella Compagnia nel Giappone crocifijì , e fià vicino alt Al'

tare del loro S. Ignazio.

Alla Madonna di Loreto de'Fornari di fymafono /uoi li due qua»

dri
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dri Ut? lati /Itila Cappella maggiore , in uno è la Natività della Ma<

donna , e ntlf altro la morte di lei 7 a olio difinti.

Nel Tempietto dilla Pace il S. Giovanni Evangelica e F Angelo

fopra VAltare della Cappella di Monfignor "Benigni è opera del fuo p:n~

nello .

E dentro la Chi?fa della Madonna della Vitferia alla mano man

ca colorì in un quadro Chrifto morto ? la Madonna » * S.Andrea Apo-

Itolo a olio effigiati .

In Santa Lucia delle Selci a man mancafece il quadro dell' Al

tare a olio , e fopra la porta di dentro un Padre Eterno a frefco.

Qxi itila Minerva nella prima Cappella a man diritta dt Signo-

ri Carrellifece il quadro di S. Domenico ginocchione con una Ma

donna , ed Angeli » con due Santi da' lati a olio •

E l ultimamente con tre ijìorit diede compimento alla Sala del

Campidoglio 1 che già quarant' anni fono , avea ad ejfer finita , ma

fianco £ averfaticato , e ridottofi nel tempo , che dovea prendere ri-

pofo , poiché indebbolita era la natura , e gli j"piriti raffreddati non

ha sì appieno corrifpolio alfuo uome , ed appagato il gujh de* Pioffio-

ri ■> e come in queìie tre ifiorie ultime della fondazione di B$maidei

le Vergini Ve/foli » e del rapimento delle Sabine così anche nelle vici

ne fopra narrate mo/ìrd > che air animo fui più non rifpondevam le

forze , e per faccrefcimento degli anni mancayagli il valor del pen

nello .

Con gli ordinifuoi in Campidogliofono fiati inalzati alcuni archi

a* nuovi Pontefici ? che ivi folennement' pacarono a prendere ilfolito

f'fitfio nella Bafilica di S. do: Laterano .

Ne/le foltnnijjlme esequie di Aleffandro Farnefe Duca di Parma

fece il bel dìfegno del Catafalco , e parimente in quello di Gio: Fran-

cefco Aldobrandini difegnòla pompa funerale e inventione de* qua

dri per la Chìefa in alto furono da lui difpofie , ed ora anche vi fi

fcorgono per le parti della nave maggiore ; e fopra le particelle di den

tro le due virtù tinte di giallo , e finte di bronzo in quadro riportate^

fono di fua mano .

Vi fono molti di' fuoi dfegni , e delle fitte opere , ed ancora al

cune inventiani di Conclufoni del fuo , eccelhntemmte da altri col

bulino trafportate in rame . Fabbricl bel Palazzo a fe , ed a fuoi nella

. via del Corfo alla man manca prejjo la piazza del Popolo .

Al Marchefe Evandro Conti , raggiu/iò il rinovaminto della fac

ciata delfuo Palagio a' Monti , e diede ordine alle Scene , che in

quii Palagio fervirono per rapprefentare lafamjfa Catena d' Adone *

Favola bofcanccia del Signor Ottavio Tronfarelli Romano • Ed in Ar

gino hafatte molte buone fabbriche in onore della fua Patria , e del

fuo nome * S*
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Se il Cavalier Cefari avtffe conofcuta la fua forte , non vi fari*

flato alcuno , che p:ù fortunato di lui fuffe vivuto , poiché ella da'pri»

mi anni dieàefi afavorirlo » ed egli parve , che diffrezzaffe quella fe

licità « eh' il Cielo gli Concedeva , poich'i fe bene per la fua virtù era

amato da Principe e da grandi Perfonaggi,egli nondimeno Cercava di

far poco conto de* loro favori , e li difgufiava , ficcarne col Pontefice

Clemente fe ne vidde 1* efperienza , che tal volta fi degnò di pregarla

mentre anche io v' era prefente , che invigilale nelle pitture di S.Gio

vanni , e di fua mano qualche opera viface]}e , e pure nulla operando,

b non compariva , ò grandijfimafatica fi durava a trovarlo ; e fem

ore diceva al Pontefice , che averebbe fateo , ficchi al fine Clemente

fiancoffi i ne vidde l'opera per ranno del Giubileo 1600. compita come

egli defiderava ; E con altri Prencipi ferbò anche f iflejjo Itile , ed a

quei Perfonaggi che trattavano con ejjo lui con poco gufio corrifponde-

va • e queìti nondim- no erano sforzati { per così di re ) da un certo fa'

to a regalarlo contro lor voglia i e par va , che egli maggior gufio avef»

fe di operar per gente di bajfa condizione , che per Signori di gran

fortata come in eletto veramente fi feorgeva .

Fu il Cefari di buona compiertene , e di gran lena , poiché nel

Corfo qua/i di 80. anni poco flette ammalato , ed a quefta età arrivò

fano , e gagliardo con una gamba , ( comefifuol dire ) d-ferro , tan

to era pre.i 0 di paffo , fiero « e bizzarro . La fua converfazione era buo'

ria effendo allegro ,faceto , e libero di feittmeato , fe benefu poco con*

tento delJuo Hata , poiché continuamente nell'animo gli ricorrevano i

difaliri , che egli aveva patito , ed ora d'una cofa , ed ora d'un altra

fi lamentava , tal che poco lieto cbiufe lì fuoi giorni nel dì 3. di Lu

glio dell'anno di noftta falute 1640. , ed in Araceli dove aveva desi

nata la fua fpoltura , volle ejjer portato , poiché fempre anche portò

a qwIla Chiefa particolare divozione , e già di fua mano fnpra una

Coionna a man finiftra ya mezzo della Chiefa , dipinto vi aveva di fua

mano una Immagine del Salvatore in ovaio fopra la Madonna ajjai

devoto .

In quella Chiefa i fuoi privatamente il fecero condurre di notte

tempo , dove la mattina vegnente gli furonofatte onorare effequie , e

Celebrati Offìcj Divini » ed il corpofu efpofto avanti /' Aitar maggio

re in alto con 40. torcie intorno , e quivi datogli onorata fepoltura .

Ha lafciato due figliuoli Mafchi $ ed unafemina li quali Jo-o reftati

affai comm di di beni di fortuna 3 e fe il Cavalier Giufeppe Cefari

avejje doto gufto a' Prencipi » averia per le grandi occafioni , che gli fi

fono vapprefentate , fatto gran ritratto di maggior danaro 1 e di più

facoltofa rendita di bei .

Fu egliperò dal I{e Criftianiffimo dì Francia Ludovico XIII. ent

rato
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fato àeltQrdin» di S. Michele , ed altri r gali , avendo egli mandato Nel noflro

 

S. Michele , Hfgio tefti morti0 di[ut valore . ];er d'Arpi»

La fua b lla mnti'era ha fitto fcuola , ed ha allievi , che felice-no .

Utente perpetuano la memoria del loro M'i'ftrv,

Qui termina la Vita dell' Arpino il Baplione, ma a me fìs lecito

di foggiungere . che le belliflìme pitture , che fi veggono nella foffit-

ta della Capptlla de' Riccardi dedicata all ' Madonna di Soccorfo en

tro la Real Chkfa dello Spirito Santo , attribuite dall'Eugenio, e da

altri Scrittori a Luigi Rodripn , fono di nvno del Cavalier d'Arpin0,

e cjÌ» per d; tto del noftro cel< bre Fanc fco Solimtna , oltre il g udizio

di altri buoni Pittori , che per fatture dell' Arpino 1' hsn giudicate 3

laonde bif gna dire, che 1' Enpenio, con gli altri Scrittori ave/Ter

prefo lo absaglio , a capion che dovea varamente Luiggi dipinge re

primieramente quella Cippelli , che poi fu allogata all' Arpino : E

certamente è ella d' Ile più bHle , che fiano ufcite da' fuoi pennesi ,

laonde non mi farà grave il defcrivere ciocché quelle p tture rappre-

fent no :

E' compartita la volta in cinque quadri ( avendo ella figura ro

tonda , quafi f udella ) uno nel mezzo di figura rotonda , e quattro

ne' cantoni , che a'quanto fon centimti . Vedefi in quel di mezzo 1'

ampliamone d'una Chiefa fitta da un Re di Spagna alla Madonna del

Soccorfo . In uno de* 4. quadri vi dipinfe la ftoria di Teofilato Ar- Simeone

chidi cono della Città di Ad >nia in Sicilia « il quale av* ndo perduta Merafrafte ,

la fua di ,nità , di-de l'Anima al Demonio per racquiftarla . Indi rav- ^

veduto dei fui errore , ricorfe alla B. Vergine del Soccorfo 1 e con le

fne lagrime ottenne dalla gran Madre di D;o la fua liberazione , co-

ftringendo il Demonio a redolirgli la f rittura : Nell'altro vi è il mi-

tracolo del Pittore liberato dalla B. V. per mezzo dell' Immagina del

Soccorfo da egli medefimo dipinta , poiché efTendoglifi slocato il Pon-

e fopra cui flava d.pingendo detta Immagine per open del Demonio,

qut]l' Imm gine diftefe la mano , e con onnipotenza divina prefo il

Pittore n I braccio , lo trattenne dal prec p zio . Sitgue il fitto di

S. Giovanni Damafceno , il quale perete difendeva l'Immagini S ere, LeoneIfau-

perfeguit.ite da L one Ifcurico Imperatore , fu da quefti calunniato rìco perfe-

apprtflb il Signor di Di ma fco , che tramane con tradimento dirgli in cutor dell1

mano la nominati Città , della quale G10: teneva il governo ; laonde *nJ.™?8

fu condannato ad eflc-rgli troncata la mano deftra , che aveva fcritto £[Qe 'f„ '

la l-ttera accufita dall' lmp ratore , e fu efpofta nella pubblica chiamato :

piazza . Sopporto il Santj il inattirio , ma prego il Tiranno a voler- lconomaco.
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gli concedere la fua mano , p.r non lafciarla ignominiofo fpettacoto

della Citt^ , ed ottenutala , entrh con efla in uri Oratorio della B.V.

e pregandola volerlo foccorrere in quel tormento , fi addormento » 8

nel fogno gli fu da lei reltituita la mano , con la quale poi fcrifle le

laudi della SS Vergine del Soccorfo > re ftandòte nella giuntura della

mano un f gno rollo intorno , per tetlimonianza del miracolo . N^l

quarto vi è effigiata la Vifion. delle du. Scale , vedute di S. Francvfco

d'Affili , che falivano al Cielo , che una conduceva a N.S. , e Tariffimi

vi p rvenivano, l'altra alla Be.ta Verg;ne,e felicemente vi giungevano

molti i Londe difll gridando : che tutti andafllro per la (cala della

M 'donna le volevano giung r felicemente nel Paradifo , po che mol-

tiffimi li fa Ivavano co fp.corfo d-lla gran Madre di Dio . Fra quelli

quadri vi fono quattro tondini , che fanno compartimento alla volta *

ed in effi vi è d.pint > un Puttino per ciafeheduno * e tengono in ma

no un geroglifico alludente alla libata Vergine .

Non è rremmen da tacere la beli' opera dipinta dal Cavalier ti' Ar-

pino nella Città di piedimonte d'AIife , e propriamente nella Chiefi

de* PP. Domenicani in utja Cappella , dove ne' muri laterali di erta

efpreffe il Giudizio Univerfale , con ftravagante , e copiofo componi

mento , figurando nel deliro lato 1* Animi giulle chiamate dal Giudi

ce fupremo alla gloria del Paradifo ; nelle quali fi vede il giubilo ,

la divozione , e la confidenza nella Divini Mifencordia : laddo

ve in quelle condennate all'inferno fi vede il dolore, il pianto,

e la dilperazione ; e nelle figure detti Dem >nj vi fon capnecio-

fe , ed orribili forme , che danno fpavento a chiunque le mira ;

effendo affigiati in Vane nioftruofe fpiventevoli forine . Intor

no a quella bell'opera, chi quelle cofe f rive, allìeme con Nic-

V Autore colò Maria Roffi , virtuofo difcepolo del c lebre Francefco Solimena ,

della pie- tettarono per buona pezza ammrati , allorché uniti fi trovaro-

lenreOptrano voìtz a Piedimonte , cunfiderando in efla il gnn cemponi-

aflieme con „ ,.r , n 11 u , \v

Nicolò m. ment0 * ' ottimo di fegno , la itravaganze d« concetti, I efpr.llio-

Rollì offe;- ne mirabile degli affitti , e la bontà del tutto nifi -me dell' opera . E

varono concertamnt: merita il Cavaliere gran lede per quella pittura , coov lo

ne""!' aZl°" mcr,ta tutCtì a'tre cn' e' ^ce » cne ^ ne'i*"' timo degeneri) dalia

fcrittj Cap ^ont^ primiera , fi deve ciò condonare eli' età la debdez^a di effe ,

pelia a Pie-dapoichè col crefeer degli anni manca jl primiero vigore, e'1 manca-

dimoine, mento de' fpiriti indebolifce I' operazioni dell' intelletto , e 1' efTevU-

zion d?lla mano .

Si trattenne dopo il Cavaliere in Arpino fua Patria qualche fpa-

zio di tempo, e vi fece delle bell'opere : Indi follecitato con premurofe

, iftanze , fece ritorno n Roma, ove lafcib la fpeglia mortale nei tempo

deferitto dal Biglióne.

fine dtlla Vita iti Cav: Giupppf Cèfari d' Arpino Pitiert ,

ed Architetto.
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V I T A

DI

GIO: BATTISTELLO

CARACCIOLO, '■

Così volgarmente appellato Pittore ,

E DI GIACOMO DI CASTRO

fuo Difcepolo.

MOItiffime volte avviene , che la natura iftelTa dando finftinto

per una qualche faenza , o proftiììone a'fanciulli , fovvente ella

inedefima ne divien precettrice, infegnandoli più con la fpeculativa,

che con la teorica , e con quella , e con gli efempj de' trapalati mae-

ftri , ora una difficoltà fuperando , ora una via mule agiata appianan

do | ne avviene , che ttorici , e pratici companfcono a gli occhi del

mondo, al pari de' più rinomati maeftri de' tempi loro . Quello argo

mento vedremo effere adivenuto nella perfona di Gio: Batti (la Carac

ciolo , da tutti comunemente nominato Gio: Battiftello Caracciuolo ,

elTendo nato dalla nobil famiglia de' Garaccioli , e per quello fi

dice» figliuolo ancora d'una gentildonna , che fu fegretarnente fpofata

da un nobile di tal cafato : Ma qualunque la fua nafcita fufle avvenu

ta , diremo, folamente , che da picciolo , andando a f-uola , confuma»

va egualmente la carta in fare gli efemplari delle lettere,ed in difegna-

re fantocci con la penna , come è folita ufanza de' fanciulli j ma Gio:

Battifta però infegnato dalla naturale inclinazione , ottima maeftra di

ogni feienza , ed arte , fpendeva volentieri il tempo a copiare in dife«

gno qualche pittura di quelle , che fervivan di adornamento alla pro

pria cafa > Indi avanzandofi il genio , nell' avanzarfi così puerilmente

al difegno , ebbe nelle mani alcuni difegni , o (lampe , che copiate le

faceva emendare ad un Pittore , che par avventura abitando preffo fua

cifa , folea di quelle provvedere il fanciullo . Quello Pittore fecondo

la nota d.il Cavalier Maflìmo fi dovrebbe intenda per Francefco Im

parato ; giacche dice in quslla : Dopo la fecola del valentijjìmo fran-

TOMO IL M m cijc$
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éefco Imparato àfc. Ce pure il fenfo non riferifce a lui , legando il ver

bo : mio niaeftro : del che non avendo altra certezza * ne fiegue la co

mune opinione , che infino alla venuta in N poli del Caravaggio Gio:

Battifta non andò a ninna fcuola . In fomma Gio; Battifta crefciuto

con gli anni nella perfezione del difegno imitando affai brne cib che

imprendeva a copiare,pafsò dal matitatcjo,o fia toccalapis a! pennello,

c fece alcune immaginette di noftra Donna^ che da que' , che le videro

gli furon molto Iodate , laonde divenutone animolo , per maggior

mente perfezionarli , pafsòa ftudiare il nudo , e le ftatue , conlutto-

ciò che pUtGe erudirlo nell' arte della pittura ; ficcome avea nelle

lettere praticato ; ed eflèndo fornito di buoni libri per fare acquifto di

quatte, così fi provide di buoni modelli > ed ottime ftampe per impof-

feffarfi appieno di quella .

Fiorivano in qutfto tempo in Napoli varj Pittori , che con loro

virtuofe fatiche fi avevano acquili. to nome , e ricchezze , annoveran

doli fra quelli Scaltro il Bruno , Girolamo imparato , Francefilo Cu

ria , e Fabrizio Santafede , de' quali Artefici narrava la fama fe laudi

di loro belle maniere , per lo vago colorito da loro ufato , per la qual

cofa volenterofo anch' egli Gio: Battifta di farne acqualo ,fi diede ad

imitare que' bei colori , che più al genio fuo fi confacevano j e perchè

le opere di Marco da Siena avevano molta lode in quel tempo da tutti

I» Pittori t e maflìmamcnte da quei, che praticato l'avevano , perciò

Gio: Battifta cercò ancora l'opere di Marco imitare, ficcome fece an

cora di quelle di Gio: Bernardo Lama , e p ù di tutti di Francefco Im

parato , del qual Pittore volle copiare per proprio Audio il S, PUtro

Martire , nella fua Chiefa preflb i mercatanti » della qual'opera fole-

▼a fempre dire , che l'aveva più infegnato quefto fol quadro, che mol

ti altri altri' da lui copiati , per vantaggiarci nell'arte ; e veramente

qneft' opera è degna di fomma Iaude,poichè d'efla fi vede egregiamente

il gran Tiziano imitato in quella maraviglia , che dipinfe in Venezia

dello fteflb Santo , e che oggi con iftupore di ogn'uno fi ammira nell»

celebre Chiofa di S. Gior e Paofo .

Era di opinione Paofo de Matteis , che le prime dipinture , che

Gio: Battifta efponerTè af publiio , fuffero i due quadri , che oggi veg

liamo nelle due Cappelle laterali alla porta maggiore della Chiefa di

S. Anna delta nazione Lombarda , ove in tino è figurato S.Antonio da

Padova , in piedi che riguarda la gloria di beiliflimi putti, e nell'altro,

S. Caterina da Siena rnginocchioni , alla quale rtoftro Signore le pro

pone le due corone , una d'oro gemmata , e l'altra di (pine , ed ella

«figge quella di fpine come amante della faa palfione^flèndo figurata

l'azione in nn Tempio , e qdefU quadri fono Vaghiflìmi , di colore,

che ha però mfe forza di chiarofcaro * e buon difegno . Ma alcuni

noAri
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aoftri vecchi Pittori , fon di parere , che quelli tufferò dipinci dal Ca

racciolo , dopo ch'egli ebbe vedute alcune opere egregie del nobile ,

ed ottimo Guido Reni ; e perciò penfando a quelle , ne cercò imita»

re la maniera , e le belle fifonomie, però non anno in loro quelle cari

cature , e fifonomie già imitate dal Caravaggio ; onde avviene che

alcuni mirando il belli/limo S. Antonio credono fia pittura bellifiìma

di Malfimo * per la maniera d'ambedue imitata ; e per i belli puttini

ivi dipinti ; Ma fiano queft' opere o prima , o dopo efeguite , egli è

certo che fon degne di molta lode , per la nobiltà con che elle fono di

pinte 1 e tanto* che fe averte fempre con quello ftile feguitato a di

pingere , è certo che con lo Audio , ed il continuo operar miglioran

do , potrebbe G10: Battifta annoverar»" per uno de' primi Artefici dì

pittura , benché l'opere fatte in appreffo meritano gran lode.

Era in quello tempo grandemente crefciuto il grido di Michela-

gnolo Merigi , da Caravaggio , e tanto altamente fuonava la di lui

fama , che non (blamente fi avea fatto fentire per tutta l'Italia , ma

ancora di là da' monti era paffato il fuo nome, laonde da' dilettanti

fi defideravano a gara l'opere fue , ne v'era Galleria in Roma e in al

tre p. rti , di fcelti quadri , che non volefle l'adornamento di un opera Nichelagli»

del Caravaggio ; tanrc avea fopraffatto gli animi degl' intendenti , e i0 da Cara-

de' Pro felibri medefimi quella nuova maniera cacciata di fcuri con po- vaggio , e

chi lumi , e che terminava nelf ombre , ove per lo più fi perdevano ^ua maniera

que* contorni , che devono effcre un chiaro efempio , perillruire, e aPP^iU<ilti •

dar ni imi a gli ftudiofi dell' arte del difuguo j Come poi per difin-

ganno di tale ideata maniera (che per maggiormente ingannare avea

l'appoggio del naturale ) fece il famofiflìmo Guido Reni , che profit

tando delle fode ragioni apportate dal grande Annibale Caracci fuo

maeflro allor che vidde un opera del Merigi , efpofe al mondo la fua

bella , nobile , ed elegante maniera 9 e con la luce di quella fua vera,

fcacciò quella tutte ombre del Caravaggio ; mi prima, che quello

fpggio di luce della maniera Guidefca venifle in cognizione de' noftri

Pittori Napoletani , venne in Napoli M rhelagnolo , ove fu accolto

con fegni rli grandiflìma ftima da' Prcfeflbri , e da' dilettanti , e vi fe

ce molte rpere , che oltre quelle dipinte a varj particolari, fece per ^ ^

Ja Chitfa di S, Anna della nazione Lombarda tre quadri per una Gap- ■Michcla-

pella , con figurare in quello dell' Altare la refurrezzione del Signore, gno]0

che quafi con ifpavento efee dal fuo fepolcro J Idea bafla , ed imlecen- Caravaggio

te al rapprefentato i Ma il quadro del maggior Altare della Chiefa

delja Mifericordia è opera lodata de' fuoi pennelli ove dipinfe le fette

opere del titolo della Chiefa , e più il gran quadro della flagellazione

alla colonna del Signore nella Chiefa di S. Domenico Maggiore nella

Cappella della famiglia Franco, Quefl'oper •> efpofta al pubblico traf-

M m t fe a
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fe a se tutti gli occhi de' riguardanti , e benché la figura del Crifto

fia prefa da un naturale ignobile , e non gentile , come era necefla»

rio » per rapprefentare la figura d'un Dio per noi fitto Uomo ; Ad

ogni modo la nuova maniera di quel terribile modo di ombregiare ,

la verità Ai que' nudi, il nfentito lunvggiare fenzi molti nfldfi , fere

rimaner forprefi , non folo i dilettine!» ma i Prof-lfori medefimi in

buona parte . Ed indi fi vide la maggiore di tutte l'opere del Ca

ravaggio , che fu la mgnzione di S. Pietro , efpofta nella Sagreftia di

S. Marcino ; Quella veramente pub dirfi una maraviglia dell'arte»

colorita con tìnta forza di verità , che abbatte qualunque op^ra le

ftà d'appreffo. Or fra coloro,che allettati, rimafero da sì nuiva manie-

fa , uno fu il noftro Caracciolo » ed a tal fegno fe ne compiaque, che

lafchte in abbandono tutte quelle da lui - per l'innanzi feguitate ma

niera , a quella tutto fi volfe , ed aflblutamente fi propole feguitare»

anziché » lì dice , che copiò molte opere del Caravaggio , e fra l'al

tre quella della flagellazione di noftro Signore » e quella ftupenda del

la negazione di S. Pietro nella Sacriftia della Certofa . Reftando anco

ra fui dubio , fe quella copia della flagellazione del Signore, che efpo-

, . Ila fi vede nel muro laterale del maggior Altare della Chiela della

Santiffima Trinità de' Spagnuoli , fia flata copiata da lui , ovvero da

quadro%° Andrea Vaccaro , che ancora, dopo lui, s'invaghì della maniera

fiato ficuatodi Michelagnolojcome nella fua vita fe ne farà parola;Di Gio:Bactilla,

sii la porta che lo conobbe , fi dice ancora , che volle elTergli difcepolo , cofa t-he

della Chìe- giamai con altri maeflri fatto avea . Infomma Gio: Battifta profondò

lu' C nel-j[uo talmente nell' iimginativa la maniera del Caravaggio, che molte

merlo uru!!0Pere PJ' ^'P'n^e su quello ftile , lafciando in abbandono tutti que'bei

Suadro con colori a' quali con tanto Audio , e forfè con miglior configlio prima

. Pafquale. fi era applicato i come ben lo dimoftrano l'opere , che di lui in varie

noftre Chiefe fi vedono efpofte , e come di mano in mano renderemo

regiftrando , fenza ferbar ordine di quale di efle fia (lata prima o dopo

dipinta , per non averne una diftinta notizia . Quello però che è di

comun parere « che una delle prime opere , che fece Gio; Battifta su

la maniera del Caravaggio fia il quadro , che fu efpofto nella Chie-

fa di S. Pi.tro a M^jella de' Monaci Celeftini , in una Cappel

la del Canto del Vangelo , ed ove aveva figurata la Beatilsima

Vergine col Bmibino, ed alcuni Santi , dipinti con molto ftu-

dio : Ma l' umidità del muro ove ftava locato , confuvnò a ca

po alcuni anni il quadro, del quale poca parte ne fu falvata»

e vi fu fatta altra pittura da moderno Profeflbre .

Seguitando adunque Gio: Battifta la maniera del Caravaggio, e

con efTa le rozze forme d'ignobili naturali , dipinfe per la Chiefa di S.

Giorgio de' Genovefi un quadro , per l'Altare della prima Cappella a

man
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mandritta della porta maggiore , con dentrovi S. Giovanni Battifta,

che nell' acque del Giordano battezza nofiro Signore , effendovi An

gioli inginoo-hioni , che adorano il Sacro Mifterodi quel falutifero Ss-

gramento . Veduto quello quadro in quel tempo * che tatti correva

no dietro l'orme del Caravaggio , piacque oltre modo , tutto che , la

figura del Cri Ilo , -e del S. Gio: pai per facchini , che per nobili, non

che divine perfone , fi potrebbono annoverare ; come ancora ferven

doli dello fteiTo groflblano modello per naturale , come bensì conofce

da chi è pratico delle noftre art» , inciampò nello fteflb errore allorché

volle effigiare que' fpinti celeltiali , e maffimamente nelle gambe >

che fembrano .di lavoratori de' campi più tofto che d'Angioli > benché

ne' loro volti abbia cercato di dargli più aria nobile di quella folea da

re alle fue figiue , o mondane , o divine il fuo nuovo maeftro Miche-

lagnolo . Vtdefi nella lìeila Chiefa nella Cippcl/a di S.Antonio da Pa

dova il quadro nel fuo Altare , ove fi efprime il miracolo , che fa il

Santo nella refurrezione del morto uccifo , per Irberar dal patibolo

della forca il ptoprio Padre ; e vi e fopra un ph di gloria con Angioli»

e quello fecondo il mio fentimento , tutto che fatto tempo dopo, refta

di valore interiore a quel da noi definito fopra del battelimo » Con-

ciofiacofacchè il componimento , ed il fito delle figure , che fono nel

quadro del battelimo fupera quello , nel quale un idea bafla fi vede,

Migliore però è quello efpofto in un Altare di una Cappella dal canto

dell' Epiftola nella Chiefa 'della Pietà de' Turchini ; così appellata per

lo Confervatorio de' figliuoli , che ivi apprendono mufica , e vedono

di torchino , militando ovvero- flando fotto il manto della B. Vergine.

Iu quello quadro vedefi rapprefentata la Trinità terrena * con la di

vina iniieme ; pofeiacchè vi èGiesù fanciullo tenuto per mano dalla

B. V. r e da S. Giufeppe , quafi che dall'Egitto faceflero ritorno a Na

zaret , e vi è fopra l'Eterno Padre che vien portato dall' Àngioli , ri

quale con lo Spirito Santo par che accompagni il fuo diletto figliuolo;

la quii figura è belliffims , e la tefta veneranda , e piena di maeftà ,

laddove che quella del Giesù è alquanto ignobile ; e vi fono Angioli

di bizzarre , e capricciofe attitudini . Nella Chiefa della Vergm. Ad

dolorata de' Servi di Marra detta d'ogni bene , vi è il quadro nel mag

giore Altare, il quale efprime la viriti , che fece noftra Signora a

S. ELfabetta , la quale ufeendo dalla cafa s'incontra nella B. V. , che

falendo le fcale pone il piede fui limitare di quella : elTendovi i due

S. Vecchi, che fciambievol mente falutandofi , dimolìrano una Santa

confolazione per vedere le due Sante cognate teneramente abbracciarli.

Nella Chiefa Parrocchiale di S. Giufepps -Maggiore vedefi il quadro

del SS. Rofario, difpenfato dalla B. Vergine a S. Domenico » e ad al

tri Sinti e Sante Domenicane , che nel piano prendono i Santi Rofarj

dalle
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dalle mani della Madonna» e del Bambino * affai ben dipinti , con tre

puttini in aria ottimamente difegnati , e coloriti in graziofe ma diffi

cili azioni. E' fituato quefto quadro nella Cappella laterale all'Aitar

maggiore dal canto dell' Epiftola » Il componimento è belliflìmo ve*

dendofi fituati tutti que' Santi nel piano inginocchioni all' apparir

della B. V. e del Bambino nella gloria , ed il tutto è con accurato Au

dio condotto a fine , e con amore dipinto . Ma alcuni Profeflbri foa

di parere * che quefto quadro fi a d'Andrea Vaccaro « sì per l'aria del

volto della Madonna , del Bambino , e de' Putti , come dalla molla

delle mentovate celefti figure > fe bene alle figure di fotto, ed all'aria

de' volti « e piegature de' panni vi fi ravvila la maniera del Carac-

ciuolo: Per la qual cola par che refti fui dubio dal quale de' due no

minati Pittori fia Rato dipinto quefto quadro » perciocché entrambi

feguitarono primieramente la maniera del Caravaggio .

Non lafciava intanto Gio: Battifta , tutto che applicato allo Au

dio della pittura , quello de' libri , a' quali tiravalo una naturale in

clinazione ; laonde quell' ore , che altri Profeflbri (pendono in qual

che trattenimento » o fuor di cafa in ciarlar con gli amici * per diver*

tirfi dall'applicazione , egli per lo più ritirato applicava alla lettura

_ de' libri ; ma più , che tutte l'altre feienze , la Poetica era la princi

pio Aud^o- Pa*e ^ua aPP',caz'one * laonde compofe di Poefia varie cole con buo-

fo di Poe- niflìmo ftile , ottime idee , e gravità di fentenze . Aveva Gip: Batti-

ila . fta per tale applicazione contratta amicizia cou varj Uomini fcienziati»

Gio:Batti- ma jj pju pregiato fra quefti era Gio: Battifta Manfo, Marchefe di Vil-

mo^ffimolec- ,a ParzialllIìm° di Torquato Taflb , ed amiciflìmo del Cavalier

cerato amico Marino , e de' primi Lett rati di Europa ; a quefto Gio: B.ttifta pro

di Torquato feflava una fomma venerazione , per le rare virtù , che adornavano

Taflb , qUel nobile Letterato ; che perciò trova vafi fpeflb in fua cafa a confe-

del Cavalier rjre ei0cc he in dubio gli cadea nella mente , ed a pafiarlela in virtuofi

Marmo . ragionamenti ; ed eflèndo una volta il Marchefe ritornato da Roma «

ove per fuoi affari erafi trasferito , venuto Gio: Battifta da lui per ral

legrarli del luo ritorno , gli raccontò il Marchefe ciocche di pregio in

quell' Alma Città veduto avea ,"e difCorrendo dell'opere di pittura ,

lodb fra tutte la Galleria Farnefe , dipinta da Annibal Caracci pochi

anni innanzi ; e qui fi difFufe nel racconto di quella , nelie lodi , e

commiferazione del fuo Artefice, che venuto in N.ipoli non aveva tro

vato impiego per l'invidia , e malignità de* Pittori Napoletani, e più

di tutti , di Belifario Corenzio , Uomo non fol maligno , ma crudele

perchè avendo fitto Annibale difegni , e Cartoni per dover dipingere

Ji quadri tra' fineftroni della Chiefa dello Spirito Santo , furono quei

Governatori d'allora diftolti dal fuo configlio ; come altresì perfuafe

i Padri Gefuiti, che Annibale non era Uomo da condurre lodevolmen

te il
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te i! lavoro della volta della Chiefa del Gesù, difpregiando il bel qua

dro fatto dal Caracci a que' PP. per moftra del Aio fapere ; e tanto

aver potuto il fuo configlio » per l'autorevole credito , cne aveva pref-

fo tutti acquiflito , che quel quadro era flato mandato alla Cappella

d' un podere: ma che egli penfava parlarne col Propofito delift Compa

gnia fuo conofcente acciocché fi fuflè fatto i! quadro ritornare per col»

locarlo in un meritev le luogo di loro Chiefa ; come appunto fu poi

efegnito , avendo avuta que' PP. piena informazione ani. he da Roma

de' pregi del raro Artefice » eh? dipinto 1* aveva , e che per l'altrui

malignità la loro Chiefa era rimafa priva di tante gioj • , quante fareb

bero ftate le pitture fatte da Annibale , per ornamento alla Chjefa , e

per Audio de' Profeflòri , che forfè non avrebbono tanto invidiato per

l'ottime pitture la gloriofa Roma . Oggi quello rariflìmo quadro fi ve- Pittura Ec-

de nell' Altare della Sagreftia , ne vi è lode , che balli per deferivere eJ^[" l

la belliflìma figura della Baeata Vergine , che feduta tiene il divino caragcj" *

Gesù al quale S. Giovannino bacia il piede , ed il tutto è divinamen-r

te dipinto .

Aveva Gio. Batti da con attenzione afcoltato il ragionamento del

Manfo , onde gli fi rifvep.liò un gran defiderio di vedere l'opere del

Caracche degli altri egregj Maeftri della Pittura, il perchè fu dal Mar»

chefe condotto a quel podere mentovato de' PP. Gefuiti , ove nella

Cappella confervavafi fra quelle folitudini la preziofa gemma di quel

quadro da noi dianzi accennato ; Alla veduta di quqla nobil pittura ,

che aveva in efla il più bello , ed il più fcelto Jel vero , con Y erudi

zione dell'antico, confefsb il Caracciuolo eflèr quello l'ottimo, e raro

Maeftro , che dovea feguitarfi da chi voleva profittare nella pittura ;

• qui comincio a conofeere quanto foverchiamente era caricata di feu-

fi , e d'ignobili parti la maniera del Caravaggio , e quinto pregiudi

zio , più tofto , che utilità di Audio gli avea recato la rifoluzione di

feguitarlo ; Il fine dunque di tutti i configli fatti fu tal pirticolare col

Marthefe fu , che Gio: Battifta con un Congiunto di quel o fi porto in

Roma, ove reftò forprefo dalla pitture del divin Rafiello, e come nl a e vi fa I

fuor di fe dalle altre belliflìme della Farnefiana Galleria > ove conob- fuoi ftudj .

be chiaramente, quanto fufle vero , ciocche il Manfo rapprefentato

gli aveva , e quanto era maggiore l'opera , delle laudi datele da quel

degno mecenate de'Virtuofi . Quivi ancora vide operare i difcepoli

di un tanto egregio MaeAro , giacche Annibale pochi anni innanzi era

morto , e per forte vi trovò Guido Reni , che per lo Pontefice Paolo

V. dipingeva la fua Cappella a Monte Cavallo . Cosi oflervò il Do-

menichino ,1' Aibani , il Lanfranco , che allora ufeiva in campo con

la fua gran maniera ; ed altri Maeftri delle noftre arti ; ma confide-

rando quelli foiamente , che erano ufeiti dalla Scuola dell'ammirabile

Carac-
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Caracci , e contrapefandoli con i pochi difcepoli fatti dal Caravaggio»

tuttoché molti feguitato ).' aveffero ; ne traffe il chiaro argomenta

qu.ìl fuffe d'ambedue il valore ( eia differenza . In Comma Gio: Bat-

tifta configliato dal Manfo , di/ingannato da fe medefimo , fi diede col

penfiexo , e con la mano a feguitare la maniera di Annibale ; che Ct

bene non poterle mutare in gran parte quella del Caravaggio per

effe rfi col lungo (ludio in lui,ben radicata , mentreche è veriffimo quel

fentimento d' Orazio , che quo fttnel tjt imbuiti , reetns fervabit odo

re-m , ttjìtt diù , nulla però di manco ne aver^bbe profittato nel no

bilitare l' ignobili , e baffe forme , ufate da quello , e comparir piò

elegante , e fludiofo nell'opere , che avrebbe con ammenda lavorate

in appreffo .

Con tali proponimenti , ed ottime rifoluzioni , continuava Gio:

Nel tempo ^attilla a freqnentare la Galleria Farnefe, e tuttocchè V età fua fu Uè

del Orac- P,u m la della giovanile avanzata ad ogni modo non ifdegnò in com-

ciuòlo no an pagnia di que' Giovani, che venivano per loro ftudio a difegnare quel-

cora era fta- le maraviglie dell'arte , d fegnare ancor egli que' veri efemplari di un

ta data alle corrct£0 contorno . facendone per fuo ftudio un libro di que' bei nud:,

ocampe la i r i •■ ^ ■> ■ .

Galleria cne lervono di termini , e di compartimento alla Galleria ; come al-

Farnefe , e *reS* formò 1 difegni de' quadri iftoriati , che l'adornavano. Quelli dir

perciò fi fegni , col mentovato libro de' nudi , molt j finiti di lapis nero rdopo

ftudiava fu lajnorte del Caraccciuolo pervennero neii'' mani di Francef^o di Ma-

Galleria''111 * r'a ' 3 Cu* ^urono l'a§'' er€c'' venduti , e da coftui con difegni proprj

( effendo gran dilesinatore ancor e°li , J furon con altri difegni d» altri

Ca " yalent' Pittori venduti ad alcuni Signori Inglefi , per lo prezzo di rlue

venduti' d°'0 m''3 ' CC* otCocetlto ^udi » come mi atceftava Pietro di Maria,figliuo-

Fi ance/co ^° Adottivo del mentovato Frana feo ; dal quale io intefi le già nar

di Maria.* ra£e notizie ; foggiungencio aver udito raccontare Jal Cuddctto Fxan-

agl'Ingiefi , cefeo , che effen.io configliato il Caraa iuolo , mentre er.t in Roma ,

di portarli in Venezia per ivi offervate l'opere di Tizia«o,e degli njtri

valentuomini di quelle parti « nfpondeva , che fapea bene il graa

vanto di Tiziano , avendone vedute opere belliilìme-, e grandi ariche

jn Roma , nelle magnifiche Gallerie di que' Principi , e così di alcun

altro Maeftro da yintggia -, ma , che un opera limile alla Galleria di

Annibale Ca-rac.i , non poteva in altre parti incentrare ; laonde egli

quifto folo voles per guida de' Cuoi ptvnfieri , quello p^r precettore n i

gran difegno , e.l unico Matftro nell'univerfale . io non entro qui ad

apportar ragioni , ed a fa.r difputa tra il vajore di quegli , o di quello

dapoichè a tmto non arriva mio debole intend-jmento , ma dico folo,

che Gio: Bittifta fece ottima elezione ; pofeiacche chi con occhio lana

Confiderà Annibale Caracci , lo troverà a molti fup^riore , ed a niu-

no fecondo degli Artefici del di-fegno « non fol Viniziani , ma d'ogni

Nazioqe . Fi-
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Ritornato adunque Gio: Jjittifta alla Patria, face conofcere quan- Op<.re jet

to profitto avea fatto fu l'opere del Garacci ; pofciacchè imitava il più Caraccìvo-

nobile , ed il più bello del naturale obietto , per abbattere quelle ope- lo dopo lo

re , che prive di fimil (celta , egli medefimo fatto aveva ; Come Io ^Ronfj"*

diede a divedere nel bel quadro della Santa Cecilia , che* dipinte per

la Chiefa di S. Maria della Solitaria , da fituarfi nella prima Cappel

li laterale alla porta , dal canto del Vangelo ; In eflb lì vede la San

ta , che graziofamente fedendo , fuona un organetto , al quale gra-

liofo putcmo tira i mantici , mentrecche ella canta divine laudi, ve

dendoti in quello mentre apparire la gloria con vaghi fpirti celeftiali ;

ed in vero in quell'opera li conobbe un gran miglioramento nel dife-

gno , ed il gran vantaggio acqui (lato nella dimora fatta in Rorm,cort

lo ftudio fatto fu l'opere del Caracci . Della ftefla bontà dello fcritto

quadro è ancora quello , che ha l'effigie di S. Antonio da Padova , il

qual fi vede efpofto in una Cappella laterale alla poraa maggiore della

Chiefa di S- Niccolo ali* Regia Dogma ; In quello quadro vi è dipin- -

to il nominato Santo in piedi , che tenendo nella mano il libro vi ap

parile il Bambino Gesù , che pofa in piedi fui libro , ed è cosi mor

bido , tondo, e delicato, che non puf) farfi di meglio, erTendovi

ancora in quello quadro , come in quello della S. Cecilia un p rfat

ti ffìmo chiarofcuro , ed un corretto difcgno . Dipinfe poi a frefco per

la Chiefa di S. Gauliofo , Monirtero di Dame Religiofe della regola

di S. Benedetto , eretto preffo le mura di Napoli , due ftorie della Vi

ta di quel Santo . In Dna vedefi il Santo Vefcovo far la benedizione

ad alcuni Soldati , che dovevano andare a combattere prr la Fede ,

contro i Soldati di Genferico Re de' Vandali , fautore dilla Setta Ar-

riana , e perfecutore della Religione Cattolica ; ed in quello qua- Stefano Du-

dro vi fono Soldati, ed Ufficiali veftiti d'arme così maraviglio- ce, e Confo-

fameete dipinti , che non poflbno efTer meglio finiti ad olio , le divìen_«

ne più naturali poflòn vederli quell' Armature co 1 loro lumi » 0

e rifleffi , come fa il vero i e quella (loria è fituata nel muro 'chiefa di

laterale all' Aitar Maggiore dal canto dell' Epiflola . N-'Il* altro ma- s. Agnello

to di contro , vi è dipinto il Corpo di S. GauJiofo partito in procef- Abate , pri.

fione in una ca/Ta di crifialli , da Stefano Secóndo di tal noav , il qua- ™* detta-i

le da Duca , e Confole di Napoli , elTendogli morta h moglie, fu elet- tjrtjjg

to , e confettato Vefcovo di Nipoli da Stefano Secondo , come dice

il Platina , ma al parer di altri Autori , da Stefano Terzo , detto IV.,

e quello Stefano Vefcovo fece la Traslazione del Corpo di S. G iudiofo,

dalla Chiefa di S. Maria Intercede f che oggi è la Chiela di S. Agnello

Abate > a quella prefente Chiefa Titolare del Santo . Quello Compo-

nin-cnto della Procejfione mentovata fu dal nollro Pittore afTii bme

«deato , dapoichè vedefi in e/To una quantità di figure , che formano

N n la
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la funzione divota eflendovi col nominatoStefano altri Vtfcovi, che

il Santo Corpo accompagnano , ed il Popolo concorfo ad efler fpetta-

tore della Frocellìone fa un rmeftrevole interrompimento alle figure

di quella , che pur fi vede regolatamente feguitar fuo cammino verlb

la Chiefa determinata ; e Vi fono altr si aUuni'ft rpj i ed interini ,

che divotamente fi raccomandano al Santo , fra quali una Madre al

zando su le braccia un fuo figliuolo languente, pietofamente intercede

p- r la fua falute é In fonama qu fte due Storie « libero tutto l'applaufo

del pubbl co , e la lode da' Profeifon per efTer bene ideate , ben dile

gnate* e maeflrevolmente a buon frefeo dipinte . E certamente dovea

egli Gio: Battifla prrre in quefh rpera tutto lo rtu lio del fuo fapere ,

concie flìacofacche quelli due quadri furino al confronto de' b.llillìmi

Angeli , e delle Sibille > cttimanv nte dipinte a bcon frefio di Andrea

Sabatino da Salerno * nella Tribuna del medefimo Aitar Maggiore,

C . e le quali pitture vengono tanto celebrate dalle penne de'noftri rino-

nel Foia- m;i ti Scrittori ; come fono il Capaccio , l'Engenio , il Celano , il S .r-

ft'ero.Enge- nelli , ed altri , che meritamente lodano quell'opere di Andrea, da-

n»o Napoli poiché fono dipinte egregiamente all'ufo del fuo divin Maelìro Ra-

lano* '«F* ^ae"° ^a Urbino . Oggi quefte pitture più non fi veggono, atttfoche

nelli nei cu" ^°P° aver'e deftritte , fono fiate buttate a terra * per farvi la Tnbu-

riofodiNa- na » e l'Altare alla moderna * ove vi ha dipinto il quadro il lodatillì-

P°l». mo Francefco Solimena . Alcune pero delle tette del Caracciolo fono

fiate fatte tagliare con diligenza dal vir/uofilfimo D. Ferdinando San-

felice * e adattate in cornici fi confervano nella cafa del medefimo Ca-

valiere . Nella Regal Chiefa di S. Maria la Nuova fece ad illanza di

Francefi o Severino la cupoletta nella Cappella di S. Michele Arcan

gelo * ch'è la primi a man diritta entrando in Chiefa » ed in quella vi

figurò varj Angioli uno per fafeia , giacche la cupola ha quattro divi-

fioni , e vi dip.nfe ancora alcuna Storia de' Santi Angioli . Ne* muri

laterali della Cappella vi dipinfe quantità di puttini , che ftanno in

torno a que' fìnti gran panni che fumo cortine a quelle Sepolture che

vi fono . Nella Chiefa di S. Anna della Nazione Lombarda vi fon due

lunette in una Cappella , dipinte a frefeo , ed in una vi è effigiato il

tranlìto della B. Vergine", con gli Appoftoli intorno a lei ; nell'altra

vi è la mentovata Vergine affinità in Cielo , con gli Appoftoli intorno

al di lei Sepolcro . In una Capptlletta avanti la porta di S.Gio: Mag

giore d.pinfe Gic: Batti fta una noftra Donna col Bambino in feno in

gloria , e al baffo alcuni Santi , molto ben dipinti . Vedefi nella fof-

fitta della Chiefa di S. Maria Portofalvo dipinta in un ovato grande la

B- Vergine all'mpiedi , cheruepre col fuo manto tre Marinari , che

denrro unn bare a genufkfiì gli ofrèrifeono divote loro preghiere .

Fer tai.te cpere tfpofle al pubblico , fi era il Caracciuolo guada

gnato
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gnato un gran credito'* e parimente avea acquiftate molte amicizie ;

anche di perfone ragguardevoli , per nobiltà , e per configlio , e con

ciò aveva moltiflìmi parziali ; sì che non gli fu difficile ottener parte

delle pitture del famofo Cappellone di S. Gennaro , detta la (Sappella

del Teforo.; avendo Belifario impegnati perse i Deputati del Teforo

fuddetto, per Io medefimo oggetto di dovervi operare quelle pitture,

che prima de ft nate al Cavalier d'Arpino , a Guido Reni , ed alGeffi,

erano ancora fui dubio a qual degno (oggetto fi avrebber dovuto ap

poggiare , dopo la partenza , o più toAo fuga di quelli , fucceduta p:t

opera del Gorenzio i come nella fua Vita fe ne farà parola . Aveva Amicizia jì

Belifario il favore dello Spagnoletto , che con la fua autorità accredi- Gìo:Batci(la

tava l'opere fue , ed aveva Gio: Battifta la protezione di molti Nobili, con Belifa-

che vantaggiavano il fuo partito 5 rm opponendofi fempre Belifario J*° P^j °Pe.~

con lo Spagnoletto , e quello impegnandovi il Viceré , e/Tendo egli ^era

pittor di Coree , fu neceflàrio venire ad un aggiuftamento , e ripar- Opera del

tirfi il lavoro fecondo difpofe il Ribera . Così dunque divenuti Amici Teforo <ii

il Caraccjnolo , ed il Gorenzio , principiarono 1' opera , ed oen' uno ?• Gennaro

racea dal canto fuo quanto iapea nell arte della Pittura per avanzar il ciata jaj

compagno ; Ma nel più bello dell'operare , per aflb'uto comando del Caiacciuo-

Vicerè bilogno defiftere da tali pitture , e con fev«re minacce non lo , e dal

ingerirti più n queìl'opera , e lafciarvi operare in pace «fenza neppur Coremìo j

penfare , non < he tentare infidie all'incomparabil Pittore , che dipin- n,a

ger doveva quella famofa Cappella . Era quefti il non mai abbaftanza f^j viceré!

lod: to Domeniehino , col quale erano convenuti i Deputati del Te»

foro ; cosi per le pitture , come per l'afllcurazion di fua vita ; confa»

pevoli dell'affronto fatto a Guido, e dell'attentato al Geffi . Conven

ne dunque ad entrambi lafcjare jn quell'istante il lavoro con lor difgu-

#0 , per non poter fare altro i ma, fe infìno a quel punto fu fol ram

marico, ne] ytder poi buttate a terra le loro pitture , quai crepacuori

non provarono , prr non poterftne vendicare ; e maflìmamtnte Belifa

rio di natura crudele , vendicativo , e fanguinario 1 onde fe non pote

rono sfogar con l'opere di vendetta nella ptrfona di quel Virtuofo lo

fdegno loro , lo fecero con la lingua nel maltrattare con mille ideate

maldicente le fue pitture , e calunniare 1 i fuoi coltumi i fino ad angu»

filarlo , ed agitarlo in modo , che pir difperato partì per Roma a ca

vallo , correndo nel maggior caldo , con un fuo fidato ; come nella ^,p°.ri K,te

fua vita deferitta dall'accurato , e famofo Scrittore Gio: Pietro Bellori c ,KOfl*

fi legge 5 e come in parte fi dirà nella Vita di Belifario .

Io qui non poflb a meno ( giacche proteftai fcrivere alla verità J Q-tìfìmo ^

di non biafimare il noftro Pittore > perciocché non dovea egli farli tra- Onacciug-

fportare dall'amicizia di Belifario , e dello Spagnoletto , ne anche dalle lo .

f ue proprie paflìoni ,0 interefie ; poiché come virtiuofo nella Pittura ,
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.conofcea molto bene il valore di quello egregio , ed eccellente Artefi

ce , dico del Zampieri , e conofcendolo appieno , non dovea contami

nar il buon nome , che fi avea acquiflato con una sfacciat i maldken*

za j ne congiurare ( benché fegretamente ) con gli altri contro di lui 5

Lodì^ del Anzicche con atto eroico , fpontaneamente cedendo l'opera , vantar fi

Domcnichi, cederia .ad un fecondo Ra faello , che tale appunto pub nominarfi il

Domenichino da chi ben lo confiderà nelle ftu parti , e nell'imitazio

ne di quel Divino Artefice . Ma tuttavia preiìftemlo il Caracciuolo

nella congiura , ed inquietando ancor egli quel raro Artefice , fi ven

ne a menomare il buon concetto , > he fi aveva di lui i tintocene da

alcuni venga fcui'ato fulla confiderazione della perdita d'un opera sì

ragguardevole , e di tanto fuo utile ; e tanto più , io rifponrio , che fa

rebbe ftato maggiore la fua virtù in far giuAizia al Domenichino » e fi

averebbe guadagnato non già il biafimo, ma l'amor dì tutti, e la lede,

con moftrare ingenuità , e coft. nza , eh' è il dolce premio dell'Uomo

virtuofo , e morale . Ma torniamo all'opere fue .

Per qualche tempo fe ne fliede ritirato il Caracciuolo , dopo la

fuga del Domenichino , dapoichè vide fvainte le fperanze di ritornari

all'opera del Teforo ; tuttocche avelie molti impegni promofli j per

che pareagli andarvi troppo della fua riputazione j ma pure alla per

fine dando luogo alla ragione , fe n'acchetò, e lafciò dal fuo canto ,

operare in pace il Domenichino , che ritornato a Napoli aveva ripi

gliato il dipingere nella Cappella , sì che egli actefe a far quell'opere ,

che fiamo per raccontare . Fece per la Chiefa di S. Maria del Popolo ,

agl'Incurabili , un quadro della Nafcita del Signore per l'Altare d'una

Capp.Ila, con tanta bellezza , maeftria del difegno , e chiarofeuro ,

che ne n v'è lode , che non meriti quella fua opera ; eflendovi in effa

figure, e tefte di Vecchi bellifiìme»che non ponno efler più belle idea

te , e dipinte , volendo far vedere quanto fapea operare, e rifarcir Taf-

frento avuto nell'opera cominciata alla gran Cappella del Teforo .

Al Giesù nuovo dipinfe il S. Luigi Gonfaga , corteggiato da una

quantità di Puttini , che fanno varj belliflìmi fcherzi . Nella Chiefa

delia Ss. Trinità , della Nazione Spagnuola vi è un opera di fua ma

no affai perfetta , e quella lì vede netl' Altare della feconda Cippel-

pella a man dritta entrando in Ghiefa : In efTa vedefi feduta la B.Ver

gine col Bambino , e avanti in atto diferivere vi è S.Gregorio Papa,

dietro v'è S. Gennaro, e dall'altro canto S. Lucia inginocchioni , e S.

Caterina da Siena , con altre Sante Vergini tutti ai naturale, e pure

il quadro non è più che fette palmi alto , e lei largo > opera vera

mente bella per lo componimento difegno , e colorito ; e fatta su

l'imitazione di Annibal Caracci . In una Cappella della Chiefa de'PP.

Minimi di S- Maria della Stella vi è full' Altare il quadro ove li vede

l'Eterno
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l'Eterno Padre in atto dì formare l'immaculata Gonceiione, la qua- ~ .

le pofa fui Dragone , che ha letcs tede , e nel piano è fituato in ilcor- -u^r^Uti°

ti il noitro primo Padre Adamo . In aria vi fono alcuni Angeli , che collocato su

hanno nelle mani i gieroglifici della fuddetta B. Vergine j e dall' al- la porta dei .

tro lato vi fon dipinti in mezze figure S. Domenico , e S. Francefco da Ia Sa&rcftra,

Paola : ed in quello quadro G10: Battifta vi pofe il fuo nome , aven- cffc"dofl

• 1 r „ j 1 modernità ,
dolo fatto per divozione. eJ abbem*;

Ma le più belle opere di Gio: Bittifta fi veggono nella Chiefa ja Chiefa ,

bellilfi na di S. Martino » de' PP. Certofini ; ove parche tutti

qu;' V.rtuoù Pittori » che vi han dipinto abbian propofto fu*

pefare ogn'-uno fe ftefio « dipingendo alla Gara di tanti valen

ti Artefici , all' onor del luogo , ed alla gloria del proprio no

me : Giacche oltre il quadro betliifiim di Guido fituato all'Ai»

tar Maggiore, il Lanfranco» il Rib.ra , e Mailiino vi han di«

pinco le più beli' opere , che mai ufeirono Ja i loro pennelli .

D pinfe adunque Gio: Battifta 1' Immagine dell' Immacolata Con

cezione p^r l' Altare di fua Cappella , da altri chiamiti l' All'unta ;

e vi fece intorno V-irj bidlilìlmi putti , che fan corteggio alla Reina

de' Cieli i e la dipinfe con dolcilfimo, anzi vagj colorito » ufando in

quella pittura più tolto maniera chnra,che la fu> folita o(cura,c carica

ta di lumnefiendofi in quefta attenuto ad una nobile mezza tintaìquafi

voi site imitare la maniera Gaidefca, e 1* opera è ben ideata con buon

difegno , e miglior fifonomie di tutte l'altre fue opere , malfimamen-

te quella del Volto della S*. Vergine . Ne' laterali della Cappella vi

fon due quadri anche ad olio dipinti , ed in uno vi e il traniìto -della

fuddetta Vergine , e nell' altro gli Ap > Itoli intorno al di lei Sepolcro.

Sopra quelli due quadri vi fono le lunette , ove vi ha dipinto a frefeo

la Nafcita del Signore , con i Pallori intorno al Preiepio , e la prefen-

tazione al Tempio del Bambino Gitsù . Nella volta della Cap

pella compartita di nove Iftorie fra ltuexhi dorati , fi vede effi

giato primieramenta f Angelo , che dà l'Annunziazionc a S. Giovac-

chino della nalcita della B- Vergine ; nel fecondo fi vede il medelimo

S. Giovacchino con la S. Conforte , che per letizia deli' anzidetto an» •

nunzio , mod- riamente fi abbracciano: Nel terzo lìegue la nafciti del

la B: Vergine ; indi nel quarto la prefentazione al Tempio di eflà

Vergine; cosi nel quinto lo Sponlalizio con S. Giufeppe , e nel fe

llo la Ss. Nunziata ; nel fettimo la Vifit .zione a S. Eiifabetta , e nell*

ottavo , che compifce il giro di que' vani dipinti vi è la coronazione

fatta dalla Ss. Trinità alla B. Vergine , e nel m -zzo della volta vi è

1' Eterno Padre in atto di creare 1* Immacolata Maria . Negli fpicoli

della finellra fopra l'Altare figurò due Profeti . Nell'arco della Cap

pella vi effigiò tre miracoli operati per f incerceifioni della B- Ver*

gine
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gine : Quelle opere a frefco fono ancor elle egregiamente dipinte Con

Tavola di con ^udiofa diligenza , ed intelligenza maeltra . Aveva Gio: Batti-

Baffo rilie- fta ornata la Cappella di S. Gennaro col fuo bel quadro , ripofto nell'

vo dì Dome Altare , ma nel farfi il baffo rilievo di marmo dal rinomato Dome

nico Anto- njco Antonio Vaccaro , che con la folita fua capricciola bizzarria vi

ro°in&Mar ^a fcolpito il medefimo fanto con fuoi Compagni , di che fi farà pa

tino . r0'a a ^u0 'U0S° » ne ni rimofib il quadro del Garacciuolo , e trafpor-

tato nelle ftanze del Priore , dove oggi fi vede , come opera fquifita

de' fuoi Pennelli j effendovi figurato nel mezzo S. Gennaro , e intor

no S. Martino , ed altri Santi Vefcovi tutelari ; fedendo su lo fcali-

no ove pofano i Santi mentovati due bel li filmi putti , che tengono le

- ampollette del fangue preziofo del Santo Martire ; e fono così ben di

pinti , e con tanta morbidezza condotti , che non poffono effer mi

gliorati da chi che fia grande Artefice . Vi fono però nell' anzidotta

Cappella i due laterali anche dipinti ad olio , e rapprefent?no i mar

tiri dati a i compagni di S. Gennaro , e nell' altro le decollazione del

Santo Vefcovo ; ma quelli non hanno tutto il pregio del quadro già

fatto per l' Altare j e parea .fnflè fatalità , che i due quadri laterali*

delle Cappelle riulcir dovtffero non folo mediocri , ma deboli al con

fronto della pittura fatta nell' Altare : dapoichè anche i laterali della

Cappellai del belIi|fimo,anzi ottimo quadro della Immacolata Con

cezione , reflano deboli al fuo confronto . Così anche la gran tela

dipinta nel Coro , per accompagnare l'altre tre cene di ugual mifura,

che in effo fon fituate , non è della maeftria delti altre opere fue, tut

to che di gran componim nto; ma i colori non fono i medefimi : E*

ben vero però che alcuni nodri Vecchi Pittori dicono, che quello

gran quadro , che rspprefenta la lavanda , the fece il Signore a gli

Apoftoli , fu dipinto dr.l Caracciuolo quando ancor feguitava la ma

niera del Caravaggio , mtntrecche ancor av< va alcun concetto , che

alla baff zza inclinava , come in quella lavanda fi vede in uno Apo-

fiolo , che fi fealza feduto in terra , fenza niun decoro» ne ancora

ayea vedut.- le cofe di Annibale , e migliorato maniera ; altri dico»

. no , che pretendendo egli delle fue pitture gran prezzi , dovendo poi

dipingerle p r meno , ufava in quelle più toflo la follecirudine che lo

Audio , tirandole a fine alla bella prima ; la qual cofa è degna di mol

to biafimo in un Pittore che afpira alla gloria , così per l'opere debo

li the fi dipingono , com' ancera perche non efièndo bene impaliate di

colore , a capo a pochi anni fanno biutta veduta ; dapohrthe pren-

dendofi le mezze tìnte , ed annerendoli l'ombre , rimane loro un fie

ro chiaro, efierofeuro, che non accorda , e fa difpiacere agii oc

chi di chi dilettali di pittura . Onde il virtuofo P ttore , non deve

mai dip ngere con l'interefie su gli occhi , come parte ignorata dal di.

Iettante
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Iettante che mira l'operajma deve dipingere alla Aia propria (lima, ed

al fuo onore,poichè per quefta fola tìrada pub dal merito e/Ter condot

to alla Gloria .

Nella danza del Capitolo fri i quadri che vi fon fituati per or

namento del lmgo , vi è quello che rappref ntn V adorazione de' Ss.

Maggi , che veramente pah annoverarli per opera belMlìma del Ca

racciolo ; E ne' pilafln d M'arco di quella danzi vi fon due rigore

in piedi > che non vi è lode che badi per efprimerne i pregi , e quelle

rapprefentano,una S.GiorButida che accenna l'Agnello di Dio, l'altra

S.Martino Vefcovo ; nelle fuddette danze del Priore vi è uh S. Marti

no armato , con un puttino , che gli porta la palma d i martirio am.

bo al naturale . Cosi vi è una mezza figura di un S. Girolamo molto

bella , ed un Crifto con la Croce in ifpalla ma debo'e , e affai man

chévole di colore . Ma la S. Caterina da Siena , che fi vede nella Si-

gredia della Chiefa di Giesù , e Maria , menta ogni lode , come an

cora l' Immagine dell' Immacolata Concezzione in quella della Chicfa

di Monte Calvario .

Belliffima è la Cappella che fi vede nella Chiefa de' Scalzi di S,'

Terefa fopra i Regj Studi , dedicata al B. Simone Stocco . In effa ve-

delì la volta compatita tutta di ducco dorato , ed in effa vi fono ef

figiate varie azioni del Santo , e de' meriti dell' abito del Carmelo ;

poiché nel mezzo della volta in un tondo vi è la B. Vergine in piedi

col manto aperto,,locto del quale vi è un Papa, un Re , Imperadore ,

Regina , Monaci , Uomini , e Donne ; figurando la protezion del

Carmelo, per lo manto di un tal colore tenuto didcfo dalla B. Ver

gine , come abbiam detto • Nel quadretto che lovrafta all' Altare vi

è un Concilio di Vefcovi , affiditi dalla Madonna del Carmine . Nel

le centine della volra , e laterali alla Cappella vi fono rappref.ntati

Con figure picciole due martiri' di alcuni Santi di quel!' Ordin.' , con

fpiritofa bellezza , e maeftria del difegno . Di contro al quadro del

Concilio , e fopra l'arco della Cappella , vi è la morte del B.Simo

ne , che vedefi nella B^ra efpofto al Popolo nella Chiefa , col Clero

intorno : e quedo come quello del CoikiIio è di figure più gran lette ,

e maggiori lon quelle figurate nel tondo primieramente dtferitto .

Nelle due lunette vi fono due miraceli del detto Santo , con figure

più grandi effigiati . In quattro ovati , che fanno ripartimenti alli

quattro angoli della volta , vi fono quattro rmzze figure di Sante Mo

na. he Carmelicane Scalze , cosi ben dipinte al naturale e con tal fre-

fchezza di colore , che fon maraviglicfe , eff ndo poi così terminate ,

che lembrano dipinte ad olio: e pure fon più di cento anni che fon da

te dipinte , e tuttavia fi confervano con quella prima frefehezza di

colore con la quale furono allora operate . In queda Cappella vi pofe

il
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il Garacciuolo tutto lo Audio , poiché fi dice, che la dipinte dopo che

furon buttate a terra le pitture , che egli con Belifario avean dipinte

nella gran Cappella di S. Gennaro , per far vedere il valore del Tuo

pennello , ed il torto fattogli nell'efciuderlo dall' opera del Teforo.

Molte opere del Garacciuolo fono per le Gafedi varj particolari »

così della prima maniera t come della feconda, delle quali batterà

dirne fola mente alcune , e prima dell'Adamo , ed Eva che piangono

Abel , occifo da Caino « figure alla grandezza del naturale alTai bel-

le,e frefche di colore; e quello quadro fi vede nel Palagio di D.NiccoIÒ

Gaetano , Duca di Laurenzano . Nella Cafa de' Signori Valletta un

bel quadetto con picciole figure , ove è efpre/Ta la Sacra Famiglia ,

benché il S. Giovanni avanzi affai più delli lei mefi il Bambino Giesiu

In Cafa del virtuofifiìmo D. Niccolò Salerno , ottimo Fotta , e di

lettante di pittura , vi è altro quadretto , con entrovi l' opere pie da

ferii da PP. Gufuiti • con la Ss. Trinitn nalla gloria di bellilfimi putti,

ed Angiol tti ; opera veramente degna di lode . Il Marchefe Auletta

poflìede un Criffo morto , con le Mane e S. Giovanni , che da al

cuni pittori era ft?to giudicato per man di Annibal Caracci, ma chia

mati dal fuddetto Marchefe Nicolò Rofsi , e Bernardo de Dominici *

fu da quefti riconofeiuto per mano del Caracciuolo . Ma l* opere de'

.particolari tralafciando , come non efpofte alla veduta di ogn' uno fa-

rem pafiaggio a quelle poche che ne reftano da favellare « e le quali

forfè per le più belle faran da curiofi ravvifate , e prima f»rò parola

di quella bellifsima dipinta a frefeo nell' Oratorio de' Nobili , eretto

nel Cortile del Giesù nuovo, a concorrenza del Lanfranco . Quella

pittura è nel mezzo della volta dell' anzidetto Oratorio , e rap pre-

fenta la nafcita della B. Vergine , e intorno vi f no l'opere del men

tovato Lanfranco . Opera che av-ndo d' appreflb un Si gran parago

ne niente refta avvilita , o debilitata , anzi che al pari di quegli ha le

fue Iodi ; e tanto b.iftì in pruova di fun bontà , e bellezza.

Ninna però di 11' opere fin qui descritte a mio parere può aggua

gliarli con le due che ora fono per raccontare . Una è il S. Carlo , fi

fuato in una Csppalla della Chiefa di S. Agnello Abste , c 1' altra de!-

Crifto, che portando in ifpalla la Croce, s' incontra con la Vergine

Madre , e S.Giovanni, il quale fi vede nell* entrar la porta della Chie.

fa degl' Incurabili : Ambedue quefte opere hanno un ideilo caratte

re , ed una iftefla bontà , ed ambedue le dirette non del noftro Gio:

Battifta * ma dell' incomparabile Annibal Caracci , per lo difegno j

colorito , ed efpreflìone * e quella fia la msgpior lode che dar fi polla

ad optre così degne , che per e/Ter di carattere tanto fuperiore , non

fon da molti ravvifate per opere fue . Ma egli è venflìmo ch'elle fu-

ronclipinte dal Caracciuolo per far vedere a gli emoli fuoi fin dove

egli
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egli gitingefTe col fapere , e con l' arte . e fecondo raccontava ti Ma-

rigliano difcepolo di Maffimo , l'avea d ipinte fui gufto di Annibale »

come altresì avea fatto in alcuna al tra opera fua , e cib aveva egli li

dico più volre raccontare dal maeftro , che non mai faiiavafi di lodar

quelli quadri; e tanto balli per l'opere di pitture , convenendo ora far

paflaggio a i coftumi di Gio: Batcifta , che come, fi è detto, fu Poeta»

e per lo più ftavafi ritirato con fuoi libri , fe non che andava volen

tieri nell' Accadomia del Minfo , e d;l Gavaliet Gio: Battifta Bafile>.

Per qualche tempo non diede di se niuno fcandalo , ma contratta l'a

micizia dello Spagnoletto , e dell'iniquo Belifario , divenne anch'egli

maledico, e perfegmtò con quelli T eccellentilsimo Domenichino ;

con che ne acquiftb un mal nome , e fcandalizb quei che 1' avevano

per vom da bene ; che fra gli altri furono il Santafede , e Mafsimo *

già ftato da giovane nella fua fcuola * come lo fteflb Cavaliere ne fa

teftimanianz! in una fua nota , che qui fotto riporteremo , non fu

troppoamico de* pittori , eflendocomj li diffe , di genio folitario > e

perciò non volle molti Difcepoli , tenendone folamente alcuni pochi,

o che lo fervi vano, o che davano fperanza di buona riufcita , man

dandone via quelli , che non vi avevano abilità ; Per lo che altra

notizia non abbiamo de* fuoi difcepoli fe non che di Giacomo di

Caftro di coi parleremo appreflb , e di Mercurio d' Averfi , che

riufcì ragionevol Pittore , fervendofene il Maeftro in molte pit

ture ch'egli faceva; e vi è collante opinione , chela maggior par

te parte dell' opere deboli del Garacciuolo finn di man di coftui ■ che

poi fattali la fua maniera fece varie opere publiche j come fi pub ve

dere nella Chiefa di S. G.ufeppe de' PP. defiliti alla riviera di Chia

ma ; ove i quadri fituati fopra le porte fon di fua mano ; ma il S.Car

lo Borromeo ,che è su l'Altare di Cappella nella Pietà de' Torchini , è

delle prime opere fue ; tenendo ancora la maniera del Maeftro. Non

ebbe mai moglie per lo mentovato genio folitario ; quello , di che

deve lodarli fu che non fece niuna pittura fcandalofa , vedendoli per

lo più di Ini Immagini Saere , Di quelle fe ne veggono delle bellifsi-

rne da noi defcntte , ed altre non di quella perfezione ; poiché oli <.' ti

rando la Profusione , alzb ad altifsimi prezzi l'opere fue » volendo

per una Ibi figura cento feudi , e per una mezza cinquanta , onde fi-

poi impegnato dovea farle per meno , per difpetto le trapazzava AletTaadr*

con la preftezza come abbtam detto -li fopra . Furono perb in grandif- Majcllo ma»

fima ftima le fue pitture , efunoenche a' noltei giorni ; poiché i mae- ravigl'ofo

ftri della Chiefa di S. Gmf.ppe , nel farfi l'atrio dovendofi buttare a ncJ dlllacca-

, . ». « ■■ te / fe le pittore

rcrra una lunetta dipinta a tempera fopra la porta di eua Chiela , Perjane p^rctì,

non perdere opera cosi bella, la fecero con gran fpefa diftaccar dalla e dalie tavo.

tonaca da Alefandro Majcllo, ottimo maeftro in tal fegreto » e porre le,e tralpor-

TOMO U. O 0 su un t"18 in tcla
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su un tavolone , collocandola in altro luogo nel 1720. Per ultimo di

venuto Gio: Battifta infermiccio « poco openva : a)b qual cagione fi

appropriano da alcuni le pitture deboli che fece in una Cappella dell'

Ofpedaletto che efprimono alcuni Profeti dipinti a frefco , ed azioni

della B. Vergine .

Fù perì) molto ffudiofo nelle n offre arti » e d* un penfitre facea

più difegni , e quello che poi eligeva, lo rivedeva con d/fegni fatti lui

vero da figura a figura ; difegn: ndo per Io più con lapis piombino > o

o con penna ; edera così fondato che a pr>mi fegni formava moke

-volte belliflìma figure; come fi vede nel noftro libro de' difegni ; anzi

arrivi) a tanta perfezione nel prender dal nr tueale le fue figure , dopo

lo Audio fatto su l'opere di Annibale , che molte volte famigliò quel

lo ne'fnoi contorni ; fi come è avvenuto ad alcune figure , che poflè-

devo j. ed in fpecie alla Madonna morta dipinta n< Ila lunata in S.An-

na de' Lombardi , la quale non fol da' noftri Pittori fu tenuta per man

di Annibale , ma da tutti que' foraftìeri Profeflbri , che la videro; con

tandoli fra coftoro Enrico Trinci , con Gio: Artur Inglefi , Monsù

Dorigni Francefe , e Giacomo 2oboIi Lon bardo , ftnza un infinità

d' altri profeflbri * che per un buon difi-gno dtl mentovato Autore lo-

davanla , e la quale con altri d fegni di altri molti famofi Pittori fu

venduta per mano del Paracci . E tanto biffi p r pruova del difegnar

perfetto del Caracciuolo; Il quale continuando nelle fue indifpofizio-

ni , cedè all' ultimo fato non molto vecchio nel 1641., come fi ha

dall' accennata nota del nominato Cavalier Stanzioni , che qui come

promifi traferivo di parola in parola , per maggiormente onorar la

memoria di Gioì Battifta .

Nota 1 Come Ciò: Battijìa Caracciolo * valentijjìmo difegnatore ,

mio maeflro , dopo la fcuola del valentijjìmo Frane-feo Imparato , al

lafama della Galleria di Annibal Caracci , andò a {{orna tevi fiiteiò*

prendendo tutta quella maniera eroica > la[ciandò quella del Caravag

gio > » diceva > che Annibale Caracci 9 fipuò chiamare /' Eroe delli

littori moderni » e fra le Jìelle quella di Venere * che lampeggia r ef

fondo Rjifaìle il Sole che illumina tutti . //fudetto Ciò: Battifia dopo

lunga infermità y ha refo lo Spirito a Dio , neW anno 1641.

E quefto fia il fine della Vita di Gio: Battifta Caracciolo, che

mentre viffe fi trattò nobilmente * fecondo l* onorata ftirpe d' onde

feendea > il quale veramente viverà nella memoria degli Uomini per

le belle opere eh* egli fece ; non tenendoli conto di quelle deboli , a

cagione , che il Caravaggio altre molte ne fece difpiacevoli agli occhi

de' Virtuofi r ma le buone fono incomparabili * e degne di eterna lo

de , e che gli han partorito nome immortale per tutto il Mondo.

Fu difcepolo di Gio: Battifta Giacomo di Cadrò nativo del piano

" ' di
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di Sorrento , ed eflendo da fanciullo inclinato al dlfegno , fu condot

to da un fuo parente in Napoli , e meflb a fcuola del Caracciuolo, che

allora avea gran fama per li ftudj fatti in Roma fopra Anoibal Carac-

«i , nella qual Scuola Siede il fanciullo infino all' età di 19. anni ; ma

venuto in Napoli il Do.menichino per dipingere la gran Cappella del

Teforo ; e fuccedute altresì le controverfi con quello , ed i diiTapori

avuti da Belifario e'1 fuo maeftro , per efier ftate buttate a terra le lo

ro pitture , s'invoglio Giacomo di vedere alcun ooera di quell'eccel-

lentiflìmo virtuofo ; ed avendo il Domenichino fcoverto il fuo primq

Angolo , ne reftò egli ammirato , e facendo giuftizia al merito di quel

la pittura , la lodava con quei Pittori , che amici della verità , van

tavano il valore dell' Artefice , che l'aveva dipinta.; e fra quelli di-

fenfori del Domenichino vi era in primo luogo il Cavalier Maffimo

Stanzione , Pittore di primo grido , e di autorità . Laonde Giacomo *

conofcendo il torto fattoaqul gran Pittore dal Corenzio e dal fuo

maeftro con lor feguaci , e quanto 4* MalTìmo fu fièro biafimati di

malignità , per i molti difgulti che davano a quell' incomparabil Pit

tore t tolto un precedo da ah una occnfione , fi allontano da Gio:Bat-

tifta , ed ebbe modo di accoftajfi al Domenichino i Benché alcuni di

cono che foleva andar a fua fcuqla * ma che non vi dimoralTe ogni

giorno, come è l'ufo de' Dikepoli . Ma fiafi come fi voglia, Giacomo

fu iftruitoprima da Gio-.B ttdta per molti anni, e dopo per alcun

tempo dal DomenKhino : come affermava prancefco di Maria Difce-

polo de! Zampieri „

D'pinf G'acomo varie mezze figure a varie perfone , e fece al

cune iftorie del Vecchio Tiftam'ntoad un Signore delja famiglia Lof-

frtdo , delle quali non occorre farne altra menzione per efier paffate Giacomo di

in altrt mani ; nè tappiamo ch'egli ayefle tfpolle fua opera in alcuna Caflro.

Chiefa di Napoli , ma fece per la Chiefa di S, Anielio della fua Patria ,

cioè nel detto Piano di Sorrento , molti quadri per adornamento di

quella, t della Sagreftia : Ma i più belli che fono in Chiefa, e che

venpono lodati d gì' intendenti fono quelli che feguono. In primo

luògo lo Sponfalizio di fi. Giufcppe , che'ha in sè bel componimento ,

poi le Ss. Nunziata , ed il quadro col S'. Michele Arcangelo « che fcac-

cia Lucifero con fuoi feguaci dal Paradifo ; le quali opere tutte fon

degne di lode , per effer condotte con fomma diligenza , e fatica , ed

hanno bella maniera di colorire , miflìmamente alcune picciole iflo-

rie j che benché non fiano di quella perfezione che fogliono efTere l'o

pere fatte da' Pittori del primo ordine , ad ogni modo vi fi ofTerva in

quelle di Giacomo una ragionevol bontà., ed uaa efattilfima dili

genza »

Non fece pero quefio Pittore molte opete , a cagion che datofi ad

O 0 a acco-
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accomodare i quadri , e da Vecchi che erano , t maltrattati rinovan-

dogli , fi acqu.lìò in tal arte tanto credito , che emendo allora Napo

li piena di amatori delle noflre Arti , e con cib dilettantiflìmi di Pit

tura , gli fecero moltiffìmi quadri accomodare , ed altri che erano

come opere morte tenuti perduti , li ravvivò ccn fuoi legrtti i Lfièn-

dofi Giacomo meflb a far tal mefeiere , per avtr vtcluto che alcuni

gu aitavano più tolto , che accomodavano le pitture : e maffimamente

impiafirandole in vece di ritoccarle , facevano perdere quel bello che

Vi era dipinto ; come accadde alla tefla di un ritratto di Tiziano affai

malconcia , che un Signore della Cafa di Capua pofledeva , il quale

chiamato Giacomo , e veduto quel danno » cercb al polfibile di rime

diarlo : Ed allora fu ch'egli a tal meftiero fi diede ; laonde acquiftò

una pratica eccellentiffima nel conofeere le maniere de' Pittori , per

chè lotto l'occhio aveva il pcnnelleggiare di quel!' Autore, e con le

mani trattava quella pittura , onde ne divenne intelligentitììmo, co

me lo furono Nicola di Liguoro fuo difcepolo infin da fanciullo,ed An

tonio di Simone , che fu difcepolo di Luca Giordano , e che per una

Fimile occafione oflervò Giacomo di Gaftro , e fu ittruito da lui nell*

acconciature de' quadri : ed ambedue quelli furono eccellenti in ac

comodar le pitture e conofeere eccellentemente le maniere de' loro

Artefici .

Ma'Giacomo e/Tendo appreflb tutti refo famofo , fu chiamato da

D. Pietro Antonio di Aragona allora Viceré in Napoli , per dargli re

lazione di quali belli quadri originali di valenti Maeftrj tufferò ador

nate le Chiefe Napoletane , ed egli finceramente gli ne diede relazio

ne : Onde poi D. Pietro Antonio coll'autorità , e col danaro , fpoglib

Napoli delle più preziofe gioje , che poflèdeva : Nulla curandoli per

amor del danaro i Frati , ed altri Ecclefiaftici privi di buon gufìo,di

tanta perdita . Tali furono la famofa tavola di Rafaello in S. Dome

nico Maggiore , la Trasfigurazione del Signore copiata da Fattore , e

ritoccata da Rafaello , che flava in S. Maria del Popolo all' Incurabi

li ; la tavola della Pietà di Andrea da Salerno , ma chefembrava di

Rafaello fuo Macftro » e per quello tenuta in Spagna ove fu condotta;

E la Nunziata di Tiziano anche in S. Domenico Maggiore , fi fuppone

fatta copiare da Luca Giordano , e portato via l'originale ; con altre

pitture , e ftatue eccellenti . Ma Giacomo vedendo che il Viceré tut

to volea , e tutto defidexava , ceTcb falvare quello che potè, così di

ftatue con far lollevare gli abitanti della contrada di S. Lucia a mare

£er la bella fontana , che ivi fi vede: infunandogli fegretamente la

ellezza , e pregio di quelle ftatue , t baffi rilievi ; onde a tal novità

il Viceré ebbe d'alficurargli con parola regia , che non averebbe tol

to nulla dì quelle fonte , come ancora &lvb i quadri di Polidoro, che

(oro
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fono allaCMcfa di S. Maria delle Grazie alla Marina : Cosi efiendo

parlato da D. Antonio , e D.Domenico Mullettola, falvò i quadri

bellifiìmi donati da quelli alla loro Cappella in S. Domenico Maggio

re , T uno di Rafaello optra certamente divina , e che fi conferva fre-

fca come l'operò il divino Artefice che la dipinfe , che ferve di pruo-

va per conofcere gl'originali, e le copie di R 1 faello , attefocche

gli originali fi mantengono infin' ora frefcnilfinu , e le copie fon

perdute, 0 affai cangiati i colon; L' litro di Alberti Duro . Così

nel Pilaftro della Chiefa di S. Giacomo de' Spagnuoli , il quadret

to di Andrea del Sarto ove vi è dipinta la Sarra Famiglia ; dando ad

intendere al Vicerè,che quell'opere noti er mo or igmali .

Così dunque Giac mu effendo amito da ogn' uno per fuoi buoni

coftunii , volle ritirarli alla Patria effedlo di 90. anni , per goderli

le ricchezze acquisiate con fuii parenti , mi a capo di alcuni m.fi la-

fciò di vivere circa il 1687. con difgafto di tutti quelli che lo conob

bero; effondo flato univerfelmsnte amato perchè era Lljrno da bene,

e grande amatore della verità .

Di Antonio di Simone già fe ne fece parola nella Vita di Luca

Giordano che fù (campata nel 1728., e fi r. porterà nel compendio

della medefuru Vita del Giordano , in queir opera » laonde faremo

folamente menzione di Nicola di Liguoro che fù difcepolo di Giacomo

fin da fanciullo , come di fopra abbiam detto ; ma non fece molto

profìrto netta pittura , tuttoché vi fi afF.tiCaffe , perchè non era in

lui la naturale abilità , neceffaria per riufeir Pittore; laonde cono-

feendo egli il fuo debole , e la fua infufficienza per la pittura , fi die*

de tutto all' accomodazione de i quadri antichi , e moderni ; e tanto

fu la fua fami in quello meftiere , che fù prop fio da Bernardo de Do

minici , che ferviva la Cafa in qualità di Pittore , alla magnanima

D. Aurora S-.nfeverino Ducheffa di Laurenzino per accomodare i fuoi

quadri di gran valore , e quei venuti da Roma , dopo la morte di

Monfìgnor Gaetano Zio del Duca D. Nicolò Gaetano d' Aragona. Ni

cola adunque dopo avere accomodati affai bene i quadri , hi fplendi-

daments regalato da quei generoli Signori , e molto ei guadagnò con

tal meftiere fervendo molti Signori , ed altre particolari perfone , ed

ebbe grande intelligenza di oonofeere le maniere degli antichi Pitto

ri . Infine fatto vecchio venne a mancare nel 1724.

Fine della Vita di Gier. Battifa Caroccinolo ,

e de' fuoi Di/cefoli.

VITA
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VITA

D I

BELISARIO CORENZIO

Pittore .

NElla perfona di Belifario Corenzio ciafcuno potrà apprendere di

quanto biafimo fia degno colui , che occiecato dalla fua paflìo-

ne cerca ptr torte ed inique vie di ofcurare , ed abbattere la fama di

coloro, da' quali nello (ttflb genere di virtuofa proferitone vien fo-

pravanzato ; lenza riflettere , che con le maligne invidiofe azioni ei

viene a contaminare queila virtù medefima , che egli con fatica e Au

dio ha procurato acquiftare , poiché tutto il mondo è giudice dell'ope

re , che cadono fotto il fenfo del vedere , e non pub e/Ter creduto in

tendente chiunque non loda ciò che da tutti comunemente è lodato.

Nafcita , e Nacque Belifario in quelU fam.fa Provincia della Grecia , che

Patria di Be particolai mente fu detta Acaja , circa gli anni del Signore 1 f f 8.« ed

lifario . allevato fra onerti , e civili parenti, fentillì inclinato fortemente al

difegno , onde 1 fuoi Cenitori per fecondare il fuo genio, lo pofero a

Và a fcuola f, uo|a di un Pittore di cui s'ignora il nome , e che da alcuni vien cre-

*e d"lP u-k ^UCo ^e"° ^tat° Veneziano . Da coftui udendo Belifario vantare le di-

ode *i va'ti pinture dell' eccelient,Mimo Tiziano , e quelle di tanti altri famofì

de'Pittori maeftri , primi e veri lumi della Scuola Veneziana , ftntì accenderà

Veneziani . di ardentifllmo deliderio di trasfenrfi in Venezia , per vedere con gli

occhi proprj ciò che udito aveva , per Ih qual cola facendone parola

con fnoi parenti , ne ottenne facilmente il confenfo ; perocché conob

bero eflì il gran vantaggio , che Editano ne àverebbe confeguito .-

Con l'opportunità dunque di un lor congiunto , che folea mercantare

Và in Vene in Venezia , con quello l'accompagnarono, correndo l'anno del Si-

zia . gnore 1 y8o. , erllndo allora il Corenzio nella ragionevole età di cin

que lufiri in circa : Alla veduta di tant* maraviglie dell* Arte qual fi

rimanerle Belifario egli non è facil cola il ridire , ma baderà folamen-

te il confiderare , (he egli vide l'opere di Tiziano , del Vercnele , e

del Tintoretto ; Ammiro negli altri Maeftri ,' the in quella Patria di

Uomini eccellentilTìmi m&neggiavan pennelli, tutti i rari pregi da

loro in fublime grado polfeduti nell' arte della Pittura i Ma le grandi

op^re del Tintoretto, la bizzarria de' fuoi componimenti,, la fra n-

chez-



Pittore. 293

chezza del fuo operare , e la gran velocita di quel grand' U imo lo in*

namorarono in guifa tale , che Io traiceli? per fuo maeftro ; e mini

mamente dapoichè ebbe vedute le belle trle d pinte nella confraterni- 5- q ^

tà di S. Marco , rappreft ti tanti h fìupendo miracolo accaduto in per- ro del Tin-

fona di qu-1 famiglio , al quale per aver vilitato le reliquie del Santo coretto ,

contro il divieto del fuo Signore , avea quelli ordinato , che lì cavaf-

fer gli occhi , e fpszz r le gambe * ma p°r divina virtù fi Ipezzarono

i ferri , e' martelli medefiiin apparecchiati al tormento di quel fedele.

Stupenda pittura riefce quefta a gli occhi di chi la mira , come tutte

l'altre in quel tempo dal Tintoretto efpofte ; Nella fiu vecchiezza poi

dipinfe la gran tela del Paradifo , con la quale fxe ammutolire la

maldicenza » e fiupire la maraviglia ideila.

Con la guida adunque di così eccellente , erifoluto Maeftro face

gran progrelìì Belifario , ed in poco fpazio di tempo divenne anch'egli

pratico , erifoluto nell' inventare; Sf bene non a velTe quella parte

erudita , e nobile , che fi vede nel Tintoretto , e malTìmamente nell"

arie delle tette ; Non può negarli perb ch'egli lo imitaflè nella facilità,

dilfinvoltura , e felicità di comporre le ftorie copiofe . Si dice , che il fuo ritorna

Corenzio dimoro in Venezia cinque anni , e che ritornato pofeia nella e parcema

Patria facelTe alcune pitture ; ma perchè in quelle p rti gli Uomini e dilli P*"

ponevano ogni lor cura nel gir navigando con loro mercatanzie , non na *

aveva perciò Belifario così pronte le occafioni come delìderato avreb

be per far conofeere la grandezza della fua f*ntafia ; onde lafci:ta la

Grecia se ne venne in Italia in compagnia di alcuni Levantini nego*^.ene a Na

Manti 1 che parlavano a Napoli ; dove piacendogli eftremamente il yt e prop9

deliziofo paefe fermò nell'animo fuo di farvi foggiorno * ed ifceglier- ne farvi Aia

lo come per patria fua . Tenne modo perciò co' medefimi mercatanti refiUenza .

di farli amici molti Cittadini Napoletani , a'quali per < bljgarli, face

va in dono divote immagini > ed avendo ancora amicizia con un t .I

Mefler Giorgio pur Levantino , negoziante ricco , e di molta autori*

tà , fi fece col di lui mezzo conofeere a mo ti nobili Napolitani . Con

tali amicizie adunque cominciò ad efler richiedo , ed a dipingere in

molti pubblici luoghi , come qui fotto d.inoltraremo il più breve

mente che fia poliibile ; dapoichè fon tante l'opere lue * che non par

credibile aver potuto un folo Artefice tante condurne a fine, che

quattro folleciti dipintori appena potrebbero tutti inficine condurle.

Nella Chiedi di S. Giacomo della nazione Spagnuola egli dipinfe gue Qpere

la volta della Cappella de' Catalani , con ìftorie della vita della Bea- jn vai,o

ta Vergine y compartite in nove quadri , e ne' primi tre fi vede da Chicle .

un lato la di, lei prefentazione al Tempio, nel mezzo l'Annunztazione

dell' Angelo Gabriele , e dall'altra parte la Vifitizione a S. Elifabet-

Ca . Ne fecondi tre quadri , la nafeita dei Signore , l'annunzio deli'

An-



294 Vita di Belifario Corenzio

Angelo a' Partorì (ove la figura deli' Angelo è belliffima ) e l'adorai

zione de' Santi Maggi . Sieguono le ftorie della circancifione , della

fuga in Egitto , e la difputa di Giesù fra Dottori . Negli Angoli dell'

archi laterali fono quattro Sibille , grandi affai più del naturale , co t

loro motti in tabelle . Sotto quelli archi dtpinfe ancora tre iftorie di

Santi della nazione , efTendovi in uno S. Eulalia , che difputa della

fede con l'infedel Tiranno,e quella in quadro grande; ne'canti de 'lati lì

vede la Santa Vergine medetima in diverfe azioni martirizzata. Neil*

altro arco di contro vi è S. Raimondo nel quadro grande , e S. Pietro

Nolafco nel picciolo , che ambi miracolofamente padano il Mare.

Nella Chiefa della SS. Trinità degli Spagnuoli • e particolar

mente nella volta di quel Cappellone dov'è fituata la Madonna del

Rimedio di rilievo , egli figuri tre iftorie , e quattro Profeti di quei

che prediflero i pregi delia B. Vergine . Nella di mezzo dipinfe la SS*

Trinità in atto di coronare l'anzidecta B« Vergine , e nelle due late

rali la Votazione che ella fece a S. Elifabetta « e la prefentazione al

Tempio ile! B\mbino Giesù ; benché quella della Vilìtazione prefen-

t.jmente poco lì gode , a cagion che per un tremuoto cadde molta

parte della tonaca ove ella era dipinta a frefeo . Due altri Profeti di

pinti da Belifario fi veggono fopra l'arco dell' Aitar maggiore della

Chiefa dello Spirito Santo , grandiofi « e di bella maniera ; e /Tendo fi

perdute altre fue pitture nel rifarfi , ed ingrandirli il coro . Per ope

ra del nominato Giorgio negoziante Greco in Napoli , dipinfe alcune

Manze nel Palagio del Principe di S. Severo ( preifo la Chiefa di S.Do

menico Maggiore , con effigiarvi molti Eroici fatti di quei della fa-

«Pitture in_» miglia di Sangro . Nella grandilfima Galleria de' Signori di Cafa

rSi n' i*~ Maflìmo nella Villa detta la B:irra Prcn° Portici ' effiS'ò v«i ratti
rj ignori . antichi Romani . Così nel Palagio de' Duchi di Maialoni Carra-

fa , d'pinfe altre imprefe fatte da' loro antenati ; ed altre danze di

pinfe a' Signori di Avellino Garaccioli ; come altresì a' Duchi di A<>

rola , al Principe della Rocca , e ad altri signori , le quali tutte la*

feiando indietro , come opere non efpofte alla pubblica veduta » fare

mo folamente parola di quelle che veggonfi da chi che fia> Per la qual

cofa ricominciando l'ordine delle Chiefe , diremo della lodevol opera

ch'egli dipinfe in S. Maria la Nuova : Ivi in tutta la volta , e nelle

pareti della Cappella , che ha nell' Altare il bel quadro col Crocififlò

di Marco da Siena , fono effigiate l'iftorie della Palfione del Signore,

le quali pitture fono fatte con ftudio » e con amore , e ne riportò Be

lifario molta lode ; laonde effendo molte pitture del Coro già fatte da

Simon Papa , come dicemmo , fiate guafte da un incendio cagionato

da una machina d'illuminazione , le fecero que' Frati ritoccare , anzi

rifare da Belifario ; il quale lafciò Ilare però quelle pitture di Simo

ne
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ne • che non aveah patito niun danno dal mentovato incendio ; Ma

elle non fono così buone come quelle della mentovata Cappella del

Grocififlo: Benché alcuni dicono , che non le rifece allora B-lifario •

ma dopo molto tempo , ed efiendo già vecchio fi fece ajutare da' fuoi

difcepoli , e che perciò elle fiano deboli . Non manca però chi dice ,

aver lui dipinto a proporzione dell'onorario , ora adoprando lo ftudio,

ora la follecitudine . Cosa in vero degna di biadino i poiché , o non

deve l'Artefice accettar l'opera per baffi) prezzo , o (e per neceffità o

per impegno la prende a fare deve adoprarvi tutto il fuo (a pere , e

porvi tutto lo ftudio i prima per l'onor proprio , e poi per lo decoro,

ed efempio dell' Arte : Gonciofucofachc , dalla pofterità che vede

l'opera trapazzata , niente fi penfa al cattivo , o al buon pagamento,

o al tempo confumato nell' operarla » ma folamente fi vanno oflèr-

vando , e biafimando i difetti di effa , da' quali difguftati fen vanno;

laddove per lo contrario , e/Tendo l'opera perfetta, i prof_/Tori reftano

appagati , e confolati fi partono , dando mille laudi all'Artefice che

la dipinte i ma torniamo all'opere del Ccrenzio . Nella medefima

Chiefa fi veggono le due volte de' Cappelloni della Croce , e la Cu

pola con gli Angoli di ena da lui dipinti ; In quefli egli effigiò li 4.

Sacri Scrittori Francescani , che fono S. Bonaventura , Giovanni

Scoto, Nicolò di Lira, td Alefandro d'Alefandro , e quelle fono

buone pitture | come ancora fon quelle , che fanno ornamento alla

nave della Chiefa tra fineftroni , avendovi rapprefentato li iz. Arti

coli del Credo in .12. quadri , dipnti con bejliifimi concetti , ed uni

ta della ftoria , e fopra il coro , e la porta della Chiefa in due quadri

figurò il Giudìzio univerfale « •>.-.. i;..l „ii» r . •

Dipinfe la volta , ed alcune facci a te di Cappelle nella Chiefa del

la Madonna di Piedigrotta , ove fi venera una^ effigie Cini le a quella di

Montevergine . Vi aveva egli rapprefentijtOryarie azioni della Vita di

elfa B. Vergine , ficcome nelle Capp-ile quelle de' Santi a' quali era

no d-dicate , ma nel rifibbricarit la Ch efa più grande , e con miglio

re Architettura, tutte quelle pitture fi perderono , per erTere su la to

naca a buon frefeo dip.nte . N Ila Chiefa di S. Maria di Coftantino-

poli v-fdefi di fua mano la volta della Tribuna , la quile ha varj com

partimenti di ftucco , e nelle picciole volte delle fineftre , effigiati

a due a due i dodici Apposoli ; elTendo però fitutti di fronte S.Pietro ,

e S. Paolo . Nelle fimili volte su' fin-ftrom vi fono effigiati Santi Dot

tori , ed altri Santi Tutelari della Città di N ipoti . Negli Angoli del

ia Cupola vi fono quattro profeti , cioè Daniello , Salomone , Mo sè,

ed Ifaia , ciaf, uno col fuo motto in una tabella . La Cupola è divifa

in otto facciate , e in ogni fafeia vi è un Angiolo . Nelle volte de'Cap-

pslloni della Croce , e negli archi di tifi fono molti compartimenti di

* TOMO li, P p ftucco,
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Succo , ne' quali fi veggono dip/'nti Profeti -, e Sibille , con i quattro

principali Dottori della Chiefa , ed altri Santi» I Profeti» e sibille

mentovate Hanno » conte gli alt ri * i loro motti umilmente in tabelle.

Nel modernarfr, ed abbellirli ultimamente que&i Chielà » li fon fat

te rifare l'arie t e le nuvole da moderno Pittore * il the ha. dat i al

quanto di più vaghezza. Vi fono nelh medefima Chiefa alcune Cap

pelle , che hanno altre sì le volte » e lunette dipinte da Bel.fario , cioè

quelle dell'Angelo Cuftode » ed?* due Santi Frant efebi u'Aififi ^ e da

Paola , ove vi è figurato la SS, Trinità , che corona la B, Verg ne ,

con Angioli che fuonano , e cantano , Si dice , < he la vorta della Cap

pella de" SS, Maggi fia fua » a me per& pajoa più tolto pitture de' luoi

difcepoli y tanto elle fon deboli .

Era in quel tempo crefeiufa molto la fama di Be lifario per tante

opere da lui fatte in tanti pubblici luoghi detta Città di Napoli , ed

erangli altre si crefeiute l'amicizie di molti Profeflori del difegno» de*

Fa' amicizia- ^ua'' cerCava ambiziofam nte farli fequela r come gji riuf.ì,percioc-

con lo Spa- che egli ftrinfe amicizia con Giuléppe di Ribera, detto loSpagnolet-

gnoletto , e to , Pittore di grande autorità r come confidente del Duca d' Alba y

col lue. mez- £), Pietro Antotio di Toledo r Viceré in quel tempo» e a quello modo

20 dipirr^e^ (» ij Corenzio vanragpiarfi molto , e farli capo col Ribera di tutta

alcune ft«n- f . . , . ,. r • *.• *

ae del rleal '* temerà ne Pittori Napoletani V eccetto d* quei pochi, che amie»

Palagio, della quiete y e del giudo , viveano oneftamente » e Lontani dalle fa

zioni.» lUifingava Belifario » ed" adulava lo Spagnolctto , il quale pia

cendogli fommimente il naturale audace , ed infoiente di Belifario, lo

introduce nella grazia del V*cerè , che lo dichiari Pittor di Corte » e

gli fece dipingere quelle flanze y che nel Regio Palazzo a noltri giorni

•ft veggono. Con una s* vantaggiotà protezione » comin.iò alla (co

perta a dimoftrare la malignità dell'animo fuo > ed il primo a provar

la fu i! CavalierGiufeppe d'Àrpino r come appreflo diremo r perchè

ora cornando in dietro convien rammentare cii>ch*egji fece alcuni an

ni prima di acquiftar 1' amicizia del Ribera » con grave danno» ed ine

rì- Anni fplicabile feiagura delle uoftre Arti ,

bz\ Caracci Venne in Napoli nel 1 609,. l' incomparabile Annibale Caracci ,

la Napoli , configliato in Roma da' Medici a mutar aria per trovar rimedio a'fuoi

dove fa il ipocondriaci umori : ed emendagli Rat- proporle le pitture che far li

bel quadro doveano nella gran Chiefa del Gesù Nuovo , egli per faggio del fuo fa-

dei "uofa^ ?*ie ^'P'1^* una ^e"a Madonna col Bambino in feno » al quale S.Gio-

pere a' pp. vannino fta in atto baciando il piede * e quello perfettilRmc* quadro

Giefuiti, prefento a' PP. Gefuiti * acciocché ne avellerò fatto» dar giudizio d»

Ma è difee- qualche buon Maedrodi pittura . Porto la difgrazia» the i Padri chia-

B^Wario*"* ma^er0 Fr ta'e Belifario y il quale , quantunque non fuflè co

da' fcguaci6 tant0 fiocco the nor> conofeefle l'eccellenza » e la maeftria 7 con cui

fnoi . era a
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ecan dipinte quelle figure , con tutto ciò per buttarlo a terra , unitoli

Con altri Napoletani Pittori , cominciarono a tacciare di qualche er

rore quella irreprenfiM pittura , e difiero, che 1' Autore era povero

d' invenzioni , e con ciò infufficiente per un opera sì grandiofa com'

era quella della Chiefa del Gtsù . In fomma prevalfe i invidia , e V

iniquità ; perciocché que' Padri poco intendenti di pittura, fi lafcia»

rono perfuadere da quelle falfe ragioni , e conngliati da Pittori di

buon nome , che aderivano a Belifario , allogarono 1' opera al Coren-

zio» e mandarono alla Chiefuola di una lor Mafia ria alla Torre dei

Greco il quadro di Annibale ; il quale veduta fvanita la fperanza di

quell'opera , ed altresì di quella della Chiefa dello Spirito Santo , ove

fi era trattato fargli dipingere quadri grandiofi tra fineftroni lungo la

Nave , e fi dice , che non folo i difegni , ina ancora alcun cartone ne

avefle già formato , oppreflo perciò più atrocemente da' fuoi maligni

umori, partì per Roma , fi nza alcun riguardo della Gigione caldif-

fima , e del Sole in Lione onde intermatofi in quell'alma Città, ter

mini) la fua vita j e t rminò la fortuna di far guerra alla fua virtù }

Perciocché dopo che Annibale fu fepolto , crebbe a tal fegno il fuo no»

me* che a caro prezzo cercavanfi da per tutto l'opere fue maravi-

gliofe , ed eaellentiifirhe in tutti i numeri dell'Arte . Allora poi da*

PP.del Gtsù fu fatta ritornare inNspoli la di lui ftimatiflìma pittura^

fatta che fu la bellifiìma Sagreftia la collocarono in quel l'Aitarino,ove

come preziofrlfima gemma vien confervata . Ed ecco tome noi per V

iniquità di Belifario fiamo rimarti privi di una Scuola , che più per

fetta ncn poteafi delìderare j e poco avrebbe potuto Napoli invidiare

Roma , fe almeno buona parte del Gesù Nuovo fufie fiata dipinta da

quello Artefice incomparabile, che forle forfè impieg.to in tale ope«

/a , non avrebbe fatto ritorno in Roma in tempo così maligno , ne

perduta così predo la Vita » Così dunque la malvaggità ,e l'invidia

di Belifario , unite all'avidità , ofcuraronoil primo lume .( dopo Ra-

faello J della Pittura . Ma palliamo innanzi ,

Durante qut. fio Trattato dipi nfe Belifario il Seggio detto di Nido,

a richieda di quei Nobili , e vi effigiò la venuta dell' Imperador Car

lo V. on Nipoli 4 compartendo in tre quadri le tre principali azioni

della Città, cioè il ricevimento dell'Imperadore a Porta Capuana, la

cavalcata.per la Città , ed il giuramento predatogli da' fuoi Vafialli

in S. Chiara . Sopra quelli tre quadri ei dipinfe Virtù , ed altre cofe

allufive a quel magnanimo Principe i e quelle pitture fono delle mi-

gl.ori di Belifario, Non ancora aveva terminato quell'opera, quando

ei diede principio a quella grandiofa della volta del Gtsù Nuovo , de

ve le ftorie della Vita , e miracoli di S. Ignazio fopra il fuo Cappello

ne , e di 5. Francefco Saverio a quello oppofto , come ancora nella

P p z volta
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volta di mezzo vi dipinfe in Canti quadri compartiti fra cornici dì

ftucco intagliate 1 e dorate . Di quelle illorie fono alcune ben confi-

derate , e tutte delle migliori opere di Bdifario, benché vi fi Veggo

no delle figure fenza niuna grazia , o bellezza nell' attitudine . Nella

medefimi Chiefa del Gesù Nuovo vi fono alcune faldelle , o fian vol

te tonde di Cappelle particolari dipinte dal medefimo Corenzio, come

quella del Reggente Fornaro , che ha nel filo Altare la Nafcit3 del Si

gnore dell'Imparato > In qu.Ih Cupoletta fon dipinte bolliflìme ifto-

rittte , compartite tra le fifeie , nelle quali ella è divifa , ed appar

tengono al miltero della NaCita del Redentore , ed alle azioni della

B. Vergine, 0 di Gesù Birnbino . Contigua a quella Cappella è quel

la de' Martiri , vicina ad una delle due porte minori , ove in vece

della Cupoletta ha una fcodella , in cui Belifario ^figurò la gloria del

Paradifo ; ma Con nuvole così denfe , che pajon quei Santi elTere nel

le tenebre del Limbo , e non già in Paradifo , ove tutto è Splendore!

e quella tinta egli tenne infelicemente quafi dovunque ebbe a dipin

gere i Santi in gloria , laonde lo.lanfi fempre piìì le fue florie, ove non

ha parte la gloria come fi vede nella volta full' Altare della Cappella

medeiìma , ove fon tre iftorie di Martiri di Sante Vergini in figuret-

te affai ben dipinte, e di belle invenzioni . Negli angoli della Suddet

ta fcudella fon quattro Santi confìtti nelle Croci , cioè S. Simeone ,

S. Agricola , S. Blandina , S. Avila » li quali fono con sì buon guflo

dipinti , non men le fcritte idoriette fopra l'Altare , che ponno ftare

al confronto di chi che 1Ì3 valentuomo . Non prefeguì Belifario infino

alla fine l'opera del Gesù , dappoiché fpeffò gli convenne intermetter

la per dipingere altrove ; tante erano , e sì frequenti le commilito

ni , che gli fi affollavano ; e certamente è una maraviglia quante vol

te fi riflette alla quantità dell'opere, per lo più grandiofe fatte da lui:

La qual cofa accadeva cosi per li grandi impegni , come per lo timo

re che avevano gli altri Pittori di quell'Uomo maligno , da per tutto

conofeiuto terribile ^ e facinorofo ; laonde fi facean merito di ceder

gli quello eh.- prevedevano non poter ottenere; E quella è la vera

cagione perchè molte delle fuddette pitture del Gesù furono terminate

qui fi in vecchiezza da Bvlifario .

Dipinfe nella Chiefa della Sapienza , Monifterò di nobiliffime

Dune , tutta la volta , gli Angoli , la Cupola , e?l:Coro . Nella vol

ta lon compartiti cinque quadri , tre di ugual grandezza , e due più

baffi , onde vengono ad effer lunghi per traverfo . Nel primo ei fece

la Creazione del Mondo , nel fecondo , ch'è un de' bislunghi , Noftro

Signore che feduto predica al Popolo , e fi dimoftra vera fapienza. Nel

terzo NoRro Signore afeefo al Cielo , che fiede alla delira, di Dio Pa.

dre . Nel quarto che è l'altro de' due minori , è la venuta dello Spi.
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»ìto Santo nel Cenacolo , ove la B. V. (là a fe lere con gli Apoftoli in»

torno . Nel quinto la SS. Trinità con gloria ili Angeli . Negli archi

delle fineflre fon dipinti Profeti , e nelie lunette delle medefime te

virtù morali i ficcome negli angoietti di dette fìnedre un Angelo per

parte. Negli angoli delia Cupola veggonli li quattro Evangelifti , e

nella Cupola il Paradifo . N;lla volti del Coro 10 un grande ovato

figurò la SS. Trinità, che prelenta una Coron.i alla B.V. , e intorno

ad erTò , in varj lìti alcuni Profeti , ed altri Santi .

Avea B'iifario incominciato alcuni anni innanzi L' opera della

gran Chiefa di S. Severino , ove la V ta del P. S. B«nedetto , ed i fuoi

miracoli nel m^zzo della volta andavano effigiati ; fi:come da' lati ,

cioè nelle centine di efla volta , lì dovean dipingere altre azioni de*

Santi Severino, e Soffio , con altre iftorie , e fà.'ure allulive a quel

Santo iftituito , ed infiememente alle eroiche virtù J;l S. Padre ; Ma

per le fpeffe premurofe incomb.nze 1' opera non fi < onduceva a fine ,

tutto che fe ne fufle dipelato iftrumento , e parte del prezzo vi fuflè

comprefa la Sepoltura eiettafi in quella Chiefa per fe , e per la fua Fa

miglia , laonde eflèndo flato ftretto da qi»e' nobili Monaci , ripigliò,

il lavoro , e compì tutta la volta della nave m ggiore , con dipin

gervi tra fmeftroni gl'Inditutori de* più nobili ordini militari , fra

quali veramente erano delle figure alfai buone * e che meritarono lo?

de allora che furono feoverte , iiccorne a fuo luogo paratamente di-

raffi; convtnendo ora far parola dell' iniquità di qiaeft' Uomo . Do

veva il Corenzio profeguire tutta l'opera mentovata , ma la fin invi-

«liofa ingordigia ne lo diftolfe di nuovo : non comportando ella , che

niun altro profeflore nafte in maggiore (lima di lui tenuto , ne che al

cun foraftiero gli fulTe preferito nelle pitture che doveano farli in Na

poli , e maffimamente ne' luoghi più cofpicui . Fingea perciò d' ama

re , e di promovere gli altri P.tton Napoletani , non già per favorir

gli , ma per aver compagni nello (ereditare , e difeacciare i Pittori

Corallieri, e fino con mezzi violenti occorrendo maltrattarli, e mi

nacciarli infin della Vita . Tutti venivano in quefto modo a (ervir d'

iftrumento del fuo proprio vantaggio » ed egli lafciando loro l'opere di

poco momento , che molte volte ad arte le pro.urava , quelle poi ri

marchevoli per l'onore , e per 1' utile riteneva , e procurava per fe

medefimo ; fénza che niuno ardirle di lamentacene : tal timore avea-

no di lui , e dello Spagnoletto .

11 fatto p;r lo quale ogli differì di nuovo il dipingere in S. Seve

rino andò in quefto modo. Si era determinato da' Signori Deputati

della magnifica , e famofa Cappella detta del Teforodi S. Gennaro ,

di farla ornar di pitture , giacché «Tendo ella edificata in forma quali

rotonda con fette Aitasi f di Tempio più tolto che di Cappella merita

il
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il nome . Or defideravano que* nobili , che elle fuifero opera diano

de' più funofi pennelli di que' tempi , per onorare maggiormente i*

albergo del noftro Santo Protettore ; ed avendo avuto notizia dell'.ec-

cellentiJlimo Guido Reni , e delle fue opere eccelfe , e come è proba

bile vedutane alcuna , lo chiamarono in Napoli , acciocché dal di lui

famofo pannello maggiormente fune arricchito quel Sa$>ro luogo. Ca»

Veniit» ìn_» P't:it0 adunque in Napoli Guido , fu alloggiato da Tobia Roifellini •

Napoli di col fuo difcepolo Francefco Geflì ; quello che aveva negoziato l'accor-

Guido Re- do ; ed app.na ebbe difegnato qualche cartone , e principiato qualche

pi , e del cofa a frefen , che gli fu d'uopo , per falvar la fua vita fe ne fuggiflc,

Gdfi '"°Dicon i»0]tragi',iato Servidore, e col mentovato Difcepolo; Impercioc*

dfphigere^ cn^ mentre Guido in Cafa di Tobia facea que' quadri , che oggi nella

la Cappella Chiefa nuova de' PP. di S. Filippo Neri , detti Gerolamini * e nella

dej Teforo . loro Sagreftia fi veggono , dove il S.Francefco d'Affifi par più tofto di

pinto da un Angiolo che da un Uomo , ed avendo per opera del Rof-

fellino , che da per tutto , e meritamente vantava il valore del fuo

pennello , ottenuto altri lavori , occorfe che , veduto , ed ammirato

da Beiifario i e da' fuoi feguaci il nuovamente efpofto quadro del

S.Francefco, e temendone ad un tempo il paragone , fi rifolverono

Beiifario fe- con qualche violente rifoluzione farlo fuggire: Eleguirono l' iniquo

^Crearo'di00'10"10 '°r° ^cneran' * ' °tua^ avendo trovato il Servidore di

Guido on. Guido, malamente lo battonarono , condirgli: che averebbero tol-

d'eg i timo, to la vita a lui , ed al fuo Padrone , fe più fi fufTero in Napoli tratte

rò» fece ii- nuti ; onde il povero Servidore così mal concio prefentatofi al fuo Pa

terno a,1a-»drone , lo riempì di tanto fpavento , che fenza porvi altro indugio ,

*ltIU * lafciata una lettera informativa al fuo Albergatore ( come riferifee il

Malvafia nella Vita di Giudo Reni ) fegretamente fe ne fuggì» Infoian

do delufo il defiderio de' noftri Cittadini di aver molte delle perfettif-

fi me opere fue ; Come ancora reftò delufa la fperanza di Artemifia

. . .r Gfntilefchi, che Guido amava molto per la di lei virtù . Aveva que-
/utcmiiia—* n r _. ,, ,. ,r , , . _ *

valente pit "a virtuola Pittrice , nella dimora che per molto ttmpo fece in Napo-

triceìnNa- li , prtfe a fare molte opere , e Ma/lì mamente ritratti , quali ella ec-

poli . celltntemente dipingeva , dapoiche come Donna non era moltftata »

anzi che fi aveva col fuo giudiziofo portamento acquiftata la prote

zione di molti Signorie dd medefimo Vicerè,e con ciò l'amicizia an

cora dello Spagnoittto,che come fi difTe,era pittor di corte.Or oltre all'

opere che affai bene di picciole figure ella conduffe,e delle mezza figure

di Sante Vergini, ne prefe a finir una abozata da altro Pittore di figure

al naturatela 'fporfi fu l'Altare d'una Cappella nella Chiefa di S.Gior

gio de'Gi novef;ma non gli riufeendo con quella felicità,che le picciole

iftorie , ed i ritratti le riufeivano , e fapendo che in Napoli era ve

nuto Guido , Io pregò, che come Matftro la tonlìgliaffc , e l'ajutaf-

fe
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fè , correggrndo quel quadro , '.he conofceva efier debole. Guido

che l'armva , ed anguftnta la vide per quell'opera , per follevaria di

quello affanno , non folamente emendo, ini le d^infe tutto il Crifto, Q-ocefiffo

e la Maddalena , con animo di rifare , o alnvno di ammendar ',e ri- di Arremì.

toccare le altre figure i mi prima per li fu>>i impicchi , e poi per la fia redipiu-

fui fuga , reftb qutfto quadro imperf tto * non potendo mai più niu-to d,a «P»

no pareggiare fa perfezione del Cr^cefifTo ♦ e la nobiltà della beliilfi- ^ ^'^oKc-

ma Maddakna,a piè dfIla Croce ofando di ritoccare le altre vicine fi

gure . Certamente la figura del Crifto e l'tfempio del come fi deve

dipingere la g"ntiliffim> figura di un Crocefino * e perciò li puttini ,

che in aria piangono il morto Redentore riefeono al pangone inJe-

gnillìmi , e van molto trrrtti coloro, che han creduto eflèr quella

opera di altro Pittore , dicendo que' Preti , che fia di Bernardo Ca-

ftelli , famofo Pittor Genovefe » imperciocché quefli veramente non

ha mai dipinto* figure cosi deboli , come fono quella Madonna addolo

rata , e quel S. Giovanni in un azione , che ha molto della bailézza ,

ne quei difettofi puttini , ed all'incontro non è ma» giunto alla perfe

zione di un Guido , ne al perfettilfimo contorno , e morbidiifimo co

lorito di quel Cro^tfiflb , ove l'intelligenza del nudo trapaiTa ogni al

tro umano fapere . ■ ■

Secondo il purer di alcuni la venuta di Guido in Napoli fu pri- ^JJjjjfJi^S1

ma di quella del Cavalier d'Arpino j altri dicono , che Guido venne pi,,» fj0Vcà

dopo, maravigliandofi eh' egli erTc-ndo informato degli fchiamazzi ac-jip;ngerc-,

caduti con Giufippino, fi fuffe arrifchiatoa ven rei ne manca eh» dice- la Cappella

averlo il medefimo Cavaliere pr^poffo , come quello, che fempre^ Telato ,

avea vantato Guido in Roma , e fp^cialmente commendatolo a Papa

Paolo V. Ma comunque fuflè la bi fogna accaduta , egli è certo, che

il Cavalier Giufeppe Cefari d'Arpino, ritrovandofi ih Napoli a

dipinger nella Certofa , fu desinato a dipingere la mt-ntovata Cap

pella del Tefbro , e ne fu ftto il contratto co' Signori Deputati ; Ma

inquietato da B lifario , e da' fuoi feguaci , fi pirtì quali d.fperato da

N poli , ove diceva aver perduto la quiete , e 'I cervel Io ; e lafaò i

cartoni fatti per quella gran Cappella a Montecafino , in teltimonian-

za di quantoavea operato , ed anche de' fini timori , •

Dopo coloro tentò FrancefcoGelIt ( qud m.-defimo allievo che?'tor"? d*

Ouirto Ken* avea menato in luo ajuto ) per mezzo del nominato Tobia Geifi inNa-

Rufel'ini ottener egli per fé la grand'opera del Telerò, d aven lo avu-poii .

to eri' tto il negoziato, Ceti venne in Nipoli , nella medefima Cafa del

RolTell n: v mi che ? ebbe ben pretto da ritornarfene a Bologna , e fi Malvalla

riputì» fortunato folo perchè non egli avvenne alcun cattivo tratto,che1uarta' Pir"

gli cofhfse la Vita , co.n' egli ffeflb fólea raccontare al Maeftro al Cpejjj^pje

riferir del Malvatia nella quarta parte delle Vite de' fuoi Pittori , contr;ce f0j#

quefte parole . Non 348.
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Non potere andar per Napoli » che dietro non fi vedeffe qualch»

brutto Ctffo , che imbiutato entro il Mantello » efingendo tener 4r-

tni fotta , e di foppiatto fluirlo , non gli mettejje fofpetti : Aver

trovato più volte alla Polla lettere cieche , che i'avifavano tramarfe-

gli i«fidie contro la vita , e f eforiavano sfotto pretefto di buon zelo%

t di carità aflenerfi da quel lavoro , che dovea ejfer la fua rovina .

JD* due Giovani condotti ftco per ajuto , Gio: Battifia Ruggieri , *

Lorenzo Munirli , ejjerfi veduto rejìar privo d'improvifo , ed in Certi

modo che non gli piaceva , e gli accresceva i fofpetti » quando fenta

fjta faputa « audati e(Jì a vedere per curiofita li galere , in tempo che

fpalmate ed allejìite dovevano porfi in corfo , farpato d' improvift » e

poffefi in viaggio , fe gli erano portati via con gli altri , fenza badar

loro i che fi racco mandavano, e fupplicavano ejjsr almeno con lo Schifo

rimejfi fui lido , fervendo anzi le loro preghiere , eh fmanie ad ac-

crefcere le rifate , e'I pajfatempo di quel Comandante v ed Ufficiali »

onde inutilmente di ejfi cercando , efacendo addimandare ptr Napoli»

fcrivere in Rj>ma , ed altrove per ragguaglio « nè fubodorare potendo

nuova alcuna , tenuto aveffe per indubitato » ejfere iti a male.

Così dunque di qusfto bravo allievo di Guido altro non rimafe

in Napoli , che il S. Girolamo efpofto sù l'Altare d' una Cappella del

la della Chiefa de* PP. dell' Oratorio , detti Girolamini > onde parti

to eh' egli fù praticarono tante vie , e cercarono tanti impegni Belifa

rio * e Gio: Battiflcllo Caracciuolo , che alla perfine cominciarono a

> dipingere la gran Cappella del Teforo , col favore dello Spagnoletto ,

che voleva dipingervi le lavagne : Ma perchè non eran concordi «]ue*

nobili Deputati , nè tutti avevano afTentito alla fceìta di coftoro per

dipingere in luogo sì ragguardevole , fi chiamarono malcontenti :

Che fe bene Gio: Battiftello fufle ftudiato pittore , e cercante condurre

l'opere fue con ogni accuratezza , ad ogni modo e/Tendo con Belifario»

eh' era fommamente follecito , averebbe dovuto ancor egli follecitare

il pennello , per non far meno lavoro di quello > e fopratutto tran

molli i Deputati dal conofeere non poter que' noftri pittori tuttoché

valentuomini agguagliare il nome , ed il valor, d'un Guido , odi un

Venuta del Domenichino , a cui penfavano dar 1* op ra , perchè perfettamente

Donnenichi- fufie compiuto quel Santuario. Cosi dunque configliandofi col Cardi

no m Napo nal Buoncompigno , Arcivefcovo aliora della Chiefa Napoletana » fu

eresia 'e"" conc'1'11^0 » ch'egli interponendo 1' autorità fua appreflb del Viceré,

p"u del Te '° ^ce^e d^fiftere dall' Impegno , con informarlo del valore del Do-

foro . manichino ; Aboccatofi adunque il Cardinale col Viceré 9 fu dato or

dine , che quei Pittori « che fi erano intromeflì nell' opera , ed aveaa

principiato il lavoro della Gran Cappella fi rimaneiTero con Dio , e

così effi ubidirono , e fu fatto venire il Domenichino con tutta la fua

fami-



' !• Pittore, 3 03

famiglia con oneftiflìme condizioni : dipoichè gli fu accordato il pifi2> • • • . j

zo di feudi cento per ogni figura intera , fo. par la mszza , e 2 f. per , '

ogni tefta , oltre all' abitazione , ed altri emolumenti . Gon tali ono

rati patti « e con l'afficurazione di ogni infulto , al qual fini dal Vi

ceré furon dati ordini rigorofiifimi , cominciò il Zunpieri il lavoro •

ma non con quella quiete , che fi era promeffa ; dappoiché Bali far io ,

G10: Battiftello, ed alcun altro , che li vedean tolta di m\no un opa-

ra egualmente utile * ed onorata , inquietatili ai maggior fegno , e

maiììmamente per li loro dipinti mandati a terra , nè potendo sfogar

loro rabbia apertamente , a cagion degli ordini del Viceré , cercavan

per vie oblique di travagliar il Domenichino » acciocché difp.rato ri

nunzia/Te il lavoro , e fe ne tornafTe in Roma . Perciò uniti con lo

Spagnoletto , che ambiva dipingere le gran lavagne , che adornar do

vevano gl'Altari , ebbero modo di corromper con danari il Murato

re che alleftiva la tonaca su l'arricciato , acciocché mefcolafle cenere

colla Calce . Allor dunque che il povero Domenichino voleva ritoc

care ciocché avea dipinto , lo trovava crepato , e che cadeva a terra',

laonde egli tutto rammaricato lo fece fapere a' Deputati del Teforo r i

quali mortificando quel Muratore , gli ne providero d' un altro ; Ed

alla perfine compiuto un angolo della Cupola , fu feoverto con 1' oc-

cafion del terribile incendio del Vcfuvio , fucceduto nell'anno i6jr. Incendio

che recò infinito terrore , e danno a' popoli all' intorno ; Imperocché del Vdavlo

atterriti i Napoletani del miferabile, e fungilo fpsttacolo de' Gadave-^cl

ri abbrultoliti , ricorfero al loro amorofiUìmo Protettore S. Gennaro,

la di cui Tefta proceilìonalmente portata incontro il Vefuvio baltò a

far celTare il corfo di quelle fiamme voraci.. ,•>,. ,

Scovercolì adunque l'angolo mentovato , chi mai potria narrare Pittura del

ciocche ne di fiero, i maldicenti Pittori ? batterà folamente accennare ^DamenichJ-

che la loro maldicenza ebbe foladi mettere in diffidenza apprehV1" r"?'!*

que' nobili il valore del povero Domenichino . Un campo volante di Malevoli .

dozzinali Pittori fparge vano a bella polir, fra il Popolo mille inette di

cerie , le quali eran confermate dall'autorità di Belifario , dello Spa- Di quelli or

gnolttto , e di Gio: Battiftello , Uomini molto accreditati , e muli- Jinarj Pitto

marnante il Ribera come primario Pittore , e Pittore del Viceré; f°io^ jj'^iy1"

jl Cavalier Malluno , e Fabrizio Santafede non vollero aver pai te neJ- flt , j" ™~

la maldicenza ; anziché pienamente lodando Y opsra facean giuftizjatreti il Bel

ai merito dell'operante , e con ciò cercavano di rallìcurare i Deputati lo'i » ajJoi-

del Teforo, facendo loro intendere efl^re il Domenichino un ino mpa-^c trattan-

rabi! Pittore , e le fue opere perfcttilfime . Ma contuttociò fu il Zam-d.°,, del1*-;

* . \ n- 111 if 1 ■ ■ pitture del

pieri cosi angustiato per le calunnie di quelli , che per lo meno dicea- Telòro, coc-

no , che era un Pittor languido fenza rilievo , mefehino d'invenzioni, cano i dif-

irrifoluto, e lungo nell'operare ; opponendogli lodile, eia bizzar-§u^ide|E)o

TOMO II. Q^q ria menichino :
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Dapokhè ria del Lanfranco, che in quel tempo dimorava in Napoli, e dipin-

non fi deo geva la Chiefa de' SS. Appoftoli i ed a tal legno , dico , inquietarono

voleirer' C-e' (ìue"'ecce"enr'^1T10 Arterie* « che più Volte avrebbe fatto rifoluzio-

eìudìcarela net^' Cornar^ene 'n R°m» 1 fé fì»e il punto di onore lo tratteneva;

ftima di cui Maggior cordoglio ebbe a foffrire ntl dipingere i quidri del Viceré, al

era conofJu quale era (lato propofto dallo Spagnoletta affin he i Deputati fi falli

co per va- di/ièro della fin lunghezza i Oapoichè vedea levarfi d' avanti l'opere

entuomo y non finite p«f ordine dd Viceré , al quala il Ribera avea dato ad in-

coni cri il « -

Cav. Maflì-tenc'ere * cne Domertichino col troppo ricercare racea perder la gra

mo, lo Spa-zia alla file pitture i ficche dovendo poi ritoccarle in Palazzo, bifo-

gnoierto.cd gnava che ftaflTe fotto la corr;zion del Ribera . Quelli con doppio fine

altri qu» no- ]■ avea propofto al Viceré perliqutdri che fi doveano mandar in

mar», Jfpagna : il primo per allcmgare il tempo- alle- pitture del Teforo (dì

cui Domenico con buon giudizio avea ottenuta la proroga in grazia

del Viceré ) acciocché annojiti finalmente <jue' Nobili , egli otCenee

poteflé per fe le gran lavagne , che fi aveanoa dipingere ad olio ne

gli Altari di quella fontuofa Cappella * e per Belifano te dipinture a

ìrefeo . L'altro fecondo fine fuggeritogli dalla Tua alteriggia , fi era di

fare autorevolmente il perfonaggio di Correttore sH'tAefla perfezione»

Per tanti crepacuori , e per [e minacele ancora di que' Nobili » che

non ottante la proroga ottenuta dal povero Domenichino , il bravar

vano i acciocché dafle l'opera compiuta nel termine prtfifTo nel con

tratto . Nel vederfi egli chiamato all'irnprovifo a Palazzo dal Viceré

tutto timore , improvifamente fi parti per Roma con un fuo fidato »

'l>0^fn^,j. cavalcando in Ragione ealdiflìma giorno, e notte per giungere quan-

no, e fuo^ri- t0 Pr'ma ìn luogo ficuro « Dimorò quindi in Roma più dr un anno r

(omo f fue finché interpoftoiì il Cardinale Altobrandino fuo particolar protetto-

opere, e fua re t ed il Cardinal Buoncompagno Àrcivefcovo di Napoli t ritorno: il

Jìor"i- ltt~" Domenichino a dar compimento all'opera defTeforoi Ma termi-

' nati appena i quattro angoli , con le pitture deUa volta , econ le lu

nette , e quattro lavagne ad olio , con una delle minori bozzata, ed

avendo cominciata la Cupola , fini la fua vita piert di difgufti. e non

fenza fofpetto di veleno , apprettatogli però da' filoi Cognati , avidi

delle fue ricchezze r Ed in quello modo toccò allo Spagnoletto il di

pingere una lavagna grande , che dovea fituarfi nel GappeHon di con

tro , ove l'incomparabile Domenrchino, avea dipinto il Martirio del

Santo « con Cuoi Compagni , e al Cavalier Mafiìmo hi data a fare fa

lavagm più picciola f che compir dovea il numero di quattro per un

Altare de* quattro Piloni , -che fofiengono la Cupola . Così da que

lla rint.fe efeitìfo Belifario gii fatto vecchio r e concio afiai meno

idoneo all'opere grandi ,■ e fu data al fodaCiffimo Cavalier Lanfranco i

a Cui il Cavalier MaflKmo cede fpontaoeamente iT opera, elTn-

do
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do pochi anni prima morto il Santa fede » e pochi meli prima il Carac-

ciuolo . Così dunque andarono a vuoto tutte le iniquità , e tutte le

male arti , e tutti i più caldi defiderj dell" ambiziofo Belifario ; per

mettendo il giufto Iddio , che l'empio non goda di quel frutto defide-

rato » opprimendo la Virtù , e conculcando l'innocenza.

Ne fin qui abbiam detto il rutto jn ordine alle fue iniquità, con-

cioflìacche la pjù detestabile delle fue azioni farà da noi riportata nell*

ultimo di fua vita ; Convenendoci in quello luogo dar (.empimento

al catalogo delle fue innumerabili opere ; £ primieramente ritornan

do a quella del Gesù nuovo , dico » eh' egli finì tutte le volte » e gli

archi de' Coretti , e la Cupojetta nella Cappella della SS. Trinità » e

d«' Santi ,'nel di cui Altare è il quadro che dicefi del Guercin da Cen

to ; ed adornò di belle iftoriette la fua volta , e nelle mura laterali di-

pinfe due gran quadri , rapprefentanti 1' uno Noftro Signore fervilo a

menfa dagli Angeli , che formano un vago , e graziofo Coro , e l'al

tro il battefimo del Magno Coftantinp . La Cupola cadde per l'orren

do tremuoto del 1688, , onde folamente negli angoli rjmafero quattro

Virtù effigiate , le quali fono la Purità , la Carità , la Obedienza , e

la Contemplazione . Nell'arco» che fa volta all'Altare è figurato V

Agneljojdivino fopra un monte.nella falda de] quale fono^infiniti Santi.

Che che ne fi a del fuo coftume , convien far giuftizia al vero » e q

dire che Belifario in varie Chiefe ha dipinto iftoriette di picciole figure, ca nella Cap

così ben condotte * che meritano attenzione , e lode da gl'intendenti; pe]ia del Sa

dappoiché vi fi feorge uno fpirito » ed un gufto di colore » che manca ero Monte

a molti fuoi gran componimenti , Come pub vederfi nella Cappella, 0 della P'età ;

fia Chiefuola eretta nei Cortile del Sacro Monte della Pietà; ove in ^"jf

molti compartimenti di ftucco dorato , egli figuiò Mifterj della Vita jn s. Mari»

del noftro Redentore , così dojorofi , come glorjofi ; e vi fono figure la Nuova ,

bellifiìme in difegno , azione, e componimento, con buone piega

ture di panni, the veramente , come dilli» fon degne di lode; e

maflìm mente le figure folitarie , che fon dipinte ne' compartimenti

di quelle i^orie , alcune delle quali rapprffentano Profeti, e Santi»

Che fono b. Ili/lime ; e quefta Cappella vien lodata da' Proftflbri come

una dell'opere migliori di Belifario j elìèndoche, ella è dipinta con ftu-

dio » e con grande armonia di colore ; come altr< sì è lodata la Cap

pella del CrocefirTo , dipinta da lui in S, Maria la Nuova , della quale

abbiam fatto di fopra menzione ,

Abbiam di fopra narrato come Belifario avea dato principio alla

grand'epera della Chbfa dj S, Severino , la quale è tutta da lui dipin

ta , eccetto gli angoli , e la cupola , che fono di Paolo SchefFér "Pi ttor

Fiamengo » oTedefco, come vogliono alcuni , ma inferiore al ca

rattere di Biiifario . Or qui diremo in generale , che in quefta Chiefa

Q^q 2 fono
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iono delle iftorie ben ideate , e penfieri ben concepiti e fpiegati con

felicità di pannello . Vi ha de'compitillìmi componimenti , con del

le figure bdliilìrne , ed ottimamente difegnate ; delle quali daremo

in quello luogo una fuccinta relazione per adempire la noftra pro-

mdlà .

Defcrizione ?er ven,r dunque al particolare , la volta della nave della Chie-

delle pittu- fa , ripartita di ftucchi dorati , avea tre ordini di quadri ; In quel di

re di S. Se- mezzo erano dipinti i miracoli operati dal P. S. Benedetto ; da' Iati la

verino . v;ta ? e miracoli Jj s. Severino Apoftolo , con la vita , e martirio di

S. Soffio , difcepolo del noftro S.Gennaro , ed in tal guifa fi alludeva

all'ordine Benedettino de' Monaci di quel luogo , e al titolo della

Chiela i Ma quella gran volta efiendoii aperta nello fpaventofo tre-

muoto del 179 i. e minacciando rovina , con tutto che fi fofier fatti

de' ripaffi per fa Iva r le pitture , è flato nec flario rifarla, e quindi .

non ha molto è Hata dipinta da Francelco di Murn,detto Francefchiel- '

Pr^ncrfco "° * ^ravo a"'evo del noftro celebre Gavalier Francefco SoIim?na , ed

de Mura_» ? arricchita di gran cornici tutte di ftucco dorato . Appreflb detti

detto Fran- quadri , erano di rilievo le armi di fette Religioni , che militano fot-

cerchiello . to la regola di S. B nedetto , e fra quelle eran dipinti gì' Imperadori

di Oriente , che (pregiando il mondo fi fottopofero a quefta regola ,

veftendo l'abito Benedettino ., D'intoruo, e fopra il cornicione della

gran nave , che ha la fua ringhiera , fono dipinti trenta Pontefici, che

furono Monaci della medefima Religione . Nella Croce della Ghiefa

fon quattro quadri fopra le mura con l'iftorie della vita di noftro Si

gnore . Da una parte Ila effigiata la fua prefentazione al Tempio , ed

allato le nozze di Cana in Galilea , e fotto quelli quadri e fopra de'

balaullri del cornicione , vi è la decollazione di S.Gio: Bittifta, e Del

l' altro alcuni SS. Benedettini che vengono decollati dagl'Infedeli.

Dajr altra parte di contro ,vi è la Natività del Signore i che cornfpon-

de alla prefentazione al Tempio , e la difputa fra Dottori nmpetto

alle d.tte Nozze di Cani . Di fotto fono altre azioni di Santi Benedet

tini. Allato a' finellroni fono figurati quattro Profeti , uno per cia-

fcun lato , le quali figure fono aifai buone . Inambedue le volte de

gli archi della fudetta Croce fono quadri , che tutti cfprimono il giu

dizio finale . Similmente fopra de' cornicioni , e ringhiere vi fono,

i a. Cavalieri fondatori di ordini militari , che han militato, e che

militano fotto lo ftendardo Benedettino . Nella volta del Coro fon

Otto quadri con iftorie del Vecchio Teftamento , i quali alludono al

Sacrosanto fagrificio dell' Altare , all'orazione , Salmodia del Coro,

e dedicazione del Tempio - Nel mezzo della volta in un gran vano

fatto a figura di ftella , tutto dorato , vedefi S. Benedetto in gloria ,

condotto innanzi al trono della SS. Trinità . Nelle mura laterali del

Coro
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Coro fono efpreflì martitj eie' Santi dell' ordine Benedettino , e di al

tri Criftiani convertiti da loro , e concili martirizzati; il tutto in 4.

gran quadroni; negl'intervalli de' quali fono fti Santi fondatori

delle principali Religioni , fettopofte alla regola del P. S. Benedetto ,

e fono S. Pietro Celerino , S. Bernardo Abate , e S. Romualdo da

una parte , e dall' altra S.Bernardo Tolomeo , S.Guglielmo, e S.Gio:

Gualberto . .

Vi fono eziandio le volte di alcune Cappelle dipinte di B;Iifario

con figurine piccole aifai graziofe , ed altre Cappelle con 1 il 3 rie più

grandi ; come quella , ove in una lunetta è figurata Rebecca , the

prende i doni dal fervo di Abramo , e nell'altra la Regina Eller in

prefenza di Afl'uero . Cosi nella Cappella , che ha il bel quadro delia

Sacra Famiglia dipinto da Giufeppe Marnilo , fono bellilfime ifto-

riette, e le due lunette rapprefentano lo fponzalizio della B- Vergine

con S. Giufeppe , e la Vilitazione a S. Elifab. tta . Negli angoli della

volta di quella Cappdla e dentro ovati dipinfc Bdifano Profeti , che

prediflero ie glorie della B. Vergine , e qu fti iono David , Salomone,

Geremia, ed Ezerchiello . Ma la Cappella , che più di tutte l'altre

merita lode fi è quella che fta nelP ingreifo delia Sacreftia , dipinta di

picciole figu rette , che rapprefentano varie virtuofe rizzioni della vi

ta di S. Severino , e varj miracol da lui operati .

Moite altre pitture del medefimo Autore veggonfi in varj luo

ghi di quel" grandiilìmo Moniftero , cosi ne' Dormitori , come nella

ftanza del Capìtolo , ove egli rapprefentb alcuni miracoli di noftro

Signore ; E nel Cenacolo in un gratuliti! mo quadro efpreiTe il mira

colo della multiplicazione de' cinque pani , e de' tlu* psfei , per fa-^

ziare le Turbe che lo feguivano . Queft' opera a mio parere, ed a

parere di molti virtuofi Profelfori , è una delle p.ù b; Ile che dipin

gerle mai Belifafio , e che può ftare al paragone di qualfifia buona e

grande opera > dapoichs ella è compatta di 117. ''figure ai naturale ,

così ben difegnate , coloritele ben meife infume , con eruditi epi-

fodi , che più tofto la diretti opera del Tintoretto che di BHifano»

tanto in efla fi propofe egli d'imitare quel mirabile Artefice ; E pure

la dipinfe in poco più di 40. giorni ; a cagion che deliberando egli c he

un fuo figliuolo Monaca Benedettino veniife a dimorate in quel Regal

Moniftero, promife all' Abate , che in ricompenfa avrebbe egli di

pinto tutta quella facciata del refettorio ; la qua! proferta eflendo (la

ta accettata dall'Abate , a condizione che qucll' opera fuife perfetta,

e che vi figurarle ancora , ma feparato nel b <iTo il P. S. Benedetto di.

fpenfare i Pani benedetti a' Monaci , e ad altre perfone di varie con

dizioni ; e che compiuta l'opera fi farebbe fatto venire il figliuolo ;

perciò Belifario bramofo di vederlo , affrettò il lavoro fenza veruna

inter-
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intermiffione di tempo > ficchè Io diede compipto in quaranta di', co-

me è detto di (opra ; impiegmdcvi tutto il fuo fapere . Ma il prima

Chioftro fi vede debolmente da lui dipinto , perchè egli io fece allor

ché era divenuto affai vecchio , di modo tale che non par Tuo. Dì

quelle opere in S, Severino ebbe B lifario 9260. feudi di onorarlo * e

la fepoltura nella medefima Chiefa da lui eletta nel 161 f. per sè, e pei

fupj fucceflbri , preffo la Cipp-lla della famiglia Maranta.

Opere a S. Udita da' Monaci Certofini la fama delle p.tture di Belifario ne

Marcino . vollero ornata la loro infigne Chiefa , dedicata a S. Martino , tutto

che vi foffer pitture Hi gran pregio de' più rinomati Pittori ; benché

fi diqa T < h'eglj fu/Te flato propofto dallo Spagnoletto fuo parziale, co

me è probabile . Vi dipinfe egli la volta della danza del Capitolo, con

ripartirla in cinque iflorie , cioè tre più grandi , e due flrifcie per

traverfo negl' intervalli . Una rapprefentata il fìgliuol Prodigo accol

to di nuovo dal mifericorJiofo fuo Padre ; Nel quadro compagno dal

la parte di fopra è Geremia condotto ligato avanti il Re di Babilonia

Affilerò . In quel di mezzo , eh'è il più grande è dipinto noftro Si

gnore , che fcaccia i negozianti dal Tempio ; Nelle due ftrifeie , a

fian quadri bislunghi , figuro noflro Signore medefuno , cheammae-

flra gli Apoftoli , e la parabola del Signore de' feminafori del grano

sù le pietre , e la ttrra coltivata ; come è deferitta nel Vangelo da

S. Luca al capitolo quarto . Nelle centine vj dipinfe molte virtù dall'

una , e dall' altra parte , e ne' fpicoli molte mezze figure di Monaci

Certofini , con varj firn boli nelle mani appartenenti a' meriti della

Penitenza , della obedienza , della Cattiti , e del filenzio , e fludio.

Nella lunetta Ji fronte efpreffe il fatto della Donna adultera presenta

ta a noftro Signore , e figurò quella azione nel Tempio . Si fatte pit

ture non fono delle migliori di Belifario , ma più torto deboli , e con

alcune cofe trapazzate , e fatte con troppa follecitudine . Quelle però

della Cappella di S.Ugo, e di S, Antelmo fono migliori, avendo

efpreffo in quella volta varie azioni di que' due Santi con figure pic

cole , ed anche i loro Martirj , che certamente fono affai bene ideate,

e con buoni e fludiati atteggiamenti , e con buon gufto dipinte . Cesi

l'arco di quefla Cappella ha un puttino nel mezzo , e due miracoli di

qu?' Santi da' lati . Ma tutto che quefle iflorie fuffer da lui con Audio,

e con amore dipinte , pure reflano inferiori a. quelle ch'ei fece nella

volta della Cappella di S. Gennaro , ove dipinfe cinque iftorie ripar

tite da cornici di fiucco dorato , come fon tutte le pitture di queua

r Real Chi' fa , delle flanze , e delle facreflie ; Nella ftoria di mtjzo,

che è dipinta in un tonrfo , vedefi S. Gennaro portato in gloria dagli

Angioli, e nell' atre quattro verfo gli ango'i quattro azioni pr nei-

pali del fuo martirio . Nelle due lunette figurò due Froctflìoni della

(la tua
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flatus del Santo ; e quelle fon dipinte con figure più grandi dell'anzi

dette , effondo in fito piò grande. Nili' arco della Cappella fon di

pinti tre S nti moderni > cioè S. Fran.efco da Paola , S. Andrea Avel

lino , e S. Giacomo della Marca , ma il Santo Teatino è fituato nel

mezzo . Vi ha in quella volta delle figure che non ponno migliorarli

nel difegno , nell' azione , e irei colorito , eflendo dipinte con forza,

e grandiflìmo intendiménto > e fi dice , che fi sforzi in qu- He pitture

di fuperare il quadro dell' Altare , fatto dal Caracciuolo con molto

Audio , he in fatti è un de' migliori ch'egli ficcfle come fi pub vede

re nelle ftanze del Priore , ove è ftato trafportato , per dar luogo al

belliiltmo baffo rilievo di marmo del virtuofo Domenico Antonio

Vaccaro : del quale a fuo tempo fe ne farà parola .

Meritano anche lode le pitture , che fece Belifario nella Chiefa ^ $# ?atrj»

efteriore di sì. Patrizia , ove ci dipinfe a guifa di fregio tre quadri fo- zìa .

pra l'Altare , e 4. nelle mura laterali , a due per parte; In quel di

mezzo de' tre di fronte , ovver su l'Altare , vedefi S. Patrizia in glo»

ria , e ne' due laterali li martiri de' Santi , Nicandro , e Marciano .

Nel primo quadro dal canto del Vangelo vi è la battaglia di Coftantino

Contri Maflènzio : N:l fecondo il battefimo datogli da S. Sii veltro ;

Vedendoli in lontananza la fondazione del Tempio Vaticano, col me»

defimo Coftantino che porta le pietre . Dall' altro Iato vi è S. Elena,

che trovata la Croce del Redentore , la fa ponere fopra la Donna mor

ta , e dalla di lei refurrezione divien certa efler quella la Croce di Cri-

flo . Nell'altro quadro è efpreffo l'arrivo di S.Patrizia con la fua nave»

£ tutte quelle iftorie fono delle migliori che Bslifatio dipingerle,

A mio giudizio pero migliori fon quelle eh* egli fece nella Chiefk A S. Paola

di S. Paolo , ove n^lla volta del Coro fono dipinti li it. Apollo!» a

due a due , come nella Chiefa di S Maria di Coftantinopoli da noi de-

fentta ; e parimente fopra de'fineftroni vi fono alcuni Santi Vefcovi,

Dottori di S. Chiefa . Nel quadro di quella volta fi vede cfpTetfa la SS.

Trinità , con Angioli che fonano * e cantano . Nrlla volta della Cro

ce fono fei florie de' Santi Apoftoli Pietro , e Paolo in figure piccole , e

della grandezza d'un quarto del naturale , e qu (le fono bei! Hitme

tutte,maflìmam-'nte quelle due che rapprefencano due azioni di S.Pie

tro in prigione , una quando impedì ai difperato Carceriere il darli

da fe fteffo la morte , e l'altra quando egli venne liberato dall' Angio

lo . Quelle iftorie fanno ornamento a tre quadri fr inii della volta, da

poiché elle fon dipinte nelle centine > Nei quadro di mezzo , ch'èun

grand' ovato per Craverfo , è figurato l'incontro de' Santi Apoftoli ,

andando al martirio, e due laterali rapprefentano la Crocefilfione di

S. Pietro , e la decollazione di S. Paolo.

Non fono di ugual bontà quelle di S. Andrea delle Monache , ove

nel
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A S Andrea ne* me2Z0 bell'arco fopra l'Aitar maggiore è dipinto S. Andrea chà

delle Mona- vien chiamato all' Apoftolato , e da' lati la converfione di S. Paolo * e

che. S.Pietro liberato dall'Angelo. Nelle mura laterali all' Altare (ad

detto fi vedono due gran cene celebrate dal Signore» V una giuliva,

e gloriofa per lo cambiamento dell' acqua in vino nelle nozze di Caua

in Galilea , e l'altra con gli Apoftoli , ove iflituifce il Santiilimo Sa-

gramento ; ambedue alludenti al Santo Sacrifìcio dell' Altare . Sotto

a quelle iftorie fon 12. compartimenti di ftucco,che fanno ornamento*

così al comunicatorio, come al confeffionario delle Monache, ed in eflt

egli dipinfe 12. mezze figurette di Profeti , fei per ciafcheduna parte.

Negli Angoli dell'arco dell'Aitar mentovato figurò S. Pietro , e

' S. Paolo fedenti fotto gran panni , che quali baldacchini vengono fo-

ftenuti da puttini. La volta della nave ha tre quadri , in quel di mez

zo , ch'è ovato « è la Beata Vergine in gloria , e nel baffo S.Benedetr

to in mezze figure le Monache nell'infimo luogo . Ne! primo quadro

della volta entrando in Ghiefa fi vede* la Natività dal Signore nell' al

tro verfo l'Altare la Trasfigurazione . Nelle centine di detta volta fo

no fei Mone per parte , e due di fronte nell'arco anzidetto dell' Altare,

e tutte di figure piciole . La prima di quelle Morie laterali fi è V An

nunziata , e fieguono la Vifitazione della B> Vergine a S. Elifabetta ,

poi la Nafcita del Salvatore , poi la Circoncifione , la Difputa nel

Tempio in m?zzo a* Dottori , indi l'Orazione nell' Orto , e iìegue la

flagellazione alla Colonna , e quelle fei iftorie compirono la volta dal

canto dell'Epiftola , vedendoli fepra la porta la Coronazione eli Spine.

Sieguono dall'altro canto tre altre iftorie della Pallìone del Signore ,

, . alle quali fuccede la Refurreziane , l'Afcenfione al Cielo , e la venu

ta dello Spirito Santo, e finifee con la Coronazione della B. Vergine.

Affunta in Cielo , la qual pittura viene di fronte all'arco della Chufa,

ed allato a quella della Santifiìma Nunziata . Laterali alla porta della

Ghiefa , ma in aito , fon due quadri , ove fono efprelli i imrtirj di

S. Lucia , e di S. Agata , con copìofità di figure . Sopra la porta , e

fotto la mentovata Coronazione di Spine è dipinta S. Cecilia col fuo

fpofo ingino.chioni , con gloria al di fopra , e da lontano vedefi effi

giato il lor Martirio . Di tutte quelle pitture le migliori fono alcune

delle dodici iftorie mentovate , ove fono delle buone figure ; ma tut

te le figure grandi , e maffimamente quelle laterali alla porta fon de-

boliflìme .

Alla Santìf- Ma le pitture della Sacreftia della Santifiìma Nunziata fon degne

firn a Nun- effer confuierate per la bontà > e per la giudiziofa difpofizione ne'

naca . compartimenti di Cucchi dorati , che in quel gran vafo fanno l'ufficio

di cornici . Nel mezzo della volta fono tre quadri, due minori, e quel

di mezzo più grande , ove è dipinto S. Giovarmi Eyangelifta co' mi-

fterj
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fterj* dell' Apocaliflè , Vedendoti in alto l'Immacolata Concezioni

circondata di luce . Ut* due più piccoli fi Vede David calato dalla Q-

fleftra dalla figlia di Saul fua fpofa,e'l viaggio di Rachele . Ne' Liti

fon due ovati , ed alcuni vani , ove fon rapprefentats Virtù , e (im

boli della B. Vergine . In un ovato è la ftoria dt Abigail , che placa

David coi doni « nelF altro Giuditta con la tefta di Oloferne . Neil*

ottangolo su la porta David infermo nel letto , e ri dorato co* cibi *

«1 quale ottangolo fa compagnia l'alito di fronte con la SS. Nunziata.

Sopra del cornicione e degli ornamenti , e fculture di legno di Giac

da Nola , « fotto le defcritte pitture della volta , Tono i ». quadri an

che allufivi alla B. V. li quali contengono iftorie del Vecchio Tefta-

mento , cominciando dalla creazione de* noftri primi padri , cui Tre

gue, il peccato di Adamo * e la cacciata del Paradifo Terreftre , e que

lle fon dipinte fopra la porta . Nel fondo della Sagreftia , e r.elle mu

ra laterali fon due iftorie di figure grandi al naturale , ed in una rap-

prefenta la Chiefa militante , l'altra i gradi , e dignità del Sacerdo

zio,. Nella fommità del cupolino di detta Sagreftia vedefi noftro Signo

re , e nel ripartimento delle fafie li u. Apoftoli a due a due , e fola

la B. Vergine . Negli angoli 4. Profeti che predifiero le prerogative

dj lei , e lono , ifaia , Geremia, Giob, e Michea.

Dopo quella Sagreftia , dipinfe Belifario l'altra del T< foro delle

Sacre Reliquie , ove la volta , e le mura laterali fon fimilmente ri

partite da' ftucchi dorati , che fervon di cornici * e di ornamenti . In

quello ch'è nel mezzo della volta è la SS. Trinità , con varj Santi al

di fotto , effigiati in tante mezze figure ; Ne due ovati che fono di

qua , e di la del detto quadro fon Angeli , che tengono gl'iftrumsnti

dell' atrociffima Pafiìone del Redentore • ne* due quadri , che fieguo-

no ( eflèndo in tutto cinque ) in quello fituato fopra l'Aliare è la De

collazione di S. Gio: Battifta , e nelF ultimo verfo la porta fopra il

bellillìmo Sepolcro di Alfonfo Sances , il martirio di S. Barbara. Sotta

quefto quadro vedefi effigiata la ftrage de' Santi fanciulli Innocenti,

due corpi de' quali, con altre infigni Reliquie lì confervano intieri

in quefla Sagreftia , e fotto quella fon due quadri , later li anch'elfi

al mentovato Stpolcro , ove fono la prefentazione al Tempo della

B. V., e la Votazione a S. Elifabetta ; laterale alla port.» è la 1 af ita

di efia Vergine i Intorno intorno a tutto il fudd-.tto T^foro fon otto

iftorie , di figure qu fi grandi al naturale , quattro per parte , nelle

qu li fon dipinti i martirjdi tutti qu/Santi « e Sante de'quah in quel

Teforo fi (erbano le reliquie > e fopra le nicchie , ove le ftitue , ed i

bulli d'argento fon collocati , fono dipinti Angioli fedenti , che ten

gono le tabelle co i nomi di v*rj Profeti , che fon fra qu.lle nicchie

dipinti , L'ingreffo di quefta Sagreftia , ed una Cappella rotonda ivi

TOMO Ih R r preflb,
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preffo fona anche ornati di pitture di Belifario r eflendovi netta

varie iftoriette della vita della B. V. , benchS quelle pittare abbiano

molto patito per l'umido che patifcarroquelfe-iMura dalla parte di die

tro . L'iftorie grandi però-nelt' iugreffo dipinte non han quella difgra*

zia » e rapprefentano> David chefuona r e- ballai innanzi l'arca del

Teftamento,. la qua le vierr condotta prnceflijnaim.-nte da' Sacerdoti,

e Salomone che olle eva il difegnodel Tempio di Gerofolima » e quefte

iftorie fono, affai bene ideate,, e dipinte . Ma troppo lunga riunireb

be quella narrativa fé a minuto descriver voieflì tutte l'opere ch'egli

fecein quello Simtuar io s ond'è che da noi fidamente farà detto » eh»

- _ . Ia> Cupola y e'r Còro fono anch'elle pittare d' Befifàriov

2f Monw Ne"3 Chiefa dì S. Maria d'i Mone* Vergine v fcpra il Cappello-

Vergine^ ne della Croce r ov'è il! quadro della Ss.,Tr irrora , che corona 1« B.V.r

dipinto da Sàntafede , vi è l'arco dipinto da Belifario . Ivi (u vede net

quadro di mezzo la SS. Trinità che corona laB> VW e negli altri due

l'Aflunzione al Cielo della medefima * e la venuta dello Spirito Santa,

tfc' lati dèlffneftroneel'Afcenzione al1 Cielo» di noftroj Signorev Delle

pitture ch'egli fece nella Cappella di S^Giufepper nella Ghiefa di

S. Domenico Maggiore r altro non e rimafo ». che quattro povere St

gure negli angoli della Cupoletta £ dapoiche tutte l'altre fi; fon perda-

te per diverfraccidenti .

A Gìesu,, e: Nella Chieda dì Giesu , e Maria , e propriamente neUavoftx dr

Sharia- quella Cappella laterale all'Aitar maggiore dai canto- del Vangelo,

nella quale è un quadro della mfeita del Signore , opera bellilluna di

Fabrizio Sàntafede r fono varjV e fpeflì compartimenti di ftucco do

rato , dove Belifario in- alcuni vani dipmfe figure intere , e mtzze fi

gure di vari Santi> ed in fei tondi fei mezzi butti- di Profeti mei mer-

zo là Ss. Trinità : e fra quelle figure fon felle così ben dipinte con?

unità dì colore , che pivi tolto pajÒ3 vive> che colorite v- Negjì angoli

della Gupufa con* bella maniera, ei dipinfe un> ÀngioFo' per eia»

fcheduno r 1» quali tengono nelle mani gl' Irtrumenti della Pàffione di

noffro Signore .- Nella Cappella del Ss. Kofario dicono querPP.. Predi

catori r che le pitture d'ella Cupola degli archi r e delle lunette Cacto*

di Beliferio fa riferva- dell' arco dell' Altare , ove fondìpinti1 li i f*

Mìfteri del Kofario di Gio: Bernardino Siciliano , autore dèi quadro) «

Ma a me però pafono più tolto de'Tuoi tliCcepoli», a cagion della variat*

maniera, '• .

Era ormai Belifario pervenuto neri'' ultinra vecefiiezza , dapoiche

otfagenario prefe a dipingere il mentovato Chioftro dì S. Severino>che

liufeì affai debole * come è detto di fopra ,. laonde non fidandoli; dr

più condurre opere grand'iofe ,• fece condurre da'Tuoi difcepoli il

Chioftro der Frati Riformati di S, F'ranCefca a S, Maria degli Angkrir,

detta
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ietti alle Croci ; Ma perchè feotiva le dicerie de' Pittori intorno alte

Tua debolezza 9 «eh* «gli rtufla piò valeva in pittura , vi colorì di Tua

mano due fiori *. , che fono la oafeita del Signore » e la fuga di Egitto»

ove pofe tutto lo sforzo del valore che le reftava.

Pochi fono i quadri dipinti ad olio da Belifario , imperciocché

avendo Tempre per le mani opere grandi ofe a frefeo , di Chiefe 9 « di

Cappelle , non fi curava , che ad altri tufferò allogati i quadri di

quella medefima Chiefa, o Cappella, ove egli dipingeva; anziché

gli fervivaper un fine politico il far dare a dipingere i quadri ad altri

rinomati Pittori , per mantenerli obbligati , e confederati con foco ;

£ perchè afpirava Tempre a maggiori guadagni , non fi curava de'qua-

dri che gli recavano poco frutto , E pure ad olio riufcjva un valen- p;ttUre a<j

tuomoS come fi pub feorgere dal quadro della Cappella del Sagra- 0j;0

mento nella Parrocchial Chiefa di S, Anna di Palazzo , ove egli figu- lifaiio.

rb la Ss. Triade , con numerofa gloria d'Angioli , e nel baùo S. Gio:

fiìteifta » e 5, francefeo d'Allìfi , e quella fu una delle prime opere

eh' Ég;j efponene al pubblico , in cui riconofeefi nella varie moflè de

gli Angioli la maniera della famofa fcuola dal Tintorctto ; Dalla qua-

i« «gli .tratto tratto fi allontanò col dipingere a frefeo di Aia propria

maniera. Tiene ancora del colorito Veneziano il quadro della Ss.Nun-

aiajta , che fi vede in una Cappella cibila Chiefa della Pietà de'Turchi-

jii 9 benché nelle mini della JJ. V. fi fuflè fervito di un imperfetto na

turale . Menta pero tutta la lode il quadro dell' Adorazione de' Santi

Maggi , efpofto su l'Altare d'una Cappella nella Chiefa de' Girolami-

Jii , per loC' mponirmentodifegno , e colorito bene accordato j e lo

&tS6 è da dire del quadro * che efprime l'i (lori a del Samaritano , fi-

tuato in uno de' fette Altari della Chiefa della Mifericordia , Nella

Chiefa di S, Styerino , gii da noi mentovata , fece per l'Altare d'una

Cappi Ha la dtpofizione del corpo mort^ del Salvator della Croce, che

Su opsra affai lodata , ed una gran tavola , che oggi fi vede nelP in-

greffb della Sao.reftia , ove è dipinta la B. V. in gloria con molti An

gioli , e nel baffo molti Santi » la quale è degna di molta lode per lo

gran componimento, e buono intendimento del difegno , e dd colo

rito; con la quale daretn fine all'opere del fuo pennello , tuttoché

alcuna fe ne fi a tralafciatR , e malfìrnamente i quadri fatti a partico

lari, che non fono efpofti alia veduta d'ogni uno, accennando fola-

mente che fu grande amicp di Monsù Desiderio i famofo Pittore di

profpettive , e vedute ; al quale accordo eccellentemente le figurine

alle vedute che dipingeva ; ed ultimamente mi fon capitati fotto l'oc

chio due quadri di fette palmi per traverfo , ove in uno feorgeafi la

piazza di 8. Domenico Maggiore , com'era allora , e l'altro la piazza

avanti la porta del Caftel nuovo ? mirabilmente accordate dalle fku-

_ ' B. r z rine
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fine di Belifario ; e tanto balli in pruova di fua virtù i deche trala»

feiando ogn' altro quadro * e dall' op.re della pittura facendo pafTag-

gio di nuovo a quelle della fua pdfima morale , riferiremo l'ultima,

e h più infime delle fue azioni , fi come abbiam promefFo di fopra.

Aveva Belifario fra fuoi DifcepoH Luigi Rodrigo , virtuofiifi-

mo dicoAumi , il quale eflendo riwfcito il migliore della fua ftuol» ,

fra l'altre opere y dipinfe tutte le Itorie delh vita di rroftro Signore *

che fono a rrefeo nella Chiefa del Carmine Maggiore,per h quale ope

ra ebbe Luigi dal Popolo , e da'Profeflòri uni piena lamie . Or fra la

gente che la mirava , e lodava fi mefeofò Belifario , già fatto vec

chio , e volle il cafo , che dimandane ad alcun Pittore , chi fbfle

colui che quell'opera avelFe dipinta fingendo non conofcerlo , per

udir con le proprie orecchie il giudizio che se ne dava . Colui non

conofeendo Belifario , ed e/Tendo per avventura amico di Luigi ,

e nemico dell'iniquità del Maeftro, gli rifpofe : Che l'opera era di Lui

gi Rodrigo, difc.polo di B;Iifario, mi che,com; lo forpaflava ne'buoni

coltami -, così ancne lo aveva fopravanzato coi pennello » e in fomma

lodò tanto Luigi , che 1' invidiofo Belifario nulla penfando alla fua

Vecchiezza, ne ali'efler Criftiano , ma folamente , chelofcolare col

nome acquilhto gli averebbe tolte di mano le buone occalìoni, fi pro-

pofe farlo morire ; Per ricoprire nondimeno la fua iniquità , flnfe

^ congratularfi con lui , efeguitòper molti giorni ad ufargli amorevo-

•o'^yygl" ^ezza » e P*' quella via mangiando alcuna volta , o bevendo infieme,

njcodaB^Ji- ^u t**Co all'infelice Rodrigo un lento veleno , che in breve tempo lo

farlo. confumò , ficchè non potè termimr l'opera della Chiefa della Conce

zione degli Spagnuoli, che poi fu compiuta da Pacecco di Rofa , e da

Giufeppe MUrullo difcepoli del Givalier Maffimo Stanzioni . Ma che?

l'iniquo , invidiofo maligno vecchio non andò lungo tempo impuni

to del fuo misfatto , benché deffe fegni di pentimento d' un tanto er

rore , d.ipoichèeflendo negli ultimi anni della fui vita notato di error

ri in varie fue pitture , e quali derifo da' Pittori , che non Io teme

vano p.ù come prima , ed avendo udito , che dal Cavalier Maffimo

erano flati notati errori in alcune figure dipinte in S. Severino , fattofi

accomodare il ponte , cercò di emendar così vecchio gli errori notati;

ma avendo forfè fempre innanzi 1' atroce fuo misfatto, e non bene

Morte diujra avertendo ove potefle il piede, cadde dal Palco, e fol tanto viflè quan«

tuta diB.li t0 p0te dar fegno di confeflìone ad un di que' Religiofi , che con gli

pi't atolli'* a^ri Monaci erano accorfi all'infelice fpettacolo . Così terminò Beli «

Palco. fario il corfo della fua Vita , e dell' opere fue; le quali certamente

avrebbe potuto rendere più gloriofe fé più oneftamente foflTe vifluto ;

In fomma egli con talune difgraziato verificò quell* adagio : Che chi

mal vive , infelice muore .
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' : Fu Belifario veramente Pittore ammirabile, fe fi pon mente alta

grandezza , e copiofità dell'opere da lui dipinte , alla varietà delle fue

invenzioni , alle buone idee de' componimenti » al difegno , ed al

colorito ; Ma fopra tutto alla copiofità delle tante figure mefle infieme

che certamente in alcuni quadroni fon centinaja , e quel che importa

•fenza confofione, perch'egli mirabilmente ha latto guiocar l'aria da fi?

gura a figura * e quefte ha degradate con ordine di profpettiva . Vero

è però , che molte fue opere fon pnVe di, una certa grazia > e di quei ,t

decoro in alcune figure eh' è richiedo ne' l'oggetti nobili > dando ,loro . .

più toflo fomiglianza , e fifonomia di plebei , e tosi ha mancato nella) >

nobiltà, e delicatezza di molte cofe ; onde il Gavalier Ma/fimo già ■■• .

mentovato , in alcune fue note lo chiama : Pittóre cofìvfo f»<»i mn ,^xct0 d'i

faIto : e cosi lo diffinifce con quefte brevi paroie . Ad ogni mgdO pe*M .Aimo a

rò fe gli deve rendere onore , per tutte quelle parti di che innanzi li Bcli/ario.

è ragionato , e per aver aperto una ftrada facile all'inventare ; animi? ' '

randofi fra le fuc figure pofiture difficili , ma fatte con dilfin voltura*

e con facilità fpiegafa qu.H'azione ; and. per tante buone paiti*egr.«-

giamente po/Tcdute in pittura , vien counumtrato tra5 buoni Artefici

del difegno j rendendo al fuo merito 1' onor dovuto , nu-ntreeehè.tl

fuo nome v-iverà immortalmente per le fue opere »- avendo dato iulko

alle noftre arti della Pittura » ed ancora alla noilra Patria , perciocché

egli volle effere aferitto nel numero de' fuoi Gittidìni ; come ne fan

teftimonianza varj noftri Scrittori } fra quali I' Eugenio nslla fua Na«

poli Sacra, deferivendo la Chiefa di S. Paolo Migliore a carte 86. lo Belifario fu

chiama , illufln Pittore Napolitano^he di preferite vive con molta fua "^}ttoJrf

hde . Laonde molto fi deve al nome , ed all'opere di Belifario. Come p^Mlecani.

ancora parimente fi fp^ra , che viverà f anima fua eternamente alla

gloria , giacché nell'ultimo di fua vita fu da ogn'un conòfeiuto il pen

timento dell' error fuo , come ne die fegno nella fua morte con l'atto

di pentimento . • ■ .

Lafcio Belifario infinite ricchezze , acquiftate col fuo pennello ,

con le quali fi trattò alla grande , foftenendo'il grado di Cavalier di

S. Giorgio , da non fo quii Signore conferitogli , e trattò fpefTb con

lauti pranzi i Pro felibri della Pittura , per averli obbligati ad ogni fuo

cenno , e godendo di aver fempre mai il corteggio , una fchiera di elfi

ma per lo più dozzinali , l'accompagnava . Gli furon fatte fontuofe

l'efequie ( portato prima però a fua Cafa abitando nel largo di Monto

Calvario ) e fu onorato da grande accompagnamento infino alla men

tovata Chiefa di S. Severino , ove glifi» data quella Sepoltura , che

da lui era fiata eletta fin dal 161 f. , alloracchè fece il primo contrae-,

to delle pitture di quella Chiefa , cioè 28. anni prima ; «Tendo egli

motto di If. anqi , nel 1643. Si vedono di Belifario moltiflìmi dife-

gni»
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gni , e nel noftro libro dì difegni di valentuomini viene ancora ono3

rata la fua memoria j E veramente alcuni de' fuoi maflìim mente di

figure fole, fono di tanta bontà , che fembran di mano del T'ntoretto

fuo Maeftro ; ad imitazione del quale ufava egli dj difegmre fu carte

tinte , lumeggiate di biacca , Paolo de Matteis in un fuofcritto di

molta Jode a gelifario » forfè ( riflettono alcuni ) per l'uniforme copio-

fità dj opere fatte da entrambi ; e in fatti il noftro Gavalier Franctfco

Paolo de Soiimena folea chiamare Paolo de Matteis, il Beijfarjo de' tempi no-

Macteis di- ftrj , per molti accidenti uniformi : Ma palliamo a far Copia dello

*ef»c'?c f*~ fcritto promeflbdieflb Matteis in tal f ntenra dettato ,

iato ?n Ke- M'for't Corenv'o , di Nazione Albanafe , una delle Colonie, che

gno , faffarono nel ^egno di Napoli in tempo del Difpofta Giorgio Spander*

concradice bergh « e proprio in alcuni luoghi della Provincia di facce , che noi

alTi&rfefo» diciamo órefi % Si approfittò della pittura in Napoli-, avendola ap*

ne fipQìcra* fftft dal Tintoretfo in Venezia ; imitando in molte Cofe il Cavalier

' Ciufeppe di Arpino , * vi riufet nella Chiefa de' PP, Teatini* detta di

$. Paolo 7 avendo ivi dipinta tutta la Tribuna , ed anche la volta fon

fra FAitar Maggiore , e fi portò cot) bette , che al fuo tempo ebbe tut*

to tapplaufo univerfale j per lo (he dìfinfe gran parte del Palagi»

Reale a frefeo ? Come ancora il Palagi'* del Principe di Sf Severo di

Sangro ? e tutta la grande ? e magnifica Chiefa di S. Severino, de'PPi

Benedettini , In Monte Caftnp dipìnft la Cupola , e nella Cafa Profejf*

de' Cefuiti le tre fammfe t o fan volte prandi dilla Chiefa ; una d4k

quali a capìon del fr^muoto fucceduto f anno |688. cadde allorché

Cadde la Cupola di palmi $p. di d'ametro d'pinta da Ci'i Lanfranco:

foco tempo dopvfono fiate da me dipinte j Qv/fto Virtuofo fece infinite

epere , e morì di et) più che ottagenario d'infilicijlìma morte ; atte-*

fochi mentre flava ritoccando alcune minuzie > che alcuni Critici gli

avevano oppofle , nella fuddetfa opera di S. Severino , cadde dal ta»

volato % quale non era benfatto , e fi>i) miferabilmente la Vita , F<

buon pittore , ma difumale , facendo dell'ottimi , e delle d-boti ope~

re . Fu inimiciffìmo del gran Domenichìno * a cagione delfinvidia* e

mal'gnith , contro la virtù, del detto Domenicbinp , avendo invidi*

di tanta gran virtù , non già per le ricchezze , mentrecchè Belifario

aveva ammajfato gran teforo , per le tante , t grandi opere da lui

fatte.

Ed ecrocol racconto che fa Paolo de Matteis compiuta ancor la

notizia dell'opere di fjelifario » di cui altrimenti non fepremrno efièr

la pittura di Ila Cupola a Monte Cafino ; per la qual cofa pafTaremo t

Sur parola de' fuoi Difcepoli , che furon bensì molti « ma pochi ne

riufeirono cfperti ; come qui fotto dimoftreremo .

Fra'Difcepoli di BeJifajio fi dichiara lo fttiTo Maflìmo.fcriven.lo in

alcu-
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afenne fae note , che egli apprefe da mi la facilità del dipingere a fre--

fco ; attefocchè primieramente egli non iacea fé non ritratti, e no»

(blamente ignorava il dipingere fi* la tonaca> ma nemmeno» faceva

quadri d' iftorie , come appreso poi fece ; Laonde avanzatofi mira

bilmente nelFarte,' tolte ancora elèrckarfr net dipm a frefca, e

Io apprefe da Belifario , che in quel tempo era famofo in tal genere".

Luigi Rodrigo r detto» Siciliano r che fin ora non fi fa fe fu Zio r

0 fratello di Bernardino Siciliano, de* quali a par» fi ftriveràl la Vita »

Onofrio di LeOlfe y che non fi? corretto^ ? ne il migliore de' fnoi

Scolari » come erroneamente credone»al'ctmi s- ma fecondo la matura

le mei nazione, col dono'avuto dalla natura riufci copiofonerrin»

ventare; come può Vederli nella Sagreftia di S, Severino r e ne' frefehi

di alcune Cappelle in S. Maria la Nuova ? Cosi in quella dì S. Fran-

cefco> come nell'altra diS. Antonio da Padova egli figuri alcune

azioni miracolofe de' Sant'i mentovati i Benché fi dica , che in quella

di S» Antonio fuflè afutato da Andrea fuo fraceflb r che fu più ftudio-

for e riufei miglior Pittore di lui . Nella medefima Chiefa , e nella

Cappelle di S, Anna vi è di Onofrio il quadra compagno- di quello del

Gavalier B-inafehi . Nella Pietà" de' Turchini dipmfe nella Cappella

del Crocefìflb varie azzioni r e mìfferj della dolorofiflìma paffione del

Signore , Tanto batti aver detto di Onofrio4 di Leone,, dapoiche egli

Hon fi* Pittore di molta «"ima - f -A.

Andrea di Leone T fratello del détto Onofrio , fu primiera men

te della Scuola di Belifarro , dove profitto della facilitò, e feracità

del Maeftro , ma pofeia invaghitoli delle Battaglie di Aniello Falcone»

pafso ad accrefeere in quella Scuola il numero de' bravi allievi di quel

laro Maeftro , che tutti riufeirono Valentuomini » come a fuo luogo

diremo ,' c.. -, , . .. ..'

Michele Regolia fu Siciliano * ed anch' egli Difcepolo diBeli6^

ita r di cui imito molto le fifonomie , e gli andari de' panni, e riufcl

uno de' migliori' allievi di quella Scuola t come fi pub vedére dalle

fin operea frefeo nella Sagrerà della Chiefa di S„ Diego , detta l'O»

fpedàlètto , de' PP. Francefcani Oflervanfi r e più nelle ftorie dipince

tra' fine (troni dì detta Chiefa dello Spedaletto della Vita r e Miracoli

del Santo mentovato , aflai bene efpre ili r come anche nel Coro defi

la Chiefa , e nel Capitolo- r e nel Refettorio' di Sv Domenico Maggia-

re , ed in altri luoghi ove con fua lode ha dipinto ,- che per Brevità fi

tralasciano f rimettendo al curiofo Lettore il dar giudizio delle Cuer

opere anche ad olio', che fi veggono' in cafe particolari, come in quella

de'Sigrcori Valletta fi oflérva^di fila mano due quadretti in ovato, che

efprimono Loth , che fugge con le figliuole dell'i Città di Sodoma , e

la. fieno umbriaco con le due figlie accanto, che fon degni di lode.
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, Altri molti Dicepolt ebbe Belifario > ma che poco onore gli re-

.cero nella pittar?.* e molti ancora in veggendo la difficoltà dell' im-

prefa fi applicarono ad altra prof flìonei impero.che la pittura non

è Arte che ti apprende da ognuno , ma /blamente, da coloro che ven

gono dal Cielo d.tati di un abilità particolare per quella » e fopratut-

to del dono della grazia , /en;za la quale (ani Tempre infelice un furo

re 5 tuttoché vi ponga ogni. Audio ; come ben fudiffinito nella Ram

pa dell'infegnamento dell' Art. dei cejebre Carlo Maratta . Perciò, fa

remo ibi menzione di un altro Difc epolo del quaie non sò il nome ,

che dipinfe il Chiqftrq de' P.P. M.nimi di 5. JFrmcefco da Paola , rap-

prefentando in eflo i Con franchezza ,di pennello . fe non correzione di

dileguo ) i fatti » e miracoli di quel portento di fantità : E tanto balli

aver detto de9 Difcepoli di Bel.fariaylando perora fine alla -narrazione

della di lui Vita , con riportare il i»o Epitaffio da noi promeflo .

Sìeguono * ' • ; 1 ' :v :- '■' " "■ ' ' ■ > -■•

quelli verri Belifar itu CoreutiHS ex Antiquo Arcadum gemer» .

l2tioi i ver- Divi Georgti EqUes « inter Rjgiot Stipepdarios Niffoli

fi Greci , i ^ pusrit adfei tur : depiBo hoc Tempio Jibi , fuìfqi

cheYl mar- Locum quittis vivens paravii • l6if.

nio è fti etto - ■> »

tanto il vec • ' \. £l£ BEAllXAPION Ol MONAXOI.

fo efame- AFKAAH MEN E*TXE

OPeSS"" .; «• ■ L; BOPENXION E1XE AE TAU ..

troica divi- '■ ** ♦ '■ "JlAPeENOriH ffA4>EfìN

fo,e cosi fon, . . UP^TOrENHN ETEPON.

da noi tu. . . -, : - ~' i: •

poftau . jj nòbile Letterato O.Ffahcefco Gali uppo da Tropea,emditiflìmo

in lingua Grecala voluto anch' egli onorare con fue fatiche i miei de-

debdliTctttt'i , ipoichè avendo fcritto il riportato Dittico Greco, fi è

. t compiacciuto anche trafportarlo in Latino per intelligenza di quelli ,

die tale idioma non fanno ; dapoichè credond ale oni che i Vf rfi Lati

ni-, e Greci nel marmo fcritti dicano io ftelTo ; ma non è cosi , come

dalla .fpiegazione di quello celebre Virtuofo pub conofeerfi appieno .

Veri! Greci 1 •■

esportati ■ • BELISARIO MONACHI

k'o^Oihup. NOB1LIS ARCAS ERaT PICTOR CORENSIUS ALTER

po celebre VERE PROTOGENES INCOLA PARTENOPES .

Letterato .

. ' fi»* della Vita di Belifario -Corenzio Pittore ,

» del Secondo Tomo*



AVVERTIMENTO A' LETTORI;

QUefle due Vite » una di Gio: Antonio d* Amato il giovane,

l' altra di Mariangela Grifcuolo Pittrice , fua Gonforte,

^ per trafcuratezza di chi avea cura della ftampa , o per

chè fi eran difperfe , non fi fono Rampate nel corpo del preden

te fecondo Tomo , e nel luogo proprio ove elle cadevano } fe-

cosilo la cronologia de' tempi , e delle età de* fcritti Artefici

del difegno ; Per la qual cofa fi pongono per rimedio all' ulti

mo di quello Tomo , già finito con la Vita di Belifario : Ma

fappiafi t che elle vanno fituate alla pagina sta. dopo la Vita

di Francefco Curia f e prima di quella di Girolamo Imparato S

e ciò fia detto per intelligenza de* Leggitori , ed affinchè in

altra riftampa ( fe pare avranno tanto merito quelli libri ) fi

debbiano fituare nel luogo dtfcritto f affiu di ferbare l' ordina

cronologico ;

TOMO in VITA
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3 io

D I

GIO: ANTONIO

DI AMATO

Il Giovane Pittore. ,

ASsai ben diflè quel Savio , il quale fece comprendere a Filippo

Re della Macedonia , che il buon efempio , più di CjUalfivoglia

Ottima fcienza , averebbe fpintoa ben operare il fuo figliuolo Alefan-

dro : Imperocché noi fovente veggiamo molti figliuoli andare afcuo-

le di ottimi maeftri , per apprendere le fcienze , ed anche la morale,

e nondimeno riufcir poi diffidati , e fcoftumati. conerà •le malli me di

quella Filofofia de' cui precetti fono Rati imbevuti . Aflài più dunque

fuol giovare alia virtù il buon efempio fenza le molte fcienze , che le

molte fcienze fenza il buon efempio ; Siccome appunto vedremo eC-

fere adivenuto nella perfona del fecondo Gio: Antonio di Amato, ti

quale per lo buon efempio domeftico del primo Gio: Antonio fuo zio,,

riufeì ancor egli un ottimo efempfare di criftiana virtù ; come nella

fua vita , che fiegue anderem divifando,

Nafeùa di Nacque quafto virtuofo Pittore , circa gli anni del Signore i f.

Gio: Anto-da un fratello di Gio: Antonio per nome Angelo Nicola , ancor egli

n«o . Uomo di buona vita . Appena egli ufcì dalla puerizia, cheli! zio

volle averlo appreflb di se j E/Tendo il fanciullo di bello afpetto , e di

nio d'Amz" l'°'C' * e plac'de maniere , fui principio gli fece apprendere Grama

to il Vcc-C'ca » e ^u'nd» lo applico al difegno , facendogli continuare , anche

chio lo volle leggere buoni libri , e maflìmarnente la Sacra Scrittura , della qualr

appieflb digli faceva egli fteflb ottimamente la efpficazione ; Conche venne a

se , e li fece comunicargli tutti quei buoni precetti , che potevano iftruire un fag-

lette^e"'*.» 8'° P'ttore » e<* un °t£imo Criftiano ; Con tali fondamenti adunque

Piuma' fi avanzò Gio: Antonio nella Arada della virtù , e divenuto prat.co

nel colorire , fece varj quadretti a rkhiefh di perfone rlivote , rico-

nofeendofene molti , appreflb de* Signori Galeoti , Salerno ,ed altri,

e la prima immagine , che egli fece della Reina de' Cidi , la dipinfe

in dì di Sabato , dopo eflerfi confefiato , e cibato del pane degli An

gioli : Imitando anche in quello il fuo divoto Percettore ; £ quello

efempio veramente doverebbe eiTere feguitato daogn* uno, che di

qualun-
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qualunque fcienza VoleiTe fare acquifto , dapoichè il principio della

▼era fapienza è il Santo timor di Dio. Crefciuta dunque la fama del

la bontà così della vita , come dell' opere di pittura, Gio: Antonio" il

Giovane , che così era nominato a diftinzione del zio , fece per alcu- Opere di

ne Ghiefe tavole di Altari , delle quali non fi fa qui menzione , pej di Gio: An.

efferfi modernate le Chiefe * e fattivi nuovi quadri da moderni Pit- tonio in va

lori , come per ragion di efempio nella Ghiefa di S, Spirito di Pajaz-r,e Chiefe .

zo era un quadro della Madonna delRofario ; Ma Ampliandoli a dì

noftri i Cappelloni della Tribuna-, vi fece ultimamente il rinomato

Luca Giordano il bel quadro , che vi fi yede . Andò Gio: Antonio

acquiftando con la continuazione del pennello un dolci/Timo colorito,

nel quale per comun giudizio veune a fuperare il fuo Maeftro , e Zio,

laonde da per tutto fentivafi le lodi del giovane Gio: Antonio ; e cer

tamente molto gli valfe la buona fama del fuo vivere coftumato , a

fargli ottenere daJT opere di confeguenza , e di lucro, come appun

to fu quella del quadro della Chiefa di S. Maria Vifita poveri , come

.dal fatto , che fiegue .

Neil' anno 1571. alcuni fanciulli affiflero una Imagine flampata

della B. Vernine nella publica flrada , che ora di Vifita Poveri viene O^*»1™',^"

appellata , chiedendo limoline e chiunque paflava , per onorarla con magi„e dei-

lampade , e con cerei 4 e mentre ciò facevano , accadde , che pafsò ja Madonna

per quella ftrada un Uomo da bene , chizmato Silveftro Tizzano , il di Vifitapo-

nuale interrogando quei fanciulli, cofa voleflero fare del di più del da- veri, e della

l ^ 1 ,i 1 it 1 in f- i- r fondazione

naro , che accanzava dalla compra delle cere, e dell olio, Z'1 ia deili (an-»

prontameate rifpofto ; che eglino ponean da parte l'avanzo per far QhUù.

compra d'una bella pittura della Madonna , e toglier via quella figu

ra di carta i Ma il pio Silveftro difie , che farebbe flato fuo il penfiero

.di far loro avete una belliffima immagine dipinta da Gio: Antonio di

Amato , ponendovi del fuo il compimento del prezzo conveniente al

la Pittura ; diche rendendogli infinite grazie, ed tflendo appiert "

contenti quei fanciulli, fece Silveftro dipingere il quadro da Gio:

Antonio, che era venuto nella buona fama per tali divote Immagini

di noftra Donna , come abbiam divifato. Compiuta , che fu quefta

tavola venne collocata con gr.m feda fotto una volta , nelle cafe del

Tizzano med'fimo , che ivi preflb (lavano fituate ; ed ivi ftiede mol

ti anni , cantandovi le litanie , ed altre orazioni ogni fera con gran

divozione , Eflendo dunque quefla crefciuta , e concorrendovi anco

ra mo!te pfrfone di altre crntrade , alcuni vecchi parenti di quei

giovani, chepià fanciulli la belte tavola aeevano ottenuta , in com

pagnia loro , e di comrn parere la collocarono in una camera terrena

che da noi dicefi volgarmente Bafià della medefima ftrada ; E vi fe

cero Maeftri , che noi chiamamo Governadori , i quali diriggeflero,

S s % e ani-
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e amminiftraflero quella Tanta opera » imperciochè crtfcendo tutta

via il concorfo dei Fedeli , per le continue grane , che il Sonore fi

degnava difpenfare a' divoti , per mezzo di quella Immagine* e

crefcendo la divozione * crebbero anche le limofme , a fegno tale,

che ogn'anno celebrando con bello apparato la fefta , maritavano due

o tre povere donzelle , fovvenivano altre perfone povere vergognofe;

Laonde tatto dì crefcendo co' divoti , ancora più le limoline , dopo

aver mutato altri luoghi , alla perfine i Governadori comprarono nel

1 5'99. l'edificio della Vecchia Regia Dogana , ove trasferirono eoa

folenne protezione la Santa Immagine miracolofa- , e nel 1 604. fatto

vi una fpezie di Moniftero , o fia Gonfervatork) , vi ricevettero al

quante povere Orfanelle r Or quella medefima Immaggine vedefi [di

prefente collocata full* Aitar Maggiore della Chicfa di S. Maria Vifi-

tapoveri i Così appellata dal Soccorfo , per Tuo mezzo dato alle an

zidette vergognofe perfone . Non è ella però quefta tavola delle mi

gliori opere , che facefle Gio: Antonio , perciocché ancora egli non

aveva acquiftata la bella maniera , che poi con grandezza di fare , e

con dolcezza di colorito con tanta fua lode condufle a gran perfezio

ne i Ritenendo ancora quella pittura affli della prima maniera di co

lorire di Gio: Antonio fuo Zio . Ad ogni modo vi fi feorge lo Audio»

e l'amore con cui egli cercava di animare le fue pitture ,. oltre alla

divota bellezza , che fi feorge in tutta la tavola , eflènuovi nel piano

S. Andrea Apofiolo , e S. Gregorio Papa , che hanno in mezzo l'Ani

me del Purgatorio * vedute in lontananza .

Per Coni? Continuando Gio: Antonio i fuoi Studi dopo la morte del caro-

fffw di Gio: ^° *■ e fecondo il corrììglio datogli da Gio:BernarJo Lama, già valente

Bcrnando Dipintore (cui dal zio prima di morire era flato raccomandato; la-

Lama inv feib egli h fua prima maniera , e con tutto lo fpirtto fi volfe a fase

nanfam* acqoilto di un colorito dolce sì , ma che negli feuri aveflè la fua unio-

s ne, onde rifultarTe un tondo, e ben intefo rilievo, a talché le figure

di (taccate più torto dalla Tavola , che dipinte appariflèro « Crebbe

adunque da per tutto il nome di Gio: Antonio , e la fama che miglior

del Zio egli (offe nella pittura riufeito , e perciò gli furono allogate

dalle nobili Monache di S. Patrizia fucceffivamente tre tavole d'Aita»

re , da collocar fi nella interiore loro Chiefa i e propriamente quella ,

ove il Corpo della Gloriofa Santa rtpofa , e che fi apre.al concorfo dei

Fedeli due volte l'anno, cioè una addì a y. Agofto, celebrandola*

26. la feda della medefima , e 1' altra in Giovedì , e Venerdì Santo

colPoccafione de' Sepolcri e dello efponerfi alla publica venerazione un

dei chiodi con cui fa confitto in Croce il Redentore , ed una Spina di

Sua corona , oltre all' altre in fi g ne. infinite Reliquie . In uno de' fnd-

dettj quadri , fi vede la morte della B. V. 1 circondata dagli Apoftoli

in
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in atti delorofi 1 e piangenti , e nei ripartimenti laterali ci dipinte S.'

Luca , eS. Gio: B^ttifta ; nella Sommità in mezzo ta Coronazione

d; Ha Vergine Gloriofa ; e dai lati S. Placido , e S. Antonio da PadoJ

va. Nella predella figurò la Rifurrezzione del Signore nel mezzo, e

dai lati la fua Nafcita , e V adorazione dei Santi Maggi i In un' altra

Cappella efpreffé la B. Vergine in gloria di Angeli , e nei ripartimenti

S. Gio: Battifta , e S. Pietro Apoftolo , figuri» nell'altra due Sante Ver

gini , e nella predella di tifa figurò varie azioni della Vita del noffro

amabilifsimo Redentore affai graziofe , e con buon gnfto condotte .

Fece dappoi per la Gappelia di S. Andrea , eretta nel Cortile di S.Pie-

tro ad Aram la tavolaTin cui fi vede nna gloria di belli Angioli con la

B* V. 9 e nel piano S. Andrea , e S. Frane efco d' Afsifi . Nel Banco, e

Monte de Poveri fituato preflb i Regij Tribunali ei dipinfe la Tavola

che fi feorge full' Altare della Chiefetta , eh' è davanti la Congrega-

rione nel mezzo della quale figurò Giesù fanciullo nell' età di fette r

ovvero otto anni all' impiedi Copra un Monticello,e dai lati la Santini»

jm Madre, con S.Ginfeppe inginochioni,raccomandandogli un popolo,

che fino alla cintura fi vede affai bene efpreffo ; effendovi delle tede

belliflìme, a guifa di Ritratti , così vivi « e coti ben coloriti , che

pajono più tofto dipinti col fangue , che col colore , e fi accodano af

fai alla maniera Tizianesca . Nella parte fuperiore vi è 1' Eterno Pa

dre , collo Spirito Santo , e gloria di Angioletti così dolcemente co

loriti , che ben fi conofee quanto egli ave/Te voluto emulare , e Gio;

Bernardo Lama » e Prancefco Curia , e pm Ippolito Borghefe nella

vaghezza dei colori, al quale fentiva dar mille lodi per la gran tavo

la efpofta nella Chiefetta del Sacro Monte della Pietà , ove aveva que

gli effiggiata l' Aflìinzione della Vergine con gl'Apoftoli egregiamente

dipinti intorno al Sepolcro .

Ancorché quefta Tavola di Gio: Antonio fia molto ben dipinta ,

t con vivezza di colore condotta , ad ogni modo ella non fini(ce di

piacere all'occhio di un intelligente Pittore , defiderandovifi miglior

politura ed atteggiamento in qualche figura t come in quella del San

Giuftppe y la quale fecondo il mio debole intendimento , fi averebbe

potuto migliorare « Nella Tavola però , che fregne potrà qualunque

Pittore , o dilettantesche fiafi appagar compiutamente il fuo gufto ,

poiché non vi ha cofa • che apra il minimo compo alla Critica « e que

fta è la bella Tavola del Maggior Altare della Chiefa del Monte delli

Poveri Vergognofi , fitnaco nella Strada Toledo . In quefta Tavola

dico Vedefi effigiata la Reina dei cieli '» che ftando dritta in piedi , ha

jn braccio il fuo divino figliuolo , e vien corteggiata da gloria d' An

gioli dai lati , ed anche al di fotto delle nuvole , Copra delle quali ella

pofa , Sono inginocchioni alcuni Angioli di fifone-mie , a di bellezza

vera;
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veramente divine , ed in Comma tutta quella pittura è condotta con

efquifito difegno , con bella Idea , e con dolciffimo colorito ; Laonde

avendo Gio:Antonio adempiuto così bene in quell'opera tutti i precetti

dell' arte , merita , che gli fi dia tutta la lode , che pub meritare un

Artefice d' un' opera bellhììma } E benché fia degno di lode il quadro

di S. Ignazio Lojola ,che fi vedeva efpollo nella Chiefa di S. Giufeppe

alla riviera di Chiaja , detta S. Giufeppiello de' PP. Giefuiti, che cer

tamente pub dirli una beli' opera del Tuo pennello così per lo buono

accordo, come per lo componimento , e per 1' efpreffione divota * a*l

Ogni modo perb vi fono in eflb alcune cofe , che veramente potrebbe

ro efier migliorate . In quella Ghiefa vi era eziandio un altra pittura di

Gio: Antonio , ma per una rimodernatone di Cappella ne fu tolta , e

trafportata ne' corridori , o fìan dormitori di Copra . . j

Il quadro della feconda Cappella della Ghiefa di S.Domenico Magi,

gioire , ove vi è effigiata la B* Vergine col Bambino in piedi su le nu_

vole | mentrechè ella porge la pianeta a S. Reginaldo , ovvero S.Pie"|

tro Nolafco ; eflendovi di feconda veduta S. Raimondo , che varca t

Mare su la tonaca ; quello quadro dico , da alcuni pratichi pro-

feffori vien ftimato una delle bell'Opere di Gio: Antonio , benché fia

alquanto di maniera diverta . Nella Ghiefa di S. Margarita , detta S,

Margaritella delle Monache fopra i Regi Studi , vi è di Gio: Antonio

il quadro , che rapprefenta l' Immacolata Concezione di Maria dipinta

con bel Colore , al fuo folito , e con divota efprefiìva ,

Poche altre Opere di Gio: Antonio fi veggono efpofte al pnblico ;

e'IGavalier Maflìmo nota una tavola in S. Nicolò detto alla Doga

na * ove fi vede effiggiata la Madonna della Redenzione , e S. Barba

ra , con altre figure com' anche altre Tavole in S. Margaritella * e

nella Chiefa nuova , ma io toltone quella , che tuttavia fi vede nella

Chiefa mentuata di S. Nicolo , non ho potuto rinvenire alcuna dell'al

tre due , fe pure una non è quella , che rapprefenta la depofizione di

N. S. dalla Croce , la quale vede fi fra gli altri Celebri quadri nell'in*

figne Sacreftia della Chiefa Nuova de PP. dell' Oratorio detti Girola-

mini :. L'ultima opera notabile di Gio:Antonio fu il quSdro di S.Tom-

mafo d' Aquino , che fi vede nell' Altare della fua Cappella , nella

Chiefa dedicata a tal Santo de'Frati Predicatori» benché fia (lato ritoc

cato da altro Pittore per elTerfi annerito e guado da un incendio di

^rafche fituate nel gradino davanti al quadro ; Dapoicchè non guari

di tempo oppreflb da' mali , che pativa , rendè 1' anima al fuo Crea

tore nel I f j8.Iafciando fama di sà d' Uomo da bene per le virtù Cri-

fiiane , e di virtuolo Pittore , per 1' Arte della Pittura ; fiaome at-

tefta con fua onorara teftimonianza il Cavalier Malfimo anzidetto con

le f^guenti parole , ch'egli fcrive dopo aver dato le notizie fopranar-

rate di Gio: Antonio Zio. Tu
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Fu Difcepolo di Gio: Antonio , Gioì Bernardo Lama * che riufcì

famofo Pittori , al quale ejjendo gii valentuomo raccomandò Gio:An

toniofuo Nipote | che poi anchefu valentuomo , e fece cofe belle , come

anchefu buon Crifiiano , il qualefece la Tavola all'Altare Maggiore di

Vifita poveri all'ifigliuoli prima , e poi ad un divoto Prete , chiamato '

D. Gio: Battila N. . . . » che era fiato prima moltofgherro . Così fece

la Tavola della Madonna della Redenzione a S. Nicola , dove vi ì

S. Barbara àrrc. a S. Margaritella un altra Tavola , alla Chieda nuo

va un altra anche di Altare alla Chiefa , ed al Banco de* Poveri co»

Gietù Fanciullo , e moltefigure , * con altre belle opere da fuo pari S

ed infine venne a morte circa il i f 98. * emendo fiato da me conosciuto

fer uomo da bene , come era il zio da tne foprafcritto i ...

Ebbe Gio; Antonio per fua Donna Mariangela Grifcuolo »

celebre ancor ella nella pittura , di che nella di lei vita fi -farà parola;

e procreò con lei alcuni figliuoli , de' quali non viflèro fé non che due

femmine , ed un fol mafchio, il quale attefe prima alle lettere umane ,

e poi alla proferitone legale , di cui a noftri giorni vivono gli onorati

pofteri , che molte notizie ne han dato , efTendo gli altri figliuoli pre

morti al Padre , ed infra quelli uno dell' età di venti anni in circa ,

che fi era applicato alla pittura, e gran progredì in poca età fatto vi

avea » la qual morte portò a Tuoi Genitori afflizione infinita , ficco»

me grandiflìmo cordoglio a tutti i fuoi conofcenti ; le femmine furo

no onoratamente collocate , e viflèro molt'anni con la virtuofiflìma

Madre , che da' loro Spofi era amata , e riverivano con filiale amo

re, * non folo per la Virtù della Pittura , ma perchè era altresì fpec-

chio , ed efempio di Cristiana bontà .

Una delle figliuole di Gio: Antonio ebbe dal fuo matrimonio

più figliuoli , e fra quelli uno , che fi chiamò Domenico , il quale

da naturai genio inchinato al difegno , difegnava su quante carte gli

venivano in mano ; e non avendone empiva le pareti di fantocci:

tantoché da' parenti ne rilevò più volte baftonate per averli mala

mente imbrattati. Coftui con la direzione di Gio: Antonio fuo Avo,

che ancor vivea , fi avanzò nel difegno, e morto quello , con quel

la della fua Nonna Mariangiola Crifcuolo , che benché aveflè perdu

ta la virtù vifiva per vecchiezza , ad ogni modo cercava con i confi

gli di lunga efpenenza , iftradarlo a bene operar le noftre arti : ed

altresì da alcun Pittore fuo conofcente faceva dirigerlo nelle mag

giori difficoltà. Ma il figliuolo , mòflb da un genio naturale , fi po-

fe a modellare di creta varie figure , dentro ornamenti di arabefchi.

Quindi avanzandoli con l'età il fapere , modellò con tanta pratica ,

che fu richiefto dell' opera fua per varie Chiefe , per adornamento

di quelle ; dove varj lavori di flucco vi fece sì di fogliami , come di

Celle
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tefte di Cherubini, ed altresì di Angioli , e Putti , che cran condotti

con buona pratica , e ragionevol difegno : De' qaali lavori ancora

fe ne veggono » in alcune Ghiefe , che da quel tempo non fono ftate

di nuovo riedificate , o alla moderna abbellite ; ne di coftui altra

notizia abbiamo. Così de' modellatori di Plaftica , e Artefici di Seul-

ture di ftucco , molti ne abbiamo avuto , ma per non faperne il no-

me,e l'opere diftinte non se ne fa da noi alcuna menzione:e ciò accade

per la più volte replicata negligenza de' noftri patrioti Scrittori «

che privaron la Patria , e gli Artefici dell' utile , e della lode meri

tamente dovuta all' opere loro . Che- benché elle non tufferò di quella

perfezione « che al prefente fi veggono l'opere de' moderni Maeftri dì

Scultura * nelle quali , oltre la belli/lima idea del ritrovato » fi veda

la bella moffa della figura , efl vago atteglamento di efTa , con le belle

moderne pieghe de' panni , che migliorar non fi poflono c Gon tutto

cib fono degne di lode , per eflèr lavorate con diligenza e amore » ed

hanno in loro queft' opere ( intendendo di quelle de' Maeftri pià ragio

nevoli ì certa fodezza , e proprietà , che alcune volte manca in alcune

delle moderne; tuttoché elle fiano più feconde d'invenzioni» e di

nuovi aggiunti * e maflìmamente negli ornamenti ; a' quali è adive*

nuto , che alcuni ornamentisi così Pittori » che Stuccatori , avendo

voluto aggiungere molte cofe , fono venuti a far l'opera trita , e eoa

cib toglier da effe la fodezza , e'1 decoro , che fi richiede ad opera ve

ramente compiuta .

, ; „ 1

r «

fine dtlla Vita di Gioì Antoni» d'Amati

ih Giovane Pittore .
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■.di

MARIANGIOLA

CRISCUOLO

Pittrice,

SE io qui regiftrar volerli il gran numero .Hi Donne llluftri,che Je noi

bili arti del difegno efercitarono , troppo in vero mi converreb

be interrompere la narrazione de' noftri artefici ; Imperciocché, molte

negli antichi ottimi fecoli ebbero il vanto di per fèttiffime nella Pittu

ra, come Timarete , Irene , Marfia., ed Ariftarete, e ne* tempi

più moderni Properzia de Roflì , Lavinia Fontana , e Irene , *difce-

pola del gran Tiziano, e tralafciando la Vaxotari , laTintoretta , ia

Garzoni , ed altre ; far ino dunque pafTaggio a narrar (blamente i -

pregi di Mariangela Crifcuolo , che col fuo pennello recò tanto Ju-

llro a Sf fteflà , ed alla Patria ornamento. ••!•.. . . ;

Nacque quella virtuofa Donna circa gli anni 15-48. nella Cittì Nafcìca dì

di Napoli da Gio: Filippo Crifcuolo , fecondo l'opinione de'rpjù, ben- W^^gio^

che il Cavalier Maffimo Stan2»ni ponga indubbio ? se da lui* ,Q"dal g^j*

fratello Gio: Angelo ella nafeefle . Effondo ancora. piccioletta , ella era p;Ct«ra in

condotta dal Padre, che teneramente l'amava , in tutti que' luoghi , (ìa. d;iito_j

cv^egJi lavorava , o che fuoi lavori condor faceva 5 per la qual cofa, fu* finciul-

comincio da fanciulla ad avere un g«nio particolare per la pitturai ^*Ma* • *

e fecondandola cosi il Padre, come il Zio, comincici altresì a dife-

gnare, e ad apparare i precetti dell'arte. Pervenuta poi agl'anni,

'della adolefcenza fi diletì» di mufica , in grado tale , che poche nel

cantare , e nel fonare la pareggiavano , laonde divenne la delizia , d;ject,

non folo de' Genitori , e degli altri congiunti , ma eziandio di tutti fintare in

coloro , che avevano la forte di praticarla ; quindi pervenuta all'età Mufica per*

di tor marito , era da molti desiderata , ma ella fdegnando il nodo rettamente,

maritale , tutta era intenta all' acquifto della mufica , e della pittura;

A lungo andare prevalfe perb l'amore verfo la feconda ; Sicché eferci-

tando i colori pcco alla mufica attendeva > Infomma Mariangela col

fuo lungo Audio , e col fuo maravigliofo talento , fece delle belle pit-

TOMO II, T t ture
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ture per varie perfone , e perchè aveva per dote particolare il far bene

i ritratti* molti alle fue Conofcenti ne fece , ed anche a qualche Si

gnora* che invaghita della Aia virtù , voleva di man di lei effere effi

giata i onde riportonne onoratijlìmi premi ; e tanto crebbe il fuo no

me , che non potendo i fuoi parenti più relìftere alle richiede di colo

ro , che la defideravano per ifpofa , la perfuafero a maritarti con qual

che onetto giovane, che foffe, di fuo piacimento ; Fra tanti che am

bivano le fue nozze , uno era Gio: Antonio d'Amato il Giovane , ii

quale effendo in buona fama per l'arte della pittura * ed in buon con

cetto d'Uomo coitumato e da bene ottenne da' parenti la bella , e

virtuofa pittrice ; inclinandovi ancor ella » così per le di lui ottime

qualità, come per elTer quello della medefima profeilìone; Laonde

vilTero infìeme con indiffolubile , e reciproco amore , e maffimamen-

te nell' adoperarli nella pittura , porgendoli fcambievolmeate iconft-

gli 1 e gli ajuti . L'opere di quella maravigliofa Pittrice fon tali s che

poche di quelle de' tempi fuoi le pollano andare innanzi ; £ per veni

re al particolare , fulla porta piccola della. Ghiefa di S. Giufeppe Mag

giore vedefi di lei una tavola , che fa lunetta , con cntrovi il cranfito

KiTendofi in della B. Vergine , e gl' Apoftoli intorno a le» ove li feorge affai la

™ vedefi" maniera di Gio: Filippo fuo Padre, . In detta Chiefa parimente dicefi

njo'Jjjoj^ aver ella copiato una Immagine della Madonna della Purità . Nella

nara la d. Ghiefa di Giesù , e Maria' fcorgeft anche una tavola» in cui ella efpreflè

Chiefa la-* noftra Donna con molti Santi , ed in S. Nicola detto a Pittato » la ca*>

j,vo1 - del vola dell' Altare maggiore credei! rifatta da lei , e non dal Padre , co-

delia B°v me v'etì ^ettot^a a&r*} Gosì in Santa Maria la Nuova,la tavola con la

elbtatraf- B. "'Vergine , col Bambino- , e molti Santi dipinta contai frefchèzza

porcata nel di colore v che è cofa maravigliofa , fe fi confiderà il tempo in cni f«

ia Saprei, dipinta; Egli è ben vero, che il mentovato Gavalier Maflìmo in

alVr 6*1* a*ctme memorie, dice, che effendo così quella defcritta tavola

$ vede . come qnella , che vedefi in S. Severino di Itile affai migliore delle al

tre opere fue , poffa conghiettnrarfi , che elle fiano (late ritoccate da

più moderno Pittore . Ma comunque la cofa fia , egli è vero > che

fempre Mariangiola merita lode , così per lo componimento co»

me per lo difegno ì Venendo anche lodata dal medefimo Cavaliere

A* una frefchèzza di colore inarrivabile , come dal tuo fcritto , che

fiegue .

Si elice ancora f che Mariangiola fufiglia èli Gio: filippa CH-

fctfolo 1 e certi dicono nipote ,< figlia di Gioì Angelo , ma leifu moglie

di Ciò: Antonio d'Amato , Nipote del vecchio , dove che non volevm

maritarfi , ma lui per la virtk , * bontà l'ebbi in fpofa , e lei fonava*

e cantati* bene , m«glio di tnifi \ ma leifu valente ntlla pittura , •

■ ' ' - " f'Xl'



Pittrice. 3 29

■certe volte meglio di lui , come fi vede alla tavola a Giesù , e Mariai

con la B. V. con rarj Santi , l'altra a S. Nicola a Fijiafo a me fare

fua , e non del Padre . "Una delle prime opere , è il tranfito della

Jt. V. con gì' Apojioli a S. Giufeppe Maggiore , dove ci è la Madonna

della Furiti in detta Chiefa , con altre Madonnefimile ; Ma a S. Se

verino ci è una gran tavola fua col depofito della Croce 1 che se non è

ajntata , o pure ritoccata più modtrna e maravigliofa } come ancora

la tavola a S. Maria la Nuova , con la Madonna % Bambino , e molti

Santi ; E veramente le Jue pitture hanno unaJrefchezza grandijfima

nelle carni , ed in tutto ; che fe avejje avuto il moderno , come U

ptia Amelia , faria fiata con /* altre fue parti cofa miracolofat frc.

E qui Maflìmo fiegue il racconto della difcepola fua , che farà

da noi r portato nelle memorie di quella, convenendo ora a dar

compimento al prefmte racconto della vita di Mariangela > quella

dopo la morte del Marito vifle unitamente con i cari figliuoli , e ge

neri fuoi , da' quali fu tenuta , non folo in fomma venerazione qual

madre , ma anche in ammirazione per le fue maravigliofe operazioni,

e per la bontà della vita , avendo ereditato dal manto l'amore verfo

Iddio , la devozione alle Ghiefe , e la carità verfo il Prolrimo , ef-

fendo fpecchio di criftiana pietà a tutti coloro , che avean la forte di

praticarla ; Cosi di giorno , in giorno facendo maggiori acquifti di

meriti , carica di anni , e d onore , termino il corfo di quefta vita

mortale ,' per vivere alla Beata , ed eterna , in premio di fue vir-

tuofe operazioni , come piamente fi fpera.

( Ebbe Mariangela alcuni Difcepoli , de'quali non è a noi per*

venuto il nome , ne di alcune difcepole , che applicarono alla pittu

ra : perciocché alcune Signore fue conofeenti , tratte dalla bontà

della Vita , mandavano a lei le loro figliuole per farle ammaeftrare ,

non tanto nella virtuofa applicazione della pittura , quanto , che da

lei apprendeflero il buono efefempio della vita Criftiana , e divota S

Conciofiacofache , era Mariangiola tenuta per timorata di Dio: an

zi per uno Speccio di Chriftiana bontà , come di fopra abbiim detto.

Fra quefte figliuole , che venivano alla fua f.uola , fi nomina

una Luifa , che fpinta da naturale inclinazione , fi diede con tale

amore al difegno , che in brieve tempo vi fece ottima riufeita , e po

llali a colorire fece beli' opere, di pittura : Ma non abbiamo cogni?

zione fe quefta fia Luifa Capomazza , che monacatafi fu chiamata Suor

Luifa , e che fia quella ,che fece i quadri a varie Cappelle della Real

Chitfa di S. Chiara : e della quale fe ne farà menzione al terzo To

mo di quelle Vite , piacendo al Signore ; the pt rò diremo , che Ma

riangiola ebbe altri Difcepoli che gli fecero onorile anche una Difce
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pola che lavorò diminio , come ancora lavoro figarette di cera: ma

perche di quelle , e de'loro nomi * ed opere non abbiamo diftinte no»

tizie , percib da noi non fe ne fà parola , laonde reftano molti fenza 1',

onor dovuto , non fo fe per diflawentura 9 o per colpa di negligen

za de' trapalati compatrioti ,

Fitte della Vita di Mariangiola Crifenolo Pittrice;

Quello pittore è fiato anch'egli trafeurato da Giovani della Stam«

pa , ed altresì da' Correttori . Per la qual cofa vien da noi riportato

in quello luogo per compimento di fua memoria ; acciochè non redi

defraudato del meritato onore : giacché fi legge il fuo nome con altri

profeflbri alla pagina 34 f. ove gli altri fono deferirti nelle memorie

di Gio: Antonio Santoro.

Girolamo d'Arena fu nel fuo tempo Pittore affai ragionevole , e

fece delle belle opere per adornamento delle pubbliche Chiefe ; come

fi vede in quella di S. Anna della nazione Lombarda , e propriamente

nella Cappella laterale all' Aitar maggiore dal canto dell' Epiftola « e

yicino TingrelTo della Sagreftia , ove vie il quadro del S. Carlo Bor

romeo , dip.nto con divota efprefiìva inginocchio™ avanti un Al

tare ; fopra di cui effigiò l'immagine della B.Vergine addolorata , che

ha nel feno il morto Redentore . Così parimente fi vede la Cupoletta

nella Chiefa di S. Maria della Carità , ov'è il Moniilero di Monache*

con belli Angeli « che fuonano , e cantano; effendovi effigiata aldi

fopra la SS. Trinità con la K. Vergine , ed altri Santi ; le quali opere

tutte fan tef1 romanza del valor di Girolamo , e/Tendo con Àudio, con

diligenza , e con amore dipinte .



TAVOLA

PER ORDINE DI ALFABETO

De' Nomi , e Cognomi de' Profeflòri

del Difegno , e delle cofe più

notabili , fecondo il numero

delle pagine.

A

AKdrea da Salerno Vittore a carte 55. Nafcìta di Andrea , e faa

inclinazione al difegno : Da chi prima apprefe la pittura 34^

Tavola di Pietro Perugino . Andrea vuolfarfi fuo Scolaro i Parti

da Napoli » ed ode in una Locanda le lodi di Rjfttello , onde và in

Brenta , e divien fuo fcolaro 5 6. fuoi progrejji \ 1. Il Padre veden-

dofi moribondo chiama Andrea alla Patria . Chiede licenza a B^im

faello, e ritorna aCafa 38. Pitture fitte a Salerno, venuta in

Napoli » * fue opere 49. e fiegue: è invitato di nuovo in I{pma da

Rgfaello y t morte del detto 40. con gran difgufio di Andrea . Sac

co di Hpma , e venuta in Napoli di Polidoro 41. op're del detto in

Napoli 43. opere di Andrea 4$. * fiegue . Cofe notate da' Scrittori

46. Morte di Andrea 47. Scritto di Gioì Angelo Crifcuolo . PaoliL

lo difcapoìo di Andrea 48. fcritto del Cav. Majfimo y e fue lodi 49.

Jcritto di Paolo de Matteit fi.

Agnolo Sole a car. fi. Studiò la fcultura da Andrea del Verrecchia y

efecefue operefuori della fua Patria .

Antonio Marchef Architetto 79. nominato dal Safari i fue lodi <, «à

opere.

Antonio Fiorentino della Cava Architetto 95". fece i faoiJìudj in Jfy-

ma ; fue opere in Napoli .

Annibale Caccavella Scultore 1 36. fuo Profitto nella Scuola di Gio: da

Nola y e gara con Domenico d' Auria . Contende con C opere del

Maeflro 157'. fue opere a concorrenza di varj eccellenti Scultori

nella Cappella del Marchefe di Vico . Sue opere 1 3 8 . e fiegue . Sepol

tura di D. Parafan de libera mandata a Spagna 14Q. fcrittt
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del Cavalier Majfmo 141. morte di Annibale 142»

Ambrogio Attendalo Architetto Capuano I fo.

Alefandro Martucci Pittor Capuano ifl.

Antonio Pizzo Pittore 1 fj.

Antonio Capolongo Pittore ,efue opere 1 6 f.

Andrea di Vito Pittore di Miniature 238.

Aniello ^edits Pittore di miniature 298.

Acquarelli Pittore ornamentila , e di profptttìvt -x\^fue opere Con;

lo Scoppa detto.

Alefandro francefi Pittore 24 f. J*f o/er» /» $M«4 »<*«fe </*/f ^j&x-

te Tifi 147.

Andrea Barchetta Scultore 192.

Antonio di Simone Pittore 29L

Andrea di Leone Pittori 517.

B

BEttvenuto Torelli * e Bartolomeo Chiarini Scultori 79.

Battifìa Loca Pittore 1 64,

Bartolomeo Pettinato Pittore di miniature 22,$.

Bernardino Cefari Pittore 2 Sua Vita defcritta dal Baglioni * il

quale lofi Ramano . Bernardino venne in Napoli col Cavi d'Arpin»

fuo Fratello per dipingerfeco nellagran Cappella del Te/òro di S*

Gennaro 2 f9.
Itelifar io Corenzio Pittore 1952» fua nafcita in Grecia , J/roi principii

nella pittura , e fuoijiudj in Venezia alla fcuoia del Tintoretta ,

Sua venuta a Napoli 292;. » fut opere 294, ? ; Va amicizim

con lo Spagnoletto 296» dipinfe nel Rj- al Palagio . Iniquità di Beli»

furio . Venuta in Napoli di AnnibalCarocci 296. dovefa un qua"

dro per moflra a Giefuiti , li quali h fanno giudicare- a Belifa»

rio 197. il Corenzio di/prezza il Caracci * e varj accidenti acca-

Àuti . RJtorno a Rj>ma di Annibale y efua morte , Seggio di Nido*

dipinto da Belifarro.Pifture nellagran Chiefa del Ginsu Nuovo 298.

Altre opere di Belifario 299. fuefinzioni , efini diverft . Venuta im

Napoli di Guido Reni > e del GeJJifuo difcepolo per dipinger la gra*

Cappella del Teforo di S, Gennaro ;oo. Artemifia Gentilefchi chia

mò Guidoper configlio nei voler rifare un quadro di un CrocefiJJò

joi. Guido ritoccò il Crifio » e la Maddalena a pie della Croce : m<t

fer lafuafuga nonfu da lui finito di ritoccare » Francefco Geffi

ritornò a Napoli per dipinger egli la mentovata Cappella del Teforo

^cx.fuv ritorno a Bologna pieno di timore di ciocché l'avvenne ;oz.

Beli»



"Beiifario * i Gio: Batti/fello Caracciuolo Cominciarono a. dipingere

la gran Cappella .. Venuta in Napoli del Domenichino 30}. ordini

del Viceré per ficurezzit del Domenichino . Difgufli del 7.ampieri .

Incendio del ftfuvio del 165 1. Con /ale occaftone il Domenici) ino

/coprì Un Angolo dipinto in detto Cappellone . Critica de' Pittori

per la pittura del Domenichino . fuga delDomenichino , fuo ritor

no , e fua morte 304. Sieguono V opere di Belifario i Chiefa di S.

Severino da lui dipinta con grandi ifforie per tutta la volta dì effa ,

e deJrevizione delle pitture 306. e fiegue . Opere a S. Martino , ed

in altre Chiefe . Opere ad olio di Belifari0 3, 1 ? . Morifu Defiderio

famofo Pittore di prospettive , e vedute g 1 4. /Luigi Rodrigo Avve

lenato da Belifar io .. Morte di)graziata di Beiifario 3 14.fua intel

ligenza nella pittura , e fue lodi ji y. fiacchezze acquijiate colpen

nello . Suafepoltura . Elogio di Paolo de Matteis a Beiifario 5 1 6,

Difc■ epoli di Beiifario Suo pitaffio Greco , e Latino 3 13>

e

CEfare Turco Pittore 102. fue opere in varie Chiefe lo^.e fiegue 2

Sua pajfione 0 malinconia per voler dipingere a frefeo lof.ottie

ne f opera di S. Maria la Nuova , ma con infelice riufeita 106.

fuoi difigufli per tal dipintura , e fua morte xoi. Tefio di Gioì

Agnolo Crifenolo > Suoi allievi 108.

Cola della Matrice Pittore 14^. efua Vita deferi/ta da Giorgio Fa-

farj . Fatto memoratile della moglie di Cola,

Cefare Calenfe Pittore , e fua tavola ove fi vede efpofa I f f.

Carlo Sellitto Pittore 248. /«p opere deferitte dal Canonico D. Carlo

Celano 249. fua oppugnazione , e fode ragioni tirca la diverfitk

iella maniera neli opere mentovate da lui , e dichiarazione da chi

veramente elle fiano dipinte .

D '

Dlonifio di Bartolomeo Architetto tot. e fue opere.

Dezio Termifono Pittore 166. fua opera dove efpofla.

Domenico £ Auria Scultore ed Architetto 1 % 2. fuoi fludj nella fcno

ia di Gio: da Nola e fuoi progrejfi 18$. fue opere in varie Chiefe .

fontana di S. Lucia a mare 185". ottenuta dalPAuria colfavore di

Giovanni da Nola . Sua Gara con Annibale Caccavella , e Pietro

della Piata . Cappellafamofa del Marchefe di Vico lavorata a ga-

Vv * ra



ra 1 86. fontana Ifilata, oggi detta Medina, lavorata primieranfen-

te da Domenico 188. Penfione ottenuta dal Viceré per mercede di

quello lavoro . Altre opere dell' Auria 189. Sepoltura capriccio/a %

e'poetica di Bernardino Sjita 190. e fuo Epitaffio i e difico di Raf

faello syv.fuoi Difcepoli r e loro opere.

Domenico de Benedittit Pittore 24 3. fuoi fludj nella [cuoia di Guido

J\tni y fue opere , efina morte a Piedimonte [ua Patria 244.

• -E ' .

J^t/^/o di Capoa Scultore , e Gìttator di metalli 1 ftl

FErdinando Manlio Architetto 96. Chiefa della Ss. Nunziata" rifat

ta da'f'ondamenti\dal Manlio . 0[pedale , e Cafa Santa ampliato

dal detto . D. dietro di Toledo Viceré in Napoli ebbe in pregio Fer-

■ dinando e)ì. così D.Parafan de Ruberà r al qualefece la Jìrada di

Monte Oliveta : opere maravigliofe del Manlio . Garetta di Pozzuo-

lo ingrandita dal detto- . Timoteo Figliuolo del Manlio, giovane

virtuofijffrmo morto con dolore del Padre . Epitaffio nella Cheefa- del

la Ss. Nunziata 98. e fua morte,

li Franco Architetto 99. riedificò dafondamenti la Ghiefa di S. Ma»

ria la Nuova , e l'altre fue opere,

ferrante Maglione Architetto 10 1. ajjìeme con Gio: Benìncafa Edifico-

• ro il Palagio Rjale per ordine di D. Pietro di Toledo- 1 oggi Palazzo

vecchio appellato 101.

Trancefco Rjiviale Pittore 145. Divien difcepolo di Polidoro da Cara

vaggio , Opere di Polidoro in Napoli 14}. opere del triviale in altri

luoghi .

Trancefco Santafede Pittore i 41.fu Padre di Fabrizio, e Difcepel»

di Andrea da Salerno . Sue opere , e fue laudi .

Trancefco Imparato Pittore 148.fu Padre di Girolamo . Andò a Ve

nezia per conofcere Tiziano , e con profitto fi fecefuo [colare . Sue

opere 149. e [ue ledi [critte dal Cavalier Majfimo .

Francefilo Curia Pittore 2'oy. [uoijìudj nella pittura in "Napoli e K\p-

tna . Opere del Curia 2 ©6. Pittori di gran nome non han dipìnto in

vecchiezza con la flejfa bontà di prima . Pittura del Curia lodata da

celebri dipintori . Altre opere del Curia mandate altrove 208.

Tavola pagata al Curia 70©. fctfd( 309, Girolamo Imparato , e lp-

/ " folifot



folito Borghefe Dìfcepoli del Curi* aio. Vfo di antichi Vittori di

fare i cartoni dell' opera , che dovean dipingere coloriti 1 1 1.

Fabrizio Santafede Vittore ed Antiquario 223. fua nafcita , ed indi'

nazione aldifegno. Suo Hurlio dipittura va in f{?ma , e a Venezia

per avanzarci nella pittura 224. Juo ritorno a Napoli , e fue opere

22 f. opera del Pomarancio efpoHa alla Chiefa Nuova 22 f. Altre

opere di Fabrizio alle lettere , ed alle Antichità , per le qualifi re

fe infigne . M;daglie , Carnei , Statue antiche , baffi rilievi , e Vafi

antichi pojjeduti da Fabrizio , con difegni di mano di Valentuomi

ni 228. Lodi di Fabrizio . Capaccio fa felogio a Fabrizio 229. Al

tre opere di Fabrizio 230. e fiegue.Opera lafciata imperfetta per la

fua morte 233. lettera del Capaccio al Santafede 234. E' lodato da

varj Autori . // Cavalier Calabrefe lodè un opera di Fabrizio 236.

Francefco Caputo Miniatore 259. D. Camillo Tut ini fcrijfe le memo;

rie di varj Prcfefjort 240.

P. D. Francefco Grimaldi Architetto 2 fi» fuefabbriche lodate dall'

Eugenio * ed altri Autori . Defcrizione delle pitture della gran Cap-

fella del Teforo dell' Eccellente Domenichtno 2 f 2. e fiegue . Altre

opere del P. Grimaldi , efua lode 2 f7. ■

G

Giovanni Meritano detto Gio: da Nola Scultore ed Architetto U

Nafcita di Gioì fua venuta in Napoli e applicazione al difegno 2.

Sculture di legno di Giovanni 3, . Sepoltura di Carlo Pignatelli com

piuta da Gio: 4. Lodi di Michelagnolo Buonaruoti . Statue antiche

e loro perfezione j. Rjgno di Napoli venuto fatto il dominio di Carlo

V. Altare Maggiore a Monte Oliveto maravigliofamente lavorato da

Gio: f. Lavori maravigliali di Antonio J{oJ]ellino .' Morte di Antonia

Gandino , e fuo Epitaffio 9. mortefune/la di tre Principi Sanfeveri-

ni . Girolamo Santacroce eccellente Scultore in marmo . Sepolture

de' mentovati Princifi , * loro Epìtaffj 1 o. Fontana della Stllaria

II. Statuefatte a concorrenza a Monte Olivto con fuo Altare. De-

fcrizione dellefellefatte per f entrata di Carlo V. II. efi;gue\ Ope

re di Gio: a S. Maria delle Grazie , e baffi rilievi lavorati a con

correnza in due Cappelle alla d'tta Chiefa 21. Erezione della Chiefa

di S. Giacomo de Spagnuoli 22. Apertura dilla ftrada Toledo. Fab

brica de' Hfgfj Tribunali . Cappella d-l Marchefe dì V co in S.Gio

vanni a Carbonara . Sepoltura di D. Pietro di Toledo Vicerèdi Na

poli 24. Sepoltura delfanciullo Andrea Bonifacio belltffima fopra

tutte zf. Deferìzione della fuddetta Sepoltura 26. e juo Spitaf-.



fa • 27. Gio: ami più degli Altri diJeepoli Domenico d' Auria ': D.

Pietro Antonio d'Aragona Viceré cerca di aver le Statue della Fon

tana di S. Lucia » ma mg gli vienefatto « follevandofi quegli ahi*

tanti di quel luoco . ìf. Difefa di Giorgio Safari contro il Baldi-

nucci , e troppa feccagiue di quefio nelfminuzxare un cognome jo.

Morte di Gio: nel iffj.fuoi collumie fuoi Difcepoli. Lodi di varj

Vernini virtuofi date a Giovanni } I . •

Gioì Antonio d' Amato il vecchio Vittore fi. Va a fcuola di Grami

mafica 9 e di pittura con buon prefitte . Fa fuoi fiudjfu la tavola

di Pietro Perugino f?. Opere di Gio: Antonio . Cbiefa di S.Gia

como deIH Italiani eretta nel 1238. da Pifani . Sua partico-

lar divozione alla B. Vergine , ed e/empio raro a' Pittori 5*3. Cbie

fa di S. Lionàrdo a Chiaja eretta nel 1028. per un voto ■ BJcufa

dipingere per l'entrata dell' Imperador Carlo V. perchè vi andavano

Ninfe, ed altre fimili Deità ignude ff. Errori ne' quali fovente

inciampano i Pittori per voler dipingere predo i loro quadri. f6.

Ottimi cojtumi di Gioì Antonio * e fua divozione al divin Culto .

Gio: Antonio Japtentijfimo della Sacra Scrittura , fua particolar

divozione alla B. Vergine . Varj Scrittori chefan menzione di Gioì

Antonio . Avvertimento a' Pittori , e morte di Gio: Antonio f8J

Gio: Vincenzo Corfo Pittore 63. vide operar Polidoro , e Pierin del Va

ga . Sue ipere . Scritto del Cavali er Majfime . Quali fiano l'opere

più eccellenti di G:o: Vincenzo 64.

Gabriel d'Agnolo Architetto. 6%. Suol Pudjfatti tu le buone fabbri*

che in Bpma 68. li/oria di Alfonfo II. Rjdi Napoli , efuoi oditfi Co-

fumi . Perchè il Palagio del Duca di Gravina per molto tempo

non fufinito . 69. Scritto del Notaio Pittore in, lode di Gabriela

lo io.

Gio: Francefco Marmando Architetto Fiorentino ejamo/o Mufico. ti.

Suoi fiuàj nel difegno . Ode le laudi date a Filippo di Ser Brunel

le/co , ed a Gio: Battifta Alberti , e va a fcuola dell' Alberti fi.

fa anche efercizio nella m tifica , e vi riefee eccellente . Fa fuoi fiu-

dj tu rantUhe fabbriche in Bpma 73. ode le laudi di Novello da S,

Lucano * e di Gabriel d'Agnolo . Fieno in Napoli» vifi gran lavo

ri . Ajjrgnamento di Alfonfo li. a' Monaci di S. Severino . Guerre

del Regno di Napoli per le pretemioni di Luigi Bjs di Francia , *

del Rj Cattolico . £' condotto in lfpagna per ordine del ì\e Cattolico

74. ovefa varie fabbriche . E' ajjai gradito dal Bj anche nella mu-

ftea , e lo dichiara fiuo primo mufico 7 f . Bfgno di Napoli conqui-

fìato dal gran Capitano . Re Ferdinando conduce con te in Napoli il

Mormando 1 f. Palagio del Duca di Vietri eretto dal Marmando , e

anche qu elio del Cantalapo alla riviera di Peu/ilippol6. altre opere

' fatte



fatte dai Marmando : Edifica una Chiefa per se \ efuo Epitflflìo in

quella ni. fua morte , e fue lodi.

Ciò: Vincenzo d'Agnolo Scultore ed Architetto fZ.non fi sà ciò che/af

fé a Gabriello . Scolpì il Pulpito a S. Agofiino alla Zecca 79.

Girolamo Santacroce Scultore ed Architetto 80. Per inclinazione di

genio modellavafin da fanciullo . 81. Errore del Capaccio nel dir

lo difcepolo del Rjjfellino » Configlio di Andrea Sabatino circa lo Jìu-

dio di Boma . Suo Audio in Bjama 82. Sue opere in Napoli . Sua

vita difcritta dal Fa/ari 8?. Antonio Epicuro fece i penfieri delle

fede per Centrata di Carlo V. ma primafu il Sannazaro 84. Opere

di Girolamo % f.Cappella del Marchefe di Vico architettata dal San

tacroce 86. fimi lavori in detta Cappella . Statue ritrovate fiotterà

rate in S. Pietro Martire per cagion dell" Autore 87. Chiefa eretta

dal Sannazaro a Vaufìlippo 88. Errore dell' Ertgenio confutato 89.

F. Gioì Agnolo Poggibonzi da Montorfolifamofo Sculture 89. Efecu-

toti del Teliamento del Sannazaro 90. Lodi di F. Gioì Agnolo . Fifa

del Santacrece defcritta dal Cavalier Majfimo Stanti oni 91. Morte

del Santacroce 94.

Gioì Battifia Cavagni Architetto ajjicme con Vincenzo della Monica

edificarono la Chiefa , e Monifiero di S. Gregorio Armeno 99. Mon

te della Pietà eretto dal Cavagni 100. opere pie di detto monte de

gne di memoria,

Giovanni Benincafa Architetto 101. AJfieme coti Ferrante Maglioni

edificò Palazzo Vecchio per ordine di D. Pietro di Toledo. '

Gio: Bernardo Lama Pittore , ed Architetto 114. fua nafciia-, e'prin»

cipj nel difegno , ed è in quelìo contrariato dal Zio 1 1 f.E fcaccia-

to da cafa dal Zio , Fa. a fcuola di Gio: Antonio d'Amato i Suo de*

fiderio di andare a Roma 116. Sacco di Rjma mi 1 ^27. e venuta

in Napoli di Polidoro da Caravaggio . li 7. Sifa fcolarè cti, Polì ddro*-

Ragioni contro ciò che fcrijfe il Vafari . Opere di Polidàro in Nttpo-

li 1 iS. Opere di Gio: Bernardo 119. Copia di Rafaellofatta dafiFOt*

tore. Lodi dell'Eugenio date a Gio: Bernardo : Lettere delCapaccio

a Gioì Bernardo 120. Garafra Gìoi'Bètrtàrdo * e Marco da Siena.

Altre opere di Gioì Bernardo 121. Lavori di ftucco fatti da Gioì

Bernardo ili. fua morte 12?. lode datali dal Cavalier Majfimoi

124. Difcepoli di Gioì Bernardo \t^. e fiegue fuo Epitaffio 126.

Girolamo Siciolaute Pittore 127. fua vita deferitta dal Cavalier Bu

glione 128.

Girolamo Capece Cavaliere , pittore , Scultore , e Mafie0 146. fue

opere , e fiegue.

J. Giulio Cefare falco Architetto Militare 1 yo. fut opere di Fortifi

cazioni,

Gioì



Cìói Pietro %ujh Pittore t fo~.fua xafcita ~, fuoi viaggi, ed opere. Sud

morte ifi.

Gioì Tommafo Splano Pittore fi crede difcepolo di Andrea da Saler*

no if

Gioì Battifla Nafoni Pittore fiorì nel i f 90. con altri Pittori 1 fj-j

Giacomo Cofentino fiorì al detto fempo I f 3.

Angelo Cri/cuoio Notajo , ff Pittore 1 f4. incertezza della fua naì

fcita • ijtf/j inclinazione al difegno . Sua profemìone di Notajo iff.

Cagione per la quali fi volse alla pittura , /o«o /<r direzione di Mar»

co da Siena 1 ff . Tavola efpojìa in S. Giacomo de' Spagnuoli 1 f f .'

maraviglia de' Napoletani in vederlo Pittore 1 f6. Elogio a Gio:

Agnolo del Capaccio . Strada di Forcella perchè detta a lifiafa

lf9. Altre opere di Gio: Agnolo . Tavola alia Sagreflia di Monte

Calvario dipinta nel ifj 2. librifamofi del Vajari delle vite degli

Artefici del difegno di nuovo rtjiampati 1 f 8. Cagione per la quale

prefero a fcrivere le notizie de' noflri Prifejjori . Marco da Siena

fcrittore eccellente , non mena che Pittore fcrijje le notizie de'no*

firi Pittori, Scultori * ed Architetti . Varie notizie cercate dal No*

tajo Pittore confatica , e difpendto 1 f $. fcritto di Gio'. Agitole,

I f$,Jì pacifica colfratello , e fua morte 160. fcritti di Gioì Agno*

. lo capitati in mano dell'Autore per gran ventura . Scritto del Cav.

AJaJJìmo in lode di Gio: Agnolo.

Gioì Bernardino Azzolini Pittore , e modellator di cera 16*. fua vita,

decritta dal nobile Rafael Soprani Genovefe , con fue opere 164.

Gioì Filippo Crescione Pittore 1 64. è nominato dal Vafari con Lionar*

» do Catfe(lani fuo cognato 164. loro opere 1 6 f.

Gracopyo Mantechiti Pittore 161. Va colmaefiro ; fue opere , e Jue in*

-fermiti. . . . - • f ->•>.."

f,Giufeppe Valeriana Pittore 172. fua vita ed opere deferiite dal

-paglione «1 7 ?. w ,-^0 . »vJ .. V . t,c-. i. ■ \ *•

G*o: Filippo CrifcuofyPitjorfV-TA- fua nafeita a Gatta . Suafuga

per attendere alla pittura in Rjima I7J. /* [colara di Purin del

Vaga .. frase con lu quale era nominato in Hpnaaiff. fuo ritorno

a Napoli , e fue open 176. Comparazione delle p'tture di Luca

Giordano a quelle degli antichi Pittori 179. fcrittori che lodano

Citi Filippo 1 80, fcritto dalXavalier Mifiìmo iti. e fuo abbaglio .

. Morte di'Tilippo circa che tempo avvenifie 181.

Girolamo Imparato Pittore 112. fuoi principi al difegno . Studia fot*

io la direzione del Padre 213. Partenza di Girolamo con un Cava,

liere , che lo conduffe anche in Venezia , ove fa fuoiJÌU'lj ; ove %i

conobbe il Tintaretto %\ 4. fa amicizia con Giacomo Palma . Suo

ritorno a Napoli , e fue opere in varie Chiefe 217 . Cagione per la

; ) quale



quale andò in Calabria . Come favorito dallafortuna , eredita al,

cuni beni . Suo ritorno a Napoli , e fue opere 2 19. e fiegue . V{en

tacciato daJCavalier MaJJìmo 217. Sua morte 2 » 8. Scrittori chefa

dano Girolamo 218.

Ciò', Battifia Anticone Miniatore 2 \l. apprefe da Soffjnisba Angufcio*

la Lomeliina . Giuseppe Valletta famofo p:r la libraria , e bellt.

pitture di valenti Uomini 2?7. opere di G/oiBattiJia 258.

Ciò: Battifla Bpjfi miniatore 2? 8. fue opere , e fua maniera.

Giufeppe Ageli0 da $orrlento Vittore 242. è nominato dal CavaIter

glione, e dall' Abate Tifi,

Ciò: Antonio Santoro Pittore 24 f. fue opere ovefi veggono.

Ciò: Bernardino Afoleni nominato da varj fcrittori 247. varj lavori,,

di figurine di cera in cafa di varj Particolari 24$.

Gio: Simone Moccia Architetto 2 fo. e fue opere.

Ciò'. Battifia Conforto Architetto zjo. » fue opere.

Ciò: Antonio Mozzetti Architetto 2 J"o. fue opere condotte Con Pietri

di Marino Architetto fuo compagno*

Cav. Giufeppe Cefari d'Arpino Pittore , ed Architetto 260. Bagllone

confutato nel dir che fia Romano . Vita del Capaliere defcritta da,

Ciò: B 'gitone con fue opere * e buoni incontri 261. e fiegue . Abba

glio del Baglione uelC opere dipinte alla drtofa di Napoli 26;. De

scrizione delle Jìorie dipinte in S, Martino de' Monaci Certofini .

Partenza difperata da Napoli dell' Arpim * e (teguono l'opere dipiu*

te aS. Martino 264. fiegue la narrapion del Baglione d'altre far

opirt in Roma , e incontrifortunati 266. » e fiegue infino alla fua

morte 270. Altre opere dell' Arpiito dipinte in Napoli 27 1. Defcri-

giont della Cappella de' RJccardi allaChiefa dello Spirito Santo 27 r.

Altr' optra del Giudizio Vniyerfalt dipinta a Piedìtnonte di Ali\

fe in

do: Batti/itilo Caracciolo Pittori 27 nafeita nobile : fuoi frinì

cipj, ed avanzamenti nella pittura : fue opere 274. granfama di

Mijchelagnolo da Caravaggio , e fua venuta in Napoli 27 f. Gio:Bat-

ti/ta vh a fcuola di Michelagnolo 2j6. fue opere a quella manieri

277. fuoi fìudj nelle lettere , e in poefia 178. Gio: Battifia Manfa

Marchefe di Villa famofijìmo Letterato amico di Gio: Battifitlfo

27 8. fuoi configli di lajciar la maniera del Caravaggio , e andarfe-

ne a Jiudiare la maniera di Annibal Carocci 279. fuoi fìudj in Ro

ma sii la Galleria Farnefe 280. Difegni del Caracciuolo venduti da

Trancefco di Maria . Suo ritorno in Napoli » e fue opere 279. Ope

re dipinte a S. Gajidiofo , efcrittori che ne parlano 280. Amicizia

di Gio: Battifta con Belifario 281. Opera del Teforo di S. Gennaro

incominciata con Belifario , e poi lafciata imperfetta per ordine

TOMO Ih X X del



del Viceré . Biafimo delCaracciuoh , t/fttf&ato. e'fieguw. Lodi

del Domenichino 282. 0/»fr» 4 5". Martino 28?. S/r^/ò rilifvo di Do

menico Antonio Vaccaro 384. iif//rr o/>er* dei Caracctuolo 28?. S>-

grtfo maravigliojb del dijìaccare le pitture dalle tàvole , e dalle

muraglie 287» morte di G'o: Batti/la 2 88.

Giacomo di Caftro Pittóre 288. Di/cefola di Gio: Battijìa . S«f ^r*

289. Accomodò bine i quadri maltrattati , f_/« gran conofcitore

delle maniere 290. IX Pietro Antonio d?Aragona Viceré di Napoli fi

guidi coifuo configlio circa /*antiche pitture 290. morte di Giaco-

mo alla fua patria ejfendo decrepito 291.

L

LhnardoCaftellanì Pittore 164. fue opere 9 ajfieme con Gioì filipp»

Crefcionefua cognato i'fifj

Luigi Carbone Pittor di Paefi 246. fua inclinatone ella pittura* e fue

opere 24?»

luigi Rodrigo Pittore difcepohdi Belifario 317.

M

MArCo Ca/alrefe Pittore J 9; fua vita fcritta dal Vafari , che vie*

confutato nella fentenjea di filmar ignoranti in pittura i Cala-

Irefi J9.r 60. Opere di Marco in varie Chiefé Si. Difcepoli di Mar-

co, e loro opere 62.

Matteo da Lecce Pittore ifr. fua vita defcritta dal Baglione if2.

fua ingordigia in voler cavar tefori .

Marco Antonio Nicdtera Pittore 1^.

Mtmmetto Greuftr Pittore notaio dalf Abate Titi , e daW Abeceda-

rro l€f.

Marco Mazzaroppi Pittore 16'S. fue opere mandate in dono a Luigi

XIV. lafciò ilfuo avere a un Monifiexo 167.

Marco da Sietra 19J. fua vita fcritta dal Baglione $ e fue opere in

Roma 1 94. fue opere in Napoli 195'.* fiegue . Nicoli di Simone , ed

Alefandro Mojello fingolari in levar le pitture dalle tavole , e tra-

fportarle nelle tele . Marco amato da'Naptditatiì-, ed annoveratofra

Cittadini I $6.Marco fi propone fcrivere le Vite delittori, Scultori,

ed Architetti Napolitani 1 97. Gio:Angelo Crifcuolo fao difcepnlo ne

raccoglie le notizie.Altre opere di Marco. Conobbe Giovanni da N'ala.



Ojftrvazìone fopra il fuo nomefumato nelle fue eptre 1 9$. Opere in

•varie Cbiefe 199JÌ' celebrato da Gio:Paolo Loma%zo ìoi.ftia morte.

Scritto delNotajo Pittore 203. Trafcurafezza Ae' nqftri Cittadini

ti,exfo la. patria 2jo

Michele Manchetti Milanefe Pittore , difienaio di Marco da Siena, a 04,'

Muzio Hpjffì Pittore 143. difinfe nella Certofa di Bologna la nafcita di

noPro Signore a concorrenza di Valentuomini in eth dì 1 anni ,

Solito detto del Cavalier MaJJimo Stanzimi . fìt prima difcepofo. di

Maffimpy f>oi 4i Guido. Rfini , Morì giovanetto di circa 22. anni

Michele Regalia Vittore qiy.fue opere alla Chiefa di S. Diego d'Alcali,

detta l'OfpeAaJetto , e nella Sagrelì iti di ejjà . /L S. Domenica Mag

giore . In cafa de* Signori Valletta %17.

Micco d'Ambrogio Scultore % ói.Ajut} Domenico d'Attriti/uà maefiri.

Sue opere a varie Cbiefe*

**

Nicola Scultore difcepolo di do: da "No//? 50. fù prima fcolaro Ai

Gioì Antonio d'jìmato il vecchio ma con poco profitto : laonde

fi applicò con genio siila Scultura . Indi afprefe l'arte da Domenico

d'Altria , Sue opere .30.

Rovello da S. Lucano Archìtetto.€$. rìfiaurò la Chiefa di S. Domenica

Maggiore , Tremuoto orrendijfimo accaduto in Napoli nel 1446.con

gran rovine difabbrichi 66. Roberto Sanfeverino grande Almiranta

del Rjgno . Luogo dove era prima Porta B^ale , Eregione Ael Pa

lazzo dal Principe di Salerno 67. ora è Cafa Profejfa de' Gefuit i , a

fua ifcrizione fopra la porta maggiore della Chiefa.

ìiunzio fyjjì Pittore J47. Aipinfe la Tribuna Ai S. Pietro a Majella,

Mori .circa 1 J4P.

Niccolò di Simone Pittore 3 ^Cupola di S.Lorenzo dipinta da Nicolò :

altre Jue opere . fùcuriofo difar viaggi , morì vecchie alla Va-

tria, e fi diede buon tempo 243.

Nicola di Liguoro Pittore * e riflauratore di quadri antichi 291. Fu

difcepolo di Giacomo di Caflro . Bernardo de Dominici lo propofe al

Duca , e Ducheffa di Laurenzano per accomodare i quadri avuti

Aa fyma , morì nel 1124.

X: *



Pietro Tarata Scultori 30. Difcepolo dì G!o: da Nola '. Sepoltura di

Odetto Fujìo Lotrecco , e di Pietro Navarro dentro il Cappellone

di S. Giacomo della Marca nella Chiefa di S. Maria la Nuova 31'.

Pietro Navarra Architetto 79. i tini- rato dal Vafari » con Antonio

Marcbefi : loro opere notate dalfuddetto,

tictro della Fiata Scultore , ed Architetto Spagnuolo 109. nominato

Con poca confidi razione dal Vafari . Sue opere nella Chiefa di S. Ciò-

vanni a Carbonara ne. Dejcrizìone del baffo rilievo di marmo

nella Cappella del Marchefe di Vico no. Altre opere in detta Cap

pella in. Sepolcro di Gio: BattiHa Cicara attribuita a Gio: da No

la , ed a Pietro » ma faltamente , e laudi dì Pietro 113.

Tompeo Landulfo Pittore 124. nafcita nobile di Pompeo . Vh a fcuola

di Ciò: Bernardo Lama : fue opere . Preje la figliuola di Già Ber

nardo per moglie : Per necejfttàfece il Vittore 1 2 f. morto il Padre

vijfe agiatamente con la moglie , e co*figli .

fietro Negrone Pittore 129. Varie opinioni circa qualfuffe ilfuo mae-

flro . Opere del Negrone efpojfe in varie Chiefe di Napoli . RJfiaurò

le pitture delfamofjfìmo Giotto a S. Chiara . Altre opere di Pietro

150. Pittura di Pietro levata da su la tavola , e trafportata in te

la . Pittura bellifftma del Negrone ove fa 151. fua morte 122.

dietro Francione Pittore Spagnuolo 144. fue opere in varie Chiefe 145".

fietro Paolo Verno Pittore Calebrefe , e fue opere 1 f 5.

Tcmpeo dell' Aquila Pittore 16 f. feordato da tutti i Scrittori . Abbe

cedario ne fa menzione . Sue opere , e pampe.

iPirro Ligorio Pittore , ed Architetto 1 68. fua vita deferitta dal Cavi

Buglione . Nobiltà dellafamiglia Ligoria . Fu fcrittor di libri. Su»

opere in Pittura , ed in Architettura 169. Architetto del Palatto

^Pontifìcio , e Soprafante allafabbrica di S. Pietro . Contrariò il

Buonarroti . Giacomo Barozzi da Vignala fuccedè a Michelagnoh

veliafabbrica di S. Pietro . Suoi Jiudj di Antichità ilo. Alfonfo

JI. Duca di Ferrara chiamò Pirro per r parare /' mnondazioni del

fò . Sua morte. Pirro difefo dal celebre letterato Ludovico Ante-*

nio Muratori 170.

Pietro hfefa delta Bafilìcata Pittore 2*41. fue opere a Marfico Nuovo9

ed altre parti . Pittori- di gran nome avvilito dalfinto fervitore Co*

una mezzafigura 241.

dietro d'Aputzo Architetto 2 fo.fuo modello lodato , e fuacpird.

Pietro di Marino Architetto 2 f o. fu cordiabffmo amico di Gio: An*

toni»



'ionio Mottetti; e infime «dijìcarottò U Ch'ufi di S.Tjetro ad

4ram.

SRvtro ìrace Pittori 6 il difcepoh di Marco Calabrefel Sue opere '.

Vf> difare li ritratti più piccioli de' Santi effigiati , e per

chè 62.

Sigi[mondo di Giovanni Architetto , e Matematico 98. Seggio di Ni*

do educato nel 1 f07. Cupola di S. Severino voltata fecondo il mo»

' dello delMarmando . Sua morte 99,

Simone Papa il giovane Pittore 1 5, 2 . fua najcita ed inclinazione al di'

fegno . Fu fcolaro di Gioì Antonio d'Amato . Apprefe il dipingere a

frefco . Detta memorabile del Cavalier Lanfranco . Opere a Monte

Oliveta, efiegue alla pagina 133. pitture del Coro della Chiefa di

S. Maria la Nuova dipinte da Cefare Turco , ma con mala riufci-

ta , Rifatte da capo da Simone , ed indi a capo di molti anni ri

fatte anche da Belifarìo Corenzio 134. Pitture del Chiolirò di Simo

ne . Sua infermità contratta all' aria umida del Giardino . Sue

tpere ad olio . Chiefa Parrocchiale di S. G/ufeppe Maggiore dipinta

da Simone . Rjfatta dopo da Giufeppe fattorufo . Simone afflitto

dal male di gotta . Memoria- di Simone fcritta da Gioì Agnolo Cri-

fcuolo 1 3 f. fua morte circa il 1 f6f. .

Scipione ì'uhone da Gaeta Pittore no. fua vita defcritta dal 'Raglia

ne . Sua fcuola di Pittura da]aCopo del Conte Fiorentino . !{<ufcì

eccellente ne' ritratti . Varj ritratti di Principi Sovrani dipinti

da Scipione . Sue opere ejpoffe in varie Cbiefe diurna fua

morte in età di 38. anni 173. fu>. opere in S.Domenico Maggiore iti

Napoli , e a varie cafe di particolari perfone 172.

Silveftro Bruno , detto Silve/iro Buono Vittore 2 1 9. Fu di cognome

Morvi/lo . Andò a fcuola di Gio: Bernardo Lama . Pitture di Sil

ve/iro perdutefi nella rimodernatone d Ile cafe. Prime opere effo*

fie alpubblico di Silvejìro 220. Altre fue pitture in varie Chiefe .

Tavola dell' AJfunzione della B. l'ergine ntlla Cbie/a di S. Pietro in

Vincoli * finita poi da Francefco Imparato . Sito viiggio in Cala

bria . Altre opere di Silvejìro dopo il ritorno da Calabria . Quadto

dell' adorazione de' tre Santi Mag^i efpoHo a S. C iterila a Formella

2ii. Scritto del Cavalier Majfimo Stanziani 221. e ftegite', Sun

morte , e fuoi difctpoli^

Tto-



'Eodoro di Errico Vittore 348. fu difcefolo di Ciro!amo tmperaf

J Sua pttura ovefa . Per trofeo difetto di cacciare formoli*

infermità i fua morte circa il 1 6; o. " -

V/«.f*#ao ^ -^o»/r/r Architetto 59. re» G/« Brf«//?4

diede pincifio- fllìafabbrica della Ckiefa di S. Gregorio Arme-

meno. Autori gravitimi che parlalo di tal Monilìero xqq r

Vincenzo Forlì Pittore i6f. ofera «fai kuona di Vincenzo fffoUa ntlU

£bt'fa de/la St. Nuaxiat/i, '

1



Si avverte il Lettore » che quello Indice non e fecondo l* ordine

di rigorofo Alfabeto , rm fecondo il numero delle pagine ; perciocché

non li è potuto fare altrimente pel poco tempo avuto nel regiftrare i

nomi t e le notizie , concioflìacofacchè fra lo fpazio di poco più di

due giorni dov a, compirli * per attendere alle Vite del terzo Tomo .

In eflb non vi fono notate le Vite di Gio: Antonio d' Amato il g ova-

ne , e quella di Mariangela Grifcuolo , perciocché per la fcritta in-

navvertenza de' Stampatori , fon fuor dell' ordine Cronologico , che

perb gradifci la gran fatica » compatite» come favip gli errori > e vivi

felice .

I
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ERRORI, {pììi notabili) CORREZIONI,

c di Ferdinando pag. i. e da Ferdinando

ludi pallando f. Indi paffando

Palaggio S. Palagio

e l'altrao l'altra

applarfo

8.

8. applaufo

Hata, beu
9- 'Hata (he ti

Talamunqui 9- Timlamumq%

ExpeBate venìt
**

ExpeSlata venir

ordo Pop ulumque Http» if. orcio Popolafque Utapi

Bri t oliti I 16. En tellus

quaque parer» maria 16. quoque parent mari*

Omnia eret Cffar 18. Omnia httrtt Cafar

talch'è più : ao. talché più

di Nola di Nicola

attribuirono 32. attribuirono

Stazioni ti. Stanzioni

infendio ff. incendio

inedite $6. inudite

nella Matrice 6o. della Matrice

e a opera fua 64. è opera fua

promoffa 69. promeffa

Liola 69. Lojola

Commemorano 19. Commemorato

operare 80. operando

e del dare 80, col dare

nel lavori 8f. nel lavorio

non fono in Napoli.
8g.

non folo in Napoli

compinata , 89. compiuta

ond' altro ■ . ■• . ? • 90. 0 da altro

acunque
94- adunque

perchè dal 97. perciò dal

dovevano acquiftare < 98. doveva acquiftare

refo
99- refo fi 1

Il ranco
■•• »-\99-

Il Franco

grandiflìnii 100. grandiflìme

(noi 106. Tuoi

tele 106. tale

ad una tal fati 108. ad una tal facoltà

pngna I IO. pugna

rmrithuoli in. meritevoli

a che 115. a chi

TOMO Ih rt



Andera Andrea

ai titolo

Gio: Bernardo La mo ni. Gio: B:rn ardo Lama

dal Tuo ut. del fuo

prattichi 122. pratichi

Signore 129' Signori

e tutti 129. ma tutti

fu mandato a Spagna I40. furono mandate a Spagna

fAitflria 141. d'Amria

al titolo

Pittore , e Architetto

preflb Sagreftia,

141. Scultore , ed Architetto

pc-flo ta Sagreftia14*.

a quello 144. a quelle

o Moni<lero 144. onel Monitoro

con (ce r fi conofcerfi

fua mogli

efentandooe

fui moglie

146. cantandone

pittork) pittorico

fiimnino
>n-

Bambino

difpofero ««• dipinfero

obbliobs iy8. obblivione

ger if9. per

ritrovature 160. ritrovatore

pntuto 161. potuto

attitudine i6y. attitudini

cundurlo 167. condurlo

metà '74« meta

ionchiettuvo> »7y- congbietturo

vi è più vieppiù

nifi no a quello tempo

tutto d'uni formevolere

176. infino a quel tempo

18T. totti d'uniforme volere

Carbonica >o7. Carbonara

di S.Panc razio.e Gaudenzio ao8. de'Santi Pancrazio , e Gaudenaio

deve oronrla 222. deve ornarla

a quella 2 27» a quelli

Andriavo
«9-

Adriano

Eremitano 2J2. Eremitani

non facciano

al titolo

non facciamo

Pittori , ed Antiquario Pittore , ed Antiquario

Scrittri Scrittori

deve il Santo af6. dove il Santo

febbeae egli unque a6o. [ebbene egli nacque

Ofier



o oer 2 So. 0 per

Compagai 260.

cel Signore 264.

per aanda 267.

fateo 2 io.

fenti meato 270.

rendita di bei 27o.

slocato il Pon-e 27 1.

danno al confronto 281.

anzi lotta 284.

prendendoli 284.

volre 287.

anche a noftei 28 f.

parte parte 287.

belliffinu figure 288.

natucale 288.

vi ftucio 2S8.

le controvtrfi 289.

cipolle 289.

quelle (onte 290.

conngliati 297.

Albamfe 516.

facilitò 917.

della Città }I7.

Pitrore 318.

che accanzava 921.

cfedmpio 329.

Compagni

del Signore

per banda

fatto

fentimento

rendita di beni

slocato il Palco

davano al confronto

anzidetta

perdendoli

volte

anche a' noftri

parte dell' opera

bellifllme figure

naturale

vi iludib

le controverfia

efpoft»

quella fonte

configliati

Albanefe

facilità

dalla Città

Pittore

che avanzava

ef mpio

Al foglio lettera 2. nel li numeri di Copra ove è legnato 161. di

ve dare 177. e fiegue infino al numero 168. che deve ftare 184. e

fono 177* 178. 179. 180. 181. 182 18?. 184. poi a! foglio lettera

A a ove Ita 170. deve ftare 186. 187. 188. 189. 190. 191 j

He! titolo di fopra a cartt 280.282. 284. « 286* ov#

àiet Giot Battilani > dtyt dirt Gioì ftattiftello .







 



 



 


